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(1 Incluadrainento in ruolo del personale, 
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(( Modificazioni al ‘decreto legislativo 27 
marzo 1948, n. 396, per il ripristin0.e comple- 
tamento della ferrovia Umbertide-San Sepol- 
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Saranno sbmpati, distribuiti e inviati alle 
Commissioni competenti. 
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Annunzio di propost‘e di legge 
di iniziativa parlamentare. 

PRESIDENTE. Comunico che è stata pre- 
sentata alla Presidenza una proposta di legge 
di iniziativa dei deputati D’Ambrosio, Pa- 
rente, Giuntoli Grazia e Amatucci : 

(( Equipollenza del diploma in lingua e letr 
teratura italiana al diploma in  materie lette- 
rarie )) (419). 

Poichb gli onurevoli proponenti hanno di- 
cl?. iarato di rinunziare allo svolgimento, la 
proposta sarh stampata, distribuita e inviata 
alla Commissione competente, in sede nor- 
male. 

G stata pure presentata una proposta di 
legge dai deputati Bottonelli, Azzi e Roveda: 

R Riduzione della ferma ordinaria ed au- 
mento delle paghe ai militari e graduati del- 
l’esercito, marina e aeronautica )) (420). 

Sarà in seguito fissata la data per lo svol- 
gimento di questa proposta di legge. 

Per un fatto personale. 

LACONI. Chiedo di parlare per fatto per- 
sonale. 

PRESIDENTE. La prego di indicarmi il 
fatto personale. 

LACONI. Nel corso della seduta anti- 
meridiana di oggi, durante il discorso del- 
l’onorevole Giordani, ho fatto alcune osser- 
vazioni non documentate, che l’onorevole 
Giordani mi ha invitato a giustificare. Io 
mi sono impegnato a farlo, e vorrei farlo ora. 

PRESIDENTE. Onorevole Laconi, sic- 
come il fatto personale si riferisce ad una 
seduta antimeridiana, di cui non si legge ora 
il verbale, ella potrà parlare nella prima se- 
du ta  an timeri diana. 

LACONI. Ma io non ho chiesto di parlare 
sul processo verbale. (Commenti al centro). 

PRESIDENTE. Onorevole Laconi, ella 
non ha chiesto la parola sul processo verbale, 
ma si è riferito ad una seduta, il processo 
verbale della quale non è sottoposto oggi ad 
approvazione. La norma che si segue in 
questi casi è che il fatto personale, se non 13 
immediatamente rilevato nel corso O alla 
fine della stessa; seduta, viene rilevato alla 
fine della lettura del processo verbale di 
quella seduta,‘cib che potrii essere fatto, come 
di norma, all’inizio della prossima seduta an- 
timeridiana. 

LACONI. Mi rimetto a lei e invito i col- 
leghi interessati ad essere presenti in detta 
circostanza. 

Seguito della discu-s’ J ione 
sulle commhzioni del Governo. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
il seguito della discussione sulle comunica- 
zioni del Governo. 

fi iscritta a parlare l’onorevole Rossi 
Maria Maddalena. Ne ha facoltà. 

ROSSI MARIA MADDALENA. Soltan- 
to poche parole, onorevoli colleghi, poiché 
nulla ho da aggiungere alle argomentazioni 
portate dai colleghi dell’opposizione nel corso 
di questo dibattito. Io condivido pienamente 
le loro dichiarazioni. Non posso tuttavia 
esimermi dal prendere la parola e lo faccio, 
lo confesso, con viva emozione, anzitutto 
perché penso di esprimere in un’ora grave, 
così come i miei colleghi hanno fatto, il 
pensiero della maggioranza dei cittadini ita- 
liani, e in secondo luogo perché l’argomento 
che è all’ordine del giorno, il modo stesso con 
cui è stato impostato il dibattito, il ricorrere 
frequente nel corso di esso delle parole ((pace D 
e ((guerra )) mi richiamano alla mente una data 
che molti di voi certamente ricordano. 

I1 25 giugno 1946, noi facemmo il nostro 
ingresso per la prima volta in quest’aula 
col mandato conferitoci dal popolo italiano, 
nel corso di libere elezioni, di preparare 
la Carta costituzionale della Repubblica ita- 
liana. 

In ben diversa atmosfera noi assolvemmo 
i nostri compiti durante l’Assemblea Costi- 
tuente, noi discutemmo ed approvammo 
quei principi fondamentali della Costitu- 
zione che aprivano la strada ad un profondo 
rinnovamento della società italiana. No- 
nostante la diversità delle ideologie alle 
quali i diversi partiti si ispiravano e si ispi- 
rano, il tono delle discussioni fu elevato e 
il contenuto fu spesso dettato dai concreti 
interessi nazionali. Era il tempo nel quale 
sedevano fra noi due illustri uomini di Stato, 
maestri del diritto e dell’economia, e 1’Assem- 
blea in silenzio ascoltava le loro polemiche 
cortesi su tempi e avvenimenti ormai lontani: 
oggi l’uno di essi si è rifugiato nel silenzio, 
mentre l’altro esamina a volte gli awenimenti 
politici con tono ancora più caustico e pessi- 
mistico. Era il tempo nel quale anche per i 
colleghi della Democrazia cristiana la Ger- 
mania nazista evocava i forni crematori di 
Maidaneck e di Buchenvald e (( Stalingrado 1) 

significava ancora combattimenti di strada 
in strada, di casa in casa, di stanza in stanza, 
e generali prussiani che, vinti, uscivano 
strisciando, a mani alzate, da una cantina 
della città martire. Voi, colleghi della Demo- 
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crazia cristiana, non avreste, allora, applau- 
dito, come ieri avete fatto, il Ministro Sforza, 
quando affermava che la neutralità della 
Confederazione svizzera fu possibile, nell’ul- 
tima guerra, grazie al prowedimento che in 
quel paese mise fuori legge il partito comu- 
nista. 

Era il tempo nel quale l’onorevole Corbino 
non aveva ancora abbandonato le solitudini 
‘dell’estrema destra per venire tra voi, a 
portare il balsamo dei suoi paradossi bril- 
lanti alle coscienze inquiete dei suoi colle- 
ghi della maggioranza governativa. 

Concordi, noi approvammo allora i prin- 
cipi che riconoscono eguaglianza di diritti 
a tutti i cittadini, il diritto, al lavoro, il 
diritto di sciopero, la necessità di limitare la 
proprietà terriera, di spezzare il latifondo, 
di nazionalizzare le industrie chiave. Noi ap- 
provammo quell’articolo nel quale è affer- 
mato che l’Italia ripudia la guerra come 
strumento di offesa. 

Non ci separava dunque il solco che oggi 
ci separa e che si approfondirti sempre 
più. Soprattutto, questo solco non era stato 
ancora scavato nel corpo della nazione ita- 
liana. 

fi legittimo che noi ci chiediamo oggi 
come e perché siamo arrivati a questo punto, 
a chi dobbiamo noi questa rottura che non 
tutti voi, ve ne do atto, volevate o credevate 
opportuna, anche se fin da principio qual- 
cuno alle vostre spalle non ha cessato mai di 
sussurrare: (( con Cristo o contro Cristo D, 
((o Roma o Mosca n. (Commenti al centro). 
Non potete negare che l’aver ascoltato que- 
ste parole e i suggerimenti che ne derivavano 
abbia contribuito largamente al prodursi 
della rottura e ad aggravarla ogni giorno 
di più. Questo fu però uno dei mezzi, ma il 
movente dobbiamo andare a ricercarlo molto 
più in fondo. 

Come a tutti i popoli che uscivano stra- 
ziati dalla guerra, anche al nostro si offerse, 
non appena riconquistata la libertà di di- 
sporre di noi, una strada nuova, nella quale 
anche molti di voi vi sentivate spinti o 
attratti, tanto è vero che insieme appro- 
vammo quei principi costituzionali cui ac- 
cennavo poc’anzi. Bisognava cioè operare 
nella realtà quelle profonde trasformazioni 
di carattere economico e sociale che avreb- 
bero a.ssicurato all’interno del nostro Paese 
uri regime di vera democrazia e che ci avreb- 
bero consentito di contribuire a stabilire ‘a$- 
porti di collaborazione e di solidarietà fra 
tutte le nazioni, condizione essenziale per 
I’instaurazione e la salvaguardia della pace. 

Questa strada era aperta davanti a noi 
e non era, no, una strada che tenesse conto 
degli interessi di una classe, ma degli inte- 
ressi nazionali. Bisognava però volerla per- 
correre uniti e agire di conseguenza, perche 
coloro che su quella via avrebbero perduto i 
loro privilegi non avrebbero atteso ad opporsi. 
Nel luglio del 1946, agli inizi dunque dei 
nostri compiti di costituenti, il capo del 
nostro partito, l’onorevole Togliatti, espri- 
meva da questi banchi l’ansia di rinnova- 
mento del popolo e indicava nel risollevarsi 
delle forze che avevano dato vita al fascismo 
il pericolo maggiore per la democrazia ita- 

(( I1 pericolo della rinascita fascista sta 
nel fatto che vediamo organizzarsi e muo- 
versi, con lo stesso metodo di allora, le stesse 
forze sociali di allora, gli uomini che hanno 
nelle mani la Confederazione degli industriali 
e la Confederazione degli agricoltori ... Ecco 
dove sta il pericolo. In questi gruppi sociali, 
in questi uomini e nei loro portavoce, che 
noi vediamo spuntare di nuovo da tutte 
le parti, che si stanno insediando di nuovo 
alla testa delle società anonime, delle grandi 
associazioni industriali, dei grandi consorzi 
di agricoltori, mentre i loro portavoce ri- 
compaiono sulla stampa, tutti, fino ai più 
abietti. .. 

((Stiamo attenti al pericolo, cerchiamo di 
comprendere come a questo pericolo si deve 
far fronte tutti insieme e sin dall’inizio ... 
Credo che sia saggia politica trovare oggi la 
via dell’unità sul terreno dell’azione econo- 
mica rinnovatrice del Paese, di un’azione la 
quale deve riuscire ad impedire che i gruppi 
e gli uomini che una volta ci dettero il fa- 
scimo e ci portarono alla rovina riescano o 
tentino un’altra volta di prendere nelle mani 

.le sorti d’Italia, ‘oppure fermino la mano del 
Governo quando cerchera di fare opera,di 
rinnovamento politico, economico e sociale 
della Nazione n. 

Queste le parole che rivolgeva allora l’ono- 
revole Togliatti al Governo De Gasperi del 
quale faceva ancora parte una minoranza 
di rappresentanti dei partiti popolari. Ma 
di quella minoranza fu necessario, e le pres- 
sioni estranee non fecero difetto, liberarsi 
ad un tratto. Per continuare a percorrere la 
via del rinnovamento, onorevoli colleghi; 
occorrevano due azioni: bisognava strap- 
pare le radici del fascismo, colpire i respon- 
sabili delle nostre sventure e in pari tempo 
cercare la via della collaborazione pacifica 
con tutte le nazioni, e non puntare sui veri 
o ipotetici dissensi esistenti fra esse ! Così 

. liana: 
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avremmo potuto e dovuto contribuire, con 
la nostra azione politica, -all’instaurazione ed 
al consolidamento della pace. 

Ma la strada che la Democrazia cri- 
stiana e il suo Governo hanno seguito B un’al- 
tra. Voi avete impedito che i principi della 
Costituzione trovassero anche soltanto un 
inizio di realizzazione, per salvaguardare gli 
interessi che voi rappresentate. E così, di 
gradino in gradino, siete arrivati a questa 
conclusione: l’adesione dell’Italia.ad un nuovo 
patto d’acciaio, al Patto Atlantico ! 

Voi avete dunque il proposito, in so- 
stanza, di coinvolgere ancora una volta il 
popolo italiano nel gioco dei monopolisti 
internazionali, costantemente in contrasto 
fra di essi, costantemente in cerca di fonti 
di materie prime. di mercati, ansiosi di pro- 
cedere a nuove iibartizioni dei paesi colo- 
niali, di soggiogare economicamente e poli- 
ticamente i popoli più deboli. In questo 
gioco l’Italia è una pedina, povera sotto 
certi aspetti, importantissima ‘sotto certi 
altri e in special modo per la s11a posizione 
strategica e per il suo potenziale umano. 

Così, nel giro di poco più di 30 anni, 
per le contradizioni che travagliano il 
mondo capitalistico, noi rischiamo di essere 
coinvolti in una terzz guerra mondiale. 
Soltanto, l’epicentro dell’uragano si è spo- 
stato, questa volta, da Berlino a Washington. 
I1 ((nuovo ordine )) di I-Iitler ha ceduto il 
posto alla. (( dottrina Truman D, le (( armi 
segrete )) alla bomba atomica. Al mito del- 
l’invincibilità dell’esercito tedesco è stato 
sostituito quello della potenza economica e 
militare degli Stati Uniti. Nulla è sostanzial- 
mente mutato. Solo si è andato perfezionando 
il cinismo delle manifestazioni verbali e di 
stampa. 

Alle molte citazioni che in questi giorni 
abbiamo udite permettete che ne aggiunga 
qualcuna anch’io. I1 Signor Stowe, (( speciali- 
sta )) americano in diritto internazionale, 
afferma, dalle pagine della rivista americana 
di diritto internazionale, che lo sviluppo del 
pensiero tecnico del secolo ventesimo ha 
trasformato i pacifici focolari in obiettivi 
militari e le donne e i fanciulli in soldati. 
Questo gentiluonio scrive che (( per spezzare 
la volontd di resistenha )) di un Paese, scelto 
come vittima di un’aggressione, è logico 
u far pressione sulla popolazione civile )) e 
proclama (( irragionevole )) il principio della 
immunità delle popolazioni civili nel corso 
delle operazioni militari, dichiarando cioe 
giusto lo sterminio in massa della popolazione 
civile, delle donne, dei bambini e dei vecchi. 

Ecco, onorevole Giordani, i principi uma- 
nitari ai quali si ispirano i vostri amici, 
coloro che, a proposito di quell’arma atomica, 
che ieri il Ministro Sforza ci presentava con 
la grazia con la quale si presenta un’orchidea, 
scrivono come scrive 1’ (( atomista )) Robert 
Oppenheimer: (( Schiacciando un bottone pa- 
trei annientare in 24 ore 70 milioni di vite 
umane D. 

E l’ammiraglio Zacharias gli fa eco: ((Noi 
abbiamo le (( armi assolute 1). Queste armi ci 
permetteranno di sterminare le ultime ve- 
stigia di vita umana, animale’e vegetale sul 
territorio che noi avremo scelto )). 

Sòprattutto si ripetono. le stesse varia- 
zioni sul tema fondamentale della prepa- 
razione ideologica alla guerra: la (( paura )) 

del comunismo, le (( mire aggressive 1) del- 
l’Unione Sovietica. Ma, a proposito di queste 
((mire .aggressive )) con le quali tentate di 
giustificare il Patto Atlantico, permettetemi 
di fare un ragionamento molto semplice. 
Da chi sono venute le proposte di disarmo 
formulate fino ad oggi in seno all’organiz- 
zazione delle Nazioni Unite, le proposte di 
pace, gli inviti concreti ad un’intesa ? Chi ha 
presentato la mozione sul disarmo e sul di- 
vieto dell’arma atomica, approvata dal- 
l’O. N. U. nel novembre del 1946 ? Chi, se 
non l’Unione Sovietica, il paese delle ((mire 
aggressive )) ? I1 blocco anglo-americano, in- 
vece, non ha fatto che opporsi alle proposte 
di disarmo, e quando non 6 riuscito a questo 
ha tentato di neutralizzare le’ proposte so- 
vietiche con una serie di emendamenti. 

Ignorate sono state le proposte di pace 
contenute nell’ultima intervista di Stalin, 
sabotate le ultime proposte per la riduzione 
di un terzo degli armamenti, da realizzarsi 
dalle potenze entro un anno, formulate 
ultimamente da Vishìnski all’O. N. U. Am- 
mettete che l’accettazione di queste proposte 
avrebbe significato una diminuzione del- 
l’onere che grava sulle spalle dei contribuenti 
degli Stati Uniti, di Francia, d’Inghilterra e 
di molti altri paesi, e un passo serio compiuto 
verso la distensione dei rapporti interna- 
zionali. 

All’azione pacificatrice dell’unione So- 
vietica, il paese, ripeto, delle ((mire aggres- 
sive I), si contrappongono le voci d’oltre 
Atlant.ico. 

Sentite che cosa scrive 1’ United States 
News & World Report del 31 dicembre 1948:. 
(( Se veramente la pace fosse assicurata, tutto 
cadrebbe. Attualmente lespese per armamenti 
e aiuti agli altri Paesi sorreggono gli afia?-i D. 
E il New Yorlc Star del 2 gennaio: ((Molti 
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uomini di aflari temono che, se la pace fosse 
realizzata con 1’U. R. S. S. e se il .nostro bi- 
lancio militare fosse ridotto, ciò causerebbe 
il crollo della nostra attività )). I1 WaZZ Street 
Magazine del 20 novembre 1948, a sua volta, 
allude alle conseguenze temibili di (( un panico 
di pace D. 

Linguaggi diversi, costumi diversi, obiet- 
tivi diversi. Ora, 6 evidente che chi si oppone 
a proposte di disarmo, chi stanzia somme 
favolose per armamenti, chi basa la propria 
azione politica sulle armi non prepara la 
pace ma la guerra. Così ragionano il citta- 
dino, l’uomo della strada, la donna semplice. 
Così ragiona la gente di buon senso, onorevole 
Giordani. 

E cosi, passo a passo, dalla corsa al riarmo 
alla preparazione ideologica alla guerra, ai 
patti politici e militari, fino a questo Patto 
Atlantico, che,è il più importante della catena 
,che vi condurrà alla guerra. Si cade nel ridi- 
colo, onorevoli colleghi della maggioranza, 
quando si tenta di farlo passare per un patto 
difensivo. ‘A questo non credete nemmeno 
voi. Non può, ragionevolmente, essere fstto 
passare per un patto stipulato ((nel quadro 
,delle Nazioni Unite )) un patto che aperta- 
mente è diretto contro .una delle poterxe 
promotrici dell’0rganizzazione delle Nazioni 
Unite, contro l’Unione Sovietica, come pro- 
vano non soltanto i vostri manifesti ma le 
vostre stesse esplicite dichiarazioni. 

In un patto simile il Governo sta per tra- 
scinare l’Italia, ponendola al servizio dei 
monopolisti americani, i quali, dopo avere 
,economicamente appoggiato Hitler e Musso- 
lini allo scopo di servirsene contro l’Unione 
Sovietica, ripetono oggi la stessa politica e 
si servono di Tsaldaris, di Franco, di Saragat, 
di Sforza, di Schumacher, del banchiere 
Schacht e di altri criminali nazisti sottratti 
a questo scopo alla giustizia. 

Voi affermate che se l’Italia non aderisse 
al Patto Atlantico rimarrebbe isolata. Da 
chi, onorevoli colleghi ? Da quella eletta 
compagnia? No. Aderendo al Patto Atlan- 
tico, siete voi, è la borghesia italiana ad iso- 
larsi dalle grandi masse popolari, che non 
vogliono la guerra, che vogliono lavorare e 
progredire. Voi vi isolate dalle masse popo- 
lari degli Stati Uniti, d’Inghilterra, di Fran- 
cia, dai popoli dell’unione Sovietica e dei 
Pjesi di democrazia popolare. Voi vi isolate 
soprattutto dal popolo italiano. Lo sentite 
voi stessi, onorevoli colleghi ! 

Come spiegare altrimenti i toni smorzati 
che hanno assunto, volontariamente o meno, 
i vostri discorsi durante questo - dibattito ? 

L o  abbiamo tutti rilevato: io ha messo mag- 
giormente in evidenza il discorso dell’onore- 
vole La Malfa, che per contro ha parlato 
anche, troppo apertamente. Naturalmen’te 
può concedersi questo poiché egli non porta 
qui il peso di un partito come il vostro, né 
la responsabilitd di suffragi elettorali quali 
quelli che voi avete raccolto. Voi non potete, 
come lui, esprimervi senza riserve mentali nè 
verbali, poiché sentite che, se parlaste aperta- 
mente, andreste incontro alla disapprova- 
zione delle masse che vi seguono, degli stessi 
aderenti al vostro partito. Coloro che vi 
hanno dato la loro fiducia il 18 aprile hanno 
creduto alle vostre promesse di mantenere 
l’Italia libera ‘ da ogni impegno di carattere 
militare, di salvaguardare la pace. Lo hanno 
creduto milioni di donne che per voi hanno 
votato, facilmente persuase dai ragionamenti 
esposti all’ombra del confessionale. Ma non 
vi è ombra di confessionale, voi lo sapete 
bene, che possa persuadere una madre ad 
approvare l’adesione ad un patto di guerra 
che può costare la vita dei suoi figli ! (Ap- 
plausi alla estrema sinistra). 
’ E proprio a quelle madri che per voi 
hanno votato noi ci rivolgiamo oggi, proprio 
ad, esse noi facciamo appello dalla tribuna 
parlamentare perché esse comprendano la 
gravità dell’atto che voi state per commettere, 
perché si oppongano anch’esse all’adesione 
ad un patto militare che può significare la 
rovina delle nostre famiglie e del nostro 
Paese, perchè vi gridino alto che non l’ap- 
proveranno mai e Iotteranno’con noi contro 
questa vostra politica. 

NO, il popolo italiano non avallerà la 
vostra adesione al Patto Atlantico, non 
porterà le armi americane, vi costringerà 
vostro malgrado a tener fede alla Costitu- 
zione. Inutilmente il Ministro dell’interno 
preannuncia nuove e pih severe misure per 
tentare di soffocarne la voce, per impedire 
manifestazioni democratiche e, mentre lascia 
affiggere manifesti calunniosi contro l’Unione 
Sovietica, contro un Paese col quale noi ab- 
biamo regolari rapporti diplomatici, e al 
quale tanta riconoscenza noi dobbiamo per 
gli immensi sacrifici da esso sopportati anche 
per la nostra IibertA, fB negare dal questore 
di Roma l’autorizzazione ad un manifesto 
che l’Unione donne italiane ha rivolto a tutte 
le donne e nel quale è testualmente scritlo: 
( (No  alla guerra ! - gridino alto le donne 
italiane che vogliono la pace e che a tutela 
della pace respingono ogni accordo militare. 
Gridino alto le donne che non vogliono il 
Patto Atlantico, che non vogliono eserciti 
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stranieri in casa nostra. Gridino alto per non 
doversi pentire domani dell’inerzia e pian- 
gere inutilmente sui morti e sulle case di- 
strutte )). 

Fortunatamente, la  Procura della Repub- 
blica, in data 13 marzo, ha revocato la  deci- 
sione del solerte questore di Roma. (Applausi 
all’estrema sinistra). 

A nome dell’ Organizzazione femminile 
democratica alla quale io mi onoro di apparte- 
nere, a nome dell’unione donne italiane, 
di centinaia di migliaia dunque di donne 
saldamente organizzate e .decise a difendere 
la pace del nostro Paese, di donne che sanno 
di poter contare sulla solidarieta della gran- 
dissima maggioranza delle madri, delle spose 
italiane, nella lotta in difesa della pace vi 
esorto, signori del Governo, a ponderare il 
passo che voi state per compiere. Non dimen- 
ticate che esse costituiscono un elemento 
nuovo che si è inserito ora anche nella vita 
politica del nostro Paese, di tale peso ed 
importanza che sarebbe errore grave il sot- 
tovalu tarlo. 

Anche recentemente, il giorno 8 di marzo, 
(( Giornata internazionale della donna )), voi 
avete assistito a una rassegna delle loro 
forze. 

Non vi è stato villaggio, non vi è stata 
cit ta  d’Italia in cui non vi siano state in 

,quel giorno manifestazioni imponenti di 
donne che hanno detto soprattutto questo: 
noi difenderemo il nostro Paese, le nostre 
famiglie, i nostri figli, le nostre case dalla 
guerra, dai fautori, dagli organizzatori di 
guerre e dai loro complici. Erano manifesta- 
zioni che non solo si svolgevano nel rispetto 
della Costituzione democratica, m a  sottolinea- 
vano la  volonta delle donne italiane di far 
rispettare la  Costituzione, di persuadervi che 
dovete tener fede ai  principi costituzionali, 
soprattutto a quello della difesa della pace, 
altrimenti saranno esse a farvela rispettare, 
saranno-esse a farvi tener fede a quei prin- 
cipi. 

Del resto, noi sappiamo di non essere 
sole a difendere gli ideali di pace e di IibertB 
che sono comuni a tutti i popoli. Come noi 
pensano ed agiscono la maggioranza delle 
donne di tutto il mondo. Donne di 52 
Paesi, strette in un’organizzazione inter- 
nazionale, la  Federazione democratica inter- 
nazionale femminile, che conta 85 milioni 
di aderenti, hanno inviato le loro rappresen- 

donne organizzate dicono (( no )) alla guerra, 
signori del Governo, centinaia di milioni di 
individui in tutto ’ il mondo diranno (( no )) 

alla guerra. 
Sarebbe un grave errore non tenerne conto, 

signori. Ministri dell’interno come l’onorevole 
Scelba o Jules Moch possono ricorrere ai 
metodi di repressione così confacenti alla loro 
natura e che contrastano singolarmente, 
bisogna riconoscerlo, con la  distensione invo- 
cata stamane da un deputato di parte demo- 
cratico-cristiana, dall’onorevole Giordani. Ma 
le madri italiane, così come quelle de- 
gli altri Paesi sapranno dimostrare fermezza 
e decisione. Difficile impedire a 85 milioni 
di donne di esprimere la  loro avversione 
ad una politica che potrebbe portare la  
desolazione e la  morte nelle loro famiglie. 
Difficile chiuder loro la  bocca. Del resto - 
se ricordate i versi di Giovanni Pascoli - 
anche sepolta, anche con ( ( la  bocca piena 
di terra i), una madre riesce a farsi intendere 
dai figli nell’ora del pericolo. Ma il Ministro 
Scelba, a giudicare almeno dalle apparenze, 
non ha  tempo nè gusto per i versi di Gio- 
vanni Pascoli ! 

Intanto, la Federazione democratica inter- 
nazionale femminile, forte dei suoi 85 mi- 
lioni di donne organizzate, si è fatta promo- 
trice, insieme col movimento degli intellet- 
tuali per la pace e con personalita del mondo 
della scienza, dell’arte, della cultura, di un 
grande congresso internazionale per la  pace 
che si terra a Parigi, nel prossimo mese di 
aprile. LB si incontreranno migliaia e mi- 
gliaia di uomini e donne che vivono del 
loro lavoro, uomini e donne del popolo, che 
hanno imparato qualche cosa dalle soffe- 
renze della recente guerra e che intendono 
studiare insieme come impedire concreta- 
merile e in tempo un altro massacro. Anche 
l’Italia sarB laggiù, a Parigi, degnamente 
rappresentata da madri, da  mogli, da figlie, 
da  lavoratori e lavoratrici, i quali a quel 
congresso, forti del ((no )) che la maggio- 
ranza del popolo italiano dice al  Pat to  Atlan- 
tico in questi giorni sulle piazze, nelle fab- 
briche, del ( (no )) che dice alla politica anti- 
nazionale e antidemocratica del Governo, 
tenderanno, in nome di questo popolo, una 
mano fraterna ai lavoratori ed alle lavora- 
trici di tutto il mondo, impegnandosi a sal- 
vare,  con essi, la pace. A quel congresso 
dimostreranno che l’Italia non e -  più quella 
in cui la  tirannide fascista fu possibile, non 
è più quella delle guerre d’aggressione, è 
un’Ital ia  nuova che vuole avviarsi sulla 
strada di un profondo rinnovamento eco- 
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nomico, sociale e politico, che VUOI promuo- 
vere e contribuire alla collaborazione paci- 
fica fra tutti i popoli, perchè un lungo periodo 
di pace e di lavoro fecondo sia possibile. 

La volontà di pace del popolo italiano 
si esprimere in quel congresso così come 
si esprime sulle piazze d’Italia in questi 
giorni. Onorevoli colleghi, se la proposta 
di referendum avanzata nel suo discorso 
dall’onorevole Nenni fosse accolta, il risul- 
tato ve lo esprimerebbe una volta di più. 
Di questa opinione non siamo soltanto noi 
dell’opposizione, se lo stesso Figaro del 
12-13 marzo scriveva che se un referendum 
fosse liberamente organizzato. in Italia, la 
adesione al Patto Atlantico riceverebbe a 
mala pena un terzo dei voti della popola- 
zione. E questo quali che fossero i mezzi di 
propaganda che voi impiegaste, quale che 
fosse la forza delle vostre organizzazioni. 
’ No, signori, . i l  popolo italiano non ap- 

prova il Patto Atlantico perchè lo . ritiene, 
come è, un patto d’aggressione e di guerra, 
e si batterà con tutte le sue forze per difen- 
dere la propria esistenza e il proprio. onore. 
Questa e la nostra certezza. 

Quanto a noi, Io. abbiamo già più volte 
detto ed io lo ripeto assumendo la respon- 
sabilità delle mie parole, quanto a noi, nel 
caso deprecabile in cui non riuscissimo ad 
evitare la guerra verso la quale la vostra 
politica sta spingendo l’Italia, noi ci ispi- 
reremmo alle migliori e più recenti tradizioni 
patriottiche italiane. Quando il fascismo, 
per servire l’imperialismo‘ straniero, ha get- 
tato il nostro Paese a1l.o sbaraglio in una 
guerra di rapina, il popolo italiano insorse 
e combattè per liberarlo e riscattarlo. Noi 
seguiremo, siatene certi, quell’esempio. (Vi-  
vissimi applausi all’estrema sinistra - Molte 
congratulazioni). 

PRESIDENTE. fi iscritto a parlare l’ono- 
revole Tambroni. Ne ha facolta. 

.TRMBRONI. Ritengo che il dibattito, 
onorevoli colleghi, sia ormai saturo; e per- 

.tanto farò il possibile per ‘essere breve e, 
soprattutto, conclusivo. 

Un gran parlare si è fatto durante questa 
discussione di un atteggiamento che taluni 
di noi avrebbero assunto sul terreno della 
valutazione dei problemi di politica interna; 
zionale. 

Dissi già in un mio precedente intervento 
in quest’aula - il 3 dicembre 1948 - che è 
consentito a noi, all’interno del nostro partito, 
mantenere vive le consuetudini democratiche 
e conseguentemente discutere. Qui si è ten- 
tato di operare un riavvicinamento; di porre 

cioé su uno stesso piano una visuale che io 
ed altri abbiarino avuto ed abbiamo della 
politica internazionale del nostro Paese con 
un’altra ben differente, e starei per dire 
antitetica, visuale dei problemi della poli- 
tica anzidetta. Ed è proprio *per ricollegarmi 
a titolo personale a quanto dissi in quest’aula 
il 3 dicembre e soprattutto per ricollegarmi 
a quello che autorevoli amici sullo stesso 
piano hanno con me condiviso, che desidero 
oggi fare alcune brevi dichiarazioni. 

Io appartengo ad un gruppo di amici 
che taluni hanno denominato (( di Politica 
sociale D, o ((di Libertà I): molti anzi si sono 
riferiti alla (( libertà 1) in questo ilihattito. 
Noi abbiamo posto sin dal dicembre, anzi 
dal novembre, delle riserve di  natura pre- 
giudizia.le contro i patti militari. Io già dissi 
in quest’aula, quando si discusse la mozione 
dell’onorevde Nenni, che non era il caso di 
parlare di neutralità e che parlare di neutra- 
lità, quando ancora non vi era nemmeno la 
più lontana possibilità - a Dio piacendo - 
di una guerra, era un non senso. Ma fin da 
allora in quest,’aiila io dissi per mio conto 
come avrei vivamente desiderato che il 
mio Paese non avesse sottoscritto alcun 
patto militare: io mantengo ora questa af- 
fermazione e la mantengo alla ehiusura di 
questa discussione la quale, in definitiva, 
fra poche ore sancirà, con un voto, un atteg-, 
giamento . di politica &era che i l  Governo 
ha con sua piena responsabilità liberamente 
assunto. 

. Si riteneva soprattutto - e mi preme ripe- 
terlo - che l’Unione europea era .e doveva re- 
stare per l’Italia non soltanto la base sicura 
di una sovranità, ma anzi la condizione es- 
senziale, della nostra sicurezza. B evidente, 
onorevoli colleghi, che da una Unione euro- 
pea così saldamente formata sarebbe stato 
forse più tardi naturale e certampnte più 
agevole giungere ad un patto di sicurezza 
come è in definitiva il Patto Atlantico. 
Debbo rilevare con la ma.ggiore obiettività 
che al fondo del ‘ problema dell’unione euro- 
pea vi è stata indubbiamente da parte del 
Ministero degli esteri, senza personnlizzare, 
una genericith di impostazione, Mche 1’Unio- 
ne europea 12 stata sentita come un avveni- 
mento che lentamente sarebbe matorato. 
Non si è fatto qiiindi qunnto era in nostro 
potere, da parte ci06 di una nazione di 46 mi- 
lioni di abitanti, per aflrettare un compito 
spirituale e vitalimatore dell’Europa. Ed 15 
questo un rilievo che rimane, perchri! - secondo 
il mio avviso - $i Stati Uniti d’America 
avrebbero potuto meglio garantire un’Unione 
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europea, consociazione di  Stati liberamente 
organizzati, espressione di un .Occidente che 
Fer noi è soprattutto civiltà da difendere 
e da conservare, un’Unione europea che 
avrebbe trovato, non solo idealmente ma 
anche materialmente,’ con i liberi Stati del 
Nord America un punto di durevole intesa 
e ,collahorazione. 

Si sono ‘fatte anche delle critiche, specie 
dalla parte vostra, colleghi dell’estrema sini- 
stra, su alcuni atteggiamenti del Ministro 
degli esteri il.aliano, allorché avrebbe solle- 
citato l’adesione dell’Italia al Patto Atlan- 
tico e avrebbe soprattutto pungolato la resi- 
stenza di taluni settori dell’opinione pub- 
blica americana. A me pare, a fronte di cosif- 
fatta critica, d i  dover dire con estrema lealtà 
che se in definitiva qualche zelanteria da 
parte del nostro ambasciatore a Washington 
pub esserci stata - le ragioni sono state 
molteplici - non vi è dubbio che trattasi di 
un rilievo marginale. 

Pi’uttosto, noi abbiamo trascurato di 
stabilire nei rapporti con gli Stati Uniti 
d’America la nostra funzione, e di quale 
garanzia la nostra funzione - in questo 
quadro allargato della solidarietà europea 
e mondiale - doveva essere fornita. In defi- 
nitiva mi sarete atto, anche se non accet- 
tate tali riserve di natura generale, che la 
funzione dell’ Italia non è ancora estrema- 
mente chiara. Pare che non sia nemmeno 
da armonizzarsi, come ieri diceva in termini 
molto precisi il Ministro degli esteri, con una 
revisione del Trattato. di pace e nemmeno 
con il problema delle colonie, il quale proprio 
in questi giorni, con rammarico profondo 
dei veri italiani, è offuscato da incerte e 
grigie nuvole di preoccupazione. Allora è 
ovvio che si debba dire esservi una situa- 
zione da chiarire nel momento in cui i nego- 
ziati per la formulazione definitiva o per la 
sottoscrizione del Patto saranno giunti alla 
maturazione. Tanto più vedete che queste 
mie riserve non sonb soggettive, non sono 
un’antitesi a fronte della presa di posizione 
da parte di altri, ma sono condivise da set- 
tori inglesi ad esempio. I1 che potrebbe an- 
che. far dubitare se l’inserimento dell’ltalia 
nel Patto Atlantico sia un mezzo, uno stru- 
mento efficiente per il riavvicinamento del- 
l’Italia all’Inghilterra. 

Ho accennato a una riserva inglese: ho 
qui un articolo del Tim-s dell’ 11 marzo in cui 
si legge che se il Patto sara &“o dagli 
Stati Uniti, dal CanadB, dalle Potenze del- 
l’Unione occidentale, non vi sono dubbi 
che immediatamente dopo o quasi (e questa 

previsione è superata dalla realtà) anche la 
Norvegia, la Danimarca e l’Italia saranno 
invitate ad intervenirvi. Ma ,sostiene l’arti- 
colista - ed è articolista di un giornale 
molto autorevole ed influente - : (( Vi è 
una preoccupazione; ed essa è per i po- 
poli che confinano o quasi con i popoli 
slavi )i. 

In ogni modo gli Stati Uniti aiuteranno 
i paesi dell’Europa occidentale, e qualora 
uno di essi venga attaccato è di per se stesso 
il più grande freno creare una cintura di 
sicurezza. Comunque - continua l’artico- 
list,a - oggi non è sufficiente una certezza 
come questa. L’Europa deve essere difesa 
e non liberata, se si vuole che la civil-ta occi- 
dentale sopravviva ad un’altra guerra. Ma,  
quando voi parlate di Norvegia, d’Italia e 
di Portogallo, nazioni di estrema importanza 
strategica ma attualmente disarmate, e 
l’Italia in particolare nella impossibilita di 
riarmarsi per le clausole del Trattato di pace, 
una cosa è il promettere di fare la guerra, 
quando questi paesi siano attaccati, un’altra 
cosa i! l’intraprendere la loro difesa D. 

Questo non dico soltanto io, ma questo 
dice anche il Tim%, e vorrei che veramente 
fosse una voce irrazionale ed isolata. .Ma  vi 
sono anche fonti americane. Un articolo di 
Walter Lippmann, che molti di voi cono- 
sceranno, del 18 febbraio contiene l’osserva- 
zione che (( la Jugoslavia non potrebbe di- 
staccarsi dal blocco orientale col passaggio 
a1 blocco occidentale senza fare del conflitto 
ideologico una ironia che sarebbe certamente 
sfruttata dagli avversari. Essa potrebbe però 
assumere un atteggiamento indipendente: 
ciò sarebbe tanto pii1 facile se le nazioni con 
essa confinanti, e cioè l’Austria, l’Italia ed 
eventualmente la Grecia, benché determi- 
nate a difendere la loro indipendenza, non 
facessero parte di una coalizione militare ; 
dal momento che lo scopo americano in 
Europa è non di creare un tale sistema di 
satelliti ma di dissolvere quello russo, vi 
sarebbero immensi vantaggi diplomatici e 
morali nel creare una cintura indipendente 
della quale qualsiasi nazione potesse entrare 
a far parte D. 

Questo ho voluto ricordare perché si 
giudicasse a questo punto, puntualizzando 
una si tuazione progressiva di riserve che 
era stata formulata, che non siamo degli 
isolati e che in definitiva non avevamo visto 
e non vediamo soltanto delle chimere, in 
funzione di una tesi alla quale indubbiamente 
niolto abbiamo dato del nostro tempo e del 
nostro ingegno. 
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Giudizi singoli, si potrebbe obiettare. 
Io rispondo: sono perplessità gravi che re- 
stano e si aggiungono ad altre perp1essit.à 
anche pih gravi. Esse sono: 10) le clausole 
del Trattato di pace; 20) la condizione del- 
l’automatismo o meno in funzione di un 
esonero individuale o collegiale per l’inter- 
vento nel conflitto armato. Certo che la 
facoltà di non entrare iiel conflitto, onore- 
voli colleghi, ’ attenua le conseguenze del- 
l’adesione al Patto Atlantico, ma pone un 
arduo problema per l’ltalia. E il problema è 
questo: se s3remo attaccati, saremo, in fun- 
zione di quel non automatismo individuale, 
subito difesi? È un interrogativo al quale 
non so rispondere, specie se, per rassicurare 
me stesso, ricordo come sia possibile, pur vin- 
colati da un’alleanza, non intervenire. 

Allorché l’Italia, parte della Triplice al- 
leanza, fu richiesta, dall’Austria che aveva 
attaccata la Serbia, di intervenire, il nostro 
Governo riscontrò che non vi era il cmus 
foederis, , e  rifiutò di partecipare a quella 
guerra. Fu nell’agosto 1913 che Giolitti tele- 
grafò a San Giuliano in questi termini: ((Se 
l’Austria attacca la Serbia è evidente che non 
si verifica il caso della guerra; è un’azione 
che essa compie per proprio conto, perché 
non si t ra t ta ,  di difesa, in quanto nessuno 
pensa ad attaccarla )). 

La situazione si ripetè nel 1914 quando 
l’Italia dichiarò la propria neutralità legitti- 
mamente, pur facendo parte della Triplice. 
L’Italia aveva aderito anche allora - ed è 
l’obiezione più forte che posso opporre ad 
obiezioni contrapposte - alla Triplice per 
difendersi e non per attaccare. Ma se non 
attaccati e se decisi al non intervento, po- 
tremo noi ovviare domani alla certezza di 
un’offesa se sul nostro territorio vi fossero 
basi navali ed aeree? 

Ritengo pertanto che il Governo debba 
sollecitare una garanzia specifica per 1’Ita- 
lia. E se, nei limiti del Trattato di pace, il 
problema del riarmo va posto in opportuna 
sede (il che significa che va posto nel consesso 
al quale la Russia non può rimanere estranea), 
vi e peraltro un problema del riarmo che è 
questione nostra, questione interna; cioè 
un problema di quadri e di efficienza quanti- 
tativa e qualitativa del quadri stessi. Bisogna 
fin d’ora provvedere .decisamente e rapida- 
mente a riorganizzare l’esercito e ad armarlo 
in ’Condizioni tali che la nostra adesione al 
Patto non sia un’adesione inconsistente, 
almeno ai fini di una difesa iniziale del nostro 
territorio da un’aggressione qualsiasi, ma una 
adesione che abbia almeno un minimo di se- 

rietB e di contenuto. Ecco pertanto che io 
intendo interpretare la nostra adesione al 
Patto Atlantico in funzione di difesa se sa- 
remo aggrediti, e non già di liberazione 
dopo essere stati aggrediti e sommersi dal- 
l’aggressore. 

Questo è il problema di fondo. Questa 
è - starei per dire - la riserva essenziale. 

Ma qui, onorevoli colleghi, in questa ri- 
serva, che ho chiamato di fondo, che è so; 
stanziale nei confronti della definitiva, formu- 
lazione del trattato, sta la differenza tra me 
e i miei amici e la preconcetta ostilitd di cui ha 
dato prova l’estrema sinistra in questo dibat- 
tito. 

Intendiamo considerare il Patto Atlantico 
non come patto di guerra - che patto di 
guerra non 8, e lo vedremo più tardi -ma stru- 
mento di garanzia per la pace. A fronte della 
realtà, politica e milit,are, del Patto, desidero 
esprimere la opinione che esso rafforza le 

. garanzie per la pace e non già accelera i 
tempi per la guerra. 

L’Italia in questo patto nel quale ormai 
è -entrata - e qui mi rivolgo al Governo - 
dovrà esercitare una funzione pacificatrice, 
onde i due blocchi - che non si sono creati 
certamente per nostra volontà - convivano, 
fino a distendersi ed anche più tardi ad in- 
tendersi. C i Ò  forse oggi è molto più facile, per- 
ché con la firma del Patto Atlantico, secondo 
autorevoli avvisi, si sarebbe stabilito un equi- 
librio di forze. Per questo, onorevole Nenni, 
penso che potremo valere molto di più di 
una Repubblica di San. Marino, agendo sul 
terreno del Patto Atlantico come volont8 di 
distensione, di pace e di fraternilà fra i popoli 
d’Europa e del mondo. (Applausi ul centro). 

Una voce all’eslrema sinistra. B la poli- 
tica dei Comitati civici, questa. (Rumori 
al centro). 

TAMBRONI. Bisogna individuare dav- 
vero, secondo I’aff erinazione d ell’onorevole 
La Malfa, in questo Patto un principio dina- 
mico di rinnovamento e di revisione, non 
un principio statico di grigia uniformit8. 
L’Italia, per la sua funzione storica e anche 
per la sua funzione strategica, ha diritto’di 
esprimere questa speranza e di marcare ’ 

questo insegnamento volitivo. Noi siamo, 
anche se sconfitti - come dissi altra volta 
in questa Assemblea - in diritto di fare una 
politica di fierezza e di dignità nazionale. . 
Non bisogna - io mi permetto ripetere - 
pregare, ma chiedere. Già troppe delusioni, 
dal 1945, con la rassegnata indifferenza di 
essere un popolo sconfitto, noi abbiamo 
dovuto subire. A questo proposito va ricor- 
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dato, per noi se non per il Governo, certo 
per tutti, che chi ieri si riferiva al comuni- 
cato relativo alla Conferenza di Potsdam 
dimenticava come proprio in quel comu- 
nicato si diceva che (( l’Italia è stata la prima 
tra le pot.enze dell’asse a rompere con la 
Germania, alla cui sconfitta ha dato un mate- 
riale contributo. E ora è al fianco degli 
Alleati nella lotta contro il Giappone. La 
conclusione del Trattato di pace con un Go- 
verno italiano democratico riconosciuto ren- 
derh possibile ai tre Grandi - America, 
Inghilterra e Russia - di sodisfare il loro 
desiderio di dare esito alla richiesta italiana 
di appartenere alle Nazioni Unite 1). 

I1 comunicato e del 2 agosto 1045, e 
dalle Nazioni Unite, per ragioni molteplici, 
ma per una ragione determinante, che è 
quella scaturente da un veto che si è più 
volte ripetuto, noi siamo tuttora esclusi. 

Una voce all’estrema sinistra. Per la vostra 
politica ! 

TAMBRONI. Ecco perché io mi rife- 
rivo ad una politica di maggiore fierezza e 
di maggiore dignità. Mi date atto, onorevoli 
colleghi, che questo sia un linguaggio molto 
diverso da quello adottato dagli oratori di 
estrema sinistra; debbo aggiungere che essi 
errano quando gridano che il Patto Atlan- 
tico è la guerra. Voi vi ritenete in diritto 
di formulare tutte le riserve e di porre in 
essere tutte le prevenzioni nei confronti 
dell’America, e vi irritate quando molti 
- e mi ci metto anch’io - diciamo che è legit- 
timo avere diffidenze nei confronti .della 
Russia. 

molto facile - io ascoltavo a tal fine 
attentamente poco fa la onorevole Rossi - 
è molto ‘facile sloganizzare nel Paese, e voi 
siete maestri, a folle che non sempre possono 
ragionare. , 

PAJETTA GIAN CARLO. Non abbiamo 
inventato il catechismo. 

TAMBRONI. Badate che io parlo al 
disopra delle consuete abusate polemiche 
che facciamo, talvolta anche fra noi, nell’aula 
parlamentare. Voi sloganizzate nel Paese a 
folle che - me ne darete atto - valgono le 
nostre, ma che non sempre o quasi mai sono 
in condizione di ragionare, di avere cioè 
quegli elementi che noi abbiamo qui a nostra 
disposizione per ritenere se in efletti i problemi 
sono quelli che spesso sentono diviilgati. 
E talvo!ta ci si vale di quella irrazionalità 
del mondo, che è così spesso e sostanzialmente 
anticristiana, come diceva l’onorevole Gior- 
dani, per creare il pathos, il clima, la nevrosi 
collettiva. 

Ora, le nostre diffidenze, onorevoli col- 
leghi, sono fondate per una considerazione 
che io faccio con pacatezza e che è questa: 
secondo me, voi difettate di ohiettività nei 
vostri giudizi, per un diverso modo che avete 
di servire la vcritk, che è soltanto vostra, e 
di concepire la democrazia. 

Si è detto, ad esempio, che la Russia ha 
piegato la Germania. Ricordo l’episodio che 
awenne qui sabato scorso quando l’onorevole 
Nenni, inneggiando alla Russia ... 

Una voce all’estrema sinistra. ... e a Stalin- 
grado. 

TAMBRONI. ...p rovocò il vostro applauso 
alla Russia e da. nostra parte i! grido di viva 
l’Italia. 

Io vi dico che nessuno qiii, nessiino al 
mondo può contestare quello che la Russia 
ha dato alla vittoria dell’ultima guerra. 

Una vo:e all’estrema sinistm Ci manche- 
rebbe altro ! 

TAMBRONI. Ma abbiate la compiacenza 
di ricordare che, se la Russia ha potuto fare 
quello che ha fatto, lo ha fatto anche in fun- 
zione dell’aiuto di quell’ America ( Interru- 
zioni all’estrema sinistra) che voi mettete oggi 
sul banco degli imputati. Io vi debbo dire, 
proprio perché intendo procedere razional- 
mente che, allorché l’ambasciatore Litvinofl 
a Washington nel 1943 - sono documenti 
ufficiali - chiedeva all’America disperata- 
mente, d’intervenire, e aveva ragione di farlo, 
gli Stati Uniti fornivano un qualcosa, ancora 
oggetto di liquidazione, come 11.500 milioni 
di dollari e particolarmente 2.539.600 ton- 
nellate di acciaio, 2.358.000 tonnellate di pror 
dotti petroliferi, oltre 96.480.000 di cotonate, 
piìi 3.000.000 di copertoni, più 15.000.000 di 
pRia di ,stivali. 

Una voce all’estrema sinistTa. E perché 
non conta i 17 milioni di morti russi contro 
i 200 mila morti americani? 

TAMBRONI. H o  già detto: differenza di 
concepire la verità, di usare il metodo della 
obiettività, di concepire o di servire la demo- 
crazia. Concepire o servire la democrazia: 
sarebbe stato possibile in un Parlamento che 
non fosse a maggioranza democratico come 
questo parlare come avete parlato voi contr@ 
il Governo, se al posto di quel Governo ci foste 
stati voi e al posto vostro noi ? (Commenti 
all’estrema sinistra). 

Servire 18 verith: quando affermate che 
questo nostro partito è il partito della guerra, 
è il partito della discordia, voi avete esaspe- 

-rato tutti i toni; non avete formulato le 
riserve per il Patto- Atlantico così come 
abbiamo fatto noi nel nostro Gruppo o nelle 
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nostre assemblee, ma avete tentato un  diver- 
sivo polemico ed un avvicinamento delle 
nostre riserve alle vostre obiezioni. Ma 
esse sono di sostanziale e fondamentale 
differenza ! Io devo affermarvi che i dissensi 
di casa nostra, onorevoli colleghi della sinistra, 
riguardano noi e non gli altri e che la Demo- 
crazia cristiana resta e resterà un gruppo 
monolitico contro il quale in tutte le contin- 
genze si infrangeranno le .insidie e i pericoli 
che dovessero venire ! (Applausi al centro). 

Ma torniamo per un attimo alle nostre 
diffidenze nei confronti della Russia, o meglio 
ai nostri sospetti legittimi. Essi discendono’ 
prima di tutto dalla concezione rivoluzionaria 
del marxismo leninista e dai documenti. 
Stalin, dieci anni or sono, in un discorso 
che egli pronunciò nel 1939, . esattamente 
il 19 marzo 1939, disse che i principi di una 
politica di pace, di potenza, di rafforzamento 
delle relazioni con gli altri Paesi erano soste- 
nuti dalla necessitZl di potenziare al massimo 
le armate sovietiche. 

Questo avveniva il 10 marzo del 1939, 
quando ancora la Russia non aveva scelto se 
agire, sia pure temporaneamente, a fianco 
della Germania, o agire a fianco dell’hghil- 
terra e degli Stati Uniti di America. Allora si 
diceva che le armate’ sovietiche erano su un 
piede di potenziale armamento per servire 
la causa della pace. Eppure, io ancora non so 
- ma gli storici domani 10 sapranno molto 
bene - se il conflitto, se l’ultimo conflitto 
sarebbe egualmente scoppiato ove la Ger- 
mania e la Russia non si fossero messe d’ac- 
cordo per aggredire la Polonia, per accendere 
la miccia .della polveriera europea. (Commenti 
nll’cstrema sinistra). 

Voi dite che questo Patto - e l’argomento 
è polemico; e non ha alcuna importanza - è 
un patto di aggressione contro la Russia. Ma 
se voi continuamente, dovunque, ostentate 
sempre la vostra sicurezza ! Di che temete ? 

Ho un documento recentissimo, ed è Il 
Paese del 24 gennaio, che riporta la cronaca del 
discorso di Cachin a Firenze. Ed Il Paese 
cosi commenta: ((Giungeva a lÙi il supremo 
anelito di una folgorante verità, la verità che 
il popolo italiano vuole la pace )), quellavorità 
che il veglisrdo francese annunciava ’più 
tardi a conclusione del suo discorso e che 
rivolto ai fautori di un terzo conflitto (non si 
parlava allora del Patto Atlantico) ha sinte- 
tizzato cosi: (( Signori, E: troppo tardi perché 
pensiate a Iormulare i Patti, in quanto noi 
siamo già troppo forti per temerli D. 

Io dovrei dire se sul terreno delle diffi- 
denze non si dovesse porre anche questa af- 

fermazione. L’essere troppo forti per temere 
la consociazipne degli altri significa avere. lavo- 
rato durante questi anni per divenire imbatti- 
bili, A quale fine, onorevoli colleghi ? DiR- 
denza, anche questa, come vedete, piìi che 
legittima, da parte mia. 

Eppiire voi dite che la Russia non pensa 
alla gucrra. Ed io posso convenire per ora. 
Diceva ieri anche l’onorevoler Sforza di essere 
convinto che la Russia non pensi in questo 
momento alla guerra. Ma volete negare che 
la vostr,i ideologia vi porta alla conquista 
dell’Europa e del mondo ? Che ricorre sem- 
pre nelle vostre documentazioni, le auten- 
tiche, le classiche, l’assunto della guerra ine- 
vitabile ? 

BOTTONELLI. Come prodotto del re- 
gime capitalistico. 

TAMBRONI. Non B il prodotto, del regime 
capitalistico soltanto, ma anche della vostra 
egemonia. 

Non so se abbiate lett,o l’ultimo numero 
delle Relazioni internazionali. È un nu- 
mero molto interessante, nel qiiale è conte- 
nuto un largo riassunto della rivoluzione 
secondo Stalin, con la citazione di tutte le 
fonti alle quali l’autore si 6 riferito. Sono tre 
punti che mi interessa di citare ai fini di ren- 
dere definitivi da parte mia il sospetto e la 
diffidenza di cui fino a poco fa ho parlat3. 

Non vi dirò - e voi lo sapete molto meglio 
di me e di tutti noi. - che nell’ottobre del 
1917’- e fu ribadito più tardi - fu scritto che 
la  meta vostra è quella di consolidare la dit- 
tatura del proletariato in un paese, e di usare 
esso paese com-e base per il rovesciamento 
dell’imperialismo in t u t t i  i paesi. La rivolu- 
zione si spande al di Ià dei confini di un paese 
poiché l’epoca della rivoluzione mondiale si 
è iniziata e dovrà concludersi. E quando 
ieri sera l’onorevole Togliatti af’iermava che 
la vostra vittoria è assicurata e la vostra 
marcia proseguirà per conseguirla, non faceva 
che sottoscrivere l’autenticità di quanto ho 
detto. 

Nel 1938 si lanciava dalla Russia (1 grido 
rivoluzionario: (( Lavoratori, unitevi, ma uni- 
tevi perché il grande voto di Stalin di fedeltà 
ai principi di una internazionale comunista 
va rafforzato in funzione di quella che sa& 
la necessaria, .dilagante potenza del comuni: 
smo in Europa e nel mondo D. 

PAJETTA GIANCARLO. Questa cita- 
zione è falsa ! Non può essere che falsa! 
(Proteste al centro) Non diciamo che l’ha 
falsificata l’onorevole Tambroni, diciamo che 
è falsa ! 
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Una voce all’estrema sinistra. Vuol ripe- 
tere la fonte ? 

TAMBRONI. Le fonti sono tytte indicate. 
Vi do poi tutto il materiale. Ed ancora: 
(Noi viviamo non soltanto in uno Stato, ma 
in un sistema di Stati, e non è concepibile 
per lungo tempo l’esistenza della Repub- 
blica Sovietica fianco a fianco con gli Stati 
imperialisti. Alla fine l’una o gli altri saranno 
il vincitore e fino a che arriverk quel termine 
inevitabile una serie di gravissimi urti fra 
la Repubblica Sovietica e gli Stati borghesi 
e inevitabile 1). 

E da ultimo - ed ho finito con le citazioni, 
perché io so che non C’è peggior disturbo 
che la documentazione, che non ho inven- 
tato io, ma è di pubblica ragione ... 

PAJETTA GIAN CARLO. ,Ma chi le 
ha scritte ? ‘ 

TAMBRONI. E da ultimo, dicevo, Stalin, 
nella Pravda del i0  marzo del 1946, progetta 
un’ulteriore espansione dell’unione Sovietica 
in una misura che suggerisce. A parte altri 
fattori, la lotta decisiva non verrà arrischiata 
prima che siano trascorsi 15-20 anni ... 

Una voce all’estrema sinistra. Ma chi l’ha 
detto ? 

Unu voce al centro. Ma l’ha detto la 
Pravda del 10 marzo 1946 ! 

TAMBRONI. (( La tattica del momento 
può modificarsi in una maniera o in un’altra. 
In questa dottrina il comunismo mondisle 
e la meta suprema; la potenza sovietica lo 
strumento principale mediante il quale essa 
sarà raggiunta 1). 

Ora io mi domando se non sono legitt,imi 
i nostri sospetti nei confronti di quella che voi 
chiamate la disperata azione della Russia 
per la pace a fronte di quella che voi chia- 
mate invece la volontà decisa delle Potenze 
imperialiste democratiche di attaccare la 
Russia per distruggerla. 

Voi comprendete che noi democratici 
e cristiani non possiamo accettare queste 
mete. Non è possibile che noi accettiamo, 
anche sul terreno di una impostazione pro- 
grammatica, la meta di una conquista del 
mondo, o dell’Europa, da parte del comuni- 
smo. Quindi combatteremo con i mezzi più 
idonei onde ciò non avvenga. Sempre sono 
democratiche le nostre armi. Quando voi, 
qualche volta, volete recarci oflesa - e non 
ce la recate - ci dite che siamo timorosi e 
pavidi: siamo democratici e rispettosi. Ma 
siamo armati da tale una forza dello spirito 
che ci consentirà domani, se necessario fosse, 
sul terreno della contesa, di difendere le 
nostre tradizioni ed i nostri principi. 

Quando voi fate la critica a quello che & 
stato I’impegno del Governo, a quella che‘ 
sarà questa sera la decisione della Camera, 
voi nÒn dovete dimenticare di dire che tutto 
questo fate in funzione dieuna meta vostra; 
così determinata e così inequivoca, che le 
masse del nostro Paese debbono finalmente 
intendere e conoscere. 

L’onorevole Togliatti ha tentato ieri di 
dimostrare che le democrazie sono fomenta- 
trici di guerra, che l’Europa è spezzata in 
due, che la Russia e stata la prima nazione 
che ha steso la mano all’Italia. Non lo ne- 

‘ghiamo: & vero. Ma nel 1943-44, 1945-46, 
cioè dopo il comunicato della Conferenza 
Potsdam, che è del 2 agosto 1946, quando al 
Governo con De ‘ Gasperi eravate $voi, in 
quel LGoverno‘tripartito che cosa si -6 fatto. 
contro la Russia? Non potete affermare 
che vi fosse allora un atteggiamento di 
ostilità del Governo nei confronti della . 
Russia,’perché voi eravate in quel Governo. 
Vi fu un periodo in cui l’onorevole Nenni 
era Ministro degli esteri. Che cosa ha fatto 
la ’ Russia per tradurre in pratica quell’impe- 
gno che aveva assunto, cioè di inserire 1’Ita-, 
lia nell’O. N. U. ? È vero che la Russia-ci ha 
steso la mano, ma sul terreno della realt$ 
non ha fatto nulla per noi ! 

NENNI PIETRO. Non poteva fare niente, 
onorevole Tambroni, perché la firma del Trat- 
tato di pace 6 avvenuta quando noi non era- 
vamo più al Governo. Questo, in rapporto 
alla sua documentazione. 

TAMBRONI. Desidero allora dire a que- 
sto proposito che esatto che la firma del 
Trattato di pace avvenne quando il tripar- 
t i to  non era in funzione; ma io devo ricor- 
dare, per una strana similitudine, che, allor- 
ché si trattò di discutere in quest’aula della 
anticipata ratifica del Trattato di pace proprio 
perche sembrava ci soccorresse la possibilità 
molto prossima di essere inseriti nelL’O. N. U., 
allora voi assumeste un atteggiamento di 
contrarietà (~nierruzioni all’estrema sinistra), 
identico a quello che assumete oggi. E la 
Russia, dopo pochi giorni, ratificava il Trat- 
tato non tenendo conto dell’opposizione che 
voi avevate fatto contro di esso in Parla- 
mento e pronunciava il suo terzo veto per 
l’ammissione dell’Italia a11’0. N. U. 

Quando vi riferite alla Costituzione (ho 
sentito dei richiami alla Costituzione) la 
quale respinge la guerra, e quindi vi. procla- 
mate (questo fa piacere, almeno a me) di- 
fensori della Costituzione, come potete con- 
cepire questo termine di assunzione di re- 
sponsabilità, starei per dire quasi di dedi- 
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zione alla carta suprema doì .popolo italiano 
con il richiamo frequente che ’fate all’azioiie 
diretta ? Ieri avete detto che voi non ricono- 
scerete questo voto: cioè, il metodo demo- 
cratico, che è sancito dalla Costituzione, voi 
lo rinnegate nel momento stesso in cui 
affermate di difendere la Costituzione. (In- 
terruzione del deputato Invernizzi Gaetano). 

.Ora, se così èl io vi debbo dire con fierezza 
che non avete facoltà di ricorrere al popolo 
italiano, perché il popolo italiano ha qui 
dentro i suoi legittimi rappresentanti. (Ap- 
plausi a sinistra, al centro e a destra). 

AI popolo piuttosto bisogna dire e far 
capire un’altra sostanziale differenza, ono- 
revoli colleghi. Se in caso di conflitto (lo dissi 
giS il 2 dicembre) noi rimipessimo in una 
situazione di non-belligeranza e se per avven- 
tura la Russia ci aggredisse, noi combatte- 
remmo per difendere l’integrità del territorio 
del nostro Paese, ma voi certamente accoglie- 
reste l’armata rossa (Commenti all’estrema 
sinistra) come liberatrice ! 

Mi pare di aver dimostrato come il nostro 
atteggiamento sia molto diverso dal vostro ... 

PAJETTA GIAN CARLO. Questo, sì. 
TAMBRONI. ... e cbme, onorevole Pajetta, 

il motivo che lo determina sia in antitesi 
definitiva col vostro. 

Questa è indubbiamente una grande ora, 
che sarS registrata dalla storia. 

Modestamente ho la coscienza di aver 
detto quanto era necessario: ho discusso e, 
lasciate che vi faccia anche una .confessione, 
ho anche veramente sofferto. Ms, dopo avere 
affermato le mie riserve ed i miei dubbi che 
sono titoli di nobilt8, sovrattutto quando 
lealmente e pubblicamente espressi, io di- 
chiaro che non intendo isolarmi dal mio 
Gruppo; condivido con esso un atteggiamento 
il quale in questo momento rappresenta unitS 
nei confronti del Paese e della pubblica opi- 
nione internazionale. E ciò anche perché il 
Governo sia investito di maggiore capienza 
e di più alto prestigio per apporre eventuali 
riserve e chiedere particolari garanzie, le 
stesse che ho indicate. 

Questo Patto, onorevoli colleghi, ha da 
essere garanzia e certezza di pace: una siepe 
di cuori deve costringerlo ad essere tale. 
E poiché, al di sopra di noi, è Iddio che vede 
in profondità le nostre intenzioni, noi ci augu- 
riamo che tutti le giudichino come esse sono. 
AI di sopra di noi, oltre la Russia e 1’Ame- 
rica, è l’Italia, questa nostra patria che noi 
intendiamo servire ed a cui intendiamo assi- 
curare il benessere e la pace. Ecco perché 
io voglio gridare dalla tribuna parlamentare: 

Viva l’Italia-! (Applausi al centro e a destra - 
Conqratulazioni - Commenti). 

PRESIDENTE. fi iscritto a parlare l’ono7 
revole Lombardi Riccardo. Ne ha facoltd. 

LOMBARDI RICCARDO.. Onorevoli col- 
leghi, può apparire eccessivo in questo scor- 
cio .di  discussione; a poche ore di distanza 
dal voto, che il Governo vuole affrettare, 
vuole questa sera, proprio alla vigilia del 
giorno in cui saranno pubblicate le clausole 
del Patto Atlantico, può apparire strano 
che ancora l’opposizione abbia da dire qual- 
cosa ‘dopo tutto quello che è .stato detto e 
dopo tutti gli argomenti che sono stati 
esposti. Io mi avvarrò di questo diritto, 
non gia - come l’onorevole Tambroni pensa - 
per infrangere (( un blocco monolitico I), ma 
per un atto di fiducia democratica nella 
discussione e nella capacità reciproca, di 
persuadersi. Infatti, onorevoli colleghi, il 
fatto che presso i vostri stessi partiti, presso 
la Democrazia cristiana, presso il Partitp 
socialista dei lavoratori italiani siano apparse 
crepe, fratture, incertezze (che noi rispet- 
tiamo),’ ci autorizza a pensare che una pos- 
sibilità di convincimento di uno, di due, 
di pochi o di molti C’è-ancora, e noi non vo- 
gliamo rinunciare nemmeno a questo, anche 
se - come mi avvedo da pochi minuti - 
l’onorevole Dossetti abbia pensato di met- 
tersi in congedo proprio oggi, a mezz’ora 
dal voto. (Commenti). 

Ora, quale è la ,ragione per cui, pur es- 
sendo: persuasi che voi avrete una maggio; 
ranza massiccia, a monolitica )) - come ha 
detto l’onorevole Tambroni nel dare assi- 
curazione del suo lealismo verso il partito 
al quale appartiene - noi pensiamo che que: 
sto valga la -pena di esser fatto‘? Onorevoli 
colleghi, voi non ci crederete talmente in- 
genui da dare per sufficienti, o almend per 
valide, le ragioni che il Presidente del Con- 
siglio ha affacciato nel presentare alla ca- 
mera la domanda di autorizzazione a trat- 
tare per il Patto Atlantico, cioè un eccesso 
di uso di‘armi democratiche e, direi quasi, 
‘un eccesso di difesa. Egli aveva già, dietro 
di sé un voto di fiducia: avrebbe potuto 
trattare e portare al Parlamento il trattato 
da ratificare. Noi crediamo fino ad un certo 
punto a siffatto scrupolo, ed è la stessa vostra 
stampa, la stampa di maggioranza che ci 
avverte attraverso i grandi giornali che 
molto più probabilmente e molto più mode- 
stamente la ragione per cui l’onorevole 
Presidente del Consiglio ha voluto inter- 
pellare la Camera prima di portare a con- 
clusione, di firmare e parafare il .trattato, 
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6 stata ben altra: è stata una esigenza affac- 
ciata dall’altra parte, ,onorevoli colleghi, 
dalla parte degli occidentali, per la coscienza 
e ’  la consapevolezza delle crepe e dei dis- 
sensi che nella stessa maggioranza si pro- 
spettavano e che avevano avuto espressione 
pubblica attraverso la stampa ed attra- 
verso dissensi in sede parlamentare e di 
Comniissione, ed in sede di discussione nel- 
l’interno dei partiti;’ le classi dirigenti e i 
Governi dei Paesi che sono promotori del Patto 
Atlantico hanno voluto domandare al Go- 
verno una investitura per avere la prova 
che’ esso fosse sicuro almeno della sua mag- 
gioranza. Ecco l’estrema importanza e, di- 
rei, l’estrema responsabilità. del voto.. 
, SFORZA, Ministro degli affari esteri. Le 
Bssicuro che in questa ipotesi non v’è nulla 
di vero. (Commenli nll’eslremu sinistra). 

LOMBARDI RICCARDO. Onorevole 
Sforza, parlerb poi anche delle sue verità. 
(Commenti). 
. Ecco la ragione per cui, onorevoli colleghi 
della maggioranza, ma dissenzienti sul Patto 
Atlantico, il voto che voi darete ha qualcosa 
di quell’elemento -cosiddetto marginale nel- 
l’economia politica che è quello che decide, 
anche se non sposterd, il risultato finale. I1 
fatto’ che la maggioranza non si presenti com- 

. patta al voto e che vi sia un residuo, sia pur 
minimo, di voti da parte dei vostri partiti 
che si dichiari contro il. Patto e contro l’al- 
leanza militare ha una grande importanza 
.e quindi impegna la vostra coscienza. Voi 
non potete trincerarvi in una occasione di 
questo genere, in una questione suprema, 
dietro il semplice schermo della disciplina 
di partito ! Voi dovete sapere cosa fate. 
Noi chiederemo l’appello nominale, e cia- 
scuno di voi si impegnerA davanti a1 popolo 
italiano. 

REGGI0 D’ACI. Abbiamo già. firmato 
la richiesta di appello nominale. 

LOMBARDI RICCARDO. fi ovvio. L’im- 
portanza della cosa risiede nel fatto che 
ciascun voto pesa e conta anche se esso non 
è capace di spostare il risultato complessivo 
del,voto di fiducia. 

Onorevoli colleghi, il Presidente del Con- 
siglio e il Ministro degli esteri nel presentarci 
l’alleanza. militare hanno in qualche modo 
cambiato le cayte in tavola. Io non starò 
a ricordare - anche perché è un argomento 
cui ricorrerò dopo - gli impegni elettorali, che 
pur contano nelle democrazie, che i partiti 
di .maggioranza avevano preso prima della 
consultazione del 15 aprile. Ma è certo che il 
Governo, nel suo complesso presentandosi 

, 

. 

oome Governo. di terza forza, come Governo 
di equidistanza fra i blocchi, come Governo 
che garantiva di non impegnare il Paese in 
una alleanza militare, oggi ha dovuto capo- 
volgere questo suo atteggiamento e ha do- 
vuto presentarci il patto sotto un altro 
aspetto, seguendo la stessa tecnica con cui 
il Presidente del Consiglio ci ha presentato 
già altri trattati, in altre occasioni, di solu- 
zione di impegni internazionali. 10 devo 
ricordare - me ne dà occasione proprio il 
riferimento fatto dall’onorevole Tambroni 
- che quando il Governo ci presentò il Trat- 
tato di pace per (( l’affrettata ratifica )) come 
l’ha definita l’onorevole Tambroni, il Governo, 
il Presidente del Consiglio e personalmente 
l’onorevole Ministro Sforza, l’onorevole c,onte 
Sforza, ci dissero che le ragioni principali di 
questa affrettata ratifica risiedevano nella in- 
dispensabilita della ratifica per ottenere l’am- 
missione dell’Italia all’ O. N. U. Da questi ban- 
chi, noi allora smentimmo il Ministro degli 
affari esteri, noi le dicemmo, onorevole 
Sforza, ed ella si ricorderà., che questo non 
corrispondeva a verità, perche era impos- 
sibile ’ in quel momento l’ammissione del- 
l’Italia a11’0. N.U.,  non gi8 per l’opposizione 
di questa o di quell’altra potenza ma perché 
l’ammissione dell’ Italia a11’0. N. U. costi- 
tuiva il il turbamento dell’equilibrio interno 
dell’O. N. U., nello stesso momento in cui 
era in giuoco l’ammissione della Bulgaria, 
della Romania, dell’Austria e dell’ Italia; 
si trattava di bilanciare le parti e di spostare 
la maggioranza in seno a11’0. N. U. e, allo 
stesso modo ch,e venivano ammessi paesi che 
pure non avevano firmato il trattato, non vi 
era nessuna ragione per presumere che la 
ratifica preventiva nostra, affrettata e fret- 
tolosa del Trattato di pace, potesse rappre: 
sentare una esigenza indispensabile per l’am- 
missione a11’0. N. U. dell’Italia. 

ratificò, col nostro voto contrario, il Trattato 
di pace, e l’ammissione all’O. N. U., ono- 
revoli colleghi, 15 ancora di 1& da venire. 
Con lo stesso sistema - e non voglio usare 
parole grosse: stavo per dire doppiezza - 
ci si presenta oggi un’alleanza militare, un 
patto ancora pih grave dell‘a ratifica del 
Trattato di pace, perché impegna ad eventi 
che possono divenire tragici. Lo si presenta 
sotto un aspetto dapprima idilliaco, ma in 
definitiva ci si presenta questo trattato sotto 
una veste puramente ideologica, che l’onore- 
vole La Malfa si è incaricato, per conto della 
maggioranza, di mettere sotto l’insegna del- 
l’europeismo, della lega occidentale in fun- 

E difatti non avvenne. I1 Parlamento , 
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zione di difesa europea. Ora, e su questo che 
vorrei, onorevoli colleghi, che noi vedessimo 
chiaro con franchezza,. ma anche con cono- 
scenza dei fatti. 

Noi abbiamo sehtito qui, nel primo in- 
tervento dell’onorevole Sforza, e poi nell’in- 
tervento dell’onorevole La Malfa, che il Patto 
Atlantico, patto militare, è concepito come 
una conseguenza logica, quasi come un coro- 
namento di un edificio che era appunto 
tutto il complesso di int.ese e di impegni 
economici che vorrebbero costituire 1’Eu- 
ropa. L’O. E. C. E. sarebbe l’organo econo- 
mico alla cui difesa politica si erige l’alleanza 
militare atlantica. 

Ora, l’onorevole La Malfz si è niolto im- 
pegnato, -e molto brillantemente, a dimo- 
strare alla Camera che tutto l’apparato, 
tutta l’organizzazione di intese politiche .ed 
cconomiche che vanno sotto il nome di 
Unione europea, ha un suo valore pacifico, 
e ,  che per conseguenza il suo coronamento 
nilitare non ha che un significato di difesa e 
un significato, in definitiva, anch’esso pa- 
cifico. Onorevole La Malfa, io le dico che 
l’Europa che ella vuole non è l’Europa, ma 
.i: l’hntieuropa, la negazione dell’ Europa 
(Commenti). E mi permetto di tentare di 
dirvene le ragioni. Ella, onorevole La Malfa, 
,che è uomo di economia, conosce benissimo, e 
non potrebbe del resto, ignorarlo, il rapporto di 
gennaio dell’O. E. C. E. Che cosa si desume 
da questo rapporto ? Come è divisa attual- 
mente l’Europa, dopo l’applicazione del piano 
Marshall e dopo il funzionamento del- 
1’0. E. C. E. ? Noi abbiamo un gruppo di 
paesi che si servono degli aiuti americani 
{sono quei paesi che hanno accettato il si- 
stema E. R. P.) e un gruppo di paesi che non 
si servono degli aiuti americani (e sono i 
paesi del cosiddetto blocco orientale). Ora, 
che cosa avviene? Avviene - e badate che 
non faccio nessuna valut.azione pcli tica in 
questo momento, ma prettamente di ‘fatti - 
che nei paesi i quali si sono sottratti agli 
aiuti E. R. P. si sta organizzando una eco- 
nomia pianificata, con una pianificazione so- 
.cialista, ed in tanto essi possono fare a meno, 
possono rigettare gli aiuti americani in quanto 
si danno siflatta organizzazione. Se la rico- 
struzione dei paesi dell’ Europa orientale, 
inalgrado l’assenza degli aiuti americani, av- 
viene senza disastri economici (disastri eco- 
nomici, turbamenti gravi non vi sono) ciò 
.i: perchè questa riorganizzazioiie avviene in 
base ad una pianificazione socialista. 

Ora, l’Europa dei paesi E. R. P., l’Europa 
c h e  si organizza intorno all’O. E.C. E., e 

che oggi completa questa sua organizzazione 
col patto di difesa militare, e un’Europa la 
quale viene organizzata sotto il segno della 
conservazione sociale, sotto il segno della con- 
servazione di una si tuazione ben determinata 
e della quale si vuole garantire la permanenza 
e l’irrigidimento. E appunto, se voi guardate 
il rapporto del .gennaio dell’O. E. C. E., il 
fatto appare in tutta evidenza. I1 rapporto 
prevede il piano di organizzazione economica 
fino a tu t to  il 1952. Ebbene, onorevoli col- 
leghi, nel rapporto che prevede la riorganiz- 
zazione della ,produzione anno per anno, di 
cui segue le fasi settore per settore, non c’6 
la minima traccia di alcuna redistribuzione 
di redditi fra una classe e l’altra, non C’è la 
minima traccia di alcuna riforma di struttura. 
E voi mi insegnerete, molti di voi spero mi 
insegneranno, che non è possibile concepire 
problemi di produzione se non in funzionedi 
problemi di distribuzione ! 

Ciò significa che la riorganizzazione ‘del- 
l’Europa fino al 1952, sotto il segno del- 
l’E. R. I?., è concepita in funzione della per- 
sistenza dell’attuale sistema e in funzione della 
eliminazione di quelle riforme di struttura 
sulle quali - almeno a parole - tutti i mag- 
giori partiti di questa Camera chiesero il  
suffragio dei cittadini già il 2 giugno e suc- 
cessivamente il 18 aprile. 

LA MALFA. Anche in Inghilterra, ancho 
in Francia. 
, LOMBARDJ RICCARDO. Le risponderò 
circa I’lnghiterra; dunque, onorevole La 
Malfa, ella ha vestito l’organizzazione 
O. E. C. E. di una veste così pacifica, così 
idilliaca che sarebbe seducente, se fossimo 
capaci di seduzione. Ma la invito a riflettere 
su un fatto: l’O. E. C. E. ha già fatto una 
guerra. Non spaventatevi: i paesi organiz- 
zati sotto il segno dell’E. R. I?., questi paesi 
idillicamente organizzati con gli aiuti gra- 
tuiti, generosi, degli Stati Uniti d’America, 
hanno condotto una guerra. 

Come fu già rilevato, cos’è successo jii 
Indonesia ? Nel rapporto dell’O. E. C. E. v ’ B  
un fatto che direi ancor più grave della per- 
sistenza del sistema sociale attuale nei paesi 
dell’Europa marsha!liana: è prevista la per- 
sis tenza del sistema coloniale. V’è, contem- 
poraneamente: un sistema di accattonaggio 
da una parte e di oppressione dall’altra, c 
questo dà tutto il significato al piano di 
riorganizzazione europea e ne configura net- 
tamente la fisionomia. 

Diciamo subito perché, per quale ragione 
risulta che il sistema di oppressione coloniale 
è garantito dall’O. E. C. E. (e qui v’è l’ono- 
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revole Tremelloni che potrebbe insegnarlo 
a tutti noi): perché proprio nel conto di dare 
e avere del complesso delle nazioni aderenti 
all’O. E. C. E. i redditi in dollari sul petrolio 
e sulle materie prime dei paesi coloniali sono 
conteggiati alt- averso i sistemi monetari ed 
economici delle nazioni europee aderenti. 

Ecco perché questo doppio sistema del- 
l’accattonaggio all’estero e dell’oppressione 
coloniale viene indicato da due fatti estre- 
mamente significativi. Uno i! il fatto che nella 
zona americana le industrie sono state resti- 
tuite agli antichi proprietari: vi sembra un 
fatto fortuito, o non è la conseguenza logica 
di un sistema? 

L’E. R. P. i: un sistema che costa al- 
l’America. Quando il Presidente del. Consiglio 
o il Ministro degli esteri vengono a dire che 
ogni contribuente americano paga tanto per 
l’E. R. P., sappiamo benissimo che sono 
cifre vere. Ma che cosa paga con questo? 
In realt& soltanto il diritto dell’imprenditore 
americano a condurre BfTari e trattative pri- 
vate.con le industrie europee. E il fatto della 
restituzione delle industrie ai loro antichi 
proprietari nella zona germanica controllata 
dall’America 6 un fatto tipico. Ed un altro 
fatto ancora più tipico e proprio la guerra in 
Indonesia, la guerra condotta dall’olanda 
con l’appoggio tacito - sia pure dietro il 
velo abbastanza ipocrita delle proteste for- 
mali’ - contro il Governo di Soekarno che 
non è un governo comunista, ma un governo 
che minacciava l’Olanda di non ricavare quel 
t,anto in dollari su cui assiclere il proprio 
sistema di ricostruzione basato sull’E. R. P., 
per cui la guerra in Indonesia è giustamente 
chiamata la ((guerra clell’E. R. P. D. la 
prima guerra che il sistema economico del- 
l’E. R. P. conduce proprio sul piano coloniale. 

Noi non possiamo nasconderci questo 
fatto, noi non possiamo nasconderci il fatto 

. che il piano di organizzazione dell’Europa 
occidentale, che si vuole qualificare come un 
Eden recinto, con una recinzione che fino ad 
oggi B stata fatta soltanto da bandierine, 
ma che da oggi in poi dovrebbe esser fatta 
con cannoni, tale organizzazione, dico, oggi 
dovrebbe essere fatta coi mezzi ofiensivi e 
difensivi che il Patto Atlantico ci appresta. 
Questo giardiiio recinto B un Eden che W O ~  
è l’Europa, è 1’ant.i-Europa; perché, onorevoli 
colleghi, se C’è una speranza e una possibi1it;i 
reale, non illuso& di rinascita dell’Europa 
senza che il sistema di accattonaggio per- 
manga indefini tivamente (perché il sistema 
dell’accattonaggio, onorevole Tremelloni, è 
anche il sistema della dilapidazione), se noi . 

vogliamo che questo non ci sia, noi abbiame 
bisogno che il sistema coloniale finisca. 

Sembrano due cose slegate e lontane fra 
di loro, ma l’Europa ha una possibilità d i  
risorgimento economico, ha una possibilitb 
di riprendere’ il suo ruolo anche economico 
nel mondo. solo in quanto i popoli attual- 
mente oppressi, attualmente soggetti a regime 
coloniale, si riprendano, organizzino una pro- 
pria economia, abbiano bisogno di materiali, di 
industrie, di forniture di macchine, in cambio 
delle loro materie prime; cioè, in quanto siano 
liberati. Ecco il legame necessario, stretto, 
strettissimo che esiste Ira la liberazione del 
mondo coloniale, fra le guerre lontane, fra le 
insurrezioni popolari del Pacifico o del Mada- 
gascar, ecc. e ciò che avviene in Europa, 
il legame intimo fra il tipo di organizzazione 
che vogliamo dare all’Europa e il tipo di poli- 
tica coloniale che noi vogliamo fare. 

Vedete, il rinunciare a questa possibilitk, 
l’accodarci, nella misura in cui noi possiamo 
accodarci - evidenkmente, non siamo un 
elemento delerminante della politica mon- 
diale, tuttavia siamo un elemento impor- 
tante - l’accodarci a questo sistema di con- 
servanzione all’interno, di accattonaggio al- 
l’estero e di oppressione coloniale, con la. 
realtà che si cela dietro il finto velo del- 
l’europeismo, ci mette nelle condizioni. .. 

LA MALFA. Non parlava così Lombardb 
Riccardo del Piano Marshall ! 

LOMRARDI RICCARDO. Sì, quando 
Lombardi vi parlava del Piano Marshall. 
arrivavano le prime notizie, e si pensava a 
tutta l’Europa; e vi era un’altra cosa impor- 
tante: si pensava ad un controllo popolare 
sul Piano Marshall; cioé era un Piano Marshali 
ben diverso da quello che venne dopo. Per. 
colpa di chi, non mi interessa in questo 
momento. Certo è che il Piano Marshall, 
concepito forse in un primo tempo, almeno da 
noi, in base alle prime informazioni, come una 
possibile risorsa per organizzare tutta 1’Eu - 
ropa, si I: risolto poi in un mezzo per dividere 
l’Europa,. cioé per organizzare due sistemi 
economici .l’uno contro l’altro, due siatemi 
polilici. Ecco la ragionc, onorevole La Malfa. 
per la quale C’è un Piano Marshall diremo 
ideale e C’è iin piano Marshall .pratico, reale. 

Io parlo del Piano Marshall reale, non di 
quello possibile, ma di quello che vedo fun- 
funzionare sotto i miei occhi. 

LA MALFA. E i trattati commerciali 
con i Paesi orientali ? 

LOMBARDI RICCARDO. Anche sui 
trattati commerciali con i Paesi orientali 
he già parlato in sede di discussione sul com- 
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mercio estero, e devo dire che la sola cifra 
citata ieri dall’onorevole Ministro degli esteri 
e una cifra sbagliata. Onorevole Sforza, 
ella ci ha parlato di quel tale 10 per cento 
a cui si riduceva il nostro cc,mmercio estero 
coi Paesi orientali prima della guerra, ma 
el’a ha trascurato (poiché non penso che i 
servizi del Ministero degli esteri siano stati 
incapaci di informarla) un fatto molto im- 
portante, cioè che il commercio con i Paesi 
orientali prima della guerra avveniva in 
gran parte attraverso la mediazione e la 
manipolazione della Germania, per cui in 
realtà l’ammontare eflettivo i: molto supe- 
riore al 10 per cento; ciò che risulta dallo 
stesso rapporto dell’O. E. C. E. e anche dal 
precedente rapporto nonché dalla relazione 
della Banca di pagamenti; una valutazione 
esatta concluderebbe a un buon 30 per 
cento. Vede, sono cifre molto .diverse, e 
delle cifre bisogna fare una valutazione e 
dare ad esse un peso e un significato senza 
gingillarsi con cose serie e a scopo polemico. 
. Ora, onorevoli colleghi, questo che ho 

chiamato il piano di conservazione sociale 
e che tale è... (Segni di diniego dtll’onorwole 
Trtmcllmi) ... Onorevole Tremelloni, ammiro 
il suo candore, la sua buona fede, ma ciò 
non dipende da lei. So benissimo che ella 
si i! messa d’impegno a fare qualche cosa, 
ma a malincuore debbo dire che non le 
riuscirà, perché ciò i, superiore alla sua vo- 
lontà, alla sua stessa capacità. 

Ora, questo sistema di conservazione 
sociale che l’apparente europeismo, il falso 
europeismo vorrebbe colorire con una ver- 
nice ideologica, al quale vorrebbe dare come 
una bandiera e un segnacolo di cqmbattimento; 
e proprio il sistema dentro il quale dovrebbe 
vivere il popolo italiano come entro una 
camicia di forza. 

Ella ha riflettuto certamente, onorevole 
Presidente del Consiglio, sulle conseguenze 
di questo patto militare. Quando si e par- 
lato (e poi è stato smentito, ma il fatto che 
se n’è parlato e scritto sulla stampa ha il 
suo significato e la sua importanza) quando 
si è.parlato di una clausola che certamente 
non apparirà domani fra le clausole pubbli- 
che del Patto, e che forse non esiste nemmeno 
fra le clausole segrete (sebbene invano I’ono- 
revole Sforza si afianni a dire che clausole 
segrete non esistono, perche la prima con- 
dizione di un patto segreto è quello che non 
se ne parli); quando si e parlato, dico, di 
una cooperazione contro eventuali minacce 
dall’interno dei vari Paesi, si e entrati in 
un tema di estrema gravità, ed è facile pre- 

vedere quali saranno le conseguenze di 
questo passo. I1 Paese si sente minacciato 
prima dall’esterno e poi dall’interno: mag- 
giori sono le responsabilità di difesa predi- 
sposte, e maggiore i! la tentazione di sen- 
tirsi minacciati: è un’esperienza tragica e 
dolorosa che la nostra generazione ha già 
fatto. 

Ora, che cosa VUOI dire questo sentirsi 
minacciati dall’interno, se non un riferi- 
mento esplicito all’azione dei partiti che si 
presumono, che si accusano di essere alle 
dipendenze, di essere delle quinte iolonne, 
come voi dite, di questo o di quel paese? 
CiÒ significa rendere impossibile la vita 
democratica all’interno di ciascun paese. 
Badate, onorevol! colleghi, che su questa 
via si va estremamente lontano. 

Io non devo ricordare ai colleghi del 
partito dei lavoratori che alcuni di loro, per 
aver preso una certa posizione energica, 
almeno in un primo tempo, contro i patti 
milit,ari, contro il Patto Atlantico, furono 
da grandi giornali italiani definiti come 
cominformisti ! A poco alla volta, nessuno 
sfuggirà, tutti i partiti che saranno definiti 
quale strumento di aggressione all’interno 
diventeranno sempre più vasti, fino al punto 
da paralizzare la’ vita democratica del Paese 
e da introdurre in concreto quello che fino 
adesso i: stato. solo lo spettro del fascismo. 

così che su questa china, su questo piano 
inclinato, si tornerà al fascismo, anche contxo 
la maggiore buona volontà, anche quando1 
si siano fatti tutti gli scongiuri per evitarlo, 
e anche quando esistano nella maggioranza 
uomini che possono dare garanzie di buona 
fede e di sincero antifascismo. Ci si va per- 
chB, quando ci si mette su certe strade, 
e chiaro che si debba arrivare a determinati 
sbocchi, che sono segnati proprio dalla na- 
tura e dalla logica delle cose ! È la coscienza 
di queste inevitabili conseguenze che deve 
consigliare una estrema prudenm, prima 
di passare ad atti non necessari é non indi: 
spensabili. 

 fu osservato proprio nel corso di questa 
discussjone che’ nessuno, pur avendo parlato 
dell’al ternativa della neutrali tà, aveva pro - 
spettato come essa si possa configurare per il 
nostro Paese: cioè, se essa i: possibile, se.essa, 
nell’attuale situazione del mondo, i: un’alter- 
nativa possibile e quindi un’alternativa sulla 
quale valga la pena che un Governo degno di 
questo nome si fermi per esaniinarla. 

Si è parlato innanzi tutto di riarmo, 
delle possibilità di armamento, e tutti sono 
stati concordi che è impossibile per il nostro 
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Paese effettuare coli le sue sole forze uri 
riarmo. 

Noi sappiamo già dalla fine del-la seconda 
guerra mondiale che il lusso di un arma- 
mento massiccio e il lusso dj una prepara- 
zione massiccia di guerra non se lo possono 
permettere che pochissime grandi - potenze 
mondiali. Oggi neppure la Francia, che ha 
un suo vasto impero coloniale, ha capa- 
cità tecnica, e finanziaria per potersi p.rocu- 
rare da si: l’attrezzatura necessaria per il 
proprio armamento e per la propria difesa. 
10 non so se siano esatte o fino a che punto 
di approssimazione Siano esatte le cifre che 
corrono sul costo tlell’a ttrezzatura tecnica 
di una moderna divisione, coi relativi .mezzi 
corazzati e mezzi da sbarco. Si parla di 
450 milioni di dollari, cioè 270 miliardi di 
lire italiane. E anche se questo fosse il costo 
riferito ad una divisione americana prov- 
vista di mezzi corazzati e di sbarco (Pac- 

. ciardi potrebbe smentirmi facilm’ente, come 
in fatto di sbarchi anche l’onorevole Sara- 
gat) (Commenti), tuttavia sono cifre enormi ! 
L’attrezzatura di dieci divisioni di questo 
genere significa assorbire l’intero bilancio ! 
Fu calcolato in Francia in questi ultimi 
giorni che l’abbandono di un certo tipo di 
aereoplano, per superamento tecnico soprav- 
venuto nel corso della costruzione, era co- 
stato al paese quasi come i tre quarti della 
cifra complessiva del piano di ricostruzione 
economica, perchè il progresso tecnico fa 
si che gli armamenti siano continuaniente 
superati. Per cui, supporre che un paese, 
anche più vasto e con un’attrezzatura indu- 
striale maggiore di quanto l’Italia non ab- 
bia, anche se provvisto di ,una quantità 
di materie prime di cui l’Italia non dispone, 
possa pensare all’armamento e possa prov- 
vedere coi mezzi propri al proprio sistema 
difensivo, è sapporre un assurdo, qualche 
cosa di illogico alla cui discussione non è 
possibile prestarsi I 

Quindi, la sola possibilità per un paese 
di armarsi i: quella di entrare nella zona di 
protezione (chiamiamola col suo nome !) 
da -parte di potenze niondiali. Ed è un dato 
,ormai acquisito nella polernica sulla vita ita- 
liana, dalla liberazione ad oggi; che l’Italia 
non pii0 pensare ad un riarmo se non in fun- 
zione mercenaria, se non in funzione di un 
esercito che serva da mercenario o a fini di 
politica interna, come mezzo, cioè, di polizia, 
non già come mezzo di difesa nazionale. 

Ecco la ragione per la quale non e possi- 
bile pensare ad un amianie:ito2 ad una di- 
fesa della neutralità, ma neppure alla parteci- 

pazione a blocchi militari mediante i mezzi 
di cui il Paese dispone oggi e di cui, presumi- 
bilmente, potrà disporre anche domani. 
La neutralitd. è un’alternativa possibile, ono- 
revoli colleghi. Ed io mi meraviglio della leg- 
gerezza con la quale è stato accennato a 
delle (( vie fatali 1) che passano inevitabil- 
mente per il nostro Paese. Ci rendiamo conto 
delle ragioni per le quali C’è stata fino a ieri 
uIia opposizione all’interno stesso dei Paesi 
promotori del blocco atlantico, precisamente 
la Gran Bretagna, all’inclusione dell’Italia 
nel blocco medesimo: proprio pcrché queste 
vie obbligate, queste vie fatali non passano 
necessariamente per l’Italia. Le due alter- 
native anche per i Paesi che volevano orga-‘ 
nizzare l’alleanza: atlantica, le due alterna- 
tive di difesa militare - che non giudico 
adesso in base alle possibilità o meno di u n  
conflitto - erano la linea che partendo da, 
Stettino porta a Trieste, oppure quella che 
partendo da Stettino portava alle Alpi 
Marittime. 

L’una via comprende l’ltalia, l’altra no. 
Si tratta di impegnare o non impegnarr: 
la pianura padana. Le resistenze dell’Inghi1- 
terra all’inclusione dell’ Italia nel Patto erano 
proprio dettate dalle difficoltà, allargando 
il sistema, di poter prowedere ad una garau- 
zia militare per l’Italia; per cui l’ltalia, ove 
aderisse al Patto Atlantico e ove una guerra, 
si scatenasse, sarà sempre in ogni Caso un 
avamposto, cioè sarà un elemento ritarda- 
tore, sarà il campo della invasione e della. 
contro-invasione, sarà un campo di batta - 
glia sul quale avremo attirato gli eserciti o 
l’aviazione senza necessità, senza ragione 
suff;ciente, soltanto per quella smania di uii 
cavourrismo deteriore, per questa vanita di 
aspi1w.e ‘a sedere pari.fra pari con le grandi 
potenze e di accontentarsi di orpelli, sacri- 
ficando gli interessi permanenti del Paese, 
minacciando l’avvenire del Paese, impe- 
gnando il Paese in un destino che io mi auguro 
pacifico per tutti, come tutti certamente ci 
auguriamo, iiia che pacifico potrebbe noti 
essere. E quando l’onorevole Nenni vi ricor- 
dava chc il Patto ,\tlantico ci o b h l i ~ h c ~ B ,  i i ~  
un modo o nell’altro, a prendere parte ad 
una guerra che potrebhe nascere por unii 
occasione che si verifichi nella zona del mondo 
pih lontana possibile, egli prevedeva non 
uni’ipotesi astratta, nia nn’ipotesi iwle, unii 
ipotesi che è già calcolata nelle stesse clausolo 
del Patto Atlantico o che alnieno, per le a n -  
ticipazioni della stampa, iiidiscutibilmentc 
rispondono alla realth conic forse !egFeremo 
domani sui yioniali. 
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Ora, la neutralità italiana come alterna- 
tiva a questa eventualità di una guerra certa- 
mente deprecata da tutti, ma non da tut t i  
voluta conseguentemente lontana con lo stesso 
impegno, e impegnandovi tutte le energie 
possibili, la neutralità italiana 6 ancora 
possibile, perché se noi dobbiamo prospet- 

,tarci l’ipotesi di un conflitto, noi dobbiamo 
pensare che le divisioni, i mezzi militari 
delle grandi potenze mondiali saranno im- 
pegnati su tanti fronti per cui potrebbe darsi 
benissimo - ed è una delle ipotesi più ragio- 
nevoli che possono oggi già intravedersi - una 
tacita intesa per eliminare l’It?lia dalle 
zone di combattimento . per non attirarvi 
l’avversario; ci potrebbero essere interessi ma- 
rittimi da una parte e interessi terrestri.da1- 
l’altra per cui il nostro Paese potrebbe ri- 
manere estraneo ad un conflitto anche nel 
caso dello scatenarsi di una guerra. 

Questo, onorevoli .colleghi, non significa 
affatto né vuole significar$ indifferenza alle 
sorti dell’umanitk, ma significa il contributo 
vero e reale, il solo possibile, che l’Italia può 
dare sia nella preparazione della pace, sia 
nel-caso in cui la guerra sopravvenisse mal- 
grado la buona volontà di tutti.  

Se ?era una funzione alla quale, a parole, 
tutii si sono dimostrati d’accordo in questa 
Assemblea, ma alla quale i fatti che ci ac- 
cingiamo a preparare sono contrari, era pro- 
prio questa funzione dell’Italia in una situa- 
zione fra due blocchi, situazione per la quale 
il popolo italiano rappresentasse un elemento 
.di distensione, di pacificazione, di intesa e di 
comprensione. 

Perché noi, onorevoli ‘colleghi, alle volte 
sopravvalutiamo e alle volte sottovalutiamo 
le possibilità del popolo italiano. Noi dimen- 
tichiamo troppo facilmente. che, dopo la 
seconda guerra mondiale, il popolo italiano 
è rimasto in Europa la compagine nazionale 
numericamente più forte ancora dotata di 
organizzazione statale, un popolo di 47 
milioni di uomini, un popolo, onorevoli col- 
leghi, il quale ha avuto sempre un’.aspira- 
zione universalistica (devo ricordare forse 
il (( primato )) di Gioberti o 1’(( iniziaiiva )) di 
Mazzini ?), che ha avuto magari delle per- 
versioni nell’im.perialismo folle da cui è 
stata dominata la sua recente politica, ma 
un popolo il quale non si 6 mai rassegnato 
a vivere materialmente e spiritualniente en- 
tro le proprie frontiere, che ha sempre aspi- 
rato ad. una funzione universale; questo 
popolo che cosa sta a fare in un blocco di 
conservazione, che cosa sta a fare in un 
blocco di interessi conservatori ? Vorrei 

dire, con un paradosso che sarebbe più logico, 
che questo popolo avrebbe una funzione da 
svolgere in ,un blocco aggressivo piuttosto 
che difensivo. Che cosa ha da difendere il 
popolo italiano ? Io capisco l’unanimità o la 
presunta unanimità (non ho informazioni 
suficienti per dirlo) del popolo americano. 
Capisco gli operai americani che difendono 
i loro alti salari; non capisco che cosa l’Italia 
sta a difendere in un blocco la cui funzione 
è quella di assicurare la persistenza di un 
certo sistema economico nel mondo, che per’ 
noi non rappresenta che la prosecuzione, la 
strat#ificazione delle nostre miserie secolari, 
che per noi rappresenta l’impossibiljtà, o 
almeno un enorme ritardo, alla risoluzione 
dei nostri prdblemi nazionali che una classe 
dirigente è incapace di realizzare. 

Io penso che questa ipot.esi e questa 
prospettiva della neutralità, e della neutralit& 
disarmata, non sia stata esaminata con suffi- 
ciente, non dico serietà, ma probità,. Essa 6: 
stata scartata ,sotto l’impulso di prevalenti 
interessi ideologici e. teologici, lasciatemeb 
dire, che hanno forzato la mano e la volont& 
del Governo. Quando noi, alla fine di queste 
dfscussioni, ci troveremo ad avere, non g i à ,  
sanzionato, perche dovremo ratificare dopo, 
ma ci troveremo praticamente impegnati 
mediante un voto d i  fiducia. che potrà auto- 
rizzare il Governo ad assumere impegni, noi 
avremo escluso la sola delle soluzioni, la 
sola delle prospettive sulla quale si sarebbe 
potuto ottenere l’unanimità del popolo ita- 
liano. E badate bene, signori del Governo, 
che, oggi, ottenere questa intesa della gran- 
dissima maggioranza del popolo italiano, 
almeno su alcuni problemi fondamentali, 6 
una cosa essenziale perché il meccanismo 
della soluzione, qualunque essa sia, funzioni 
effettivamente. 

Un dissenso fondamentale su un problema 
come quello dell’all~anza militare è capace 
di travolgere e isterilire tutta la poljtica 
del Governo. 

Voi ci domandate che cosa faremo in 
caso di conflitto. Non avrei parlato di questo 
se l’onorevole Tambroni non ne avesse par- 
lato con un ceito Cattivo gusto. Io l’ho 
scritto altre volte: sono ipotesi alle quali noi 
abbiamo il diritto di non rispondere, o di 
rispondere .chiedendo a nostra volta: che cosa’ 
fareste voi democristiani se l’Italia fosse im- 
pegnata in un conflitto ove fossero in gioco 
gli interessi della Chiesa ? Mi meraviglio che 
uomini che giustamente pensano che lo 
Stato non esaurisca la totalità degli interessi 
moizali dei cittadini possano pensare con 
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spregio al turbamento di coscienza che 
nelle guerre moderne - che sono a carattere 
R religioso )) - prende gli uomini i quali pen- 
sano che in questa guerra sono impegnati 
interessi che essi giudicano superiori a quelli 
stessi dello Stato a cui appartengono. 

Io dico che la casistica, che è già screditata 
sul terreno morale, non può essere adoperata 
sul terreno politico. Noi abbiamo il diritto 
di rifiutare la risposta a una domanda che non 
B imbarazzante, in quanto non è posta giusta- 
mente. Non B sulle ipotesi astratte che si 
regola la responsabilità dei partiti politici. 

Che cosa faremo noi nel caso di una 
guerra? Sapete bene che cosa faremo noi 
socialisti. Noi faremo tutto il possibile perché 
.da questa guerra nasca il socialismo. (Ap- 
plausi all’estrema sinistra). Questo è certo. 

Ma queste sono le ipotesi che avranno 
,la loro sistemazione, la loro conclusione e 
la loro risposta dalla situazione determinata 
in cui ciascuno di noi sarà chiamato ad af- 
frontare i problemi della propria coscienza 
mxale  di fronte ai problemi che interes- 
sano la vita di uomini umili e la vita degli 
strati popolari che. noi rappresentiam 7 .  

Ora, onorevoli colleghi, io vi prego di ri- 
flettere sulla essenzialità e sull’importanza 
verammte suprema che noi attribuiamo a 
questo Patto che voi vi accingete a firmare. 
Esso B il rinnegamonto della vostra stessa 
politica. Onorevoli colleghi e signori del 
Governo, l’onorevole Nenni già l’altro ieri vi 
dimxtrava una certa differenza fondamentale 
fra la concezione della demxrazia m3derna 
che avete voi e quella che abbiama noi. 
Ma io vi devo ricordare che il Partito labu- 
rista, due anni or sono, ad un certo punto 
fu sollecitato a una discussione assai appro- 
fondita. Notevoli correnti del Partito laburi- 
sta ritennero che la nazionalizzazione della 
terra fosse matura in Gran Bretagna e do- 
vesse portarsi in Parlamento. Ma altri si 
rifiutarono di farlo perché la nazionaliz- 
zazione delle terre non era compresa nel 
programma elettorale del Partito di maggio- 
ranza. 

Questo, signori del Governo, non è sol- 
t.anto rispetto formale, ma rispetto sostan- 
ziale della democrazia. 

Io risparmio la citazione, che potrei farvi, 
(di quello che hanno detto gli onoret-oli De Ga- 
speri, Saragat, Pacciardi e Giovannini, cioè 
gli esponenti di tutti i partiti rappresentati 
nel Governo. 

Voi vi siete presentati il 1s aprile al po- 
polo italiano a chiedere il voto, impegnandovi 
in modo .esplicito a non intervenire in blocchi 

militari; vi siete presentati al popolo come 
garanti di questo sganciamento dell’Italia 
da alleanze militari; vi siete presentati sotto 
la falsa posizione di terza forza, per poi 
smascherarvi come posizione di copertura 
di una delle forze. (Applausi all’estrema 
sinistra). 

Voi non potete, onorevoli colleghi! Ed è qui 
la ragione profonda dell’osservazione che 
l’onorevole Togliatti faceva ieri: il popolo 
italiano non riconoscerà questo patto; perché 
questa maggioranza non ha tutti i diritti; 
ha solo i diritti dei quali è stata investita nel 
momento in cui si è presentata a chiedere il 
suffragio. 

Se v’è una ragione per cui, malgrado tutti 
i dissensi, questa compagine di Governo 
rimane, è perché l’onorevole De Gasperi 
capisce - e lo ha detto - che questa compa- 
gine di Governo è quella che ha vinto le ele- 
zioni; iion il suo partito soltanto, ma una certa 
combinazione di partiti; quindi; egli vuole la 
corresponsabilità e la correita di tutti i par- 
titi, per firmare questo patto. (Applausi al- 
l’estrema sinistra). 

Amici del Partito socialista dei lavoratori 
italiani, riflettete su questo punto. Io so che 
anche la vostra secessione non è capace di 
diminuire l’importanza numerica del voto ‘che 
sarà dato; ma v’è una ragione più profonda. 
Noi dobbiamo presentarci al mondo conuna 
faccia non mentita, dimostrando di essere 
quelli che siamo, non falsificando le nostre 
sembianze. 

Io lo so che la Costituzione non ci con- 
sente un referendum su questo punto. Questo 
è vero; l’onorevole Nenni vi ha accennato; 
ma egli non ha chiesto questo. 

Vorrei che il Governo si rendesse conscio 
che esso non può impegnare jl popolo italiano, 
su questioni fondamentali, se non nei limiti 
di quelle su cui esso è stato investito di man- 
dato; deve trovare esso stesso i termini ed i 
modi per consultare il popolo italiano onde 
accertare se esso è ancora sulla stessa linea 
sulla quale ha investito la maggioranza par- 
lamentare o se ha mutato parere. 

Una voce al centro. E la Costituzione ? 
LOMBARDI RICCARDO. Non nego af- 

fatto che la.Cost.it.uzione non‘consenta questo. 
Dico che il Governo deve trovare il modo: per 
esempio, facendosi iniziatore esso stesso di 
una modifica alla costituzione. I1 Governo 
non ha poteri illimitati in una democrazia e 
nepppure il Parlamento, salvo casi di emer- 
genza e di  pericolo supremo tale per cui esso 
si autoinvesta sotto la propria responsabilità 

 della totalita dei poteri. 
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Onorevoli colleghi, noi siamo forse in 
una situazione nella quale siamo minacciati 
da Annibale ?. B proprio necessario cggi che 
vi sia un papa che chiami Carlo Magno a 
liberarlo dai Longobardi ? (Commenti). 

Credete davvero che non ci sia tempo per 
riflettere ? 

Prima di impegnarvi in un atto irrevoca- 
bile, onorevoli colleghi, consultate il vostro 
senso di responsabilità politica e morale. 

Ciascuno di noi assumerà respo-nsabilitd 
che domani potranno .pesare. 

Io vi dico solo questo: non fatevi illu- 
sioni che il popolo italiano possa essere con- 
,dotto a fare una guerra mercenaria. Questo 
non lo farà mai. (Vivissimi applausi alla 
estrema sinistra - Congratulazioni). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’ono- 
revole Mondo1 O. Ne ha facoltà. 

MONDOLFO. Onorevole Presidente, onore- 
voli colleghi ! Voi sapete già, perché lo avete 
.appreso ampiamente dai giornali e perché 
ve lo ha ripetuto anche stamane il compagno 
Bettinotti, che .il Partito socialista dei lavo- 
ratori italiani, al quale appartengo, è su 
’questo punto dolorosamente diviso. Ma, in 
omaggio al principio democratico che regola 
.anche la vita interna ,del nostro partito, il 
Gruppo parlamentare ha deliberato che le 
.due diverse opinioni (che, intorno alla sti- 
pulazione del Patto. Atlantico si, erano deli- 
neate nel npstro pbt i to )  avessero ’ ugual- 
mente diritto di essere espresse in questa 
Assemblea. 

lo sarò molto obiettivo e sereno nell’espo- 
sizione delle ragioni che hanno indotto me 
ed  altri colleghi del mio Gruppo a prendere 
posizione: contraria all’accettazione clel Pat lo 
Atlantico, perché noi non siamo mossi da 

. alsuq desiderio di salvare o di minacciare 
.la vita di una compagine ministeriale, anche 
perché’ nelle presenti condizioni dell’Assem- 
blea e del Paese noi non vediamo nessuna 
possibili tà di compagini minis teriali capaci 
di condurre una politica che salvaguardi 
meglio la salvezza della pace per-il nostro 
Paese e per il mondo. (Commenti). Noi, a 
differenza di quanto ha detto ieri l’altro 
qui nel suo veramente ispirato discorso 
l’amico La Malfa, siamo stati sempre con- 
trarì all’adesione dell’ Italia al Patto di 
Bruxelles, perché in quella coalizione par- 
ticolare di Stati che si prupsnevano anche 
.di congiungere per, una comune difesa le 
loro forze mililari noi non vedevamo nes- 
suna ‘garanzia di sicurezza di cui l’Italia 
avesse bisogno; ritenevamo che il Patto 
di Bruxelles potesse essere un’adeguata e 

legittima risposta ad un altro patto che si 
era’ stretto lungo il corso della Vistola, ma 
non ritenevamo che l’Italia potesse in qual- 
siasi modo sentirsi impegnata e trovare la 
difesa dei propri interessi- nell’adesione alla 
Convenzione di B uxelles. 

Ben diversa sarebbe la costituzione di 
una generale Unione europea, la quale rap- 
presentasse un avviamento verso quella fe- 
derazione, verso quegli Stati Uniti d’Europa 
in cui tutte le nazioni europee potessero 
esser raccolte a costituire una forza la quale, 
ponendosi in mezzo fra eli opposti blocchi, 
,fra le opposte forze che si contendono il 
predominio del mondo, potesse costituire 
uno strumento di distensione progressiva 
e. perciò una .garanzia di pace. All’Europa 
noi abbiamo augurato, e continueremo ad 
augurare, di poter essere quella (( terza forza P, 
di cui molto si e parlato, senza averne però 
una chiara nozione; che molti hanno deriso, 
senza però sapere ,sostituire ad essa un’altra 
formula capace di dare alle nazioni demo- 
cratiche la possibilità di esercitare una utile 
funzione in difesa della, pace. 

I1 collega La Malfa ha parlato del Patto 
Atlantico come naturale completamento del- 
l’E. R. P. In realtà quando noi abbiamo 
discusso in questa Camera, sia la Conven- 
zione con gli Stati Uniti d’America, sia il 
Patto che doveva congiungere le 16 Nazioni 
europee che avevano ,aderito al piano Mar- 
shall, e anche prima, durante tutto il pe- 
riodo elettorale, noi abbiamo ripetutamente, 
insistentemente escluso che quel piano do- 
vesse avere un completamento sul terreno 
politico, dirò meglio, sul terreno militare. 
E a quell’affermazione che noi abbiamo 
allora fatto intendiamo oggi di mantenerci 
fedeli. 

Io non arrivo a comprendere come il 
collega La Malfa ritenga che, per costituire 
l’Unità europea, il Patto. Atlantico possa 
portare un coefficiente notevole; a me sem- 
bra invece che l’unità dell’ Europa, quale 
noi ’abbiami sognata e speriami di veder 
sttuata, p m a  essere gravemnte compro- 
messa dalla stipulazione .del Patto Atlan- 
tico. Perchè l’Europa diventi nel mmdo 
m a  forza effettiva, che possa essere coeffi- 
:iente di paze, dev’essere una forza auto- 
noma che, specialmente sul terreno mili- 
;are, non debba aifidarsi all’appoggio di 
dtre potenze, il cui intervento ni3n potrebbe 
nai supporsi che avvenga esclusivamente 
ier il vantaggio dell’Europa. 

In questi primi giorni si è già annunciato 
:he la Norvegia av-ebbe chiesto che siano 
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mandate, immediatamente dopo la stipu- 
lazione del Patto Atlantico, guarnigioni am’e- 
ricane sul suo territorio, e che anche la Dani- 
marca abbia intenzione di rivolgere all’Ame- 
rica analog? domanda. Ora voi comprendete 
facilmente che quest’intervento di forze ame- 
ricane nel continente europeo toglierebbe 
all’ Lnità europea quell’autonomia con la 
quale soltanto essa può essere una forza 
efiettiva e pacificatrice, per l’equilibrio del 
mondo. 

Io desidero dirvi subito, perchè sia chia- 
ramente delineato il nostro pensiero, che, 
come ho giudicato che il patto di Bruxelles 
voleva essere esclusivamente un patto diten- 
sivo, e non mirasse a promuovere guerra 
contro chicchessia, così anche jl Patto Atlan- 
tico è probabilmente, a mio avviso, ,nella 
intenzione della maggior parte di coloro che 
l’hanno promosso e di coloro che propon- 
gono l’adesione ad esso dell’Italia, non uno 
strumento di guerra ma un mezzo per garan- 
tire la pace. 

Ma voi non potete non rendervi conto 
della situazione in cui si trovano l’Europa 
e il mondo. Noi siamo da lungo tempo tor- 
mentati da quella che è stata chiamata la 
guerra fredda, alimentata da sospetti reci- 
proci, per cui, se anche nessuno vuol essere 
l’assalitore, tut t i  però temono di dover 
essere assaliti. Evidentemente, quando noi 
avrem9 stipulato questo Patto Atlantico 
e quando, per avventura, in esecuzione di 
questo Patto Atlantico, un nuovo contri- 
buto di forze americane venisse introdotto 
in Europa, noi avremo resa pii1 fitta que- 
sta atmosfera ,di sospetti, la quale è essa 
stessa un prodromo di guerra, anche se in 
realtà la guerra nessuno la vuole. 

Anche l’esperienza antecedente della Ger- 
mania ci ammonisce che così è purtroppo, 
e dovrebbe metterci sull’awiso contro ogni 
possibilitk di scivolare su questo piano incli- 
nato in . cui 1’ infittirsi dell’atmosfera di 
sospetti finisce per diventare per SL stesso 
una forza che conduce alla guerra. 

Come dirò fra poco, non si può pretendere 
di affermale - dico ai colleghi dell’estrenia 
sinistra - c,hc le intenzioni di guerra esistano 
nelle cosiddette democrazie di vecchio stam-. 
po e non esistano nelle democrazie nuove. In 
realt&, alla sti egua degli avvenimenti di 
questi ultimi anni, saremmo piuttosto indotti 
ad affermare il contraiio. Ma ciÒ non toglie 
che noi dobbiamo trattenerci da ogni atteg- 
giamento che aggravi la situazione, già gra- 
vissima, nella quale noi ci troviamo. Non è 
Vero che, s e  iritenzione offensiva vi sia da 

. 

gna parte, nòi la arrestiamo con una minac- 
cia diretta e col porre sull’avviso i presunti 
assalitori come voi sperate di fare per mezzo. 
del Patto Atlantico. Potrebb’e invece darsi 
che la parte che considera costituito contro 
sé questo patto, per paura di‘essere un gior- 
no assalita, voglia prevenire la possibilità di 
questo assalto e scatenare la guerra in un 
momento in cui ritenga che gli altri non siano 
ancora pronti a parare l’offensiva, con la 
speranza di raggiungere risultati i quali rap- 
presentino un vantaggio nelle fasi successive 
del conflitto. 

I1 fatto della Germania, ripeto, ci dB 
i n  serio ammonimento appunto in questo 
senso. Soprattutto io sono contrario alla ade- 
sione al Piano Marshall, anzi sono contrario 
al Piano Marshall anche indipendentemente 
dalla adesione dell’Italia (Commenti), perché 
ritengo che esso compromettendo - come ho 
detto. - l’autonomia dell’Europa, costituisca. 
un ostacolo (che non potrà essere facilmente 
superato) alla costituzione di quella Federa- 
zione europea alla quale anche l’onorevole 
Sforza si 8, come noi, ripetutamente dichiarato 
incline. Perché, quando la maggior parte 
delle nazioni europee siano legate dal Patto 
Atlantico ad un’altra nazione che è fuori 
dell’Europa, evidentemente esse, per poter 
mantenere gli impegni che avranno assunti, 
non potranno fare quella parziale rinuncia 
alla loro piena sovranità che è condizione 
per la creazione di un organismo federale. 

E chi pensi invece che possa essere la Fe- 
derazione europea a sostituirsi un giorno negli 
impegni assunti dai singoli Stati verso 1’Ame- 
rica, con la quale sia stato stipulato il Patto 
Atlantico, non può non riconoscere che le 
altre nazioni, rimaste fuori dalla stipulazione 
di questo Patto, vorranno rimanere fuori, 
della Federazione per non essere travdlte in 
impegni a cui precedentemente hanno. dichia- 
rato di voler rimanere estranee. Così ver- 
remmo a sbarrare la strada alla costituzione 

’ della Federazione europea e a spegnere l’unico 
spiraglio di speranza in una organizzazione 
futura dell’Europa che sia efficace garanzia 
del mantenimento della pace. Questo, natu- 
ralmente, non è un argomento che valga 
per coloro che non hanno fiducia nella possi- 
bilitk di costituire una Federazione, o non 
sperano da questa Federazione alcun bene- 
fico nisultato per l’avvenire dell’Europa e 
del mondo, mk vale per tutti gli altri che lot- 
tano nelle file di  quel movimento federalistico 
europeo nel quale lotto anche io, e dovrebbe 
iriduili a riflettere severamente, se la stipu- 
lazione di questo Patto Atlan€ico non rappie- 
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senti per noi il pericolo- di arrestare quel 
rinsaldamento delle relazioni di pace che è 
l’aspirazione di tutti in questo momento. 

Nei riguardi dell’adesione dell’Italia, io 
volontieri riconosco che il Governo ha mo- 
strato desiderio di seguire un  metodo demo- 

..eratic0 venendo a chiedere al Parlamento - 
fatto che dicono nuovo negli annali parla- 
mentari - non l’approvazione di un atto già 
stipulato ma l’abilitazione ad iniziare tratta- 
tive per la stipulazione di tale atto. Senonché 
bisogna domandarsi se veramente l’inizio di 
queste trattative avviene in una condizione 
nella quale niente sia stato pregiudicato. 

Io ho l’impressione che, quali che pos- 
sano spsere state le intenzioni del Governo, 
si sia seguita una strada la quale doveva 
condurci necessariamente alla situazione nella 
quale oggi ci troviamo,. mentre sarebbe 
stato possibile preparare una ben diversa 
situazione, nella quale l’Italia ottenesse va- 
lide garanzie senza assumere pericolosi im- 

Io sono perfettamente concorde con l’av- 
viso espresso qui l’altra sera dall’amico 
La Malfa, che l’Italia non abbia la possi- 
bilità e non abbia il diritto di estraniarsi 
dalle vicende e dagli interessi generali del- 
l’Europa e del mondo, non possa negare la 
propria solidarietà per l’attuazione di un 
ordine europeo che sia garanzia di pace e 
di prosperità per tutti. Ma ogni nazione 
può e deve compiere questa funzione e dare 
questo suo contributo nei modi particolari 
che corrispondono alle sue condizioni ed 
alle sue possibilità. 

Ora quando noi parliamo di neutralitd 
dell’Italia non intendiamo di parlare di una 
Italia che si estranei dalle vicende del mondo 
e si chiuda in una visione egoistica del pro- 
prio interesse; parliamo di un’Italia che, 
non aderendo nè all’una nè all’altra coali- 
zione di forze, riservi a sè nel miglior modo 
la possibilità di dompiere, insieme con altre 
nazioni europee, una funzione per mezzo 
della quale essa possa veramente recare 
un .  contributo alla causa della pace. 

Forse a questa politica che ci ha con- 
dotto alla situazione -attuale noi siamo stati 
mossi dal desiderio ,di ridare all’Italia, fra 
le potenze europee, quella condizione che 
essa aveva avuto, ad esempio, in passato, 
quando fece parte della triplice alleanza. 
Que@ triplice alleanza, se in un primo mo- 
mento rappresentò una mortificazione per 
l’Italia, certo, in un momento successiyo, 
abilitò l’Italia a prendere una parte sempre 
più attiva ed efficiente nella politica europea 

pegni. 

e mondiale e la portò al rango di  grande 
potenza. 

Una voce u destru. E allora? 
MONDOLFO. Ora è questo, secondo me, 

l’errore dal quale noi siamo partiti: l’Italia 
potrà aspirare ad essere grande potenza. 
quando avrà restaurato le sue forze e la sua. 
vitalità economica ed avrà sviluppato e 
organizzato le sue forze produttive; quando, 
per mezzo di un’opera di riforme che devono 
essere audaci, per essere prudenti, avrà con- 
cesso alla popolazione italiana una tale con- 
dizione di vita per cui cessi questo orgasmo 
che tiene in agitazione la vita del Paese. 
Soltanto a queste condizioni noi potremmo 
essere una grande potenza e tentar di fare 
la politica delle grandi potenze. 

Io trovo perfettamente giusto e digni- 
toso che non sia chiesta, come condizione 

’ dell’adesione dell’Italia al Patto Atlantico, 
e non si chiegga, la revisione del Trattato 
di pace; e riconosco che questo ‘sarebbe vera- 
mente stato un’umiliazione se ; anche por- 
tava ad un’attenuazione delle condizidni 
gravose che ci sono state fatte in quel trat- 
tato. Certo è, ad ogni modo, voi vi siete ripro- 
messo che, come conseguenza dell’adesione 
dell’Italia al Patto Atlantico, noi potessimo 
in seguito ottenere la revisione di certe con- 
dizioni che sono contrarie alla nostra dignita 

‘e indipendenza e alla giustizia internazio- 
nale. Ora, è evidente che, per quella via 
per cui vi siete messi, voi non potrete otte- 
nere neppure minimamente questo risul- 
tato: nè l’ammissione dell’Italia a11’0. N. U., 
nè la restituzione delle colonie, nè l’elimi- 
nazione delle altre condizioni di inferiorita 
che ci sono state fatte. L’ingresso dell’Italia 
nell’O. N. U. non può essere consentito se 
non ci sia il voto unanime delle potenze 
che ne fanno parte. Ora è evidente che quel 
veto che la Russia ha costantemente oppo- 
sto (e altrettanto dicasi per la revisione del 
trattato di pace) diventerà anche più per- 
tinace e assoluto il giorno ;n cui noi saremo 
entrati nel Patto Atlantico. E non possiamo 
neppure desiderare. (e non so neanche se 
sia possibile) che dalla costituzione del- 
l’O. N. U. sia eliminato il diritto di veto 
per le grandi potenze, perchè questo evi- 
dentemente segnerebbe l’immediata uscita 
della Russia dall’O. N. U., con conseguenze 
analoghe a ’ quelle che furono determinate 
dall’uscita della Germania dalla Società delle 
nazioni. 

Sarebbe stata necessaria per l’Italia la 
stipulazione di uno statuto particolai-e, che 

. tenesse conto delle condizioni particolari 

. 
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in cui si troya llyIta~iaj. piccola potenza, con 
Pim’itazioni di libertà- per le clausole del 
trattato di pace, travagliata all’int‘krno da 
una crisi che le nostre forze potranno superare 
ma potranno tanto più facilmente superare 
quanto meno noi avremo cimentato la pos- 
sibilita deIla nostra pace interna, intervenendo 
in questi patti internazionali che, se anche 
,hanno intenti di pace, suonano tuttavia 
azli orecchi di molti come squilli di‘guerra. 
Oggi in Italia la volontà democratica è viva 
nello, spirito di molti, ma è minacciata da 
opposte parti con insidie che noi dobbiamo 
cercare di superare, astenendoci da ogni 
possibilità di awenture. Come diceva l’altro 
ieri l’onorevde Corbino, e ripeteva più tardi 
l’onorevole La Malfa, noi siamo fortunata- 
mente niolto lontani dalle possibilitd con- 
crete di guerra. Ora, quest’ansia da cui 
sembriamo mossi di difenderci da un peri- 
colo che in realtà non ci minaccia potrebbe 
invece, com-: dicevo, contribuire a creare 
questo pericolo, per lo msno a mantenere 
alla vita europea, in misura anche mag- 
giore di quella che fino ad oggi non sia, 
questo stato di orgasmD,, questa atmxfera 
di sospetti, nella quale è impossibile quella 
ripresa di attività, di forze, di prosperità,. 
di civiltà che deve essere il fine supremo 
della nostra azione politica. 

Resta ancora da vedere qualcosa intorno 
al non automstism3 del Patto. Se non vado 
errato, esso fu voluto specialmsnte per 0s- 
sequio ai desideri espressi dal Senato ameri- 
cano, il quale era in questa parte con- 
trario alle direttive del Dipartimento di 
Stato e non voleva che l’America po- 
tesse. essere im?ensatamsnte, contro la sua 
volnntà, precipitata nella possibilità di una . 
guerra. 

Ora questo non aiitomatism9 evidente- 
mente im7lica com:: conseguenza che non 
solo ogni nazione europea, ciascuna per pro- 
prio conto, abbia la possibilità di chiedersi 
volta per volta. e di rispondere sulla sua 
responsabili tà, secondo il sup indipendente 
giudizio,. se debba ritenersi in quel deter- 
minato caso vincolata o no dal Patto Atlan- 
tico, ma che la stessa hmvica si trovi in 
queste stesse condizioni; il che vuol dire 
che, essendoci andat i  a questo Patto Atlan- 
tico per avere la sicurezza di un aiuto di 
cui speriam, di non aver mai bisogno, noi 
ci troveremm > eventualmmte, nel caso che 
negli Stati Uniti prevalga quella corrente 
isolaTionista che anche oggi è forte, ci tro- 
veremmn3, dicevo, privi di quell’aiuto sul 
quale avevama fatto assegnamento. 

Ci0 vale anche per quel che riguarda 
_. l’altra clausola, due volte ripetuta nelle comu- 
nicazioni fatte qui dall’onorevole De Ga- 
speri, e cioè che, indipendentemente dal non 
automatismo del Patto, è riservata ad alcuni 
paesi una oondizione particolare per- cui, in 
determinate circostanze, possano essere eso- 
nerati dagli impegni assunti con la stipula- 
zione del patto. Ma che agevolazione rap- 
presenta questa per l’Italia (dato pure che 
essa fosse tra gli Stati cui si applichi tale 
agevolazione), se la valutazione dell’oppor- 
tunità o meno di quell’esonero viene fatta 
non dal Paese stesso del cui intervento si 
tratta, ma dalle altre Potenze le quali possono 
essere indotte ad obbligare quel determinato 
Paese a dare il suo contributo militare alla 
guerra, anche se quel Paese ritenga che le sue 
condizioni siano tali da non permettergli 
questo intervento senza suo grave pericolo ? 

D’altra parte non possiamo farci illusioni 
intorno all’efficacia delle garanzie che il 
Patto ci offre. Badate bene: io non credo che la 
dichiarazione di neutralità, quand’anche ve- 
nisse fatta in una maniera e con intenzioni 
ben diverse da quelle che sono implicite nel 
pensiero dell’onorevole Nenni e dell’onore- 
vole Togliatti ... 

NENNI PIETRO. E perché interpretare 
i fatti secondo le intenzioni ? 

MONDOLFO. ... dirò allora: con intenzioni 
diverse da quelle che si attribuiscono all’ono- 
revole Nenni e all’onorevole Togliatti, anche 
una dichiarazione simile di neutralith non ci 
salverebbe dall’essere esposti ai pericoli di 
una invasione e a tutti i danni della guerra. 

Ma non v’è alcuna situazione la quale ci 
salvi da questo pericolo ! Se noi avremo ade- 
rito al Patto Atlantico, non possiamo neppure 
lontanamente pensare che siano pronte sul 
nostro territorio forze capaci di respingere 
quelle invasioni che noi avessimo attratte sul 
nostro Paese per il fatto di questa adesione. 

Non dimentichiamo gli insegnamenti re- 
centissimi della storia politica europea e 
mondiale. La Polonia aveva avuto nel 1939 
la garanzia inglese, e la garanzia inglese non 
l’ha salvata dall’invasione. Non solo: ma se 
fosse stato per opera esclusiva dell’Jnghi1- 
terra e degli altri paesi europei che 1’Inghil- 
terra aveva potuto trarre ad assumere lo 
stesso impegno che essa aveva assunto verso 
la Polonia, l a  Polonia non sarebbe stata libe- 
rata. Fu necessario l’intervento, da una parte 
della Russia e dall’altra dell’America, perché 
si giungesse a quelle condizioni ... (Commenti 
al centro) 

CIMENTI. Bella liberazione quella ! 
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MONDOLFO. ... a quelle condizioni per 
eui la Polonia poté essere liberata dal dominio 
germanico, purtroppo cadendo poi sotto una 
altra forma di dominazione che forse non è 
molto migliore di quella che avrebbe potuto 
.merci tare sopra di essa la Germania hitleriana. 

Viceversa, l’America, che non’ era legata 
da alcun impegno di garanzia così nel 1914-15 
come nel 1939, da alcun impegno di garanzia 
verso alcuna nazione europea, intervenne 
perché ritenne che il pericolo che correva la 
liberta delle nazioni europee era così grave 
,e così ampio e poteva portare ad una così 
assoluta ed ampia egemonia di una nazione 
eontinentale europea, la quale, createsi le 
condizioni per espandere la propria potenza 
anche sui mari e verso l’oriente, avrebbe 
potuto un giorno o l’altro minacciare non 
dico l’indipendenza ma le condizioni di cui 
.l’America ha bisogno, per lo sviluppo della 
sua.‘potenza e per la sua espansione nei 
(mercati mondiali. E. noi, senza alcun Patto 
.Atlantico, potremmo sicuramente fidare nel- 
l’aiuto dell’america anche se -non ci legassimo 
ad essa con un patto bilaterale, quale il Patto 
Atlantico che oggi ci viene proposto nei suoi 
termini generali, che un giorno ci sarà proposto 
nelle sue clausole particolari. 

A questo punto io mi permetto di rivolgere 
una parola che vorrebbe essere di esortazione, 
non di rampogna, ai colleghi della estrema 
sinistra: se noi oggi ci‘ troviam3 in questa 
situazione, sala Francia stessa si trova in 
tale situazione da ritenere di axdare la sua 
salvezza anche alla stipulazione del Patto 
Atlantico, ciò un pa’ deriva, anzi m d t o  de- 
riva, dal ‘turbamsnto interno e dalla minac- 
cia continua di turbammto più grave che voi 
avete dato alla vitd del Passe (Approuazioni 
al centro). Gua-date che voi, certo senza vo- 
lerlo, a l m x o  pado di m3lti di voi, forse in 
parte senza avvedervene, avete creato quello 

. stato d’anim) per cui il ricorso. a questa ga- 
ranzia dall’esterno appare a malti come la 
s.Ja ttncora di salvezza per il nostro Paese. 
(Com ryl :n!i - Interruzioni). 
. Colleghi dell’estrems sinistra, perché ho‘ 
parlato fin qui contro il Patto Atlantico, ap- 
punto per questo credo di poter avere il 
diritto anche di m iovere a voi queste osserva- 
zioni. Io sa bene che vi sono interessi capita- 
listici i quali spingono alla stipulazione di 
questo Patta per una serie di mltivi e di 
considera3ioni che non ho bisogno di esporre 
a nessun, di voi, né di questa né dell’altra 
parte della Carnnra, perché sono cose che 
sono state .ripetute m )lte volte e di cui tutti 
hanno l’esatta sensa iioone. Ma l’errore in cui 

voi cadete e fate cader: anche molti dei 
vostri connazionali è questo: che oggi, di 
fronte a questo stato di terremoto continuo 
nel quale è tenuta la vita nazionale in Italia, 
-in Francia, non soltanto le classi capitalisti- 
che, non soltanto coloro che sono mossi da 
intenzioni ed ispirazioni reazionarie, ma molti 
dei ceti mn,di e dello stesso proletariato, i 
quali non desiderano altro che una vita tran- 
quilla ed operosa, sono attratti verso questo 
spiraglio di speranza che essi pongono in un 
consolidammto della vita nazionale che av- 
venga non per forza endogena, ma per un 
intervento dal di fuori. Ora questo .è, se- 
condo me, un tradimento verso la nostra 
patria. 

Non possiam3, non dobbiamo rinunciare 
alla lotta ‘di classe che 1: frutto non della 
nostra volontà ma della struttura sociale, 
ma dobbiamo condurla entro quei limiti sol- 
tanto in cui essa riesca veramente van,ta,g’ 0 Losa 
agli interessi delle classi lavoratrici che n’ai 
dobbiamo tutelare. Di fronte a ogni azione 
che vada oltre questo limite e che assuma 
forme agitatorie, tanto da legittimare i so- 
spetti che sono stati ripetuti tante volte, 
quando voi uscite fuori dai limiti di lotta 
entro cui può essere esercitata una eficace 
difesa degli interessi della classe lavoratrice 
e tenete la vita nazionale in questo stato.tur- 
bolento, per cui è impossibile anche quel risa- 
namnnto econ3mico senza cui le condizioni 
delle classi lavoratrici non potranno mai es- . 
sere sollevate,, allora evidentemente voi of- 
frite il destro a tutti i ceti conservatori peF 
quella politica che, se anche non è militari- 
stica e reazionaria nelle intenzioni di una parte 
degli uomini del Governo, raggiunge inevita- 
bilmsnte e inesorabilmsnte questi risultati. 

Ora, tale è la condizione in cui si deve 
svolgere l’azione delle nostre forze di’ sociali- 
sm) demxratico, le quali tanto più è. da de- 
plorare che siano oggi divise sopra questo 
particolare aTgomento, perché mai come in 
questo m ,mnnto sareb’be stato necessario 
contrappxre alle forze degli uni e degli 
altri questa forza risanatrice e restauratrice 
del socia1ism.i demxratico. 

Ma; se su questo punto siamo disgrazia- 
tam :nte divisi, restiam-, però tutti uniti 
in uno stesso fondamxtale intento. Oggi fac- 
ciam) di questo particolare avvenimsnto che 
stiam discutendo una valutazione diversa, 
ma miovkndo’ però egualmsnte agli stessi 
fini, della salvezza del nostro Paese, ,del mi- 
gliorafnnnto delle condizioni interne di vita, 
della salvezza e del consolidammto della 
pace nell’Europa e nel.mondo, e domani sotto 



questo comune complesso ci troveremo, noi 
Lutti, nuovamente uniti, noi forze del socia- 
lismo demociatico, per cercare, con tutte le 
forze della nostra azione, di raggiungere 
questo doppio intento: all’interno con una 
politica di riforme, come dicevo prima, auda- 
‘ci, creare una situazione, la quale se anche 
non pacifichi per sempre le classi sociali le 
quali sono inesorabilmente divise d a  una di- 
spariti3 di interessi, tolga perÒ alla lotta 
quella forma beduina che essa oggi ha; al- 
l’esterno cercando di fare dell’Italia, in per- 
fetta solidarietà con l’azione dei partiti so- 
cialisti degli altri Paesi, quella forza la quale 
agevoli la creazione di quella Federazione 
‘europea soltanto nella quale noi vediamo una 
salda, efiettiva gàranzia di pace (Applausi). . PRESIDENTE. fi stata chiesta la chiu- 
sura della discussione generale dagli onorevoli 
Cremaschi Carlo, Bavaro, Dominedò, Delli 
Castelli Filomena, Sedati, Cennai Tonietti 
Erisia, ‘ Proia, Salvatore, Tudisco e Gui. 
Prima di questa mi è però pervenuta una 
proposta di sospensiva firmata dagli ono- 
revoli Gullo, Bianco, Invernizzi Caetano, 
Ga.llo Elisabetta, Ravera Camilla, Amicone, 
Borellini Gina, Bottonelli, Marzi, Bruno, 
Lombardi Carlo, Berti Giuseppe fu Angelo, 
Invernizzi Gabriele, Cavallotti, Buzzelli, Sac- 
centi, Alicata e Torretta. 

Ricordo alla Camera che, secondo l’arti- 
colo 93 del iegolamento, ogni proposta di 
sospensiva dà luogo a una discussione alla 
quale possono partecipare due deputati a 
favore compreso il proponente, e due contro; 
salvo, natii almente, il parere del Governo. 

Ha facoltà di parlare l’onorevole Gullo, 
per illustrare le ragioni e la portata della 
sospensiva. 

CULLO. Onorevoli colleghi, già l’onore- 
vole Lombardi nel suo intervento ha, sia 
pii1 e incidentalmente, annunciato alla Ca- 
mera - ed egli lo aveva appreso evidente- 
niente dai giornalf - l’imminente pubblica- 
zione nel testo integrale del Patto Atlantico. 
Penso che tutti i colleghi abbiano, come 
l’onoievole Lombardi, letto i giornali del 
pcmer iggjo. 

Ecco la notizia: entro domani, o al mas- 
simo dopodomani, il Dipartimento’.di Stato 
an,eiicar;o Futtlicheià il lesto integiale del 
Patto Atlantico. 

La lunga discussione è stata dominata 
evidentement,e da uno stato di  disagio gene- 
rale deteiminato appunto dal fatto che la 
Cameia, e foise anche il Govei-,no, non ha 
notizia esatta delle clausole c0ntenut.e nel 
Patto Atlantico. IKé è valso a cancellare 

questo evidente disagio il semplicisrno, per 
sempio, voluto (data la classe dell’uomo) 
dell’onorevole Corbino il quale, all’interru- 
zione di chi lo invitava a pronunciarsi’sulle 
clausole precise del Patto, rispondeva che, 
trattandosi di un trattato difensivo, le clau- 
sole era naturale che non potessero essere 
diverse da quelle di tutti i patti difensivi: 
ossia che, quando una Nazione contraente & 
attaccata, tutte le altre nazioni devono ac- 
correre in suo aiuto. Ma egli consumava 
coscientemente un errore logico, in quanto 
dava per provato ciÒ che si deve provare 8 

cioè che si tratti appunto di un patto difen- 
sivo. 

Ne e valsa a cancellare il disagio la dichia- 
razione di ieri del Ministro degli esteri, il 
quale ha comunicato alla Camera che 8 
sicuro che nel Patto Atlantico noli sono 
clausole segrete. Ma all’onorevole Ministro 
degli esteri era stato domandato invece che 
ci facesse la grazia di farci conoscere le 
clausole palesi, perché è appunto un segreto 
quello che copre e le une e le altre clausole. 

Qui non si tratta di metodo democratico 
o anti-democratico. Si tratta, di una discus- 
sione che si possa chiamare seria o che debba. 
non chiamarsi seria. Non è discussione seria 
quella che si svolge su un trattato di cui non 
si conoscono i precisi termini, mentre si 
apprende che entro giovedì o al massimo 
venerdì ne sarà fatta la comunicazione in- 
t egrale. 

Onorevoli colleghi, io non vorrò qui 
ripetere la dimostrazione, venuta da tanti 
colleghi di questa parte, dell’importanza 
dell’attuale discussione e del vòto che la 
deve concludere. Non voglio nemmeno ac- 
cennare alla gravita della. responsabilità che 
ciascun membro del Parlamento ksume. 
Sono cose che ognuno di noi sente; sono cose 
che sono affiorate nelle parole, e degli ora- 
tori dell’opposizione, e degli oratori della 
maggioranza.. Affrontiamola questa respon- 
sabilità, se si ha da affrontarla. Assumiamola 
questa responsabilità, se occorre assumerla. 
Ma assumiamola colla conoscenza precisa 
dei termini della questione. Sappiamo, nel 
momento in cui manifestiamo il nostro voto, 
se noi assicuriamo colla nostra attivita di 
rappresentanli del popolo u n  lungo periodo 
di pace operosa al nostro popolo; o se 
noi in questo momento non ci adoperiamo 
per procurare, prossima o meno prossima, 
una nuova catastrofe al nostro Paese. Sono 
queste le razioni che giustificano la pro- 
posta di sospensiva: proposta di sospensiva, 
ripeto, che è suggerita da un moiivo logico 
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clie ogni onorevole collega deve sentire. Noi 
attendiamo notizie sul Patto At.lantico; forse 
queste notizie non le ha nemmeno il Governo; 
ed è ciò che ha fatto dire all’onorevole De 
Gasperi cosa .che io non vorrò qualificare. 
Egli ha ridotto la quest.ione in termini giu- 
diziari; ha detto: si tratta di stabilire su chi 
cada l’onere della prova, se sull’opposizione, 
che deve.provare che si tratta di patto ag- 
gressivo; o se sul Governo, che deve provare 

’che si tratta di patto difensivo. 
Non. entro nell’esame di questa strana 

soluzione, data dall’onorevole Presidente del 
Consiglio, d i  una questione che tocca così 
vitalmente interessi profondi della nazione. 
Ma io dico all’onorevole Pyesidente del Con- 
siglio, che se questa riduzione in termini 
giudiziari di una così vitale questione si 
poteva spiegare nel momento in cui non sj 

.aveva conoscenza del Patto, ora è a consi- 
derare che non si tratta pih di onere di prova 
e di stabilire se questo onere cada su di noi  
o sulla maggioranza o sul Governo., 

Domani o dopodomani noi conosceremo 
il ‘testo preciso del Patto Atlantico: riman- 
diamo's domani o a dopodomani il voto, 
che impegna i’ più alti interessi della nazione. 
(Applausi all’estrema siyzistrci). 

DOMINEDO. Chiedo di parlare contro la 
proposta di sospensiva. 

PRESIDENTE. Ne ha facolt8. 
DOM,INEDO. Signor Presidente, onore- 

voli colleghi, credo che poche parole pos- 
sano bastare a rendere conto della imposta- 
zione che noi crediamo di dovere dare al 
problema sollevato dalla proposta di sospeii- 
siva. Io nori voglio indugiare sugli elementi 
sottolineati dall’onorevole Gullo, relativa- 
mente ad informazioni giornalistiche, dalle 
quali anzi posso, con tutta obiettività, pre- 
scindere, dal momento che nulla credo e 
crediamo di potere aggiungere o togliere, 
-&gli effetti della realtà o della consistenza ‘ 
delle medesime. 

Penso e pensiamo che la via da battere 
per risolvere il problema sia quella della 
coerenza alla impostazione ’ che io stesso 
ebbi l’onore di dare, parlando sulla questione 
di procedura, quando f u  aperto questo 
dibattito. 

Io allora dissi cl!e ciò che contava, agli 
effetti di una esatta impostazione, logica 
morale e politica, del dibattito, era che ‘sus- 
sistessero gli elementi suficienti e necessari 
per porre .il Parlamento italiano in condi- 
zione di potere decidere in riguardo a questo 
preciso problema: l’accesso dell’ Italia alle 
trattative per il Patto Atlantico. 

, Che quegli elementi necessari e sufficienti 
sussistessero nelle informazioni governative 
è anche comprovato, se occorresse, a poste- 
riori, da questi cinque giorni di dibattito, 
spesso per la verità ampio sereno e profondo, 
tale - come ben diceva l’onorevole Riccardo 
Lombardi nel suo ultimo intervento - da 
porci in condizione di poter interpellare 
la nostra coscienza; meglio, se mi è permesso, 
gli strati più profondi della nostra coscienza. 

Di cmseguenza, penso di poter dire con 
sicurezza, anche a nome dei miei .colleghi 
di gruppo, che in questo momento la esigenza* 
fondamentale dinanzi al Paese è una: pren- 
dere le decisioni che il Paese, trepido, attende 
ed auspica. (Appluusi al centTo e a destra). 

TRRGETTI. Chiedo di parlare a favore 
della sospensiva. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
TARGETTI. Onorevoli colleghi,, dob- 

biamo convenire con l’onorevole Dominedò 
che questd grave problema ha dato luogo ad 
un elevato dibattito, molto eleva’to da tu t te  
le parti e conservato sempre in un clima di 
tanta,serietà e dignità da far onore al Parla- 
mento di qualsiasi Paese. Siamo noi che spesso 
ci dilettiamo a svalutare e a diminuire l’im- 
portanza dei nostri lavori (Comm,enti). Ma su 
altri punti toccati dalle osservazioni /fatte 
dal collgga Dominedò ci rincresce di non 
poter co‘nvenire. Egli ha detto di esser coi 
suoi amici contrario alla proposta avanzata 
dall’onorevole Gullo - se ho ben compreso - 
anche per un dovere di coerenza procedurale. 

Ora, a me ‘sembra che si possa affermare 
l’opposto: io ricordo alla Camera che a l lk i -  
nizio di ,questo dibattito da’ varie parti della 
Camera stessa fu riconosciut,a ~+’insuficienza 
degli elementi che a disposizione della Camera 
erano stati posti; da più parti fu manifestato 
i! disagio di dover affrontare una discussione 
di un problema così grave *disponendo di 
così scarsi elementi di giudizio. La necessità 
di esser meglio informati - lo ricordino gli 
egregi colleghi che si oppongono a questa 
proposta di sospensiva-da parte del Governo, 
fu sentita, se ben ricordo, anche dall’egregio 
collega La Malfa che, poi, abituato a superare 
con l’agilit8 del suo ingegn:, (Co nm:nti all’e- 
stTema sinistm) ben altre difficolt&, dimxtrb 
di saper superare anche questa. (Interruzione 
del deputcito La Malfa). 

Questa necessità di maggiori dettagli f11 

ripetuta da varie parti della Camera. e da 
nessuna parte negata. Ricordo (cito a me- 
moria ma è un ricordo sicuro) che lo stesso 
Presidente del Consiglio manifestò il deside- 
rio che la Camera potesse con la maob’ “ior com- 
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prensione della questione discutere e deci- 
dere e si augurò che queste decisioni venissero 
prese con, la massima ponderazione e cogni- 
zione di. causa. Ci furono oratori i quali 
accennarono che a questa insufficienza di 
materiale si poteva supplire, durante la 
discussione, da parte del Governo. Non è 
per incidenza che si possono fare apprezza- 
menti sul tenore delle dichiarazioni dtll'ono- 
revole' Ministro degli affari esteri, ma che 
quelle dichiarazioni siano state sature di argo- 
mGnti e di fatti forse egli per il primo non 
potrebbe sostenere ! 
. Ora ci troviamo di fronte all'informazione 
giornalistica ricordata dall'onorevole Gullo; 
informazione che ci viene da giornali che 
rappresentano vari, ed opposti partiti. Que- 
sto sta ad accrescere la sua attendibilità, 
perché quando si tratta di giornali dello stesso 
partito o di partiti aEni si può temsre che 
una notizia venga prospettata in modo da 
modificarne, in parte, il significato, mentre 
in questo easo questo pericolo non C'è. Può 
il Presidente del Consiglio, o può il Ministro 
degli affari esteri smentirla ? Soltanto in 
questo caso forse verrebbe a mancare, e 
potrebbe convenifrie anche l'onorevole Gullo, 
la base della sua eccezione, cioè di fronte, a 
una smentita assoluta, senza 'equivoci, da 
parte del Governo, alla quale certamente 
dovrebbe seguire il fatto, cioè la mancata 
pubblicazione immediata del Trattato.. Ma 
se il Governo questo non può fare, il fatto 
della pubblicazione avvenuta resta, e allora, 
onorevoli colleghi, mi swbra '  difficile il poter 
trovare delle argomentazioni che portino a 
respingere la proposta di Espettare ad emet- 
tere un voto a quando siano venuti a cono- 
scenza di tutti coloro che al voto partecipano 
elementi tanto influenti sulla decisione, cioè 
la conoscenza del contenuto dell'atto intorno 
al quale questo grave dibattito si e svolto. 
Per queste ragioni noi ci associamo alla pro- 
posta sospensiva, che riteniamo non possa 
essere respinta se non da chi abbia deciso di 
decidere senza conoscere. (Applciusi d'estrema 
sinis'rn). 

CORBISO.  Chiedo di parlare contro la 
sospensiva. (Commenti al1 'estrema sinistrci). 

PRESIDESTE. S e  ha facoltri. 
C o ~ ~ P S o .  ,hrdhe S e  Il011 l'ieSCQ a COpZ'ilT 

con la mia modesta statura la funzione di- 
fensiva del Patto, a me pare che noi abbiamo 
discusso in questi quattro giorni un problema 
politico, nel quale il Patto C'è, ma in cui non 
C'è soltanto il Patto. 

Al punto in cui siamo, dopo quattro giorni 
di discussioni veramente degne dP1k tradizioni 

del Parlamento italiano, sospendere la deci- 
sione - perché a questa ormai noi siamo - 
soltanto perché tra qualche giorno potrebbr; 
essere pubblicato il testo del Patto, che dovrh, 
in ogni caso, quando noi avremo ad6rito e 
firmato, essere sottoposto al Parlamento per- 
la ratifica, sospendere questa discu"ssione non 
significherebbe più limitare il problema al 
Patto. Io credo che si andrebbe al di 18, per 
arrivare attraverso una decisione su questioni 
di procedura a coprire un problema pib 
ampio: quello della fiducia o della non f i -  
ducia al Governo (Commenti all'estreina si- 
nistra). 

Questo èi l  fatto, questa è la situazione. Se 
noi dovessimo ancora entrare nel merito tec- 
nico andrebbe bene; ma al punto in cui siamo 
non resta che prendere una deliberazione di 
carattere politico che, a mio giudizio, nell'in- 
teresse del Paese sarebbe grave danno riman- 
dare. Dopo il lungo esame che di tutta la 
nostra politica estera abbiamo fatto in questi 
giorni, non potremmo dire al Paese di non 
essere in' condizioni di arrivare ad una conclu- 
sione, che suoni fiducia al Governo, senza 
porre il Governo nella necessitd di affrontar(. 
una crisi. Se è questo che si vuole, allora 
non parliamo più di sospensiva. Altrimenti, 
io sono dell'idea che si debba andare fino in 
fondo. (Applausi  al centro e a destra). 

DE GASPERI, Presidynte d e l  Consiglici 
dei Minis tr i .  Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facolta. ' 
DE GASPERI, Presidewte del Consiglio 

dei Ministri .  Se fin dall'inizio il Governo si 
dichiarò contro una simile sospensiva, a dop- 
pia ragione lo deve oggi, dopo tutti i suggct- 
rimenti, le proposte e le discussioni che sono 
state fatte alla Camera. La Camera è stata. 
investita della questione pregiudiziale, pre- 
liminare, di massima, se possiamo e dobbiamo 
accettare di entrare in trattative per il Patto 
Atlantico. Di questo Patto si sono dette la 
natura, le caratteristiche, la struttura pos- 
sibile e anche certe condizioni di carattere 
secondario, che costituiscono le informazioni 
che potevamo avere. I1 Governo non ha mai 
p~eteso riversare sulla Camei a la ~ s p ~ n s a -  
bilità circa un test6 particolare, tanto più 
che quello di cu i  si annuncia la pro.ssima puh- 
b!icazione, sia fatta questa o no,. non è che la 
formula elaborata dai promotori e non già. 
il progetto vero e proprio che dobbiamo ac- 
cettare o non accettare. D'altra parte, dopo 
la firma, il testo del trattato dovrà essere 
sottoposto al Pariamento per la ratifica. 
(Applaus i  al centro - - Commenti all'estremta, 
sinistra). 
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Votazione nominale. 

PRESIDENTE, Sulla proposta Gullo, per 
la sospensione della discussione, è stata pre- 
sentata richiesta di votazione per appello 
nominale dagli onorevoli Laconi, Assennato, 
Spallone, Moranino, Di Mauro, Failla, Coppi 
Ilia, Scappini, Bellucci, Baglioni, Rossi Maria 
Maddalena, Miceli, Montagnana, Ravera Ca- 
milla e Polano. 

Estraggo a sorte il nome del deputato dal 
quale comincerà la chiama. 

(Segue il sorteggio). 

Comincerà dall’oncsrevole Perrotti. Si fac- 
eia la chiama. 
’ GUADALUPI, Segretario, fa la chiama. 

Rispondono sì : 

Alicata - Amadei Leonetto - Amendola 
Giorgio - Amendola Pietro - Amicone - 
Angelucci Mario -- Assennato - Azzi. 

Bagljoni - Baldassari - Barbieri - Bas- 
so - Bellucci - Beltrame - Bernieri - 
Berti Giuseppe fu Angelo - Bett-io1 .France- 
sco - Bianco - Bigiandi - Boldrini - Bo- 
rellini Gina - Bottai - Bottonelli - Bruno 
- Buzzelli. 

Cacciatore - Calamandrei - Calandrone 
- Calasso Giuseppe - Capacchione - Ca- 
palozza - Carpano Maglioli - Cavallari - 
Cavallotti - Cerreti - Cessi - Chini Coc- 
coli-Irene - Cinciari Rodano Maria Lisa - 
Ciufoli - Clocchiatti - Coppi Ilia - Corbi 
- Corona Achille - Costa - Cofani - Cre- 
maschi Olindo - Cucchi. 

D’Agostino - Dal Pozzo - Dami - De 
Mutino Francesco - Diaz Laura - Di Do- 
nato - Di Mauro - Di Vittorio - Donati 
- Ducci. 

Emnnuelli: 
Failla - Faralli - Farini - Fazio Longo 

Rosa - Floreanini Della Porta Gisella - 
Fora. 

Gallico Sparì0 Nadia - Gallo Elisabetta 
- Geraci - Ghislandi - Giolitti - Gram- 
matico - Grassi Luigi - Grazia - Grifone 
- Grilli - Guadalupi - Gullo. 

Imperiale - Invernizzi Gabriele - Inver- 
nizzi Gaetano - Iott,i Leonilde. 

Laconi - La Marca - La Rocca - La- 
torre -. Lizzadri - Lombardi Carlo - Lom- 
bardi’ Riccardo - Longo - Lozza - Lupis. 

Maglietta - Magnani - Malagugini - 
Mancini - Maniera - i\iIarabini - Marcel- 
lino Colombi Nella ’- Martini Fanoli Gina - 
Marzi Domenico - Massola - Matteotti Car- 
lo -- Matteucci - Mazzali - Mel”;loni Raf- 

faele - Messinetti -_ Miceli - -Minella An- 
giola - Montagnana - Mcranino. 

Nasi - Natali Ada - Natta - Negri -- 
Menni Giuliana - Nenni Pietro - Nicoletto 
- Novella. 

Olivero - Ortona. 
Pajetta Gian Carlo - Pajetta Giuliano - 

Paolucci - Pelosi - Pesenti Antonio - Pes- 
.si’ - Pieraccini - Pino - Pirazzi Maffiola 
-- Polaiio - Pollastrini Elettra - Pratolon- 

. s o  - Puccetti. 
Ravera Camilla - Reali - Ricci Giusep- 

pe - Ricci Mario - Roasio - Rossi Maria 
Maddalenn - Roveda. 

Saccenti - Sacchetti - Sala - Sannicolò 
- Sansone - Santi - Scappini - Scarpiu 
- Scotti Francesco, - Semeraro Santo - 
Serbandini - Silipo - Smith - Spallont. 
- Stunni - Suraci. 

Targetti - Tarozzi - .Togliatti - Tolloy 
- Torretta - Turchi Giulio. 

Vecchio Vaia Stella - V‘enegoni - Vi- 
viani Luciana. 

Walter. 

Rispondon.o no : 

Adonnino - Amadeo Ezio - Amatucci 
- Ambrico - Ambrosini - Andreotti - An- 
gelini - Angelucci Nicola - Arcaini - Ar- 
cangeli - Armosino - Avanzini. 

Babbi. - Bagnera - Balduzzi - Baratto10 , 
- Barbina - Baresi - Bavaro - Bazoli - 
Bellavista - Belliardi - Bennani .- Benve- 
nuti - Bernardinetti - Berti Giuseppe f u  
Giovanni - Bertinelli - Bertola - Bettinotti 
- Bettiol Giuseppe - Biagioni - Bianchi 
Bianca - Bianchini Laura - Biasutti - Bi- 
ma - Bonino ’2 Bonomi - Bontade Mar- 
gherita - Borsgllino - Bosco Lucarelli - 
Bovetti - Brusasca - Bucciarelli Ducci - 
Bulloni - Burato. 

.C~ccuri  - Cagnasso - Caiati - Calca- 
gno - Calosso Umberto - Camangi - Cam- 
pilli - Camposarcuno - Cappi - Cappugi 
- Cara - Caramis Agilulfo - Carcaterra 
- Carignani - Caronia Giuseppe - Carra- 
telli - Carron - Casalinuovo - Caserta - 
Casoiii -- Cassiani - Castelli Avolio Giusep- 
pe - Cavalli - Cavinato - Cecconi - Ce- 
ravolo - Chatrian - Chiaramello - Chia- 
rini -- Chieffi - Cimenti - Clerici - Co- 
dacci Pisanelli - Colasanto - Colitto - Col- 
leoni - Colombo - Concetti - Conci Eli- 
sabet,ta - Consiglio - Coppa Ezio - Coppi 
Alessandro - Corbino - Cornia- - Corono 
Giacomo - Corsanego - Cortese - Cotelles- 
sa - Covelli - Cremaschi Carlo - Cuttitta. . 
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Dal Canton M-aria Pia - D'Ambrosio - 
D'Amore - De Caro Geraido - De Caro Raf- 
faele - De Cocci - De Gaeperi - Delle Fave 
- Delli Castel!i Fi!omena - De Maria ,- 

i k  Martino Caizminc -- De Meo - De Mi- 
,chele - De Palma - De .Vita - Diecidue 
- Di 'Fausto - Di Lco - Domiriedò -- Do- 
natini -, Dossetti. 

Ermini. 
Fabriani - Facchin - Fndda - Fanelli 
Fiirifani .- E'aiirtet' - Faxetti - Fassina 
Fcdcrki Agnmben' Maria - .Ferrarese - 

Ferrario Cclestino - Feriwis Emanuele - 
P'erreii - Fictta - Fina - Fiorentino - Fir- 
!.il0 Ciuscippc! - F o d ~ a r o  - Foresi - Frnn- 
ccschini - Fiwizo - Fumiigalli - Fuschiiii 
- Fusi. 

Gabricli - Galalj - Garlato - Gaepa- 
roli - Gatto - Gennai Tonietti Erisia - Ger- 
mani - Bcunn -' Giacchero - Giammarco 
- Giannini Olgn - Gioidani - Giovannini 

- Girolami - Giuntoli Grazia - Gonella 
- - -GorinI- - Gotelli Angela I -  Grassi Can- 
dido - Grrco Giovanni - Greco Paolo - 
Guariento - -  Guerrieri Emanuele - Guer- 
rieri Filippo - Guggenbcrg -. Guidi Cin- 
golani Angela. Maria. 

Helfer. 
Improta. ' 

Jcrvolino Angelo Raffaele, - Jervolino De 
I Jnteirichter Maria. 

La Malfa - La Pira - Larussa - La- 
tanzn - Lazzati - Lecciso - Leone - Leo- 
netti - Lettieri - Liguori - Lizier - L o  
Giudice - .Lombardi Ruggero - Lombardi 
Colini Pia - Lombardini - Lombardo Ivan 
Matteo - Longhena - Longoni - Lucifredi. 

Mannironi - Manuel-Gismondi - Man- 
zini - Marazza - Marazzinh - Marconi - 
Marenghi - Marotta - Martinelli - Marti- 
no Edoardo - Martino Gaetano - Marza- 
rotto - Mastino Gesumino - Mastino del 
Rio - Mattarella - Mattei Matteotti Mat- 
teo - Maxia - Mazza Crescenzo - Meda 
Luigi - Medi Enrico - Melloni Mario - 
Menotti '- Micheli - Migliori - Molinaroli 
-- Momoli - R4ondolfo - Monterisi - Mon- 
ticelli - Montini - Morelli - NOPO Aldo - 
Moro Francesco - Moro Girolamo Lino - 
12/lotolcse - MiPrdaca - Mussini. 

'Numeroso. 

. 

?Y'egYaYi NiCOfl'a ?c$aPia -p XQkPilUtIIi -- 

. Orlando. 
Pacati - Pacciardi - Paganelli - Pa- 

gliuca - Pnllenzona - Parente - Parri - 
Pecoraro - Pella - Perlingieri - Perrone 
Capano - Prrtusio - Petrilli - Petrone - 
P d r u c c i  - Piasenti Paride - Piccioni - .  

Pierantozzi -- Pietrosanti - Pignatelli - 
Pignatone - Poletto - Ponti - Preti -- 
Proia - Pucci Maria - Pugliese. 

Quarello - Quintieri. 
Raimozdi - Rapclli - ,Reggi0 d'tlci - 

Repossi - Rescigno - Resta - Riccio Ste- 
fano - Riva - Rivera - Rocchetti - Ro- 
dinò - Roselli - Rumor - Russo Cwlo. 

Sabatini - Saija - Sailis - Salerno - -  

Salizzoni - Salvatore - Sammartino - 
Sampietro Umberto - Snragat - Sartor - 
Scaglia - Scalfaro - Scotti Alessandro - 
Sedati - Segni - Semeraro Gabriele - Si- 
monini - Sodano - .Spataro -- Spiazzi -- 

Spolcti - - -  Stagno d'hlcontres - Stella - 
Sullo. 

Taviani - -Terranova Corrado - Terra- 
nova Raffaele - Tesauro - Titomanlio Vit- 
toria - Togni - Tomba - Tommasi - To- 
nengo - Tosat,o - Tosi - Tozzi Condivi -- 
Trimarchi - Troisi - Truzzi Ferdinando - 
Tudisco - Tupini - Turco Vincenzo - Tur- 
naturi. 

Valiindro Gigliola - Valsecchi - Vero- 
tpsi - Vetrone - Viale - Vicentini Rodolfo 
- Vigo - Vigorelli - Visentin Angelo - 
Vocino - Volpe. 

Zaccagnini Benigno - Zanfagnini Um- 
berto - Zerbi. 

Si sono astenvli: 

Nitti.  
Russo Perez. 

Sono in congedo: 

Alliata - Ariosto' - Artale. 
Bersani. 
Gui. 
Leone-Marchesano, 
Pastore - Pera. 
Saggin - Schiratti. 
Treves. 
Viola. 

Chiizsura"ella,wvotazione . -  nominale. 

PRESIDENTE."Dichiaro chiusa la vota- 
zione e invito gli onorevoli Segretari a proce- 
dere al computo dei voti. 

(Gli onorevoli Segretari procedono al corri- 
puto  dei voti). 

Risultato della votazione iiomimle. 

PRESIDEXTE. Comunico alla Camerii 
il risultato della votazione per appello nomi- 
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nale sulla proposta di sospensiva dell’ono- 
revole Gullo: 

Presenti . . . . . . .  502 
Votanti . . . . . . . .  500 
Astenuti . . . . . . . .  2 
Maggioranza . . . . . . .  251 

Hanno risposto sa . 166 
Hanno risposto no . 334 

(La Camera non approva). 

:Si riprende la discussione sulle comunicazioni 
del Governo.. 

PRESIDENTE. Come avevo già annun- 
ciato alla Camera, è stata presentata, subito 
,dopo la proposta di sospensiva dell’onorevole 
Gullo, la richiesta di chiusura della discus- 
sione sulle comunicazioni del Governo. 

ALICATA. Chiedo di parlare contro la 
richiesta di chiusura. 

PRESIDENTE. Ne ha facolta. 
ALICATA. Onorevoli colleghi-, un 

momento fa la maggioranza ha creduto di 
respingere la proposta di sospensiva avanzata 
.da questa parte della Camera sulla base di 
un argomento ben concreto, quale la volonta 
di portare a conoscenza dei membri di questa 
Assemblea il testo del Patto Atlantico‘ prima 
che la Camera procedesse alla votazione. 
I colleghi della maggioranza hanno respinto 
,questa proposta di sospensiva e hanno, chi 
più chi meno chiaramente, più chiaramente 
forse l’onorevole Corbino, manifestato la 
volonta precisa della maggioranza di porre 
termine alla discussione, dicendo che v’è 
fretta, dicendo che bisogna fare in fretta. 
(Interruzioni al centro). 
’ Voi avete respinto la proposta di sospen- 
siva, però io penso che non sia giusto a que- 
sto punto, oltre che respingere la sospensiva, 
cercare di soffocare la discussione stessa. 
(Proteste al centro e a destra). 

ANGELINI. Sono frasi mussoliniane, 
.queste! . 

ALICATA. Voi brontolate, perché pen- 
sate che io parli puramente per un fine ostru- 
zionistico (Commenti al centro e a destra) o 
che almeno sia stato incaricato dal .Gruppo 
al quale ho l’onore di appartenere di porre 
una remora ostruzionistica ai lavori della 
Camera. 

La questione’ non ’è questa. All’inizio di 
questo dibattito da tutti è stato detto che si 
desiderava che il dibattito stesso fosse il 
più largo e approfondito possibile; orbene, 
vi sono ancora numerosi oratori iscritti a 

parlare; e la caratteristica del dibattito 
finora svoltosi mi sembra sia stata questa: 
fino agli ultimi, gli interventi sono stati non 
soltanto molto importanti e significativi come 
quello dell’onorevole Mondolfo, . che ha rive- 
lato come in uno dei partiti di maggioranza 
vi sia un profondo dissenso, un profondo 
disagio ... (Commenti) ... 

Una voce al centro -Lo si sapeva ! 
ALICATA ... ma anche - come il discorso 

dell’onorevole Lombardi - tali da portare 
alla nostra attenzione elementi originali che 
dovrebbero essere meditate dall’Assemblea, 
se la maggioranza di questa Assemblea vo- 
lesse veramente meditare i fatti sui quali 
si accinge a compiere l’atto che ha dichiarato 
di voler compiere. 

Non solo: . oltre a questi argomenti che 
interessano tutti, v’è un altro argomento: 
in un dibattito di questo genere bisogna dare 
la possibilitA, ad ognuno che abbia sentito 
l’esigenza di chiedere la parola per esprimere 
il proprio punto di vista la possibilita di 
parlare. L’atto che andiamo a compiere B 
troppo impegnativo rispetto non soltanto 
alla propria coscienza ma anche ai propri 
elettori; e se qualcuno di voi chiude con faci- 
lita gli occhi dinanzi alle promesse fatte ai 
propri elettori (Rumori al centro e a destra) 
altri oratori hanno il diritto o sentono il 
dovere di esprimere con chiarezza il loro 
punto. di vista. (Rumori al centro e a destra). 
Questi mugolii ed urli non servono a,niente: 
servono soltanto a confermare al Paese lo 
stato d’animo d’incoscienza con il quale voi 
vi avviate a compiere un atto d’eccezionale 
gravità. (Applausi alt’estrema sinistra - 
Rumori al centro e a destra). 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, un 
po’ di tolleranza reciproca non guasterebbe ! 

ALICATA. In ogni modo io ho credgto 
di sottoporre alla Camera la proposta di dar 
modo agli altri oratori iscritti di poter espri- 
mere tutto il loro pensiero, il loro punto di 
vista. E siccome, secondo me, si tratta di 
una questione non soltanto formale ma di 
sostanza, chiedo che sulla richiesta di chiu- 
sura della discussione si voti per appello 
nominale. (Applausi all’estrema sinistra - 
Rumori al centro e a destra). 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, ri- 
peto l’osservazione che non giova ad alcuno, 
e molto meno all’Assemblea, e ancor meno 
al Paese, decidere una questione d,i questo 
genere in uno stato di agitazione ,come quello 
che mi pare si manifesti in questo mo- 
mento. Faccio appello ad ogni settore della 
Camera. 
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CREMASCHl CARLO. Chiedo di par- 
lare a favore della richiesta di chiusura della 
discussione. 

PRESIDENTE. Me ha facoltà. 
CREMASCHI CARLO. Come presenta- 

tore della domanda di chiusura della discus- 
sione, credo mio dovere farne, sia pure bre- 
vemente, la storia. Stamane ho posto all’ono- 
revole Giolitti, segretario del Gruppo comu- 
nista, la domanda se riteneva che il dibat- 
tito fosse stato ampio ed esauriente su que- 
sto problema che noi sentiamo effettiva- 
mente grave. 

L’onorevole Giolitti mi lece delle lor- 
mali richieste, di permettere cioè che par- 
lassero taluni oratori del Partito comunista 
e altri oratori. Io ho acceduto alle sue richie- 
ste. (Proteste all’eslrema sinistra). 

PAJETTA GIAN CARLO. Onurevule 
Presidente, noi abbiamo la parola non per- 
ché l’onorevole Cremaschi ce la concede, 
ma perché la concede lei ! 

PRESl DENTE. L’onorevole Cremaschi 
ha parlato di (( accedere N, non d i  (( conce- 
dere 1). 

CREMASCHJ CARLO. Può darsi che 
l’onorevole Pajetta non conosca il valore 
della parola (( accedere )+ che per me signi- 
fica consentire. 
. Potevo chiedere, come è diritto di qual- 

siasi deputato, la chiusura in qualsiasi mo- 
mento. H o  creduto bene, come norma par- 
lamentare ed anche come dovere di cor- 
tesia, di interrogare i rappresentanti del- 
l’opposizione per vedere se ritenevano di 
avere espresso effettiva.mente il loro pen- 
siero compiutamen te su questo argomento. 
Se in questo atteggiamento v’è qualche cosa 
di scorretto, lo può. giudicare l’Assemblea. 
Se scorrettezza v’è, non credo che stia da 
palte nostra, ma stia da parte di coloro 
che hanno forse dimenticato quanto hanno 
detto stamane. (Interruzioni all’estrema sini- 
stra). 

PRESIDENTE. Onorevole Cremaschi, 
I‘accia pure della cronaca; ma non .della po- 
lemica. 

CREMASC:HI CAlZLO. Sto facendo della 
pura cronaca, onorevole Presidente. Ho chie- 
sto anche agli altri Gruppi. Comunque, non 
vedo perché si debba tanto gridare contro 
questa nostra proposta. Diciot.to oratori han- 
no parlato: da cinque giorni stiamo dibat- 
tendo un problema indubbiamente grave, 
ma credo che tutti i Gruppi abbiano fatto 
sentire la loro voce, altri oratori già iscritti 
hanno presentato ordini del giorno e svol- 
gendoli avranno possibilità di esprimere e 

di chiarire ulteriormente il loro pensiero. 
Vi sono inoltre le dichiarazioni di voto. Io. 
credo che, per lo stile dei lavori della nostra 
Assemblea, sia giunto ormai il momento 
di ritenere maturo il problema e di passare 
ai voti. 

Comunque, ho fatto una proposta, e 
siccome la libertà di fare proposte appar- 
tiene a qualunque deputato di qualsiasi 
settore, io credo che bene abbia fatto I’ono- 
revole Alicata a controbattere la mia pro- 
posta. l o  mi rimetto co.munque al voto del- 
l’Assemblea. (Applausi al centro e a destra). 

GIOLITTI. Chiedo di parlare per fatto 
personale. (Commenti a destra). 

PRESIDENTE. Xe ha facoltà. 
GIOLlTTI. Stamane l’onorevole Crema- 

schi mi ha chiesto se, come segretario del 
Gruppo parlamentare comunista, io avessi 
difficoltk a che venisse proposta la chiu- 
sura quando avesse parlato l’ultimo oratore 
iscritto del nostro Gruppo, mi pare la onore- 
vole Maria Maddalena Rossi. 

H o  affermato; a nome del mio Gruppo, 
all’onorevole Cremaschi che, per quanto 
riguarda gli iscritti del mio Gruppo, noi non 
avevamo difficoltA,. (Commenti al centro). 
Però l’onorevole Cremaschi mi deve dare 
atto che io ho anche detto che, con questo, 
non intendevo affatto pregiudicare il diritto 
di oratori di altri Gruppi. (Commenti aZ 
centro). Ora evidentemente, onorevoli col- 
leghi, non .potevo prevedere il futuro. Que- 
sta mattina non potevo prevedere uno sri- 
luppo, un fatto .nuovo nella nostra discus- 
sione. Si è avuta testè una richiesta di sospen- 
siva la quale si riferisce ad un fatto molto 
preciso, che viene a portare un elemento 
nuovo nella discussione.. . (Commenti al ceri,- 

tro) . 
ARMOSINO, Manca la logica! 
GIOLITTI. ... elemento che evidentemente 

io non potevo ’conoscere questa mattina e 
sul quale ogni deputato, anche individual- 
mente, può avere ragione di interloquire. 
Anche se questa mattina non v’erano altri 
oratori iscritti dello stesso mio Gruppo 
- indipendentemente da quelli che pote- 
vano essere, come ho detto, i diritti degli 
altri Gruppi può essere benissimo che in 
base ad argomenti nuovi emersi dalla discus- 
sione, specialmente sulla quest.ione per la 
quale e stata richiesta la sospensiva, anche 
altri deputati del mio Gruppo abbiano desi- 
derio di interloquire su questo fatto nuovo. 
Questo precisa la natura, i limiti dell’im- 
pegno che io avevo assunto con l’onorevole 
Cremaschi; e giacche l’onorevole Cremaschi, 
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a questo proposito, ha voluto fare un ri- 
chiamo allo stile parlamentare quasi eri- 
gendosi, a nome del suo Gruppo, a campione 
dello stile parlamentare, tengo a dire che 
per quanto riguarda il mio Gruppo noi non 
intendiamo limitare la liberta di parola ai 
nostri deputati anche se altri Gruppi hanno 
‘l’uso di limitare non solo la libertàa di pa- 
rola ma anche la libertà di voto (Applausi 
ull’estrema sinistra), anche se altri Gruppi, 
come il Gruppo della maggioranza, soffo- 
cano questa libertà con circolari. (Interru- 
zioni al centro). 

Una voce al cenlro. Sono affari nostri. 
ANGELINI. Siete liberi voi ! 
GIQLITTI. Co’n questa osservazione con- 

cludo: non so se un Gruppo il quale sta 
instaurando- questo sistema di vita parla- 
mentare possa fare delle osservazioni in 
fatto di stile parlamentare. (Applausi alla 
estrema sinistra - Commenti al centro). 

PRESID%NTE. I-lo sentito che qualche 
onorevole collega, allorché l’onorevole Cio- 
litti ha chiesto la parola per fatto personale, 
h a ’  protestato ponendo in dubbio che fatto 
personale vi fosse. Poiché ho il dovere di 
rispondere verso la Camera del modo con cui 
interpreto il Regolamento, ricordo alla Ca- 
mera stessa che per l’articolo 80 del Regola- 
mento è fatto personale (( il sentirsi attri- 
buire opinioni contrarie alle espresse )). 

Come vedono gli onorevoli censori, ho 
concesso la parola all’onorevole Giolitti in 
base a una precisa disposizione del Regola- 
mento. (Applausi all’estrema sinistra - Com- 
menti). 

-. . 

Votazione nominale. 

PRESIDENTE. Comunico che sulla ri- 
chiesta di chiusura della discussione è stata 
presentata domanda di votazione per appello 
nominale da parte degli onorevoli Alicata, 
Laconi, Gullo, Torretta, Gallo Elisabetta, 
Saccenti, Miceli, Coppi Ilia, Viviani Luciana, 
Jacoponi, Angelucci Mario, Tarozzi, Turchi, 
Lozza, Pelosi e Pollastrini Elettra: 

Poiché il Regolamento non prescrive 
particolari modi di votazione sulla proposta 
di chiusura della discussione, indico la vota- 
zione nominale sulla proposta stessa. 

Estraggo a sorte il nome del deputato dal 
quale comincerà la chiama. 

(Segue il sorteggio). 

Comincerà dall’onorevole Tupini. Si fac- 

1 

cia la chiama. 

GUADALUPl, Segretario, fa la chiama. 

Rìspondosio sì : 

Adonnino - Almirante - Amadei Leonet- 
tl? - Amadeo Ezio - Amatucci - Ambrico. 
-- Andrsotti - Angelini - Angelucci Nico- 
le - Arcaini - Arcangeli - Armosino - 
Avarizini. 

Babbi - Bagnera - Balduzzl - Barbina 
-- Baresi - Bavaro - Bazoli - Bellavista 
- Belliaidi - Bennani - Benvenuti - Ber- 
nardinetti - Berti Giuseppe fu Giovanni - 
Bertinelli - Bertola - Bettinotti - BettioL 
Giuseppe - Biagioni - Bianchi Bianca - 
Bianchini Laura - Biasutti - Bima - Bo- 
nomi - Bontade Margherita - Borsellino - 
Bosco Lucarelli - Bovetti - Bucciarelli Duc- 
ci - Bulloni - Burato. 
. Caccuri - Cagnasso - Caiati - Calca- 
gno - Camangi - Campilli - Camposarcu- 
no - Cappi - ,C;lppugi - Capud - Cara 
- Caramia Agilulfo - Carcaterra - Cari- 
gnani - Caronia Giuseppe - Carratelli - 
Carron - Casalinuovo - Caserta - Casoni 
- Cassiani - Castelli Edgardo - Castelli 
Avolio Giuseppe - Cavalli, - Cecconi - Ce- 
tavolo - Chntrian - Chiaramello - Chia- 
Pini - Chieffi - Cifaldi - Cimenti - Cle- 
riti - Coccia - Codacci Pisanelli - Cola- 
santo - Colitto - Colleoni - Colombo - 
Concetti - Conci Elisabetta - Coppa ,Ezio 
- Coppi Alessandro - Corbino - Cornia 
- Corona. Giacomo - Corsanego - Cortese. 
-- Cotellessa - Cremaschi Carlo. 

Dal Canton Maria Pia - D’Ambrosio - 
De Caro Cierardo - De Caro Raffaele - De 
Cocci - De Gasperi - Delle Fave - Delli 
Castelli Filomena - De Maria - De Martino 
Carmine - De Meo - De Michele - De 
Palma - De Vit2a - Diecidue - Di Fausto 
- Di Leo - Dominedò - Donatini - Dos- 
setti. 

Ermini. 
Fabriani - Facchin - Fadda - Fanelli 

- Fanfs.ni -- Farinet - Fascetti - Fassina 
- Federici Agamben Maria - Ferrarese - 
Ferrario Celestino - Ferraris Emanuele - 
Ferreri - Fiett,a - Filosa - Fina - Fio- 
r.ent(ino - Firrao Giuseppe -. Foderar0 - 
Foresi - Franceschini - Franzo - Fuma- 
galli - Fuschini - Fusi. 

Gabrieli - Galati - Garlato - Gasparoli 
- Gatto - Gennat,i Tonietti Erisia - Ger- 
inani - Geuna - Giacchero Giammarco 
- Giannini Olga - Giordani - Giovannini 
- Giuntoli Grazia - Gonella - Gorini - 
Gotelli Angela - Grassi Candido - Grassi 
Giuseppe - Greco Giovanni - Greco Paolo 
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- Guariento - Guerrieri Emanuele - Guer- 
rieri Filippo - Guidi Cingolani Angela 
Maria. 

Helfer. 
Improta. 

. Jervolino Angelo Raffaele - Jervolino De 
Unterrichter Maria. 

La Malfa - La Pira - Larussa - Latan- 
za - Lazzati - Lecciso - Leone - Leonetti 
- Lettieri - Liguori - Lo Giud'ice - Lom- 
bardi Ruggero - Lombardi Colini Pia - 
Lombardini .- Lombardo Ivan Matte0 - 
Longoni - Lucifredi. 

Mannironi - Manuel-Gismondi - Manzi- 
ni - Marazza - Marazzina - Marconi - 
Marenghi - Marotta - Martinelli - Mar- 
tino Edoardo - Martino Gaetano - Marza- 
rotto - Mastino Gesumino Mastino del 
Rio - Mattarella - Mattei - Maxia - Maz- 
za Crescenzo - Meda Luigi - Medi Enrico 
- Melloni Mario - Menotti - Miche!; - 
Michelinl" - Mieville - Migliori - Molina- 
roli -*  Momoli - Monterisi - Monticelli 
- Montini - Morelli - Moro Aldo - Moro 
Francesco - Moro Girolamo Lino - Motnle- 
se - Mùrdaca - Mussini. 

Negrari - Nicotra Maria - Nitti - No- 
tarianni - Numeroso. 

Orlando. 
Pacati - Pacciardi - Paganelli - Pa- 

gliuca - Palazzolo - Pallenzona - Parente 
- Pecoraro - Pella - Perlingieri - Per- 
rone Capano - Pertusio - Petrilli - Petrone 
- Petrucci - Piasenti Paride - Piccioni - 
Pierantozzi - Pietrosanti - Pignatelli - Pi- 
gnatone - Poletto - Ponti - Proia - Puc- 
ci Maria - Pugliese. 

Quarello - Quintieri. 
Raimondi - Rapelli - Reggio d'Aci - 

Repossi - Rescigno - Resta - Riccio Ste- 
fano - Riva - Rivera - Roberti - Roc- 
chetti - Rodinb - Roselli - Rumor - Rus- 
so Carlo. 

Sabatini - Sailis - Salerno - Salizzoni 
- Salvatore - Sammartino - *Sampietro 
Umberto - Saragat - Sartor - Scaglia - 
Scalfaro - Scelba - Scoca - Sedati - Se- 
gni - Semeraro Gabriele - Sodano - Spa- 
taro - Spiazzi - Spoleti - Stella - Stor- 
chi - Stillo. 

Tambroni - Taviani - Terranova Corra- 
do, - Terranova Raffaele - Tesauro - Ti- 
tomanlio Vittoria - Togni - Tomba - Tom- 
masi - Tosato - Tosi - Tozzi Condivi - 
Trimarchi - Troisi -.Truzzi Ferdinando - 
Tudisco - Tupini - Turco Vincenzo - Tur- 
naturi. 

Valandro Gigliola - Valsecchi - Verone- 
si - Vetrone - Viale - Vicentini Rodolfo 
- Vigo - Visentin Angelo - Vocino - 
Volpe: 

Zaccagnini Benigno - Zanfagnini Um- 
berto - Zerbi. 

Rispondono no : 

Alicata - Amadei Leonetto - Amendola 
Giorgio - -  Amendola Pietro - Amicone - 
Angelucci Mario - Assennato - Azzi. 

Bnglioni - Baldassari - Barbieri - Ba- 
rontini - Eellucci - Beltrame - Bernieri 
- Berti Giuseppe fu Angelo - Bettiol Fran-, 
cesco - Bianco - Bigiandi - Boldrini - 
Borellini Gina - Bottai - Bottonelli - Bru- 
no - Buzzelli. 

Cacciatore - Calandrone - Calasso Giu- 
seppe - Capacchione - Capalozza - Car- 
pitno Maglioli - Cavallari - Cavallotti - 
Cerreti - Cessi - Chini Coccoli Irene - 
Ciufoli - Clocchiatti - Coppi Ilia - Corbi 
- Corona Achille - Costa - Cotani - Cre- 
maschi Olindo. 

Q'Agostino - Dal Pozzo - Diaz Laura - 
Di Donato - Di Mauro - Di Vittorio - Do- 
nati - Ducci. 

Emanuelli. 
Failla - Faralli - Farini .- Floreanini 

Gallico Nadia Spano - Gallo Elisabetta 
Ghislandi - Gio1itti.- Grammatico - 

Grassi Luigi -- Grazia - Grifone - Grilli 
-- Guadalupi - Gullo. 

Imperiale - Invernizzi Gabriele - Inver- 
nizzi Gaetano. 

Jacoponi. 
Laconi - La Marca - La Rocca - La-  

torre - Lizzadri - Lombardi Carlo -' Lom- 
bardi Riccardo - Longo - Lozza - Lupis. 

Maglietta _- Malagugini - Mancini - 
Maniera L. Marabini - Marcellino Colombi 
Nella - Martini Fanoli Gina - Massola - 
Merloni Raffaele - Messinetti --Miceli - 
Minella Angiola - - Montagnana - Montala- 
tici - Moranino. 

Natali Ada - Natoli Aldo - S a t h  
Negri' - Nenni Giuliana - Nenni Pietro - 
Nicoletto - Noce Longo Teresa - Novella. 

Ortona. 
PajeOta Giuliano - Paolucci - Pelosi - 

Perrotti - Pessi - Pieraccini - Pino - Pi- 
razzi Maffiola - Polano - Pollastrini Elettra 
- Pratolongo - Puccetti. 

Ravera Camilla - Reali - Ricci Giusep- 
pe - Ricci Mario - Roasio - Roveda. 

Della Porta Gisella - Fora. 
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Saccenti - Sacchetti - Sala - Sannico- 
16 - Sansone - Santi - Scappini - Scotti 
Francesco - Semeraro Santo - Seibandini 
- Silipo - Smith - Spallone - Stuani - 
Suraci. 

Targetti - Tarozzi - Tolloy - Torrett.:] 
- Turchi Giulio. 

Vecchio Vaia Stella - Venegoni. 
Wa 1 ter. 

Si sono astenuti: 

Arata. 
Lopardi. 

Sono in congedo: 

Alliata - Ariosto - Artale. 
Bersani. 
Gui. - 
Leone-Marchesano. 
Pastore - Pera. 
Saggin - Schiratti. 
Treves. 
Viola. 

Chiusura della votazione nominale. 

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la, vota- 
zione e invito gli onorevoli Segretari a proce- 
dere al computo dei voti. 

(Gli onorevoli.segretarij procedono al computo 
dei. voti). 

Risultato della votazione nominale. 

PRESIDENTE. ComunicoTalla Camera 
il risultato della votazione per appello nomi- 
nale sulla proposta di chiusura della discus- 
sione. 

Presenti . . . . . . . . 477 
Votanti . . . . . . . . 475 
Astenuti. . . . . . . ., 2 
Maggioranza . . . . . . 238 

Hanno risposto si . 326 
Hanno risposto no . 149 

(La Camera approva la chiusura). 

( L a  seduta, sospesa alle 21,55, 6 ripresa 
alle 22,35). 

Rinvio di riunioni di Commissioni. 

PRESIDENTE. Avverto che, per accordo 
con i presidenti delle rispettive Commissioni, 
tutte le. riunioni delle Commissioni perma- 
nenti e speciali indette per domani sono rin- 
viate a dopo domani, venerdì 18 corrente, 
allé stesse ore. 

Si riprende la discussione sulle comunicazioni 
del Governo. 

PRESIDENTE. Si riprende la discussione 
sulle comunicazioni del Governo. Passiamo 
allo svolgimento degli ordini del giorno. 

Desidero, a garanzia del diritto di tutti, fare 
espresso’ richiamo all’articolo ,77 del Regola- 
mento, che determina in 20 minuti il tempo 
concesso per svolgere un’? ordine del giorno. 

L’onorevole Russo Perez ha gi8 svolto il 
seguente ordine del giorno, presentato in- 
sieme con gli onorevoli Almirante, Filosa, 
Michelini, Mieville e Robertii 

(( La Camera, 
udite le comunicazioni del Governo in 

merito alla partecipazione dell’Italia alle trat- 
tative per la conclusione del Patto atlantico, 

prende atto del riconfermato intezdi- 
mento di svolgere una politica europea che 
si inquadri nella -necessità di risolvere nella 
pace e nella distensione i rapporti fra Occi- 
dente e Oriente; e una politica interna che 
assicuri al Paese una effettiva e totale paci- 
ficazione, 

e invita il Governo: 
ad assicurare all’Italia quelle positive e 

tempestive garanzie che la ’ particolare situa- 
zione del nostro Paese richiede e senza le 
quali entreremmo nel .Patto atlantico in pa- 
lesi, pregiudizievoli e pericolose condizioni di 
inferiorità; 

e ad avvalersi delle imminenti negozia- 
zioni per impostare sopra solide basi l’auspi- 
cata revisione del Trattato di pace, con par- 
ticolare riferimento alle clausole sugli arma- 
menti e alla sorte della Venezia Giulia e delle 
colonie; stabilendo una volta per tutte e con 
assoluta fermezza il principio che soltanto 
una Italia reintegrata nei suoi diritti e pa- 
drona di tutte le -sue concrete possibilità po- 

.trii costituire per gli altri e per se stessa un 
elemento di .sicurezza e,di  pace n. 

. Segue l’ordine del giorno dell’onorevole 
Di Vittorio: 

(( La Camera, 
considerato : 

i o )  che il bene supremo di tutti i po- 
poli B la pace; 

20) che l’esperienza storica dimostra 
che tutte le coalizioni militari conducono alla 
guerra e che, in particolare, il Patto atlantico 
non può avere altro scopo che quello di sca- 
tenare una nuova e più catastrofica guerra 
mondiale; 
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3”) che l’adesione\dell’Italia al proget- 
tato Patto atlantico trascinerebbe il IPaese in 
una guerra di aggressione imperialista e di 
classe del grande capitalismo americano con- 
tro l’Unione Sovietica; in una guerra, cioè, 
ingiusta e contraria agli interessi nazionali 
ed alla stessa indipendenza dell’Italia; 

4”) che l’Italia ha bisogno di pace, di 
Iavo~u, di giustizia sociale e di riforme strut- 
turali che la rinnovi no^ e le permettano di dar 
lavoro ai suoi 2 milioni di disoccupati e di 
garantire un maggiore benessere al ’popolo; 

50) che il  popolo italiano ha manifc- 
stato in tutti i modi la sua ferma volonth di 
essere in pace con tutti i popoli, e che perciò 
non vuole aderire a nessun patto militare, 

delibera di dar mandato al Governo di 
respingere ogni richiesta di adesione, diretta 
od indiretta, al Patto atlantico, e di proporre 
un Patto di pace. permanente, dell’ltalia con 
tutti i Paesi D. 

L’onorevole 13i Vitl;orio ha t’acolta di 
svolgerlo. 

DI  VITTORJO. Onorevoli colleghi, nei 
pochi minuti nei quali mi è consentito di 
parlare desidero aggiungere alcune consi- 
derazioni a, quelle copiose e documentate 
già fatte da altri colleghi e ribadirne alcune. 
Desidero anzitutto esprimere una impressione 
sul risultato della nostra discussione fino a 
questo momento. H o  riportato l’impressione 
netta e precisa che molti colleghi della mag- 
gioranza credono in perfetta buona fede, 
autorizzando il Governo ad aderire al Patto 
Atlantico, di difendere la causa della pace, 
Io non sono fra coloro i quali sono sempre 
pronti ad attribuire la malafede ai propri 
avversari politici, agli assertori di tesi opposte. 

Sono convinto che moltissimi di  voi sono 
sinceri, in perfetta buona fede, nel ritenere 
che questo Patto costituisca una garanzia 

’ di pace per il nostro Paese. Per esempio, 
vorrei dire all’onorevole Cappi che egli ha 
anche nel suo aspetto esteriore una chiara 
impronta, di onesto uomo, di bravo padre di 
famiglia. 

LTlzr1. voce ni centro. Ma è scapolo ! (Viurc, 
ilarità). 

DT VITTORIO. Questa considerazione 
non ha alciina importanza. lo non posso 
credere che egli non sia convinto, profonda- 
mente convinto, di difendere con la tesi 
della maggioranza e del Governo la. causa 
della pace. Ed è qui la maggiore tragedia 
del momento, la maggiore tragedia che 
rischia il nostro popolo, perché noi stiamo 
per prendere una decisione gravissinia, che 

può far correre al Paese rischi di una graviti. 
enorme, mentre molti, ih perfetta buona fede, 
credono di difendere quello che noi conside- 
riamo il bene supremo: non solo del nostro, 
ma di tutti i popoli della terra: la pace. Per me, 
però, non vi è alcun clubbio che il Patto 
Atlantico, così come e stato concepito, così 
come ci è stato scheletricaniente spiegato 
dal Presidente del Consiglio e dall’onorevole 
Ministro degli affari esteri, non soltanto è 
in se stesso, obiettivamente, uno strumento 
di guerra, ma è uno strumento di guerra 
aggressiva. (Commenti al cedro). 

Io credo che se coloro che hanno concepito 
questo Patto si fossero ispirati alla preoccupa- 
zione di difendere la pace e di garantire la 
sicurezza d i  alcuni Stati, essi avrebbero gi& a. 
loro disposizione un mezzo efficace e potente: 
l’Organizzazione delle Nazioni Unite. Que- 
st’organismo $ stato creato dai vincitori 
della guerra contro il nazismo e il fascismo 
che - come tutti i colleghi sanno - non sono 
stati soltanto gli eserciti, ma anche i popoli, 
che hanno combattuto con eroismo per 
riportare quella vittoria, nella fiducia che 
quella vittoria avesse conseguenze benefiche 
per I’umanit8, non soltanto aprendo la strada 
alla realizzazione di riforme sociali che aves- 
sero assicurato un po’ più di giustizia ai lavo- 
ratori e ai popoli, ma anche garantendo 
un lungo periodo di pace. 

L’O . N. U. è sorta dopo l’esperienza del 
fallimento della Societa delle nazioni, di 
cui si è tenuto conto. Quindi si è cercato 
di creare uno strumento più efficiente, mag- 
giormente in grado di assolvere i suoi com: 
piti di sicurezza collettiva per tutti i popoli. 
Per di più, questo strumento, come tutti 
sappiamo, è in fondo dominato dagli anglo- 
americani: dipende da loro renderlo pii1 
o meno efficiente, pih o meno utile agii 
scopi per cui è stato creato. Perché gli ame- 
ricani, pur essendo padroni dell’O. N. U. ,  
sentono il bisogno di un altro strumento ? 
Se si fosse trattato soltanto della preoccu- 
pazione di difendere uno Stato, o cento 
Stati, l’O. N. U. sai.ebbe stata e sarebbe suf- 
ficiente. 

Evidentemente, chi si vuol libelsare del- 
l’O. N. U., chi si vuol 1iberare.d; uno statuto 
internazionale, mondiale, di. sicurezza col- 
lettiva, ha altri fini; ha scopi jncorifessabili, 
ha scopi nettamente, chiaramente agpres- 
sivi. Non vi pu0 essere altra spiegazione. 
E poi, non basta nemmeno questa conside-’ 
razione, che e d i  carattere oggettivo, i? cioè 
la constatazione della situazione di fatto. 
Tri sono anche i fattori soggettivi. v’I. la 
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stessa volontà dichiarata dei circoli diri- 
genti di voler scatenare una guerra preven- 
tiva per la dominazione del mondo. A que- 
sto proposito, numerosi oratori fra cui To- 
gliatti, Berti, Lombardi e Basso, stamane 
hanno riferito citazioni importanti, dichia- 
razioni ufficiali che nessuno può smentire, 
-che non lasciano alcun dubbio sulla volontà 
preordinata dei circoli dirigenti autorizzati 
degli Stati Uniti, dei capi, di coloro che sono 
la leva fondamentale di quella grande Na- 
zione; dei grandi trusts imperialistici, i quali, 
in tutte lettere, dichiarano che vogliono la 
dominazione del mondo, che hanno i 
mezzi per poterla realizzare, e la realizze- 
ranno con la .pace o con la guerra, con la 
corruzione o con la forza. 

T1 rappresentante del Governo ha  par; 
lato: cos’ha risposto agli oFatori che hanno 
portato le loro documentazioni serie, che 
,confermano questa vblontà aggressiva ? L’O- 
norevole Sforza ha iisposto con due argo- 
menti, che io non crddo possano esser presi 
in seria considerazione da nessuno. Un argo- 
mento è quello che negli Stati Uniti d’Ame- 
rica non .vi sono ,più classi, perciò questa 
Nazione non può avere interesse a scate- 
nare una guerra, a carattere imperialistico: 

Non vi sono dunque più classi, in quella 
che è la repubblica dei re - re del carbone, 
re del petrolio, re dell’acciaio, ecc. - con la 
sua cricca di grandi miliardari ! Ci si viene a 
dire che lì non vi sono più classi ! Non è serio. 
Poi’ ha portato un altro argomento: che gli 

.americani leggono la Bibbia e perciò non vo- 
gliono la guerra !... Io ho un grande rispetto 
per questo libro sacro. Però anche i tedeschi 
sono protestanti, anche i soldati tedeschi 
avevano nel proprio zaino una copia della 
bibbia. Abbiamo visto i tedeschi che cosa 
hanno fatto.ne1 mondo. E quando voi aggiun- 
gete che il Patto Atlantico ha certi scopi e 
,date le spiegazioni di carattere ideologico 
.alla guerra di  aggressione che viene organiz- 
zata, constatiamo che sono le stesse che aveva 
agitato Mussolini, che aveva. agitato Hitler, 
.come scopo essenziale della loro guerra, 
giacche anche per loro si trattava di condurre 
ia lotta contro il Comintern: contro il comu- 
nismo, contro ‘l’unione Sovietica. Bisognava 
porre una barriera, si diceva; bisognava; ri- 
solvere il dilemma: (( o Roma o Mosca ! D. 
Attualmente sono cambiati soltanto i nomi. 
Ora si dice, in sostanza: .(( Washington o 
Mosca )). Ma la questione è la stessa e la 
base ideologica che si VUOI dare alla pro--’ >>ima 
guerra di aggressione, con questo Patto, i: 
pure la stessa. Voi avete fatto vostri gli 

stessi motivi ideologici del fascismo (Com- 
menti al :entro). 

Nel corso della discussione. non 6 sorto 
alcuno di voi a portare altri argomenti. Ed è 
per questo, è perché il popolo italiano ha 
intuito, ha compreso che si tratta di una 
nuova guerra di aggressione imperialista che 
si prepara, che il solo annuncio della possi- 
bile adesione ddl’Italia al Patto Atlantico 
ha generato in esso una vivissima inquietu- 
dine, una preoccupazione gravissima, intensa. 
Mai si è manifestata una inquietudine cosi 
intensa, finora, per nessun’altra questione 
di quelle che hanno agitato ed appassionato le 
nostre masse popolari. 

Io ho l’onore di essere uno dei dirigenti 
della Confederazione del lavoro, che è un 
termometro sensibile dello stato d’animo 
delle masse lavoratrici (Commenti al centro). 
Io invidio quei colleghi, che, discutendo di 
questo problema, hanno ancora la possibili ta  
di ridere tranquillamente. (Applausi  alla 
estrema sinistra -. Commenti al centro). 

Una  vo:e all’estrema sinistra. Siete in- 
coFcienti ! 

PRESIDENTE. Onorevoli c.olleghi, la 
durata degli interventi dipende non soltanto 
dall’oratore, ma anche dagli interruttori. 

DI VITTORIO. Grazie. Io ho sentito, 
nel .corso della discussione, molti colleghi i 
quali hanno detto - e io credo alla loro 
sincerità - che siccome l’Italia non ha eviden- 
temente interesse a provocare guerre, siccome 
l’Italia ha soltanto bisogno di pace, è certo 
che il Governo italiano, a meno che non si 
voglia considerare che sia composto di pazzi 
(e questo non posso ammetterlo) (Commenti 
(zl centro), andrà nel Patto Atlantico a so- 
stenere le ragioni della pace. Onorevolj col- 
leghi della maggioranza, io do per buono 
questo argomento; ma io domando alla vostra 
coscienza: quale peso potrebbe avere l’Italia 
(anche se avesse degli uomini di statura ele- 
vatissima, mondiale, nel suo Governo) nel 
complesso delle nazioni aderenti al Patto 
Atlantico, quando si sa che! in questa coali- 
zione .mi!itare, vi i! unQ solo che dirige ?’ 
La verità è che la causa della guerra o della 
pace non dipenderà né dal Governo italiano 
ne dal Governo della Francia, ni! dd. quello 
del Lussemburgo, n6 da. c~iiello del Belgio: 
dipendera, soltanto dal Governo americano, 
dai granili t m . 4 ~ ~ ~  americani. (Commenti al 
;entro). 

Voi ponete la causa della pace del popolo 
italiano, di questo popolo che è uscito così 
provato e martoriato dalla guerra e che 
non ha potuto ancora rimarginare le sue 
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ferite; voi mettete i destini del nostro popolo 
nelle mani dei grandi trusts americani, i 
quali possono avere (non per cattiva volontà, 
non per malvagità di animo, ma per ragioni 
che sono state illustrate da altri colleghi, 
che hanno potuto parlare più lungamente 
di me), possono avere un interesse, o pos- 
sono credere di avere un interesse, a scate- 
nare una guerra. E basterà che sorga un inci- 
dente qualsiasi, in una qualsiasi parte del 
mondo: nell’ Alaska, nel Pacifico, in Africa, 
non si sa dove - incidente. che può essere 
opportunamente provocato - perché venga 
scatenata l a .  guerra. E l’Italia, contro la 
volontà di pace del suo popolo, contro la 
TrolontA di pace vostra, colleghi della mag- 
gioranza, alla cili sincerità io credo, si può 
trovare coinvolta in una guerra; che può 
comprometterne l’indipendenza e l’esistenza 
stessa. 

È questo il rischio a cui voi esponete 
l’Italia ”col voto che pare vi accingiate a dare. 
Ed è perciò ch’io rivolgo un vivo appello ai 
colleghi della maggioranza, in gran parte 
costituita da persone formate alla scuola 
ideologica del cristianesimo, perché, indi- 
pendentemente da, apprezzamenti di ordine 
secondario che essi possono fare su questo 
o su quell’aspetto del problema, non votino 
per il Patto della guerra. Non posso credere 
non. voglio credere che voi siate bellicisti. 
Perciò noi facciamo appello alla vostra co- 
scienza, perché ’ pensiate, mentre si è an- 
cora in -tempo, ad evitare al nostro Paese 
ciò che la vostra coscienza stessa non vor- 
rebbe che il nostro Paese rischiasse. 

L’onorevale Cappi, nel suo discorso, ci 
ha detto: ma siete voi che avete creato que-’ 
sta psicosi, questa paura, questo orgasmo; 
siete voi che avete creato u i a  specie di 
incompatibilitA, tra democrazia ed ascen- 
sione del mondo del lavoro. 

Onorevole Cappi, non è vero questo: 
non soltanto non può esistere incompati- 
bilità tra democrazia e libertà da una parte 
e l’ascensione del mondo del lavoro dal- 
l’altra; ma la libertà B il presupposto fon- 
damentale perchè l’ascensione del mondo 
del lavoro si possa compiere. Che- cosa crea 
una incompatibilitB effettiva ? fi il limite 
che, voi nolenti o volenti, ponete alla’stessa 
democrazia. Come concepite voi la demo- 
krazia? Limitata al diritto di voto. Voi 
dite, cioè: una volta che si è votato, un 
determinato giorno, e si è eletto il Parla- 
mento, per cinque anni, è finita la demo- 
crazia, perchè essa è rappresentata esclusi- 
vamente da coloro che hanno la maggio- 

ranza nel Parlamento. Ora, non è così che 
va intesa la democrazia. La democrazia 
deve penetrare in tutti i gangli vitali del 
Paese, anche nelle aziende, nelle fabbriche, 
nelle campagne, dappertutto; la democrazia 
vera, popolare, deve fare partecipare non 
so’ltanto i deputati e i senatori, ma anche 
le masse popolari all’esercizio della sovra- 
nità. La democrazia, signori, perchè non si 
trovi in condizioni di incompatibilità con 
le esigenze di ascensione del mondo del 
lavoro, che i: l’esigenza del progresso di tutta 
la società umana, occorre che avanzi. La 
democrazia non può essere concepita in 
modo statico, non può stare ferma, deve 
avanzare. Avanzare significa che deve rea- 
lizzare le riforme sociali, una maggiore giu- 
stizia sociale, deve consentire una più giusta 
distribuzione del reddito prodotto dal la- 
voro, deve permettere una graduale ascen- 
sione del lavoro. 

Se. voi aveste realizzato almeno una 
delle riforme sociali che avete promesso al 
popolo, insieme con noi, promesse sulla 
base delle quali avete ottenuto i voti di 
parte notevole delle masse popolari, nulla 
impedirebbe una pacifica evoluzione del pro- 
gresso sociale e quindi una più libera e tran- 
quilla convivenza della societd ‘nazionale, 
una maggiore concordia fra gli strati vari 
del popolo italjano. Ma voi ponete un muro 
davanti alla vostra democrazia per rendere 
impossibile ogni progresso sociale. Non avete 
realizzato nessuna riforma sociale e, invece 
della riforma agraria;. invece della riforma 
industriale, della riforma previdenziale, della 
riforma del credito, che cosa ci avete dato ? 
Nulla; ed ora ci volete dare, state per darci, 
un patto di guerra, una promessa di guerra; 
e non per interessi nazionali itali,ani2 ma per 
interessi stranieri, ancora una volta, per 
interessi imperialistici stranieri ! fi questo 
che voi date al popolo ! E sono questi limiti 
che voi ponete alla democrazia che ren- 
dono incompatibile codesta vostra demo- 
crazia ristretta, .gretta, borghese, conser- 
vatrice (Proteste al centro), con l’esigenza 
di ascensione del mondo del lavoro ! (Ap- 
plausi all’estrema sinistra). 

Ho sentito come si sono difese le ragioni 
del Patto da parte dell’onorevole La Malfa, 
che ha parlato della millenaria civiltà della 

. Francia, dell’Inghilterra, dell’rtalia, che bi- 
sogna difendere, non si sa contro chi, se non 
contro i lavoratori. Questa civiltà millenaria, 
anche l’onorevole La Malfa (dal quale avrem- 
mo il diritto di attenderci delle concezioni 
pih progressive rispetto a quella democrazia 
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limitata, ristretta e conservatrice di cui ho 
parlato) anche lui identifica la millenaria 
civiltà col regime capitalistico. 

Bisogna dunque difehdere il regime ca- 
pitalistico: allora l’Unione europea, il Patto 
Atlantico, la coalizione milit.are in questione, 
si formano dunque per difendere il regime 
capitalistico, al quale date il nome di (( civiltà 
milleaaria 1) o (( bimi!lenaria )I. No, signori !. 
Se volete difendere il regime capitalistico, 
il regime ci06 dell’accumulazione del proStto 
da parte di pobhi privilegiati sul lavoro 
degli altri, di quelli che, lavorando e pro- 
ducendo, soffrono la missria; dovete confes- 
sare che voi avete organizzato questa c05- 
lizione militare per conto dei capitalisti, e 
contro i lavoratori. 

Ma allora, se è così, signori, quale intc- 
resse avrebbero i lavoratori a partecipare a 
una gucrra di questo genere ? Voi chiedete ai 
lavoratori di andare a guerreggiare domani 
contro se stessi e per i propri sfruttatori. 
Evidentemente, bisognerebbe credere che i 

lavoratori siano in uno stato di arretratezza 
e -  di incoscienza così basso, quasi bestiale, 
da poter cssere indotti a combattere per 
una causa che 8 contro la loro causa di ascen- 
sione, di liberazione, di emancipazione, di 
progrezso. 

No, signori! Non sono i lavoratori del- 
l’Europa, né dell’Unione sovietica, né degli 
altri paesi di nuova democrazia, che minac- 
ciano questa civiltà millenaria. E tutti sanno 
che. il compito del proletariato non è quello 
di una classe barbarica che abbia il pro- 
posito di annientare l’antica civiltà. I1 prole- 
tariato supera questa civiltà, la fa progre- 
dire. F d  è attraverso questo progresso che la 
storia registra la graduale ascensione della 
società umana. 

Chi minaccia gli interessi italiani, il 
territorio italiano, l’indipendenza italiana ? 
Chi ci minaccia direttamente o indiretta- 
mente ? Si è accennato all’unione Sovietica, 
agli altri Paesi di nuova democrazia. Ebbene, 
voi non riuscirete a convincere il popolo 
italiano che l’Unione Sovietica o gli altri 
Paesi di nuova democrazia minaccino, o 
abbiano intenzione di minacciare l’indipen- 
denza, l’integrità italiana o di altri paesi. 
Voi non riuscirete a convincere nessuno, 
perché questi paesi, avendo abbattuto il 
regime del privilegio, avendo realizzato le 
condizioni fondamentali per creare una società 
veramente cristiana, senza sfruttamento del- 
l’uomo suIl’uomo, sono intenti a costruire 
la nuova societi3 socialista, che segna un 
progresso fondamentale di tutta l’umanità. 

Questi popoli non pensano di fare alcuna 
guerra, né ad aggredire alcun popolo, perché 
ciò sarebbe contrario ai loro stessi principi 
e ne mancherebbe la ragione, perché in quei 
paesi non ci sono più le classi che possono 
avere interesse a scatenare le guerre. Le classi 
interessate a scatenare le guerre sono le 
classi imperialistiche (del capitalismo e dei 
monopoli economici) che in quei paesi sono 
state abbattute e non esistono più. 

Né è vero ciò che è stato affermato: che 
noi, col nostro at.teggiamento, , invochiamo 
l’arrivo di eserciti sovietici o di altri paesi. 
Signori, non dovrebbe esservi bisogno di 
ripetere cose che per noi sono ovvie, sono 
banali: noi non abbiamo mai creduto e non 
‘crediamo ad una rivoluzione sociale o sociali- 
staxhe fosse portata in un paese dalle baio- 
nette di un altro paese. Una rivoluzione so- 
ciale, per essere profonda, per essere progres- 
siva, per aprire nuove vie al progresso della 
società umana, deve rispondere alle esigenze 
fondamentali, di quella nazione a cui si rife- 
risce, come risultato di determinate condizioni 
oggettive ed anche di condizioni soggettive; 
cioé, deve corrispondere alla volontà decisa 
della grande maggioranza del popolo. Solo 
.allora le rivoluzioni sono possibili, sono 
durature, -sono feconde, sono progressive. 
Perciò non sono vere le accuse che ci si ri- 
volgono. 

PRESIDENTE. Abbia la cortesia di  
concludere, onorevole Di Vittorio. 

DI VITTORIO. Due minuti soli, signor 
Presidente. (Commenti al centro). 

Nel corso della nostra discussione, ho 
sentito discutere delle possibilità di neutra-. 
lità e di non neutralit8, di quali sarebbero i 
vantaggi, quali gli svantaggi dell’ Italia, ecc. 
Quello della neutralità non 5: un problema 
che si pone per oggi, perché noi in primo luogo 
vogliamo salvare la pace, vogliamo impedire 
la guerra e ci sforzeremo di fare tutto ciò che 
è in noi, tutto ciò che ci consente la Costitu- 
zione, per impedire materialmente la guerra, 
per salvare materialmente la pace della 
nostra Italia, del nostro popolo. (Commenti 
a2 centro). Ma quando io sento parlare del- 
l’eventualità che l’Italia rimanga estranea al 
grande blocco militare che si è formato (non 
diciamo più che si sta formando: si è formato 
nel mondo, sotto la direzione del capitalismo 
americano), si fa, l’esempio della Svizzera, 
si fa l’esempio del Belgio e di altri paesi; 
ed in fondo si vuole concludere: sì, vi puo 
essere qualche probabilith. di rimanere rispar- 
miati, però le maggiori probabilità sono che 
l’Italia sarebbe coinvolta lo stesso nella 
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guerra. Non ho il tempo per argomentare, 
però voglio chiedere alla vostra coscienza, 
colleghi della maggioranza: se, tenendo 1’ Ita- 
lia estranea a questa coalizione militare, 
vi fosse soltanto’il cinque per cento di proba- 
bilità che l’Italia rimanesse fuori da un con- 
flitto mondiale, chi di voi si sentirebbe in co- 
scienza di non utilizzare questo margine, an- 
che così piccolo, questa piccola possibilita 
di salvare la pace al nostro Paese e al no- 
stro popolo ? Perciò quella argomentazinne 
per me non ha nessun valore. 

I lavoratori’ italiani hanno niaiiifestato 
in. questi giorni come hanno potuto la loro 
volontk di pace, la loro emozione, la loro 
indignazione contro questa, prospettiva di 
catastrofe che si aprirebbe per il nostro Paese 
-qualora aderisse al Patto Atlantico. 

Si dice che la Confederazione del lavoro 
avrebbe rinunziato allo sciopero generale 
per influenza di Tizio, di Gaio, per pressioni 
dell’una o dell’altra parte. Si è cercato di dar 
vita a delle ombre, a dei fantasmi, pei’ avva- 
lorare determinate ipotesi che sono, nel loro 
risultato, provocazioni contro i Iauoratori. 
lo vi dichiaro che se nella Confederazione del 
lavoro nessuno ha posto oggi la questione di 
uno sciopero generale immediato contro 
l’entrata, dell’Italia. nel Patto Atlantico, i: 
stato percl.16 tu t t i  i membri del Comitato ese- 
cutivo della Confederazione si sono resi conto 
che uno sciopeto generale in questo momento 
avrebbe aggravato le preoccupazioni e le 
inquietudini del Paese. Noi abbiamo voluto 
evitare questo peggioramento della. situa- 
zione, perché fino all’ultimo vogliamo sperare 
di avere molti di voi alleati con noi nella 
crociata per la pace. 

I lavoratori, che sono le vittime di tutte le 
guerre, che sono i più interessati alla pace; i 
lavoratori che sanno che le guerre profittano 
.ai grandi capitalisti, ai fautori di guerra che 
ne sono i profittatori, ai lmists imperi.alistici, 
i lavoratori detestano la guerra. Essi non 
-vogliono la pace con una parte e la guerra 
c o n  un’altra: i lavoratori vogliono la pace 
con Lutti i popoli, non vogliono la guerra con 
tiessuno. F siccome l‘entrata dell’Italia nella 
coalizione militare del Patto Atlantico costi- 
tuisce 1111 aggravamento del pericolo d’una 
nuova guerra d’aggressione, i lavoratori vi 
scongiurano: non vot.ate l’adesione al Patto ! 

Siamo ancora in tempo, colleghi, per evi- 
tare di aprire questa prospettiva di una nuova 
e più grande catastrofe al nostro popolo. 

PRESIDENTE. Onorevole Di Vittorio, 
non mi costringa a toglierle la parola. Ella 
parla cla oltre trenta minuti. 

D1 VITTOR10. Ho finito. lo credo che 
sulla difesa della pace, sulla base dell’organiz- 
zazione delle riforme sociali, noi potremmo 
ancora lavorare in comune, noi potremmo ri- 
costruire quello spirito di concordia che ci ha 
animato nella lotta che abbiamo condotto 
insieme contro l’invasione tedesca e contro 
il tmdimento fascista, per la salvezza del- 
l’Italia e del suo onore. 

Sulla base della difesa della pace e della 
realizzazione delle riforme sociali, per una 
maggiore giustizia sociale, .si potrebbe rico- 
struire quella unità del popolo che si e voluta 
spezzare. Si potrebbe realizzare una situazione 
di concordia nazionale, nella quale il nostro 
Paese, lavorando e trafficando con tutti gli 
altri popoli della terra, potrebbe ricostruire 
la sua economia, rimarginare le sue ferite, 
trovare il modo d i  assorbire i due milioni di 
disoccupati che abbiamo ed assicurare un 
tenore di vita più elevato ai nostri lavoratori. 

Amici e colleghi della maggioranza, ri- 
flettete al voto che state per dare,. pensate 
comunque che i lavoratori sono sicuri di avere 
la grsnde maggioranza del popolo con loro, 
compresa la grande maggioranza di quelle 
masse popolari che hanno votato per voi 
il 18 aprile e che ora operano con noi nella 
lotta contro la guerra e per la difesa della 
pace ! Alleatevi con noi (Commen,ti al centro); 
facciamo questo sforzo comune per salvare 
la pace ! To voglio concludere col grido col 
quale si chiude l’appello che la Confederazione 
generale italiana del lavoro ha lanciato oggi 
a tutto il popolo italiano: ((Viva l’Italia libera 
e indipendente, in pace con tutt i  i popoli 
della terra ! n. (Vivi, prolungati applausi al- 
l’estrema sinistra - Commenti). 

PRESIDENTE. L’onorevole Gullo ha 
presentato il seguente ordine del giorno: 

(1 Llit Camera, 
considerato che la proposta adesione al 

Patto atlantico è in aperto contrasto con la 
volonth di pace del popolo italiano e con i 
veri interessi nazionali, nonche con gli impe- 
gni assunti di fronte al corpo elettorale di Dut,ti 
i partiti; 

considerato anche che nulla è stato comu- 
nicato di preciso circa la natura e la portata 
degli obblighi che il Paesc, aderendo al Patto, 
assumerebbe, 

non approva le dichiarazioni del Gnvw-  
no e passa.a]l’ordine del giorno )). 

’ 

Ha facoltà di svolgerlo. 
GULLO. Rinuncio a svolgerlo, riservan- 

domi di parlare in sede di dichiarazione d i  
voto. 
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PRESIDENTE. Gli’ onorevoli Covelli, 
Greco Paolo, Ricciardi, Cuttitta, D’Amore 
e Saija barino presentato i l  seguente ordine 
del giorno: 

(1 La Camera, 

. 
udite le dichiarazioni del Governo; 
ritenuto che la concezione e gli scopi del 

Patto atlantico siano diretti il consolidare la 
pace del mondo, a sviluppare la solidarietà 
europea e ad allontanare i pericoli di una 
guerra d’aggressione, 

considerato che l’adesione dell!Italia al 
detto Patto risponda alle esigenze storiche 
dell’ora ed ’ ai fondamentali’ interessi del 
Paese, 

nella fiducia che a!l’Italia vengano assi- 
ct‘iritte, in piena parità di diritti e di doveri, 
le garanzie adeguate agli oneri da essa assun- 
ti, alla sua posizione di Stato fondatore del 
Patto, nonché alla salvaguardia, secondo giu- 
st,izia, ’ dei SUOI vit.ali e legittimi interessi, 

invita il Governo ad adoperarsi con ogni 
impegno affinché tali garanzie ed assicurazio- 
ni vengano ottenute nello stesso spirito di 
comprensione e di responsabilità che inspira 
il popolo italiano nell’adesione al.Patto n. 

L’onorevole Covelli ha  facoltà di svolgerlo. 
COVELLI. Nella questione di vitale im- 

portanza nazionale portata dal Governo in 
questo dibattito, il Gruppo parlamentare del 
Partito nazionale monarchico, col suo ordine 
.del giorno, intende prendere una posizione 
netta, chiara, che non dia luogo ad equivoci, 
trattandosi di un avvenimento storico che 
.deve trascendere gli interessi P gli obiettivi 
.di partito. 

Nel riportare la questione sul piano 
storico della politica estera del nostro Paese, 
noi non possiamo tuttavia. fare a meno di 
yilevare le recondite origini e i reconditi fini 
antinazionali che si celano dietro a troppo 
ostentate dichiarazioni di sollecitudine degli 
interessi nazionali e del bene della patria; 
anche perché d a  tali rilievi emerge ancora. 
una volta, se pur ve ne fosse bisogno, il 
fondamento morale e pratico della nostra 
posizione politica di monarchici e la rivendi- 
cazione costante della funzione di supremo 
garante degli interessi complessivi e storici di 
tutta. la nazione italiana all’istituto monar- 
chico, che fu estromesso dall’Italia per quegli 
stessi fini e da quegli stessi fattori che oggi 
muovono la loro aspra opposizione al Governo. 

Una voce cc sinjstra. Fu  volontà del popolo: 
COVELLI. Fu abilita di Romita e dei 

partiti al Governo e non volontà di popolo. 
Noi monarchici riteniamo che l’adesione del- 

l’ltalia al Patto Atlantico, conie la riostra 
adesione al1 ’Organizzazione delle Nazioni 
Unite ed ai movimenti di Unione europea, 
corrispondano alla linea storica spettante al 
popolo italiano ‘ed alla necessità ed ai doveri 
della legittima, urgente difesa della sua 
indipendenza, della sua libertà. e della sua 
civiltà; libertà, indipendenza. e civiltà , che 
sono per 1’1 talia indissolubilmente connesse 
alla libertà, alla indipendenza ed alla civilta 
dell’ Europa, alla libertà, indipendenza e ci- 
viltà cristiane ed alla difesa di esse. 

Noi consideriamo gli sforzi che vengoiio 
compiuti per l’organizzazione della pace, e di 
C U I  l’O. N. U., il Piano Marshall, l’Unione 
europea, il Patto Atlantico sono altrettante 
tappe faticosamente perseguite e raggiunte, 
come strettamente difensivi e volti ad al, 
lontanare, se non ad evitare, la guerra. 

Non possiamo accogliere le assicura- 
xionj d j  mansuetudine e di pacifismo che ci 
vengono propinate dall’opposizione socialco- 
munista., che, rinnegando per ragioni tattiche 
la dottrina della lotta di classe condotta 
sul piano internazionale, e ,camuffando oggi 
sotto le insegne di una neutralità disarmata 
l’azione corrosiva della sua politica, tenta 
di perseguire i suoi fini riportandosi alle 
accademiche polemiche sulla definizione del- 
1 ‘aggressore. 

Oggi i tempi rendono inevitabile parlar 
chiaro. 

l ina VOGC all’estyema sinistra. Come nel 
1939. 
’ COVELLI. 11 sipario di ferro è tutt’altro 

che una immagine retorica, Esso si abbassa 
su posizioni successivamente conquistate, 
come i diaframmi successivi di un canale, a 
settori progressivi, le cui acque non possono 
tornare indietro, ma si uniscono e si coni- 
pongono in un unico livello dietro all’ultima 
diga raggiunta. L’avsnzata dell’Unione So- 
vietica è metodica, inflessibile nella sua lo- 
gica totalitaria. I colleghi della opposizione 
socialcomunis ta non vorranno respingere que- 
sto riconoscimento dei risultati raggiunti 
dalla ideologia ‘cui essi consacrano la. loro 
entusiastica fede, né rinnegheranno quelle 
conquiste dell’armata rossa cui essi hanno 
reso commossi e reverenti omaggi in questo 
dibattito, riveiidicando al suo eroismo ed 
al suo valore la liberazione deIl’Europa. Ma, 
intendiamoci bene: noi non siamo nemici 
del popolo russo, come non siamo nemici dei 
popoli sovietici, come non siamo nemici 
di nessun popolo. Nella riostra concezione 
lavorevole all’unione europea, conie ad iin 
avvenire fedcralist~ico mondiale; ‘ noi dete- 
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stiamo l’odio, l’egoismo nazionale, la con- 
quista e la violenza. Ma non possiamo chiu- 
dere gli occhi dinanzi al fatto che vi sono 
regimi e potenze che non fanno mistero di 
voler imporre, o diciamo per lo meno esten-, 
dere, le loro ideologie, i loro sistemi sociali 
e politici ad altri popoli (Interruzioni al- 
l’estrema sinistra) a cominciare dai più vi- 
cini e senza limitazione di confine; e che non 
solo non si astengono, ma anzi si propongono 
programmaticamente di raggiungere tali scopi 
con tutti i mezzi, non esclusa la guerra, de- 
dicando’ il massimo dei loro sforzi produt- 
tivi ed organizzativi all’appres tamento di 
colossali armamenti, cui non è seconda una 
formidabile fanatica preparazione dello spi- 
rito militare delle loro popolazioni. (Inter- 
fmzioni all’estrema sinislra). 

Di fronte a questo atteggiamento di feb- 
brile preparazione della marcia del comuni- 
smo sovietico, che cosa dovrebbero fare le 
nazioni occidentali che hanno raggiunto ben 
altro livello di vita, compresi gli strati più 
umili e più diseredati dei loro popoli, della 
misera condizione umana della collettiviz- 
zazione statale sovietica? E che cosa do- 
vrebbero esse soprattutto fare ‘in cospetto 

PAJETTA GIAN CARLO. 11 suo discorso 
6 postillato da Umberto 11 ? Ella 6 il penul- 
timo Amleto della situazione ! 

COVELLI. ... della libertd, di cui vediamo 
i terrificanti esempi nelle soppresse nazioni 
baltiche (Rumori all’estrema sinistra) e do- 
vunque sia giunto lo sbarramento del sipario 
di ferro ? 

PAJETTA GIAN. CARLO. Fuori le 
guardie di casa Savoia! 

COV ELL I. Evidentemente agli appresta- 
menti bellici, che hanno già disteso a loro 
attive avanguardie le quinte colonne nazio- 
nali, non si pub fare a meno di contrapporre 
una efficiente difesa (Interruzioni all’estrema 
sinistra). . . 

CACCIATORE. Voi siete la quinta colon- 
na di Lisbona! 

COVELLI. ... tale da costituire una remora 
alla facilità della conquista. Questo 4 il 
Patto Atlantico, il quale sorge ad integrare 
la difesa della pace che l’O. N. U. si i! dimo- 
strata incapace ad assicurare proprio per 
la mancata buona volontà collaborativa mo- 
strata dall’unione Sovietica e dagli Stati 
suoi satelliti, che ‘con l’abuso del veto e con 
l’atteggiamento persistentemente ostruzioni- 
stico ha paralizzato lo sviluppo di quella 
istituzione costringendo le altre nazioni non 

’ 

. alla minaccia della perdita ... 

. 

incluse nel suo sistema a cercare altri mezzi 
ed altre vie di difesa. 

DI VITTORIO. Voi avete ragione di 
prendervela con l’Unione Sovietica ! 

COVELLI. Noi non ce la prendiamo con 
nessuno. Noi guardiamo agli interessi dell’Ita- 
lia ! (Commenti all’estrema sinistra). 

Certo noi non possiamo dichiararci sodi- 
sfatti del modo con cui da parte dell’O. N. U. 
sono stati e sono tratt?ti i problemi italiani 
verso i quali da troppe parti si persiste in 
una mancanza di giustizia, di comprensione 
e di chiaroveggenza che noi non possiamo 
accettare e della quale buona parte va impu- 
tata anche alla responsabilità del nostro 
Governo. 

Ma a parte queste riserve e queste cri- 
tiche sulle quali dovro ritornare, non è pos- 
sibile prescindere da queste premesse gene- 
rali, nelle quali si identificano le posizioni 
dei grandi protagonisti della competizione 
mondiale, nell’analizzare la posizione del- 
l’Italia e la linea che deve seguire la nostra 
politica estera. Da tali premesse discende 
naturalmente la designazione del posto che 
a noi conviene e che a iloi doverosamento 
spetta ‘assumere, il quale non‘ può essere 
che di apporto, il solo apporto efficace, alla 
causa della pace. 

Credo perfettamente ozioso e futile spen- 
dere parole sulla tragica ironia che oggi 
rappresenterebbe, alla luce dell’esperienza 
delle sue ultime guerre, il concetto di una 
posizione di neutralità, tanto più quando, 
come per noi, si tratterebbe di neutralit& 
assolutamente disarmata ed incapace di aspi- 
rare alla minima efficienza. 

Quanto agli aspetti peculiarmente ita- 
liani di questo problema mondiale, quali 
argomenti si possono invocare per separarci. 
dalla collaborazione con l’America, cui do- 
vremmo preferire un nostio assorbimento 
nell’orbita del Cremlino ? 

U n a  voce all’eslrema sinistra. No, allora, 
dei tedeschi !... 

COVELLI. È chiaro, fra l’altro, per la 
nostra stessa situazione geografica, che si 
tratta di scegliere fra due alternative inde- 
rogabili. Tertium non datur. 

Orbene, se guardiamo al piano economico 
possiamo noi ignorare che dal 1944 ad oggi, 
e per lo meno fino al 1952, l’Italia ha vissuto 
e vivrà, ha potuto essere in testa, per gli 
sforzi e l’abnegazione di ’ tutto il popolo, 
alla ricostruzione europea, ma grazie anche 
alla generosa assistenza ed alle cospicue 
sovvenzioni ricevute dagli Stati Uniti ? 
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Che cosa potrebbe offrirci di analogo una 
solidarietà politica con l’Unione Sovietica 
se non un abbassamento ,del nostro livello 
di  vita verso .quello di miseria collettivache 
neppure il sipario di ferro riesce a dissimu- 
lare ? 

Nessuno può illudersi sulla salvaguardia 
delle libertà democratiche ove noi dovessimo 
essere assorbiti nell’orbita sovietica. Gli epi- 
sodi Petkov, Masarijk ed‘ altri innumerevoli, 
dalle grandi epurazioni dello Stato Maggiore 
sovietico fino agli ultimi esempi del processo 
al cardinale primate d’Ungheria, ci danno 
,esempi di una eloquenza irrefutabile. ( I n -  
derruzioni all’estrma sinistra). 

Ma possiamo dimenticare che perfino la 
nuova Costituzione dello Stato italiano ha 
riconosciuto che l’Italia è una nazione cri- 
stiana .e cattolica ? Ora l’onorevole Nenni 
si è vantato nel suo discorso di non essere 
cattolico. 

NENNI PIETRO’. obbligatorio essere 
cattolici ? 

COVELLI. Lui: ma l’Italia? Ci verra a 
dire l’onorevole Nenni che, l’Italia, il popolo 
italiano non è cattolico ? (Interruzioni al- 
l’estrema sinistra - Commenti). 

PAJETTA GIAN CARLO. Credevo che 
. lei fosse un corazziere; è invece uno ‘svizzero 

del Papa! 
COVELLI. Ed allora, possiamo noi - a 

parte quei comunisti che si proclamano atei 
militanti- (e vorremmo vedere quanti ita- 
liani, anche comunisti, rifiuterebbero con 
fiero entusiasmo i sacramenti in punto di 
morte !) - possiamo noi proporre all’Italia 
di inserirsi in un sistema politico che pone tra 
i capisaldi dei suoi programmi l’ateismo ob- 
bligatorio e la lotta senza quartiere alla 
Chiesa cattolica e al romano pontefice ? 

Ecco dunque tre soltanto, fra gli innume- 
revoli argomenti, che non possono lasciarci 
dubbi nella scelta’ del nostro posto fra le due 
ineluttabili alternative che il mondo oggi pro- 
pone a ciascun popolo. 

Per ciò credo che nessuno pensi che la 
nostra solidarieta con l’America, unitamente 
alle altre nazioni europee che si stringono 
in una unione difensiva, significhi per noi la 
perdita delle libertà, democratiche che non 
abbiamo proprio visto giungere .in Italia, 
checché ne dica l’onorevole Nenni, con l’ar- 
mata rossa, le cui uniformi sono state viste 
qui da noi solo per portarci via la ((Vittorio 
Veneto )) e le altre navi pretese in riparazione. 
(Applausi  al centro e a destra - Interruzioni 
all’estrema sinistra). Né credo che l’adesione 
al Patto Atlantico possa significare lotta alla 

Chiesa cattolica, come sarebbe obbligatorio 
in un regime comunista come quello unghe- 
rese, sotto pena per ogni cittadino di essere 
dichiarato nemico del popolo. 

Ma v’è un ultimo argomento d’ordine 
pratico che appartiene anche esso a ‘quelle 
prospettive di guerra che gli avversari del 
Patto Atlantico sbandierano proclamandosi, 
essi, i difensori della pace, come hanno gri- 
dato l’altra sera gli agit-prop in piazza Co- 
lonna. I casi sono due: o ci sarà la guerra op- 
pure non ci sarà. ‘(Interruzioni all’estrema 
sinistra - Commenti). ‘Se non ci sarà, e noi 
ci estraniamo dall’America per dare ai nostri 
comunisti le chiavi di casa da offrire su un 
piatto d’argento all’unione Sovietica, B chiaro 
che il meno che ci possa accadere è di vedere 
gravemente compromessa la nostra rinascita 
perché, abbandonati dall’America, non po- 
tremmo certo attenderci dalla Russia i rifor- 
nimenti di materie prime, di alimenti e di 
mezzi di trasporto di cui l’unione Sovietica 
scarseggia per se stessa e che deve consacrare 
integr@mente alle esigenze della sua difesa 
nazionale e dei suoi armamenti. 

Se invece viene la guerra, esclusa la 
eventualità ... (Interruzioni all’estrema sini- 
stra). 

GEUNA. Signor Presidente, abbiamo il 
diritto di sentirlo. (Commenti all’estrema sini- 
stra). 
. PQESIDENTE. Onorevoli colleghi, av- 
verto che inviterò l’onorevole Covelli ad 
attendere tutte le volte che le interruzioni 
impediranno di sentire le sue parole; il che 
vuol dire che noi potremo anche star qui 
fino alle 5 o alle 6 del mattino. (Commenti 
all’estrema sinistra). 

Non sono disposto a consentire queste 
forme non civili di intol1.eranza. (Applausi  
al centro e a destra). 

‘ 

COVELLI. Se invece viene la guerra, 
esclusa la eventualità che i belligeranti delle 
due parti rispettino la nostra neutralità, 
possono i socialcomunisti italiani , pensare 
seriamente che l’Ita!ia si schieri contro 1’Ame- 
rica e contro il mondo occidentale, ricor- 
dando anche la nostra posizione di ‘Paese 
preminentemente . marittimo, a copertura 
dello schieramento sovietico, come già do- 
vette immolarsi a copertura dell’ofl’ensiva 
scatenata dalla Germania nazista ? 

In quanto alle prospettive di un tale 
cimento, se i dirigenti del Cremlino lot- 
tano essi stessi contro lo spettro della carta 
perdente, affannandosi a cercare di ostaco- 
lare, dove possono, ,il coalizzarsi della difesa 
preventiva, dobbiamo essere ancora noi 

. 
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italiani a legare le nostre sorti a un impe- 
rialismo ideologico e totalitario aspirante al 
dominio del mondo ? 

PRESIDENTE. Onorevole Covelli, il nu- 
mero delle sue cartelle mi impensierisce; 
sono già passati venti minuti ed ella con- 
travviene al R.egolamento in due forme: perché 
legge, il che le consentirebbe solo un quarto 
d’ora, e perché illustra un ordine del giorno, 
per il che ella dovrebbe disporre di soli vonti 
minuti; cerchi allora di abbreviare. 

V o l i  all’estrema. sinistra. Basta ! Basta ! 
PRESIDENTE. Ho adoperato tolleranza 

verso l’onorevole Di .Vittorio; dovrò ado- 
perarla anche per l’onorevole Covelli. 

COVELLI. Ma non è questa l’ipotesi 
che ci decide. Non quella della guerra, che 
tuttavia sarebbe stolta e cieca imprudenza 
escludere. So.  L’ipotesi che ci trova consa- 
pevolmente favorevoli all’adesione dell’ Ita- 
lia al Patto Atlantico è invece quella della 
pace. Noi riteniamo che la sola speranza 
e probabilità di preservare la pace e di evi- 
tare, o almeno allontanare la guerra, sia 
nella costituzione di tali barriere difensive 
allo scatenarsi della guerra da indurre coloro 
che più fatalmente possono esservi trascinati 
dalla foga dei loru programmi di espansione 
rivoluzionaria a, riflettere, a soprassedere, 
a. desistere dal giocare quella. carta fatale 
che ad un certo momento tutte le dittature 
debbono rischiare. 

E quindi la riostra adesione al .Patto 
Atlantico è un atto di doverosa legittima 
difesa, è un atto di doverosa solidarietà 
verso !a civiltà della quale siamo antichi 
e non ingloriosi esponenti, e che noi tradi- 
remmo ove disertassimo quel posto asse- 
gnatoci dalla storia ne1 quale abbiamo sem- 
pre trovato la via’ del progresso e dell’onere. 
È infine un atto di contributo al manteni- 
mento della pace, nella sola possibilità che 
essa si oflre oggi all’umanità sospesa sull’orlo 
del baratro della guerra. 

Nel fare questa dichiarazione sul merito 
della questione noi dobbiamo tuttavia anche 
dichiarare che il nostro voto di approva- 
zione alle dichiarazioni del Governo circa la 
opportunità di adesione dell’ltalia al Patto 
Atlantico non iinp1iCa la nostra fiducia al 
Governo, :li6 una. incondizionata approva- 
zion6 della sua .politica estera. So i  c.ompren- 
diamo che .il Governo ponga la questione di 
fiducia nel senso che, esso deve porre gli 
oppositori a quest’atto internazionale di 
fronte alle - loro gravissime. responsabilità 
parlamentari, politiche B storiche. Noi co- 
deste responsabilità intendiamo assumere in 

pieno col dare il nostro consenso e la nostra 
approvazione alla decisione che deve pren- 
dere la nazione italiana, della quale non con- 
testiamo l’importanza sottolineata dall’op- 
posizione socialcomunista. 

Ma la nostra approvazione non implica 
la fiducia generica al Governo, che noi dob- 
biamo negargli per le sue origini. (Commenti) .  
N(t possiamo elargire a questo Governo una 
fiducia generica nella sua politica, inficiata 
da un vizio originario che gli fa ripetere i 
suoi natali e le sue credenziali istituzionali 
da quella stessa politica - come ho detto al 
principio e come giova ripetere - e da quegli 
stessi fattori che oggi costituiscono e condu- 
con o l’opposizione. 

Obiezioni di principio, obiezioni di mas- 
sima ed anche obiezioni specifiche in materia 
di politica estera ci impongono dunque am- 
pie riserve sulla fiducia al Governo, che non 
possiamo accordargli .oltre l’approvazione 
della decisione che ci viene sottoposta oggi. 

Non insisto sulle obiezioni di principio 
che si riassommano nella nostra pregiudiziale 
monarchica, per la quale noi riteniamo e 
sempre affermeremo che l’estromissione della 
monarchia dall’ltalia non è stata né legittima 
né legale (Rumori - Commenti), né giusta 
storicamente, né rispondente ai veri‘ senti- 
menti e agli; interessi del popolo italiano. 
(Proteste 2 Rumori).  

Le obiezioni di massilila discendono da 
questa pregiudiziale e dalla contradizione 
che abbiamo dianzi rilevata fra le .origini 
di questo Governo e la sua collusione con 
quel camunismo che oggi conduce l’opposi- 
zione. (Commenti al centro). Non si deve 
ignorare che nel perseguimento dei loro, 
fini di sovvertimento e di distruzione delle 
libertà democratiche e della indipendenza 
del popolo italiano, i comunisti (Rumori“ 
all’estrema sinistra), che oggi si oppongono 
alla nostra solidarietà con le potenze del 
Patto Atlantico, impegnarono e vinsero la 
loro prima battaglia, quella del rovesciamento 
della monarchia, con l‘aiuto e con la collusione 
di quei partiti che oggi siedono al Governo 
(Rumori )  e di cui i satelliti, repubblicani e 
socialisti, fukono gli antesignani della lotta 
contro la monarchia. Koi non possiamo 
non ricordare al popoPo italiano, mentre 
oggi il Governo difende l’adesione al Patto 
Atlantico in nome della difesa della civiltà 
occidentale e cristiana contro l’aggressivita 
comunista (Rumori all’estrema sinistra), l’at- 
tuale Ministro della difesa nazionale che 
combatti! contro i soldati italiani per sostenere 
la stessa marcia del comunismo contro il 
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quale oggi la civiltà cristiana ed occidentale 
innalza le sue legittime difese e l’Italia ap- 
porta un suo doveroso contributo. (Vivi 
rumori all’estrema sinistra). 

PAJETTA GIAN CARLO. È qui1 che 
si merita, onorevole Pacciardi ! Questo è 
il premio per lei-che ci ha portato a questa 
alleanza di guerra; questi sono i vostri amici ! 
(Commenti). 

COVELLI. Né possiamo dimenticare e 
non ricordare al popolo italiano che, in questa 
lotta di conquista contro la quale esso deve 
difendersi disperatamente, gli fu tolto il più 
.saldo baluardo ‘della sua libertà. e indipen- 
denza: la monarchia (Rumori all’estrema si- 
nistra), ad opera di uomini, come il Mini- 
stro degli esteri, che oggi chiama a raccolta 
le residue forze della naziorf‘e, pur private 
di quella sicura garanzia nazionale che fece 
la sua unità e la sua libera indipendenza. 

Noi chiediamo oggi al conte Sforza, nella 
sua esperienza di vecchio e consumato diplo- 
matico, se le difficoltà da lui incontrate e 
manifestamente apparse in questi mesi di 
negoziati per superare noi; lievi diffidenze 
circa la reale unità .della nazione italiana 
come partecipante al Patto Atlantico in una 
posizione geografica avanzata di estrema 
delicatezza, non avrebbero potuto essere molto 
più agevolmente superate dalla nostra diplo- 
mazia, di cui egli è a capo, se questa diploma- 
zia avesse potuto presentarsi quale rappre- 
sentante del centenario regno d’Italia (Vivi 
rumori), anziché quale mandataria di questa 
repubblica che è espressione diretta di par- 
titi in aspro contrasto fra loro, priva di tra- 
dizione, di esperienza e di convinzione repuh- 
blicana (Vivissimz rumori), in. cui il solo IP- 
game unitario è costituito, innegabilmente, 
dalla tradizione dcl Risorgimento, la quale 
è tutta monarchica e sabauda. (Vivissimi 
rumori alla estrema sinistra). 

PRESIDENTE. Onorevole Covelli, sono 
costretto a dirle: salti qualche cartella ! (Vivi 
applausi all’estrem A sin.istrcl). . 

COVELLI. Onorevole Presidente, mi deve 
consentire di dirle che guesto è l’unico inter- 
vento del mio gruppo, e non sarebbe,.credo, de- 
coroso per questa Assemblea che un gruppo 
parlamentare con tutte le sue responsabilitk.. . 
(Interruzioni all’estremu sinzstra) possa vedere 
menomati il s.uo diritt.0 e le sue libertà in que- 
sto dibattit.o.”(Interruzioni all’estrema sinistra). 

PRESIDENTE. Onorevole Co~elli; non 
siamo d’accordo. Ella mi costringe a ripetere 
qui quello che le ho già detto privatamente: 
non difenda la sua negligenza. Ella si è iscritto 
fra gli ultimi, quando poteva jsrriversi tra 

i primi. [o  le ho promesso che avrei adoperato 
una certa tolleranza. Non shusi di questa 
tolleranza.. Ella parla da mezz’ora e vedo che 
ne ha ancora almeno per un quarto d’ora. 
La esorto a concludere per arrivare alla fine. 
Nessuno vuol limitare la .sua libertà ... 

COVELLI; Io !e faccio ancora presente, 
che questo è l’unico intervenh del mio gruppo.. 
.Devo intanto protestare. 

PRESIDENTE. fi inutile che prot,esti, P 
stata 1% sua negligenza. (Nuove vivaci proteste 
del deputsto Covelli). Onorevole Covelli, le tolgo 
la pwola.. Ella aveva il diritto di iscriversi 
fra i primi e non l’ha fatto ... (Applausz al- 
l’estrema sinistra - Proteste all’estrema destra) .. 

COVELLI. Rimetto all’assemblea il glu- 
dixio di cotesto abuso delle sue facoltà. 

PRESIDENTE. Onorevole Covelli, la 
richiamo all’ordine. Se dovessi poi richia- 
marla una seconda volta, mi troverei co- 
stretto a proporre alla Camera di escluderla 
dal resto della seduta. Ella ha torto piena- 
mente. Le .ho gik detto che ella era libero 
di iscriversi fra i primi, mentre è stato ne- 
gligente, e si è iscritto fra gli ultimi. Con chi 
VUOI prendersela se non con se stesso ? 

SAIJA. @ui non ci sono né figli né figlia- 
stri ... (Interruzioni all’ estrema sinistra - 
Rumori). Noi deploriamo la sua politica di 
Presidente della Camera che ella persegue 
da otto mesi a questa, parte. (Vivissimi ru- 
mori sii tutti i banchi - Proteste - Commenti). 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, J’ono- 
revole Saija si permette di esprimersi’ verso 
il Presidente della Camera in, questo modo: 
(( Noi ‘deploriamo la politica che ella segue da 
otto mesi a questa parte )). Domando al- 
l’Assemblea se all’onorevole Saija possa essere 
mantenuto il diritto di assistere al resto della 
seduta quando offende così la Presidenza!..- 
(Tutta l’Assemblea, tranne il Gruppo monar- 
chico, si alza in piedi applaudendo vivamente 
e lungamente alt‘indirizzo del Presidente). 

La conseguenza naturale - .ed è la se- 
conda volta che mi capita in questo periodo 1 
sarebbe che io ponessi ai voti una formale 
proposta, e l’onorevole Saija può constatare 
dal consenso della Camera come sarebbe 
accolta. Cerchi allora di meditare su quello 
che ha detto e di riflettere che il mio sforzo 
è stato costantemente diretto ad essere il 
tutelatore soprattutto dei diritti dei de- 
putati ’ della minoranza, appartenessero a 
grossi partiti o a partiti minori. Si è scelta 
una pessima occasione per fare questa 
specie di incriminazione ! (-Vivissimi, pro- 
lungati applausi - Commenti all’estremu 
destra). 
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COVELLI. La prego di non fare apprez: 
zamenti ... (Rumori). 

PRESIDENTE. Segue l’ordine del gior- 
no degli onorevoli Benvenuti, Giacchero, Do- 
minedò, Camposarcuno e Leonetti: 

. 

(( La Camera dei Deputati, 
ravvisa nella linea di ‘politica estera te- 

nuta dal Governo non solo un contributo di 
garanzia per la sicurezza e la pace del mori- 
do fondata sull’intesa dei popoli che credono 
nella libertà e nel dirit.to, ma, anche un ele- 
mento. essenziale al fine di realizzare lo spi- 
rito della mozione votata dalla Camera dei 
deputati nella seduta del 4 dicembirc 1948, e 
approva le dichiarazioni del Presidente del 
Consiglio e del Ministro degli affari esteri n. 

L’onorevole Benvenuti ha facoltà di svol- 
gerlo. 

BENVENUTI. Onorevoli colleghi, il con- 
siglio direttivo del Gruppo parlamentare per 
l’unità europea ha ritenuto che in questa 
grave discussione, nella quale ogni deputato 
ed ogni movimento sono chiamati ad assu- 
mere la propria responsabilità, dovesse in- 
tervenire un membro del consiglio stesso, 
onde illustrare i concetti contenuti nell’or- 
dine del giorno teste letto dall’onorevole 
Presidente; e che si collega alla mozione fede- 
ralistica votata il 4 dicembre 1948 da questa 
Assemblea. 

Permettetemi innanzi tutto di esprimere 
il mio pieno consenso all’ordine di idee del 
collega onorevole La Malfa, per quanto ri- 
guarda i rapporti fra il Movimento di unifi- 
cazione europea e il Patto Atlantico. Sono 
spiacente di non condividere l’opinione espres- 
sa dall’onorevole Mondolfo, che fu mio caris- 
simo maestro: dissenso che non diminuirà 
certo la devozione e l’a€fetto che per lui 
nutro e che gli anni e gli eventi non hanno 
mai affievolito. 

- I1 tema dell’unità europea è ormai argo- 
mento, per così dire.:. esplosivo. Infatti, se 
i colleghi dell’estrema sinistra fnscenano. un 
piccolo finimondo per un modesto patto di 
assistenza tra i popoli europei e il Nord 
America, per un patto che non consente 
neppure la clausola di assistenza militare 
automatica, io mi chiedo quale diteggiamento 
essi prenderanno il giorno in cui noi avremo 
raggiunto lo scopo supremo del nostro mo- 
vimento, e cioè l’unione di almeno 200 mi- 

’ lioni di europei in un saldo e libero Stato 
federale ! . 

Poiché qui appunto sta l’ammonimento 
che vorremmo rivolgere al Governo: e cioè 

’ che il problema dell’unificazione europea 

continui a rimanere vivo e presente nel qua- 
dro del sistema atlantico. Occorre in altre 
parole che il Patto Atlàntico non possa in alcun 
modo e da alcuno venire interpretato nello 
stesso senso con cui sono interpretati e appli- 
cati i numerosi patti militari stipulati nel 
dopoguerra fra gli Stati dell’oriente europeo 
e fra tali Stati e la Russia sovietica. 

veramente significativo quello che l’ono- 
revole Sforza ci ha confermato ieri, e cioè 
che gli Stati dell’oriente europeo, dopo aver 
perso ne1 loro interno ogni libertà politica, 
non sono piu neppur liberi di unirsi fra di 
loro a causa dell’avversione della Riissia. 
Non imitiamo nei rapporti fra i popoli di 
Occidente tali posizioni poIitiche dominanti 
oltre la cortina- di ferro. Non solo tale ten- 
denza deve venire esclusa, ma lo spirito del 
Patto che stiamo discutendo è e deve rimanere 
esattamente opposto: spirito di unificazione 
fra i popoli ! Sono rimasto stupito che neppure 
uno dei parlamentari che fanno parte del- 
l’opposizione socialcomunista abbia ricordato 
la vecchia tradizione socialista ed abbia 
proclamato una volta almeno: (( Abbattiamo 
le frontiere fra i popoli ! D. 

Né per i-rapporti fra i popoli occidentali 
né per i rapporti fra i popoli orientali non 
abbiamo trovat,o, da parte socialcomunista 
né sovietica, il benché minimo consenso a d ,  
una politica che porterebbe la vita delle 
nazioni europee su un piano autenticamente 
unitario. 

Ed è proprio da questa constatazione che 
nasce il Patto Atlantico: da un lato, onore- 
voli colleghi, abbiamo l’Unione Sovietica, la 
quale rivolge agli europei un’intimazione di 
questo genere: (( Rimanete divisi, disorganiz- 
zati , polverizzati N. Dall’altra parte abbiamo 
gli Stati Uniti d’hmerca che proclamano e 
praticano coi fatti l’opposto principio e cioè di- 
cono ai popoli europei di unirsi, di organizzarsi 
saldamente in un sistema .di interdipendenza 
economica e politica. Ed ecco che, dal piano 
dell’assistenza, la democrazia americana B 
passata al piano della collaborazione econo- 
mica coi popoli europei, da essa consigliati 
a percorrere (ed ecco 11’0. E. C. E.) la via 
maestra ‘dell’umificazione. 

Ciò premesso, ci si consenta di insistere 
su quello che per noi, ripetiamolo, è il pro- 
blema centrale: e cioè evitare il fenomeno 
che il sistema delle sicurezza atlantica possa 
rallentare il processo di unificazione politica 
dei popoli dell’occidente. Poiché la veritA si 
è che la pace e la sicurezza cui i p.opoli occi- 
dentali hanno diritto si realizzano certamente 
col Patto Atlantico, ma acquisteranno le loro 
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basi definitive, che non consentiranno ritorni 
a posizioni di conflitto e di discordia inte- 
reuropea, soltanto con la creazione dello Stato 
europeo. 

B sotto questo solo profilo che no1 pos- 
siamo entrare, in certo senso, nell’ordine di 
idee manifestate dal collega Mondolfo. Ma, 
rispondono gli avversari: (( Costruendo l’Eu- 
ropa, voi fra’turate l’Europa )) ! Senonché, 
onorevoli colleghi, questa frattura non nasce 
per la prima volta dal rifiuto sovietico di 
aderire al Piano Marshall e di permettere 
che vi aderissero gli Stati che sono sotto 
l’influenza russa: essa è nata sin dal giorno 
in cui sono stati violati talune clausole fon- 
damentali degli accordi fra i vincitori ed i 
trattati coi paesi vinti, che garantivano il 
pieno rispetto di tutti i diritti politici ed 
umani ed un autentico autogoverno demo- 
cratico a tutti i cittadini dell’Europa: com- 
presi, quindi, tutti quei ’paesi che, oltre la 
cortina, sono oggi, di tali diritti, radicalmente 
priva ti. 

La seconda frattura è nata quando, da 
parte sovietica, si è rifiutato di rispettare la 
clausola fondamentale del protocollo di Pots- 
dam, relativo alla Germania, clausola con 
la quale i vincitori si impegnavano a consi- 
derare tale Paese come un tutto unico sotto 
l’aspetto economico. Da tale posizione so- 
vietica è scaturito il fallimento della confe- 
renza di Londra alla fine del 194’7, fallimento 
di cui l’attuale situazione di Berlino non è 
pii1 che una estrema manifestazione. Ed in- 
fine la frattura è nata dalla’ opposizione 
intransigente ed aggressiva della Russia al 
piano di ricostruzione dell’Europa, opposi- 
zione che continua tuttora e si sviluppa, e che 
ebbe a suo tempo come primo-atto il divieto 
sovietico- ai popoli orientali di aderire al- 
l’invito americano. E in proposito smentisco 
l’onorevole Togliatti, il quale ha dichiarato 
falsa notizia quella secondo cui la Cecoslo- 
vacchia avrebbe aderito in un primo mo- 
mento al Piano Marshall; è strano che l’ono- 
revole Togliatti abbia dimenticato che pro- 
prio l’Uni:Ù del 9 luglio 1947 dava notizia, 
della adesione cecoslovacca. 

Ora, onorevoli colleghi, i! partendo da 
tale posizione di aperta e deliberata frattura 
politica ed economica coll’Occidente, è da 
tale posizione arretrata e superata per ogni 
spirito libero e moderno, che‘i sovietici ed 
i filosovietici delle varie tendenze prendono 
le mosse per muovere guerra al pacifico mo- 
vimento di unificazione dell’ Europa libera, 
e contro il sistema difensivo atlantico, di 
mutua assistenza, che del Movimento di 

unificazione europea rappresenta l’integra- 
zione ! 

Si  dice ancora, onoravoli colleghi, che 
l’unità europea ed il Patto Atlantico si 
troverebbero in contrasto col sistema di 
organizzazione internazionale consacrato nel- 
lo statuto dell’O. N. U. 

Senonché questa straordinaria tenerezza 
dell’opposizioiie comunista verso lo statuto 
delle Nazioni Unit,e ricorda una non meno 
premurosa tenerezza del!a politica fascista 
verso il patto della Societk delle nazioni: 
patto che veniva difeso nelle sue disposizioni 
letterali og!ii qualvolta si trattava di mar- 
ciare avanti verso forme più efficaci di sicu- 
rezza internazionale. Basti ricordare che 
quando, nel 1939, venne in discussione a 
Ginevra il famoso progetto Briand per l’unità 
dell’Europa, l’obiezione principale del Go- 
verno ‘fascista e dei suoi rappresentanti 
fu quella che occorreva evitare ogni contrasto 
col patto della Società delle nazioni e ogni 
svuo tamcnto di tale sistema. Ed 4 perfetta- 
mente naturale che oggi da parte del partito 
comunista si proponga la stessa obiezione e 
si opponga il patto dell’O. N. U. al Patto 
Atlantico: poichk sia nell’uno che nell’altro 
caso le forze politiche che rifiutano di svol- 
gere una politica sincera di collaborazione 
sono pronte e felici di aggrapparsi a stru- 
menti internazionali inefficienti, e del tutto 
incapaci di scoraggiare e di prevenire l’ag- 
gressione. 

L’onorevole Togliatti poi ha ieri fatto 
una osservazione singolare: quella cioh che 
noi avrenimo sostenuto che le democrazie 
non fanno mai la guerra. Per veritk non vedo 
quando, da questi banchi, si sia sostenuto 
in tali termini una .tale tesi: basterebbe la 
storia recente, basterebbe l’entrata in guerra 
dell’Anierica del 1917 e nel conflitto attuale; 
basterebbe soprattutto l’intervento, anzi, 
le dichiarazioni di guerra dell’rnghilterra 
e della Francia nei due conflitti mondiali, 
a dimostrare il contrario; ma il male si è 
che sin qui le democrazie, purtroppo, hanno 
fatto la guerra quando essa non poteva più 
essere evitata, quando ormai tale tragica 
decisione si imponeva perché erano in gioco 
la vita fisica e il patrimonio spirituale di 
quei popoli. I1 problema quindi si pone ben 
diversamente: le democrazie non faranno 
più la guerra se saranno abbastanza illu- 
minate e decise per prevederla: prevenire 
la terribile catastrofe, questo i! lo spirito 
e la meta del Patto Atlantico; col quale 
l’Europa e l’America si uniscono in un fra- 
terno patto di assistenza, che sbarrerà 1% 



Atri Parlamentari -- 7018 - Camera dei Depufnti 

DISCUSSIOXI  - SEDUTA POMERIDIANA DEL 16 MARZO 1949 

strada alle forze della guerra e smonterà, 
scoraggiandole, le forze dell’aggressione. 

Ecco perch6, ripetiamo, noi, federalisti 
europei, votiamo per il Patto Atlantico: che 
non rappresenta, esso, la risoluzione del pro- 
blema europeo, ma costituisce una garanzia 
immediata e fondamentale di sicurezza, di 
dil‘esa e di pace per tutt,i. Sarebbe, ripetiamolo, 
pericoloso se i popoli europei si addormen- 
tassero su questo particolare tipo di sicu- 
rezza: il problema della difesa dell’Europa non 
troverà la sua risoluzione definitiva se non 
quando l’Europa potra anzi tut to  essa stessa 
efficacemente difendersi, costituendosi come 
grande Stato, unil,o in un vincolo federale. 
Per risolvere anche tale problema, il processo 
di unificazione, di cui 1’lt.alia e l’attuale 
Governo sono stati fautori attivi e coerenti, 
deve procedere senza soste, con spirito reali- 
stico e concreto, senza improvvisazioni né 
posizioni astratte, ma con ferma visione 
della mèta: tenendo naturalmente presente 
che se l’Europa avrà in futuro, come oggi, 
i suoi problemi difensivi, essa sorge anzitutto 
in funzione dello sviluppo pacifico e’ costrut- 
tivo di un altissimo patrimonio umano di 
civiltti e. di cultura. 

11 problema immediato della difesa del- 
l’Europa, che il Patto Atlantico vuol risolvere, 
si pone quiildi in questi termini. La Russia 
Sovietica imposta oggi la sua politica sul 
piano, che noi consideriamo superato, della 
illimitata sovranita nazionale, anzi statale: 
e non già sul piano della unificazione super- 
statale dei popoli. In altre parole, essa svolge 
una politica di potenza, nel vecchio senso 
della -parola. fi evidente che, fin quando 
rimarra su tale linea, la Russia non potrà 
mai aderire alla formazione alla sua frontiera 
di un grande Stato di 200 milioni di uomini. 

Onde 1’EurQpa non riuscirebbe probabil- 
mente mai a costituirsi ad unitti, nell’attuale 
stato delle sue possibilità militari, se gli 
europei che sull’nltra sponda dell’Atlantico 
hanno costituit,o la grande democrazia ame- 
ricana non tendessero fraternamente la mano 
e non ofyrissero, anche sul piano della difesa, 
come su qucllo dcll’economia, 1% loro assistenza 
ai popoli che abitano il nostro continente. 

Questa è appunto l’essenza politica del 
Patto Atlantico, a cui noi, appunto come 
europei e come federalisti, concintamente 
aderiamo. 

Quanto. infine, all’affermazione dell’ono- 
revole Di Villorio, secondo cui l’Europa 
crescerehbe sotto il segno di vecchie formule 
fasciste, siamo qui di fronte a un clamoroso 

. capovolgimento della verit8. Vero è proprio 

l’opposto: e cioh che proprio da parte delle 
sinistre socialcomuniste abbiamo sentito rie- 
sumare in questo dibattito tutti i più vecchi 
e decrepiti motivi della politica estera del 
fascismo: dall’cc autarchia )) economica e conse- 
guente ostilita all’organizzazione economica 
unitaria dell’ Europa, sino alla politica che 
vorrebbe l’allontanamento dell’hmerica dal- 
l’Europa, allontanamento che gi;l nel 1920 
fu tanto funesto alla causa della libertà ! 
Dalla detestazione di ogni progetto di 
unita europea si va sino all’accettazione su- 
pina della egemonia militare sull’ Europa della 
potenza totalitaria sovietica, accettazione 
che ha un perfetto parallelo nella capitolazione 
fascista dinanzi al totaliiarismo e al milita- 
rismo germanico. Per finire, l’onorevole To- 
gliatti ha aggiunto una pennellata di colore 
al ricostruito quadro della propaganda fa- 
scista, risfoderando ... la guerra ’ dei Boeri, 
sempre per dimostrare, oggi come allora, 
che la libertti starebbe di casa nei paesi 
totalitari anziché -nella vecchia Inghilterra. 

Motivi decrepiti, ripetiamo, della menta- 
lità fascista, i quali, peraltro, allora come oggi, 
avevano uno scopo fondamentale: impedire 
che in Europa si formasse uno stato d’animo 
di resistenza alla egemonia di una potenza 
continentale: Germania nazista ieri, Russia 
bolscevica oggi. Onde la necessità, oggi come 
allora più che inai evidente, che la democrazia 
americana in questa fase di unificazione sia 
presente in Europa anche come forza di 
difesa del cantiere pacifico nel quale gli 
europei stanno di giorno in giorno costruendo 
la. loro grande casa comune. 

È in questo spirito, onorevoli cblleghi, 
che noi firmatari dell’ordine del giorno, 
quali membri del Gruppo parlamentare per 
l’Unione europea, e senza menomaniente 
impegnare l’opinione di colleghi even tualnien- 
te  dissenzienti, voteremo l’ordine del giorno 
di fiducia al Governo e soprattutto difende- 
remo apertamente nel Paese la linea politica 
che si sostanzia nella stipulazione del Patto 
Atlantico. Linea politica che rovescia radical- 
mente tutt,e le posizioni della politica estera 
fascista e riporta l’Italia sulle posizioni in 
cui si trovava all’indomani di Vittorio Veneto 
e dalle quali,-purtroppo, la politica autarchica, 
nazionalista e anti-occidentale del fascisnio 
l’aveva fatta deviare sino alla catastrofe. 

con coniniozione che noi, uomini del- 
l’altra generazione, della generazione del 
Piave, salutiamo questo ritorno dell’ Italia 
sulle vie della libertk e della collaborazione 
per la pace democratica, ritorno che questo 
Patto consacra, offrendo al nostro Paese, in 
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quest’ora ancora tanto grave pe’r l‘Europa 
e per il mondo, un saldo motivo, non sol- 
tanto di sicurezza, ma soprattutto di speranza, 
per un pih sereno avveriirc (Applausi al 
centro). 

PRESIDENTE. Gli onorevoli Spataro, 
Corbino, La Malfa e Longhena hanno presen- 
tato il segueilte ordine del gic;rno: 

~ (( La Caincra, udito le dichiarazioni del 
Goveriio, Ic approva e passa all‘ordine clcl 
giorno u. 

L’onorcvo!e Spataro ha facolth di svol- 
gerlo. 

SP)iITARO. Lo mantengo, ma rinunzio a 
svolgerlo. 

PRESIDEXTE. L’onorevole Guidi Cin- 
golani Angela Maria ha presentato il seguente 
ordine del giorno: 

(( La Camera 
riconosce che il desiderio di pace delle 

donne italiane nel campo intcrnazionnle e nel- 
la vita nazionale è compreso ed esprcsso 431 

Governo ‘nella sua politica estera c nella sua 
opera ricostruttrice e valorizzatricc dcl mc- 
todo democratico, unica garanzia per u m  si- 
cura e serena ascensione delle classi lavora- 
trici, nell’oydine e nella likerth; 

udite le diohiarazioni del Presidente del 
Consiglio, le approva e passa all’ordine del 
giorno )). 

Ha facoltà di svolgerlo. 
GUIDI CINGOLANI ANGELA MARIA. 

Signor Presidente, onorevoli colleghi, abbiate 
pazienza; certo non ho la fortuna di parlare 
nel momento pii1 propizio; comunqus, faccio 
aridamento sulla vostra sopportazione. 

Se da circa un anno non si fossero susse- 
guite manifestazioni, propagande, adunate 
per la pace, che si sono, si può dire, oggi con- 
cluse con un intervento della gentile collega 
onorevole Rossi, il qual3 intervento forse rias- 
sume tut ta  la campagna per la pace fatta 
dall’U. D. I., cioè dal movimento femmi- 
nile del partito comunista e socialista, sa- 
rabbe stato superfluo che io avessi presentato 
questo ordine del giorno. Del resto le mani- 
f&azioni per la pace, le manifestazioni che 
hanno per obiettivo la pace, non potevano 
non avere il nostro consenso. Ma purtroppo i 
mezzi e la natura di quelle manifestazioni 
hanno assunto un carattere estremamente 
violento contro l’opera del Governo chs è 
espressione della maggioranza. ( fnterriizioni 
all’estrema sinistra). 

Anche qui, se i movimenti così promossi 
si fossero presentati soltanto come facenti 

parte di tutto un sistema di’lotta contro il 
Governo e i suoi sostenitori, non avrei nulla 
da ridire. Ma è apparso - non so se ci6 era nelle 
inknzioni d d  promotori o delle promotrici - 
è apparso in quelle manifestazioni, in quelle 
adunate, in quelle assise della pace, in quelle 
sottoscrizioni, in quelle celehrazioni de11’8 
marzo, nei numerosi telegrammi che sono 
pervenuti contro il Patto Atlantii;o, ecc., ecc., 
è apparso quasi che quelle manifestaqioni 
volessero avere un carattere di monopolio, 
come manifestazioni della volontà, del pen- 
siero, del sentimento di tiittc le donne ita- 
liane. Le clonne italiane sono tutte concordi 
nel volere la pace. 

GALLICO SPANO NADIA. E per que- 
sto lianno mandato i telegrammi. 

GUIDI CINGOLANI ANGELA MARIA. 
Ma non vogliono una pace astratta, vogliono 
una pace che sia sicurezza. I tre milioni di 
firme (permettetemi anche di dire che que- 
stc firme sono state raccolte in un modo 
tale che non potevano stare in compagnia 
delle nostre) (Intcwuzioni all’estrema sini- 
stra), queste firme sono state raccolte con, 
la domanda: vuoi la pace ? E l’umile donna 
che vcniva interrogata, la pace, certo, la vo- 
leva. (Interruzioni all’estrema sinistra). 

Comunque, le donne italiane, quando 
hanno inteso che questi milioni di firme sono 
state portate a11’0. N. U., certo si sono 

‘domandate: ma come mai le hanno portate 
a11’0. N. U. quando C’è stato un vet.0 che ci 
ha impedito di andarci ? (Interruzioni allo, 
estremz sinistra). . 

Comunquc, la pace non si conquista con 
l’agitare la colomba nei cortei e con i discorsi ... 

Una voce all’estrema sinistra. Si conquista 
forse col Patto Atlantico ? 

GUIDJ CINGOLANI ANGELA MARIA. 
Queste cose non possono rassicurare le donne 
ncl loro desiderio- di pace. Le donne italiane, 
nella grande maggioranza, seguono nat ural- 
mente con trepidazione, ma con ferma fiducia, 
l’opwa del Governo- (Commenti all’estrema 
sinistra). 

IJ’onorevole Nenni nel suo discorso ha 
affermato che con le dichiarazioni del Presi- 
dente del Consiglio si conclude la prima fase 
di una polemica che da  due anni si è agitata 
nel Paese tra la maggioranza governativa e 
l’opposizione, la quale in questi due anni ha 
posto in guardia gli italiani sul significato 
della politica estera del Governo. 

Se da due anni l’opposizione ha messo in 
guardia il popolo italiano, noi dobbiamo 
ringraziarla, ,perché, se anche la nostra opera 
di chiarificazione mancava in qualche cosa, 
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è stata integrata da quest’opera di messa 
in guardia da parte dell’opposizione. 

GALLICO SPAkO NADIA. Ma voi non 
ne avete tenuto conto ! 

GUIDI CINGOLANI ANGELA MARIA. 
Certo l’onorevole Nenni non vorrA fare l’of- 
fesa al popolo italiano di non aver capito ... 

GALLICO SPANO XADIA. I1 18 aprile 
avete ... (Rumori al centro). 
’ GUIDI ClKCi0LANI AKGELA MARIA. 

Onorevole collega, quando io ho sentito 
parlare stamane la onorevole Rossi sono 
stata zitta. Preferirei che mi ascoltaste ! 

Faccio notare che da‘ due anni l’opposi- 
zione ha fatto quest’opers che possiamo 
chiamare chiarificatrice delle proprie in- 
tenzioni. I1 popolo italiano l’ha compresa, e 
nel popolo italiano ci sono comprese le donne, 
che sono più della metà. E la risposta l’hanno 
data il i8 aprile ! (Vivi applausi al centro e a 
destra - Rumori all’estrema sinistra). 

GALLICO SPANO NADIA. I1 18 aprile 
è passato da un anno ! (Commenti - Rumori). 

PRESIDENTE. Onorevole Spano, ma 
ella non fa che interrompere! La prego di 
non insistere. 

GALLICO SPANO NADIA. Le inter- 
ruzioni sono ammesse. 

PRESIDENTE. Si, purché non siano a 
getto continuo come le sue ! 

Non penso che l’onorevole Togliatti voglia 
a questo punto ripetere una frase che gli è 
stata attribuita e che, se corrisponde a veriti%, 
certamente gli sfuggì in un discorso, e cioè 
che i voti delle donne politicamente non 
contano; perché, se dovessimo accettare que- 
sta asserzione, se mai si dovrebbe applicarla 
per tutte le donne ! Mi dispiace che l’ono- 
revole Togliatti non sia presente. 

Una voce all’estrema sinistra. Ma questo è 
falso ! 

GUIDI CINCOLANI ANGELA MARIA. 
I1 voto delle donne conta, e conta soprattutto 
perche nelle donne - anche le più umili - 
soprattutto nei momenti gravi trionfa il 
buon senso ! (Commenti alt’estrema sinistra). 

E qui vorrei dire alla onorevole Rossi _- 
che ha asserito: ~nessuno crede che sia un 
patto difensivo )) - che mi sembra un po’ 
troppo azzardato dire (( nessuno ;). Poteva 
limitarsi a dire: (( coloro che la pensano come 
noi non credono in un patto difensivo )). 

Noi possiamo essere con voi nel gridare 
(( no 1) alla guerra, e con noi e con voi vi sono 
anche gli uomini, verso i quali io molte volte 
non sono tanto tenera; ma non posso far loro 
il torto di essere meno sensibili di noi di fronte 

GUIDI  CINGOLANI ANGELA MARIA. 

a un fatto cosi grave, in un momento cosl 
grave: si deve scongiurare con tutte le nostre 
forze una nuova strage. Ma questo ((no )) 
alla guerra non può essere retorico, come ho 
detto prima. La pace sarebbe allora una vana 
parola. 

La donna, nella sua natura e, direi, quasi 
per istinto, è essenzialmente pratica. In forza 
di questa sua dote peculiare ha dimostrato 
come abhia saputo aflrontar? e superare le 
situazioni pii1 gravi e pih tragiche, c nella vita 
familiare e nella vita del Paese. La donna 
vuole la pace, ma non la saprebbe concepire 
dissociata d41a visione reale delle cose e, 
quindi, da  un quadro d i  sicurezza che la garan- 
tisca. 13 come se una donna si trovasse a 
viver8 in una casa senza porte e senza finestre, 
che aspira ad avere porte e finestre e che il 
giorno che le avesse avute la si volesse ac- 
cisare di avere uno spirito aggressivo. 

Mi risparmio di dire i mot,ivi.di ordine 
morale, sociale e politico largamente esposti 
dai colleghi della maggioranza, motivi che 
stanno a dimostrare che la linea seguita dal 
Governo è la sola che .nel momento attuale 
possa garantire la sicurezza e la pace nel 
mondo. (Applausi al centro -- Interruzioni 
all’es1r;ma s inislra). 

Una voce all’estrema sinistra. La guerra! 
GUIDI CINGOLANI ANGELA MARIA. 

Nel senso che ho detto, onorevole Rossi, 
possiamo rispondere al suo appello e gri- 
diamo (( no 1) alla guerra. Non creda, onorevole 
Rossi, che milioni e milioni di donne si stac- 
chino da noi, perché milioni e milioni di donne 
ci seguono fiduciose ( Interruzioni d’estrema 
sinistra), convinte che i principi cristiani che 
ispirano la nostra azione non potranno mai 
portarci a seguire una politica di aggressione. 
(Interruzione del deputato Noce Longo Teresa). 

PRESIDENTE. Onorevole Noce, la prego 
di far silenzio. 

NOCE LONGO TERESA. No ! 
PRESIDENTE. Onorevole Noce, la ri- 

chiamo all’ordine p-er la prima volta, ricor- 
dandole che risposte di questo genere sono 
una mancanza di riguardo non alla mia per- 
sona, che non conta, ma all’ufficio di cui ho 
la responsabilità. 

GUIDI CINGOLANI AHGELA MARIA. 
Una volta, in occasione di un altro dibattito, 
una collega di altro settore, rivolta al Pre- 
sidente del Consiglio, lo invitò a cambiare 
strada. 

Signor Presidente del Consiglio, io vorrei 
permettermi di dare un consiglio opposto 
a lei e ai suoi collaboratori: segua questa 
strada, confortato dal pensiero che la mag- 
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gioranza delle donne italiane la seguono 
con un consenso cosciente, pieno, e con le loro 
preghiere. (Vivi applausi al centro - Congra- 
tulazioni - Commmti all’estrema sinistra). 

PRESIDENTE. Segue l’ordine del giorno 
degli onorevoli Ravera Camilla, Fazio Longo 
Rosa, Martini Fanoli Gina e Nenni Giuliana: 

(( L a  Came1.a non riconosc,e che l’att,uale Go- 
verno con la sua proposta di adesione al Patto 
AClai? tico risponda alle aspirazioni di pace 
espresse da milioni di donne italiar,e in nu- 
merose in3ponenti manifestazioni e, udit,e le 
dichiarazioni del Presidente del Consiglio, 
non Ìe approva e passa all’ordine del giorno D. 

L’onorevole Ravera Camilla ha facolt& 
di svolgerlo. 

RAVERA CAMILLA. Ho seguito la di- 
scussione fin qui svoltasi, avendo presenti alla 
mente le preoccupazioni ed i timori che 
molte donne, in molte occasioni, mi hanno 
manifest,ato nel corso di questi ultimi mesi: 
avendole presenti non nel modo polemico 
della signora Cingolani Guidi che ha presen- 
tato queste donne così divise: donne comu- 
niste, o donne socialiste o donne democri- 
stiane. Io pensavo semplicemente alle donne 
del popolo, che per la maggior parte non sono 
né comuniste, né socialiste, né democristiane: 
donne del popolo che hanno però una chiara 
e precisa aspirazione e volontà di pace. A 
queste donne io pensavo e in qualche mo- 
mento ho anche. immaginato la presenza di 
queste donne in quest’Aula; e mi sono doman- 
data come avrei potuto rispondere, dopo 
questa discussione, ai problemi che qualche 
volta esse mi pongono e alle preoccupazioni 
che mi manifestano. 

Devo dire che alla fine di questa discus- 
sione sono giunta alla conclusione che quelle 

. preoccupaiioni sono del tutto giustificat,e. 
Le donne, vedete, hanno imparato tutto, 
anche le più semplici, qualche cosa dall’ulti- 
ma tremenda esperienza che hanno vissuto, 
e oggi sono turbate da questo fatto molto 
semplice e che nessuno di voi, credo, può 
contestare; esse sentono ripetere, cogli stessi 
argomenti e con le stesse parole, e ripresentare 
nello stesso modo le situazioni, le proposte e 
i pensieri che già sentirono qualche anno fa, 
ed ebbero poi quelle conseguenze tragiche che 
tutte le donne, anche le più semplici, hanno 
esperimentato. 

Di fronte a questa ripetizione di situazioni, 
di argomenti e di parole le donne sono por- 
tate a pensare nella loro sempkità che 
si stia entrando nella stessa strada già una 

volta percorsa e temere che si giunga alla 
stessa mèta. 

Ecco da che cosa nascono le preoccupa- 
zioni di queste donne semplici a cui io mi 
riferisco, e che, se oggi fossero qua, chiara- 
ment; comprenderebbero come con questa 
approvazione del Patto Atlantico il nostro 
Paese entri in una fase di attiva preparazione 
alla guerra. 

Io so che qualcuna di voi, onorevoli col- 
leghe, dirà: no, perché noi siamo pacifiche e 
vogliamo difendere la pace. Ma quando si 
fa una alleanza di guerra., è chiaro che si 
incomincia da quel momcnto attivamente a 
preparare la guerra. Intanto t u t t i  voi avete 
già bisogno di indicare‘e qualificare un ne- 
mico; e in tutta questa discussione ciò che è 
apparso del tutto chiaro e preciso è questo: 
che si sta indicando e precisando il nemico. 

Questa è una prima attiva preparazione di 
guerra. E qui non voglio dilungarmi a parlare 
.della preparazione materiale e militare, di cui 
anche le donne, del resto, vedranno purlroppo 
sicuramente i segni. 

Ora, l’onorevole Guidi Cingolani ha detto 
che tre milioni di donne hanno raccolto in 
modo un po’ strano delle firme per la pace, e 
in modo piuttosto ingenuo le hanno portate 
all’O. N. U. Signora, io ho accompagnato la 
delegazione di quelle donne che si sono recate 
a11’0. N. U. E dopo quel mio viaggio mi sono 
recata a darne precise informazioni al Ministro 
degli esteri., Ebbene, devo dirle che io in quei 
giorni fui profondamente commossa nel vedere 
l’emozione e la fede ‘con cui quelle donne par- 
lavano al Segretario generale dell’O. N. U.; 
la fiducia profonda che esse avevano negli 
uomini di Stato che dirigono le sorti del 
mondo, ritenuti assolutamente fedeli alle 
promesse da essi fatte ai popoli nel momento 
della guerra, nel momento del disastro. 
Quelle donne erano così fiduciose, che riusci- 
rono a commuovere anche il Segretario gene- 
rale dd1’0. N. U. 

Io ho detto che3 fui commossa; debbo 
aggiungere che nel parlare di queste cose 
col Ministro degli esteri, osservai come ci 
fosse anche della ingenuità nella fede di 
quelle donne; e chiesi al Ministro degli esteri 
che egli dicesse a quelle donne, lì presenti, 
una parola tale da assicurare che il Governo 
italiano era ben deciso di stare ldntano 
da ogni politica di blocchi contrapposti, 
di blocchi di guerra. 

Onorevole Cingolani, io avevo preso sul 
serio l’atto di fede e coraggioso di quelle 
donne, perché sentivo che era ispirato ai 
principi e agli ideali che, in fondo, hanno 
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guidato tutta la mia vita, tutta la mia azione 
e la mia lotta in difesa del popolo e della 
pace; era ispirato a quegli stessi principi 
e ideali anche se quelle semplici donne non 
sapevano rendersi esattamente conto della 
differenza che passa fra le aspirazioni di 
pace del popolo, aspirazioni da tutti gene- 
ralmente affermate e magari difese, ed il 
modo concreto con cui poi vengono tmdotte 
nella politica reale dei Governi capitalisti 
e imperialisti. 

l o  dico che oggi le donne semplici, di 
cui parlo, hanno ragione di sentirsi ancora 
più preoccupate e turbate. Ed io voglio an- 
che dire alla signora Cingolani che, se aves- 
sero assistito a questa discussione, molte 
‘di quelle donne sarebbero state turbate 
anche da questo fatto: molte di quelle donne, 
di cui io parlo, hanno dato a voi la loro fidu- 
cia; me lo hanno detto ed io non me ne sono 
per nulla adontata, sebbene io sia unavec- 
chia militante comunista; e mi hanno spie- 
gato di aver dato a voi la loro fiducia per 
questo: perché nella loro inesperienza, poli- 
tica avevano spesso rinunciato a cercare 
e capire la soluzione di problemi, che appa- 
‘rivano loro, forse, troppo difficili; ma  ‘ave- 
vano voluto assicurarsi una cosa, somma- 
mente importante: la pace. Ed avevano 
creduto, s’erano illuso che, affidandosi a 
voi, a coloro i quali si richiamano alla 
(( democrazia cristiana D, la pace fosse più 
naturalmente e facilmente salvaguardata. 

Ebbene, io vi dico che nella coscienza 
di queste donne oggi è avvertita, in fondo, 
la contraddizione, che io ho notato in 
voi, anche in coloro che hanno voluto 
difendere le vostre posizioni politiclie pro- 
prio sulla base delle vostre posizioni ideolo, 
giche. Io non voglio entrare ora in questa 
discussione; voglio solo richiamarvi a con- 
siderare questa contraddizione, perché que- 
sta contraddizione, così semplicemente sen- 
tita ed avvertila dalle donne. semplici del 
popolo, vi faccia riflettere; vi faccia consi- 
derare con grande senso di responsabilitB 
l’atto che stiamo per compiere; vi faccia 
aver presente alla mente anche queste donne 
del popolo che in voi hanno avuto fiducia 
e per le quali il Patto Atlantico - statene 
certi - apparir& nella sua vera luce e nella 
sua vera sostanza, anche se esse, quaste 
donne semplici, non sapranno farvi mai dei 
grandi discorsi alla Camera. (Vivissimi, pro- 
lungati applausi all’estrema sinislra - Con- 
gratulazioni). 

SPIAZZI. Avvertite la difrerenza di con- 
tegno fra noi e voi (Indica l’estrema sinistra) 

quando parla un  oratore dei rispettivi set- 
tori ? (Proteste ull’estrenm sinistra). 

TOGLIATTI. Chiedo di parlare per fatto 
personale. 

PRESIDENTE. Xe ha facoltà. 
TOGLIATTI. Signor Prasidente, la si- 

gnora Cingolani test6 nel suo intervento, 
essendo io assente da qiiest’*\ula, e la cosa,mi 
è stata riferita, ha afiermato che io avrei 
detto o scritto che il voto delle donne non 
avrebbe un valore politico. Desidctro far 
conoscere alla Camera che io non ho mai fatto 
quest’afierniazione né per iscritto, né oral- 
mente: l’aliermazione dell’onorevole Cingo- 
lani è quindi ar’ermazione non giusta, cioi! - 
signora Cingolani - B una bugia, anzi, poiché 
ella l’ha detta per mettermi in cattiva luce 
di fronte all’opinione pubblica del nostro 
Paese, si tratta di voluta menzogna. Dcsidc-ro 
ricorda.re, signora Cingolani, che io f u i  fra i 
tre uomini politici che ancora. nel 1944, e nella 
prima metà del 1945, si rivolssro collettiva- 
mente al Presidente del Consiglio di allora, 
onorevo!e Bonomi, chicdendo che venisse con- 
cesso, anche prima della convocazione dell’As- 
semb1c.a Costihente: il voto alle donne. A co- 
loro che ci dicevano che il passo che noi com- 
pivamo poteva essere arrischiato, in quanto 
poteva darsi che la massa, eldtorale femminile 
spostasse in un senso o nell’altro il risultato di 
quella prima grande consultazione tlemocra- 
tlcn, risposi allora e tutto il mio partito 
rispose che questo 6 un fatto di secondaria 
importanza, la prima cosa, l’essenziale, 
era di dare alle donne la facoltà di espri- 
mere la loro volontà politica così come la 
esprimono gli uomini. Oggi io sono coerente 
con quella posizione: penso che alle donne del 
nostro Paese, a tutte le donne, bisogna dare 
la facoltà di esprimersi su questo atto di 
guerra che voi state proponendo al Parla- 
mento italiano affinché possano condannarlo 
e respingerlo. Signora Cingolani, questa è la 
mia coerenza; la sua coerenza consiste nel- 
l’essere stata prima per il Patto di acciaio 
e nell’essere oggi per il Patto Atlantico. (Vi-  
vissimi applaubi d a  estrema. siiiislra). 

Una voce cidl’cstyema sinistra. Fascista ! 
(Rumori al centro - Protwln!. 

G [J JD1 CINGOLANI ANGELA MARIA. 
Chiedo di parlare per ret.tificare un’afierma- 
zione dtll’onorwole ToFliatti. 

PRESIDENTE. Ne ha faco!th. 
GUIDI CIKGOLAKI AKGELA MAR.IA. 

Se l’onorevole Togliatti fosss stato pr@sente 
avrebbe inteso quel che io h o  detto e che del 
resto pub controllare sulle mie cart?lle. Io 
ho detto: non penso che l’onorevole Togliatti 
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voglia a questo punto ripetere una frase che 
gli è stata attribuita, che, se risponde a 
verità, ecc.. quindi ho $3rlato in forma dubi- 
tativa. (Interruzioni all’estrema sinistra). Se 
avete ascoltato, questa è la mia frase. Debbo 
aggiungere che prendo atto in piena sincerità 
di coscienza (li quello che l’onorevole Togliatti 
ha  ricordato, cioè della sua partecipazione.at- 
tiva alla concessione del voto alle donne in- 
sieme con altri uomini di Governo. Debbo 
quindi respingere con tutte le mie forze l’accusa 
di menzogna; perchémenzogna io non ho detto. 
E debbo respingere anche quella menzogna 
che l’onorevole Togliatti ha  lanciato contro 
di me: tutti gli antifascisti di Roma sono 
pronti a testimociare quale è stata la mia 
condotta politica. (Applausi al centro - 
Commenli all’estrema sinistra). Questa è la 
verità. Io sono sempre vissuta a Roma. 
(Vivi applausi al- centro - Commrnti al- 
l’eslrema sinistra). . 

PRESIDENTE. Segue l’ordine del giorno 
degli onorevoli Grifone,’ Miceli, Cacciatore e 
Sansone: 

:: La Camera, facendosi interprete del vo- 
to espresso da oltre due milioni di contadini 
rappresentati nell’Assemblea nazionale dei 
comitati per la terra, convinta che l’adesione 
al Patto Atlantico, patto di guerra, contrad- 
dice all’impegno derivante dalla Costituzio- 
ne di portare il realizzazione la rifoima agra- 
ria supremo atto di pace, non approva le di- 
chiarazioni del Governo )). 

L’onorevole’ Grifone ha lacoltà di svol- 
g erl o. 

GRIFONE. Questo ordine del giorno 
trae ispirazione da un voto che è stato solen- 
nemente espresso domenica scorsa a Modena, 
nell’Assemblea ’ nazionale dei Comitati per 
la terra, nella quale erano rappresentati 
oltre due milioni di contadini italiani. Quel- 
l’Assemblea, a cui hanno partecipato mi- 
gliaia di delegati eletti in diecine di ‘migliaia 
di assemblee popolari, che si sono tenute nei 
mesi scorsi in tutta Italia, certa di inter- 
pretare non solo la volontà dei contadini, ma 
quella di tutti i democratici italiani, ha  vo- 
tato per acclamazione una dichiarazione che 
suona aperta condanna alla prospettata ade- 
sione al Patto Atlantico. La mozione di 
Modeha, sulla quale ho il dovere di richia- 
mare l’attenzione del Parlamento, dice tra 
l’altro: (( L’Assemblea nazionale dei Comitati 
per la terra denuncia come anticostituzionale 
e- condanna l’adesione dell’Italia al Patto 
Atlantico, che trascina il nostro Paese in 
un blocco aggressivo diretto dagli imp‘eria- 

listi anglo-americani, e conduce l’Italia ad 
una nuova guerra per degli int.eressi che le 
sono assolutamente estranei. 

1 contadini italiani sono e saranno sempre 
pronti a difendere con ogni mezzo e anche 
a, costo della loro vita, la causa della libertà 
del popolo e.della libertà nazionale. Ma essi 
non sono disposti a dare una stilla di’ sangue 
per servire le aspirazioni annessionistiche 
degli imperialisti anglo-americani e per di- 
fendere gli intei-essi dei banchieri, degli in- 
dustriali e degli agrari italiani al loro ser- 
vizio. 

I contadini italiani non prenderanno mai 
le armi contro i contadini che hanno conqui- 
stato la riforma agraria, si sono liberati dal 
giogo della grande proprietà fondiaria e 
stanno imprimendo alla loro vita nazionale 
un ritmo nuovo di prosperit8. 

1 nemici della pace sono anche nemici 
della riforma agraria e per non consentile la 
riforma agraria invocano la guerra. La lotta 
della riforma agraria è perciò un aspetto 
della grande lotta popolare della pace n. 

Sentirei di tradire il mandato che così 
autorevole e rappresentativa assenihlea ha 
affidato a me e ad altri colleghi delle due 
Camere se non sottolineassi, in questa sede, 
il significato e la portata del voto di Modena. 

(( Terra e non guerra I), è stato detto & Mo- 
dena, a significare che la maggioranza, del 
popolo italiano vuole una politica tutta in- 
tesa a risolvere i grandi prob1,emi nazionali 
e in primo luogo il problema della terra, 
e non giii una politica rivolta ad avventure 
di guerra. 

Di aratri ha bisogno la nazione e non di 
cannoni ! Di aratri e di giustizia, di pane e di 
lavoro, e non già di lutti e di stragi. 

Questo hanno detto i contadini italiani 
a Modena: (( Terra e non guerra D. 

Una grande inquietudine si è diffusa nelle 
campagne in conseguenza dell’orientamen to 
bellicista assunto dal Governo. I contadini- 
vedono con preoccupazione il profilarsi dei 
terribili pericoli connessi ad una congiun- 
tura .di guerra. E si sono affrettati perciò 
a dire la loro protesta, la loro indignazione, 
che è fatta anche di virili propositi, di op- 
porsi con tutte le loro forze alla realizzazione 
dei criminosi propositj di guerra. 

I contadini sanno che nulla essi hanno 
da guadagnare da nuove avventure, essi 
che, più di tutte le altre classi sociali, sof- 
frirono delle guerre passate. Essi sono con- 
vinti che l’orientamento bellicista della poli- 
tica governativa non può non allontanare 
il momento tanto agognato in cui la rilornia 
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agraria, secondo gli impegni dettati dalla 
Costituzione, si realizzi. 

I contadini ‘e quanti con essi vogliono 
davvero la riforma agraria non possono non 
avere in odio la guerra e ogni politica che 
porti alla guerra. 

Da’ Modena è partito un chiaro monito. 
Non è possibile fare delle guerre senza o 
contro i contadini. I contadini non si bat- 
teranno mai per una causa che essi non 
riconoscano come loro, come una causa 
giusta, destinata a risolvere i loro problemi, 
ad effrettare il loro riscatto. 

Tanto è vero che anche in passato, in 
occasione della guerra di Libia e della prima 
guerra mondiale, se la borghesia volle por- 
tare i contadini alla guerra dovette ingan- 
narli promettendo loro la terra. Ma una terza 
volta i icontadini italiani non si lasceranno 
ingannare. Essi non si presteranno al vostro 
gioco. Non illudctevi perciò, non credete di 
poter ancora‘ una volta attingere dalla classe 
contadina quella carne da cannone di cui 
gia vi siete’ serviti in passato. Oggi i con- 
tadini italiani hanno acquistato una ben 
diversa coscienza e non si presteranno a 
servire da carne da macello. Essi vogliono 
la terra e non la guerra. E la terra l’avranno 
lottando. E lottando per la terra i conta- 
dini contribuiranno a salvare la pace. (Ap- 
plausi all’estrcma sinistra). 

SIMONINT. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facolth. 
SIMONINI. Desidero fare una proposta: 

non sarebbe il caso di rimandare la sediita 
alle ore 16 ? Il sonno porta consiglio e chissa 
che a quell’ora non si ritrovi un’altra atmo- 

. sfera. 
PRESIDENTE. Onorevole Simonini, lei 

SIMONINI. Sì, onorevole Presidente. 
DE GASPERI, Prcsidcnte del Consiglio 

PRESIDENTE.. Ne ha facoltà. 
DE GASPERI, Presidcnte del Consiglio 

dei Ministri. Ritengo che, dopo 26 o 27 
intervent,i, in cui si sono trat4tati tutti i 
punti della disciissione, anche al Governo 
sia da;a la possibilità di far sentire la sua 
voce; non posso, prrtanto, accett,are la pro- 
posta del collega Simonini. Vorrei pregarlo di 
si tirarla. 

Se badassi alle mie condizioni fisiche 
sarei disposto ad accettarla, ma, tenendo 
conto del giusto desiderio del pubblico, che 
domani vorrà sapere per quale razione si è 
trascinata la discussione fino all’una di notte 
senza concludere ... 

fa una proposta formale? 

dei Ministri. Chiedo di parlare. 

Una voce ‘all’estrema sinistra. Questo lo 
vorremmo sapere anche noi. (Commenti - 
Proteste al centro e a’- destra) 

DE GASPERI, Presidente del Consiglio 
dei !Ministri ... credo naturale che io possa 
esporre il punto di, vista del Governo. 

PRESIDENTE. L’onorevole Simonini ha 
facoltà di dichiarare se insiste o meno nella 
sua proposta dopo le dichiarazioni del Go- 
verno. 

SIMOXINI. Se vi sono delle ragioni 
politiche che non consentono il rinvio, non 
ho difficoltà a ritirare la mia proposta. 

PRESIDENTE. Sta bene. Segue l’or- 
dine del giorno degli onorevoli Boldrini, 
Longo, Farini, Pratolongo, Scotti Francesco, 
Borellini Cina, Carlo Lombardi e Moranino: 

i.ichittmar.dosi ai principi che animalo- 
i10 In resis-ie,nzit e che devono essere alla base 
della Repubblica democraticn italiana, chc 
h i t  come suo prcsupposto fondamentale la 
pacc e li1 solidarietà fra i popoli; ravvisa nel- 
l’inserimento ,dell’Italia nel Patto Atlantico 
cnii minnccia alla pace e all’indipendenza na- 
zionale N. 

L’onorevole Boldrini ha facolta di svol- 
gerlo. 

BOLDRINT. Debbo ricordare che la 
guerra di liberazione ha gettato le basi della 
nostra Repubblica democratica, ed ogni atto 
di quel periodo storico, di quella epopea, 
rappresenta un impegno per il Governo e 
per i partiti che parteciparono alla guerra, 
di liberazione. Se così non fosse, allora avreb- 
bero ragione i traditori, avrebbero ragione 
i massacratori, avrebbero ragione gli uomini 
del doppio giuoco che oggi, purtroppo, ritor- 
nano a galla. Ebbene, nel corso della resi- 
stenza quali furono i popoli cui guardammo 
con simpatia e con fede, quali furono i po- 
poli il cui esempio guardavamo per com- 
battere con più forza, con più coraggio, con 
pih entusiasmo contro i tedeschi e i fascisti ? 
f3 facile dirci che guardavamo a quei po- 
poli che avevano prima di tutti iniziato 
la guerra contro i tedeschi e contro i fasci- 
sti, che guardavamo a quei popoli che ave- 
vano alimentato il movinient‘o partigiano, 
che guardavamo a quei popoli che avevano 
messo in campo le loro forze migliori e che 
si prodigavono per distruggere i teddschi e 
i lascisti. 

‘Forse qualcuno ha dimenticato quali 
erano i popoli cui guardavamo. Certo, non 
erano gli uomini di Pescara, non guarda- 

‘vamo, cioè, a quegli uomini che oggi ci ven- 

c <  La Camera, 
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gono a parlare del Patto Atlantico e che 
1’8 settembre infilarono la via del tradimento. 
Noi guardavamo ad alcuni popoli e, in par- 
ticolare, ad uno. Allora la resistenza ita- 
liana in un suo documento ufficiale poteva 
affermare: 

(( I1 Comitato $i liberazione nazionale 
per l’Alta Italia esprime la sua ammirazione 
per le armate sovietiche, vittoriosamente 
impegnate nell’imniane lotta per la libera- 
zione dei popoli oppressi dalla tirannide 
nazifascista; invia il suo fraterno saluto ai 
popoli e agli eserciti dell’ Unione Sovietica, 
dal cui eroismo i patrioti italiani traggono 
nuovo, entusiasmo nuovo slancio per la 
battaglia finale n. 

I È l’ordine del giorno 29 gennsio 1945 
del Comitato di liberazione Alta Italia che 
oggi purtroppo molti amici partigiani dimen- 
ticano, e che, purtroppo, molti addirittura 
non riconoscono, perché le pagine della resi- 
stenza italiana vengono spesso occultate o 
dimenticate. 

Allora non si dimenticava la difesa di 
Stalingrado, non si dimenticava il contri- 
buto di sangue del popolo polacco; e le fredde 
cifre, che esprimevano il contributo di san- 
gue dato da quei popoli, ci commuovevano: 
ci davano impulso e forza per combattere 
con più, coraggio contro gli avversari e con- 
t’.o i traditori. 

Quelle cifre si vanno dimenticando: vi 
sono molti che nella stampa o in privato 
parlano già di vittoria, di révanche, e dimen- 
ticano il contributo dato da quei paresi, 
illudendosi forse che domani sarA facile vin- 
cerli in un’eventuale nuova guerra mondiale. 

Sarà bene che anche alla Camera ogni 
tanto si rinfreschi la memoria ad alcuni 
amici e ad  alcuni avversari politici. Vi sono 
delle cifre, rese note in questi giorni, molto 
significative, che indicano il tributo pagato 
da questi popoli contro i quali si volge il 
Patto Atlantico. 

Cecoslovacchia: 500 mila morti; Polonia: 
5 milioni 600 mila morti (Commenti). 

Una voce al centro. Li avete ammazzati 
voi ! (Proteste e rumori all’estrema sinistra). 

BOLDRINI. Unione .Sovietica: 13 mi- 
1ioni.e mezzo di caduti, pari a11’8 per cento 
della popolazione. 

Mettete questi dati a confronto con il 
contributo d i  altri popoli, e non dimenticate 
che nella guerra sostenuta dalle armate 
sovietiche circa due milioni e mezzo di tede- 
schi hannn trovato la morte, dando cosl il 
massimo contributo alla guerra di liberazione 
per il-riscatto della liberta e delle democrazie. 

Noi non possiamo dimenticare e credo che 
soprattutto non possono dimenticare questa 
pagina della storia le giovani generazioni, 
quegli uomini. che della guerra di liberazione 
hanno vissuto il travaglio, educati com’erano 
alla scuola di mistica fascista, e che hanno 
trovato la forza e l’animo di combattere e 
capovolgere il fronte italiano; non possono 
dimenticarlo, perche hanno trovato la forza 
di rifarsi una vita, di rifarsi una coscienza, di 
avere una fede nella libertà, nella democrazia 
e nella riscossa del nostro Paese. 

Ebbene, oggi queste cose si vanno dimen- 
ticando, specie quando si tratta proprio di 
fare dei patti militari. Ed è inutile che‘poi al 
Senato, come faceva giorni fa l’onorevole 
Cingolani, si lamenti: (1 La gioventQ it,aliana 
non ci segue n. Bisogna educare la gioventù 
italiana a quello spirito, a quelle tradizioni di 
libertà e di democrazia, e non invece cambiare 
la polemica e la propaganda, come si fa tutli 
i giorni e come si fa nelle scuole, dove non 
troviamo certamente un’educazione e una 
propaganda e una storia che serva ad esal- 
tare. la gfierra di liberazione. Lei, onorevole 
Vigorelli, potrebbe ricercare nei libri di storia, 
ma non troverebbe il nome dei suoi figli, di 
tanti altri eroi: tu t to  questo si dimentica 
perché abbiamo’ bisogno di cambiar fronte. 

Si dice: non è un patto aggressivo. Eb- 
bene, se vi fosse anche un solo elemento, se 
cioè quei paesi ai quali noi guardammo 
allora, l’esempio dei quali ci dette la forza 
per imbracciare le armi, oggi dicessero che il 
Patto Atlantico i! aggressivo, il volontariato, 
compreso il Governo, avrebbe il dovere di 
guardare a fondo, perché basterebbe solo 
questo elemento per mettere in dubbio la 
validità del Patto. Noi fummo allora con 
quegli uomini, con quei giovani, con quei po- 
poli. Se quei popoli oggi aflermano e dicono che 
il Patto Atlantico 6 un patto aggressivb, 
ebbene, noi che fummo legati a loro, con 
vincoli di sangue, avremmo il dovere sacro- 
santo di vedere a fondo quale è la situazione 
e che cosa nasconde il Patto Atlantico. (Com- 
menti al centro). 

Si dice: ma il paese deve essere difeso; 
noi dobbiamo difendxci. Anzitutto, perché 
non si dichiara apertamente da chi dobbiamo 
difenderci 7 E, se dobbiamo difenderci, perché 
non chiamate alla difesa il volontariato it,a- 
liano? Se è vero questo: credo che le forze 
più sane, quelle che hanno dato il massimo 
contributo, che hanno dimostrato in LI? 

momento particolarmente grave della storia 
della Nazione di essere in grado di ascoltare 
la voc: cieiia Nazione, perché. ~ Q R  .le chia- 
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mate ? Perché non chiamate le ‘forze del vo- 
lontariato ? Perché ? Perché si fa una politica 
interna contraria al volontariato ? Perché 
si dileggia la resistenza con la compiacenza 
di questo e di quell’altro ? Perchi: si confon- 
dono le cose, perché si fanno i processi? fi 
inutile che io ripeta qiicllo che è giA. stato 
dett.0 dall’onorovole Luigi Longo, ma è cx to  
che tutto questo ha uno scopo fondamcntal?. 
Se fosse vero che il nostro Pacse corrPssn il 
rischio di essere aggredito, se fosse vero che 
vogliamo aderire al Patto Atlantico per di- 
fenderci,, ebbene, la prima cosa da farsi 
sarebbe di suscitare quelle energie del volon- 
tariato che 1’8 settembre furono in prima 
linea per difendere la libertB, la dsmocrazia 
e la riconquista dell’onore del nostro Paese. 
E chi potrB difenderci allora? I Roatta? 
Forse l’onorevole Consiglio, esaltatore dsl 
criminale Borghese ? Forse M m e ,  pratico 
delle zone orientali ? V’è un cambiamsnto e un 
capovolgimento della sitiiaxione; si sta cam- - biando fronte, e col cambiamento del fronte 
veniamo a trovarci a fianco di Tsaldaris e di 
Franco. Ebbene, amici partigiani di altre cor- 
renti, voi nel 1947, in un congresso, votaste 
un ordine del giorno perché mai ci fossimo 
trovati a fianco dei criminali greci e dei 
criminali spagnoli; domani, quando ci trove- 
remo al loro fianco cosa farete? Quando ci 
troviamo a fianco di questa gente che conti- 
nua a fare dei massacri in Ispagna e in Grecia, 
/a coerenza politica, la continuità della 
resistenza dove vanno a finire? 

11. volontariato è stato sempre un’ansia 
di libwtB e di deqocrazia, e il volontariato 
si è battuto in tutti i paesi per alimentare 
la democrazia dei popoli. Ma oggi si dimenti- 
cano queste cose, si dimenticano perché 
forse conviene soflocare questo spirito del 
volontariato italiano, questo .spirito della 
resistenza italiana. 

Ebbene, voi oggi create una situazione 
grave nell’interno del nostro Paese, mettete in 

. dubbio i risultati della nostra resistenza, 
mettete in crisi quei giovani che combatte- 
rono nella resistenza italiana, perche siete 
obbligati a rifare e. ad adoperare la stessa 
propaganda che adop-erarono i fascisti, per 
mascherare il Patto Atlantico. 

Ebbene, quei giovani che 1’8 settembre 
del I943 imbraccianono le armi pw la 1ibeA.à 
e la deniocrazia e che furono a fianco dei 
partigiani di tutti i paesi oiientali, vi dicono: 
(( no )), la resistenza italiana non potrà mai 
imbracciare le armi contro quei popoli che 
furono con noi nella lotta per la conquista 
della libertà ( Applazisi all’estrema sinistra). 

PRESIDENTE. I?’ così esaurito lo svolgid 
mento degli ordini del giorno. Ha facolt& 
di parlare l’onorevole Presidente del Consiglio. 
’ DE GASPERI, Presidente del Consiglio 
dei Ministri. (Vivissimi, proltingati rumori 
all’estrema sinistra - Grida di: Abbasso il 
Patto Atlantico ! Abbasso la guerra ! - 
Grida oslili all’indirizzo dcl Presidente d e l  
Consiglio - Grida di: Viva De Gasperi ! 
Vivissimi, prolungati applausi a sinistra, al 
centro e a destra - Nuovi, vivissimi rumori 
a.ll’estrema sinistra - Ripetuti richiami dcl 
Presidente - Agitazione - Il Presidente 
sospende la scduta). 

( L a  sedicta, sospesa alle 1 , l O  di1 17 mcirzo 
i! ripresa alle 1,20). 

PRESJDENTE. Riprendiamo la seduta. 
Una voce all’estrema sinistra. Abbasso il 

Governo della guerra ! (Rumori vivissimi 
al centro). 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, af- 
fermo esplicitamente che è mia ferma inten- 
zione di difendere assolutamente il diritto 
alla libertà di parola del Presidente del Con- 
siglio. Non m i  costringano ad atti che potreb- 
bero essere gravi. (Vivi applausi). 

L’onorevole Presidente del Consiglio ha 
facoltà di parlare. 

Una voce al centro. Viva n e  Gasperi ! 
( I  deputa2i del ccntro, in piedi, applaudono 
lungatnente - Rumori all’cstrema sinistra - 
Commenti). 

PRESIDENTE. Onorevole Presidente del 
Consiglio.. . 

FARIN t. Non gli concediamo la parola ! 
(Rumori vivissinii al centro - Protesle). . 

PRESIDENTE. Onorevole Farini, la ri- 
chiamo all’ordine per la prima volta. Se ella 
dovesse incorrere nel richiamo una seconda 
volta, farò alla Camera la proposta della sua 
esclusione da.ll’Aula. 

Onorevole Presidente del Consiglio, parli. 
DE GASPERI, Presidente del Consiglio 

dei Ministri. Se l’opposizione desidera che io 
rinunzi al mio di-itto di replica a 27 oratori ... 

Una vcce all’estrema sinistra. Deve rinun- 
ziare al Patto Atlantico. 

DE GASPERI, Prcsidentc del Consiglio 
dei Ministri. ... sono pronto, per mio conto, 
ad accedele pexhé si possa piip facilmente e 
più rapidamente venire alla conclusione. (Ru- 
mori a.ll’eslrenza sinistra). Mi pare, pelò, che 
un Presidente del Consiglio il quale, non 
avendone l’obbligo, ha portato prima del 
tempo innanzi a voi tutta la questione ... 
(Proteste all’esirema sinistra). 

.GIOLITTI. Non ci prenda in giro! 
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DE GASPERI, Presidente del Consiqiio 
(lei Ministri. ... ha diritto di  essere sentito. 
(Rumori nll’estrema sinistra - I,nter:.uzic.ni 
- ApgstrOfi all’indirizza clpl Pr2sidente del 
ConsiTlio). 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, non 
si può continuare in questo modo. 

DE GASPERI, Presidente del Consiglio 
dei Ministri. Non rispondo a queste ingiurie, 
perché voi (Indica l’estrema sinistra) che le 
lanciate sapete che non hanno nessun fonda- 
mento. (Rum%% nll’cstrmm sinistra - ln- 
tarriizione del deputato Pnjettn Gian Carlo). 

Onorevole Pajetta, ho ascoltato con pa- 
zienza per un’ora e mezzo tutte le sue espres- 
sioni offensive contro il Governo, senza rea- 
gire. Credo di essermi meritato, per .questa 
sopportazione, almeno cinque minuti di li- 
bertà di parola. 

Una vqce all’estrcma sinistra. Poteva aspet,- 
tare ancora ventiquattro ore per farci cono- 
scere il testo del Patto. Non l’ha voluto ! 

DE GASPERI, Presidente del Consiglio 
dei Minislri. Le dichiarazioni che io ho fatto 
al principio di questa discussione sono state 
talmente complete e ’ sostanziali ... (Proteste 
all’estrema sinistra) che nessuno ha potuto 
rimproverarmi di aver omesso dei punti es- 
senziali di giudizio perché la Camera potesse 
discutere e deliberare. 

H o  riferito della decisione del Consiglio 
dei Ministri, ho parlato della natura del Patto, 
del carattere che lo pone come Patto regionale 
entro I ’ @ .  N. U.: ho accennato alle linee co- 
struttive del Patto, ho, in particolare, aggiunto 
che non si tratta di un impegno autonoma- 
tico, ma si rispettano le prerogative parla- 
mentari. H o  aggiunto che salpevamo che 
saremmo stati invitati perché così era stato 
deciso. Non avevamo ancora in mano I’in- 
vito formale perché i promotori devono com- 
pletare la stesura della prima bozza del 
documento. 

Ho aggiunto che, secondo le comunica- 
zioni pervenuteci, era certo che noi saremmo 
stati invitati e che potFemo qr,indi discutere 
prima della firma che dovrà venire apposta 
contemporaneamente a quella di tutti gli 
,altri. 

La questione che abbiamo posto al Par- 
lamento, quindi, è pregiudiziale, di massima. 
Non è che il Parlamento sia chiamato oggi 
a discutere e deliberare - anche se lo cono- 
scessimo in tutta la sua formulazione defi- 
nitiva - un Patto o uno strumento diplo- 
matico. ’ Questo verrà sottoposto alle deli- 
berazioni delle Camere, dopo che natural- 
mente sarà stato parafato . dai Governo. 

Questa è la procedura costituzionale e la 
divisione delle responsabilità. 11 Parlamento 
non deve compromettere le sue decisioni 
se non dopo che il Governo potrà presen- 
tare una formulazione che, per conto suo, 
ha dichiarato di accettare. 

Quindi, la questione oggi non è di sapere 
quale sia la formulazione del Patto (badate 
bene, una formulazione che può essere solo 
provvisoria, perché si trat.ta di una bozza), 
ma è di sapere se iin Patto di assistenza, 
come viene proposto secondo le linee che 
vi ho  jndicat.0, possa essere accettato dal 
Parlamento italiano, del Governo italiano, 
come un contributo alla pace generale e 
alla sicurezza dell’ltalia. 

Questo è il problema su cui voi siete chia- 
mati a dare il vostro voto. Se la vostra, ri- 
sposta sarà affermativa noi potremo trat- 
tare.. . (Interruzioni a,ll’estrema sinistra). 

Una voce all’estrema sinistra. Lei vuole 
una prima cambiale in bianco dal Parla- 
mento italiano: questo è grave ! 

DE GASPERI, Presidente del Consiglio 
dei Ministri. ... noi tratteremo e concluderemo 
col formulare uno strumento diplomatico, 
che in un secondo tempo sottoporremo alla 
vostra approvazione. (Interruzioni all’estrema 
sinistra). Questo è metodo semplice, cor- 
retto, democratico. 

ANGELU’CCI MARIO. Avete fatto reci- 
tare l’atto di fede prima. (Proteste del depu- 
tato Guidi Cingolani Angela Maria - Com- 
menti all’estrema sinistra). 

DE GASPERI, Presidente del Consiglio 
(dei Ministri. Pur essendomi proposta la 
massima moderazione, sento il dovere di 
respingere, a nome mio e dei miei colleghi, 
le accuse di  menzogna e di inganno che mi 
sono state fatte per i precedenti della pre- 
parazione di questo Patto. 

Le dichiarazioni del 4 dicembre corri- 
spondevano alla situazione di allora; ed è 
vero che allora dichiarammo che il Patto 
renano per noi non veniva in considerazione, 
per le sue caratteristiche speciali, in con- 
fronto al problema germanico. R vero che’ 
noi concentravamo allora i nostri sforzi sul 
problema dell’unione e della ricostruzione 
europea. Si ricordino i due memoriali del- 
l’agosto presentati dal Governo italiano. È 
vero che allora ci limitammo ad un’affermA- 
zione generica di amicizia per l’America, 
ad un’azermazione contro l’isolamento e 
ad una aiyermazione in favore della sicurezza. 

F u  appena nelle ultime settimane che il 
problema della sicurezza ci si è affacciato 
in precisa. 
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PAJETTA GIULIANO. “Quando ha man- 
dato il generale Marras in America. 

DE GASPERI, Presidente del Consiglio 
dei Ministri. Dico tutto quello che so; non 
posso sapere di più. 

Quando nei consessi internazionali l’ini- 
ziativa altrui abbozzò le linee di una pro- 
posta concreta e fummo dinanzi a certa 
prospettiva di invito, allora trovamnio natu- 
ralmente doveroso di prendere una risolu- 
zione in seno al. Consiglio dei Ministri. ( R u -  
mori all’eslrema sinistra). Appena presa que- 
sta determinazione, decidemmo nello stesso 
momento di presentarci alle Camere per 
chiedere la conferma della vostra fiducia. 
Questa è la situazione, la situazione sem- 
plice, corretta, democratica (Rumori  e com- 
menti all’estrema sinistra), che è conforme 
all’uso parlamentare e, direi, allo spirito 
della Costituzione. (Interruzioni all’estrema 
sinistra). Sarebbe, secondo il mio parere, 
contrario alla Costituzione se un Governo 
venisse dinanzi a voi e, prima ancora di aver 
per suo conto vagliato, deliberato e assunta 
la responsabilità di una parafazione, vi 
chiedesse un voto su un progetto concreto 
formulato definitivamente. 

Una voce all’eslrema sinistra. & una cam- 
biale in bianco ! 

DE GASPERI, Presidente del Consiglio 
dei  Ministri. Non è una cambiale in bianco, 
perché il progetto deve tornare alla Camera 
e su questo sarete sempre gli ultimi a deci- 
dere. (Rumori  all’estrema sinistra - Inter- 
rttzione del deputato Pajetta Giuliano). 

PRESTDENTE. Onorevole Pajetta, non 
interrompa ! 

DE GASP ER1, Presidente del Consiglio 
dei  Ministri. Dall’esito del dibattito e dalle 
agitazioni connesse al dib_attito stesso derivò 
la necessità di chiarire i nostri rapporti con 
la Russia. Durante la Conferenza della pace 
abbiamo tentato - come ricordate - parec- 
chie volte un accordo anche con la Russia 
intorno a quelle che erano le nostre riven- 
dicazioni. Voi sapete per quali ragioni non 
fu possibile ottenere un accordo per Trieste 
e per il suo territorio; tuttavia noi fummo 
per l’applicazione integrale del Trattato, e 
ricordate che qui abbiamo dovuto difen- 
dere questo nostro atteggiamento positivo 
anche nei confronti delle obiezioni dell’op- 
posizione. Fummo, soprattutto; per una solu- 
zione pacifica della questione del -territorio 
di Trieste e, in ogni fase della discussione 
anche pubblica, abbiamo dichiarato . esser 
certo che la so1uzio:ie della sacrosanta riven- 
dicazione di Trieste dovesse essere . otte- 

nuta’ per via pacifica. Queste dichiarazioni 
le facemmo; non in .relazione alle nostre 
possibilità armate, che, naturalmente, non 
esistevano, ma perchè volemmo indicare 
che questa questione per quanto ci stesse 
a cuore non doveva essere motivo di con- 
flitto fra le singole potenze, e molto meno 
di ostilità contro la Russia. All’applica- 
zione del Trattato siamo arrivati, ed 6 stato 
molto doloroso e molto penoso. L’onore- 
vole La Malfa ha ricordato qui la cessione 
delle navi; l’onorevole La Malfa sa che nel 
momento decisivo, dopo aver fatto tutte 
le possibili resistenze, per avere per lo meno 
delle concessioni, quando si è fatto appello 
al nostro dovere, ci siamo ricordati del do- 
vere di lealtà anzitutto. Abbiamo detto 
che, nonostante il sacrificio che ci veniva 
imposto e che sentivamo il dolore inflitto 
soprattutto alla Marina, e di quanti si preoc- 
cupavano delle nostre sorti, noi abbiamo 
accettato l’applicazione del Trattato anche 
se con molto dolore. Non si può dire che 
con il nostro atteggiamento con Io Stato 
russo abbiamo cercato di resistere all’appli- 
cazione del Trattato, né abbiamo cercato 
pretesti per non applicarlo, né per creare 
delle ragioni di conflitto. Come con le altre 
nazioni, abbiamo sempre cercato di rav- 
vivare, di completare e di integrare rela- 
zioni di commercio, così come con le altre 
nazioni slave. Oggi si tratta con la Jugo- 
slavia per il problema dell’Adriatico, nono- 
stante i nuovi atti di incorporazione che 
sotto diverse forme ha fatto la Russia, 2S7 mi- 
glia quadrate ... ( C o m m x t i  e interruzioni al- 
l’estrema sinistra). 

TOGLIATTI. Quali atti ? 
DE GASPERI, Presidente del Consiglio 

d e i  Ministri. Nessun sospetto turbò i rapporti 
fra Stati e Stati. (Inierruzioni all’estrema 
sinistra). 

Una voce all’estrema sinistra. Quali Stati ? 
DE GASPERI, Presidente del Consiglio 

dei Ministri. I3 inutile che vi ripeta i nomi 
degli staterelli. (Interruzioni all’estrema sini- 
stra). 

GIOLITTI. f3 un bugiardo se non ce lo 
dice ! 

DE GASPERI, Presidente del Consiglio 
dei  Ministri. La polemica si sviluppò ... 

Voci all’estrema sinistya. Risponda ! 
PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, si ha 

l’obbligo di rispondere quando si offende 
qualcuno, ma quando si fa un’afferma- 
zione ... . 

Una voce all’ostrema sinistra. Aflermazione 
falsa.! 
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PRESIDENTE. In questo modo, la di- 
scussione si trasformerebbe in un continuo 
colloquio. (Commenti all’estrema sinistra). 

DE GASPERI, Presidente del Consiglio 
dei Ministri .  La polemica si sviluppò invece 
contro la dottrina e l’azione del partito 
bolscevico. Essa si fece più viva dopo la 
creazione, nel settembre 1947, del Comin- 
form (Interruzioni all’estrema sinistra), non 
solo perché esso iniziò la lotta contro il 
piano Marshall e gli aiuti americani, ma anche 
perché costituì allora un sottocomitato spe- 
ciale per l’azione all’interno dell’Italia e 
della Francia. (Interruzioni e proteste all’estre- 
m a  iiriistra - Commenti al centro). 

PAJETTA GIAN CARLO. Chi glielo ha 
detto ? 

PRESIDENTE. Onorevole Pajetta, ba- 
sta, la prego; lei potrg intervenire nelle 
dichiarazioni di voto, ma la finisca di turbare 
l’ordine in questo modo. (Commenti e rum.ori 
all’estremu sinistra - Protoste al centro - 
Interruzioni - Scambio d i  apostrofi fra l’estre- 
m a  sinistra e il centro). 

Onorevoli colleghi, non mi pongano neila 
necessità di sospendere una seconda volta la 
seduta. 

Una voce al centro. Vogliono questo ! 
(Proteste del deputato Bottonelli). 

PRESIDENTE. Onorevole Bottonelli, non 
mi costringa a richiamarla all’ordine. (Ru- 
mori -- Interruzioni all’estrema sinistra). 

DE GASPERI, Presidente del Consiglio 
. dei  Ministri .  Assumo ... (Interruzioni all’e- 

strema sinistra - Rumorz) 
Voci all’estrema sinistra. Le prove ! Vo- 

gliamo lo prove ! 
PRESIDENTE. Onorevoli Failla e Gal- 

lico Spano: se continuano ad interrompere 
con questa richiesta delle prove, chiederò 
alla Camera la loro esclusione dalla sedclta. 
(Proteste all’estrema sinistra - Rumori).  

GUADALUPI. Non si può fare. Debbono 
essere prima richiamati all’ordine ! 

BOTTONELLI. Protestando per questi 
falsi, difendiamo la causa della pace ! (Pro- 
teste al centro). 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, (Ri- 
volto all’estrema sinistra) nessuno limiterà la 
loro libertà di parola quando, nelle dichia- 
razioni di voto, potranno confutare tutte le 
affermazioni del Presidente del Consiglio. 
Questo B nel loro diritto. 

Una voce all’estrema sinistra. Ma non è 
ammesso dire delle menzogne ! (Commenti). 

PRESIDENTE. Riconosco il diritto di 
confutare tu t te  le aflermazioni; ma non è 
nel loro dirit.to turbare l’ordine dei lavori 

della Camera; impedendo che il Presidente 
del Consiglio continui a parlare. 

Una voce all’estrema sinistra. Ì3 l’onore- 
vole De Gasperi che provoca con le men- 
zogne ! (Rumori vivissimi e proteste al centro). 

DE GASPERI, Presidente del Consiglio 
dei Ministri. Non i: la prima vo1t.a che que- 
sta all’ermazione è stata fatta da me e da 
altri (Interruzioni all’estrema sinistra - Ru- 
mori). Comunque, assumo la responsabili tà 
di quanto ho detto ! (Prolungati rumori 
all’esirema sinistra - Grida di: Le prove ! 
Vogliamo le prove !). 

L’onorevole Togliatti, a proposito del 
Cominform, aveva dichiarato ‘altre volte di 
parlarne scherzando: questa volta ha .di- 
chiarato di rispondere sul serio e si è richia- 
mato’ ad una antica tradizione socialista ... 

TOGLIATTI. ... e comunista. 
DE GASPERI, Presidente del Consiglio 

de i  Ministri. ... e comunista, dell’esistenza e 
funzioni dell’Internazionale socialista e co- 
munista. Ci ha detto: in fin dei conti è sempre 
stato così. Mi pare però che la cosa sia al- 
quanto diversa. Una conferenza sotto la 
direzione di un partito come il partito bol- 
scevico, che (ha in mano la forza e i mezzi 
di uno Stato potente è una cosa diversa ... 
(Proteste all’estrema sinistra - Interruzioni). 

DERTI GIUSEPPE fu ANGELO. Guerra 
volete, guerra; questo è il Patt,o Atlantico ! 

DE GASPERI, Presidente del Consiglio 
de i  Ministri. Tanto è vero... (Rumori all’e- 
strema sinistra - Interruzione del deputato 
Gallico Spano Nadia).  

PRESIDENTE. Onorevole Gallico Spano, 
la richiamo per la seconda volta. 

DE GASPERI, Presidente del Consiglio 
dei Ministri. Tanto è vero che i socialisti 
possono passarsbla delle diffide senza rischi, 
mentre Tito riceve non un’informazione, come 
sembrerebbe derivare dal titolo, ma una con- 
danna espressa, ufficiale, pubblicamente ma- 
nifestata per ragioni di politica interna e di 
politica estera, e l’ingiunzione perentoria 
di sottomettersi, a scanso ... 

TOGLIATTI. Buffone ! (Vivacissime pro- 
teste al centro e a destra - Prolungati, vivis- 
simi rumori - Grida ripetute d i :  Basta ! 
Basta !). 

PRESIDENTE. Onorevole Togliatti, io 
.faccio appello al suo senso di responsabilità. 
Non continuerò la seduta se ella non deplo- 
rerà sinceramente di aver pronunziato quella 
parola. Ho parlato e aspetto risposta, onore- 
vole Togliatti. 

TOGLIATTI. Se’ella mi concede la parola, 
dirÒ che ne so qualcosa di questi documenti 
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falsi ! Uno di quei documenti falsi vennc lan- 
ciato dalla segreteria del Presidente del Con- 
siglio sui giornali italiani, allo scopo di creare 
quell’ambiente su cui f Ù  organizzato I’atten- 
tato del 14 luglio contro di me ! (Appro- 
vazioni all’estrema sinistra - C c m m n l i ) .  

PRESIDEKTE. Onoi-evole Togliatti, que- 
sto le dB il diritto di protestare e di rettificare 
i fatti, non di lanciare ingiurie ed offese. 
(Interruzioni all’estrema sinistra - CGm- 
msnli). 

L’onorevole Togliatti non ha bisogno di 
molti avvocati ! Cnedo di fare di nuovo ap- 
pello al suo senso di responsabilità richiaman- 
dola all’opportunità (e la parola è un eufe- 
mismo) che questi metodi di violenze verba!i 
e di ingiurie si abbandonino una buona 
volta ! (Apprcvazioni. - Interriizion? e com-  
mm5 all’cstrema sinistra). 

DE GASPERI, Presidente del Consiglio 
dei Ministri). La mia affermazione si riferiva 
ad un documento pubblico del Cominform 
ri guardante Tito e non a .documenti segret 
fabbricati dalla Presidenza. ,. (Interruzioni al- 
l’estrema sinistra). 

Ora, fino a che punto ? @ui sorge una que- 
stione che vorrete obiettivamente conside- 
rare: fino a che punto questa solidarietà 
internazionale, così organizzata- e presidiata, 
è compatibile con i doveri ... (Interruzioni 
all’estrema sinistra) è compatibile con i doveri 
di cittadinanza previsti dalla nostra Costitu- 
zione e con la sovranità e indipendenza della 
Nazione ? 

Non voglio citare qui manifestazioni del 
passato autunno. Ammetto anche che le di- 
chiarazioni fatte iefi dall’onorevole Togliatti 
ne attenuino il significato. Egli ha dichiarato: 
contro l’Unione sovietica la guerra non si 
farà, perché il popolo lo impedir&. (Commenti 
all’estrema sinistra). 

GALL’ICO SPANO NADIA. Non potrete 
farla ! 

Una voce all’estrema sinistra. Vi illudete ! 
Mai ! 

DE GASPERI, Presidente del Consiglio 
dci Ministri. Rispondo: nessuno ‘ di noi VUOI 
fare la guerra contro l’Unione sovietica. 

Una voce all‘estrema sinistra. Ma la state 
prepavando ! 

DE GASPERI, Presidente del Consiglio 
dei  n/iinisL~ri. Ma la questione è un’altra: 
la questione è di sapere se, nel caso che 
l’Italia fosse aggredita, gli italiani ... (Inter- 
ruzioni all’estrema sinistra) abbiano il dovere 
di difenderla o il diritto di disertare. Questa 
è la questione. 

GALLICO SPANO NADIA. Da chi? 

PRESIDEKTE. Onorcvole Gallico Spano, 
l’avverto ancora una volta, o la smette o 
attuo la misura disciplinaye che le ho indi ato. 

DE GASPERI, Presidente del Consiglio 
d e i  Mìnistri. Per mio conto credo ... (Inter- 
ruzioni del deputato Gallico Spano Nadia). 

PRESIDEKTE. Onorevole Spano non 
turbi l’ordine; si chiuda. magari le orecchie o 
vada altrove. 

CALLICO SPAXO NADIA. I1 inio posto 
è qui. 

PRESJDENTE. Purché taccia e non 
turbi l’ordine. 

DE GASPERI,  residente del consiglio 
de i  Ministri. ... credo, fermamente. credo, 
nel sentimento di lealta e di onore dei lavo- 
ratori italiani. Ma non parliamo di guerra 
che mi ‘rifiuto di ritenere probabile o vicina. 
(Rumori  all’estrema s in isbu) .  Parliaino di pace. 

GALLlCO SPANO NTADIA. A che cosa 
vi serve il Patto, allora? 

DE CASPEIEI, Presidente del Consiglio 
dei  Ministri. Vi pare, onofevoli colleghi 
dell’opposizione, specialmente comunisti, vi 
pare che porti un senso di sicurezza, che 
desti un senso di fiducia negli italiaui code- 
sto vostro atteggiamento che non è di neu- 
tralità ma di non impegno, cioè di isolamento, 
di abbandono, di porte aperte? (Proteste  
all’estrema sinistra). Credete questa una solu- 
zione tranquillante sui due lati, a nord e a 
sud ? Se il conflitto avvenisse, indipendente- 
mente dalla nostra volontà, l’Italia sarebbe 
di nuovo spaccata in due. Non ragioniamo 
come se fossimo soli ed arbitri assoluti delle 
nostre sorti. (Interruzioni all’estrema sini- 
stra). Usciamo dalle considerazioni ideolo- 
giche di parte. Guardiamo all’Europa e 
al mondo come è. I patti collettivi o reti 
di patti bilaterali sono in cammino. Ver- 
ranno fatti con noi o senza di noi, e con noi 
o senza di noi saranno fattori decisivi della 
politica internazionale dell’ Europa e del 
mondo. Domando alla vostra responsaliilit& 
e con tutta serenità: ove potremo lavorare 
meglio per la pace, in seno ad un patto di 
assistenza collettiva e all’ Unione europea, o 
perdendoci in lotte ideologiche interne o 
appartandoci all’interno dalle correnti inter- 
nazionali? Se noi aderiamo ad u n  patto 
difensivo in modo ... 

GALLICO SPANO NADIA. Ma non è 
difensivo questo Patto ! 

DI3 GASPERI, Presidente del Consiglio 
de i  Ministri. ... in modo che sia esclusa qual- 
siasi aggressione contro la Russia e qualsiasi 
nostro obbligo di adesione a qualsiasi at- 
tacco, vi domqndo se noi non saremo allora 
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nella migliore situazione per lavorare in 
favore delle solyzioni pacifiche e contro ogni 
pericolo di guerra se mai sorgesse. (Interru- 
zioni all’eslrbma sinistra - Applausi al 
centro e a destra). L’Italia, vittima: della 
guerra passata, potrà portare nel foro inter- 
nazionale lo spirito paziente e fattivo della 
sua ricostruzione, la voce del suo popolo 
che ha bisogno di lavoro e di terra. (Interru- 
zione del deputato Gccllico Spano Nadia - 
Commenti). 

Una voce all’estrema sinistra. E perché 
non gliela date ? 

PRESIDENTE. Onorevole Spano, le devo 
dire che lei non conosce neanche le regole 
della cortesia. ‘Almeno per una cortesia verso 
di me, lei dovrebbe smetterla di int.errom- 
pere; non metta a dura prova la mia pa- 
zienza ! 

DE GASPERI, Presidente del Consiglio 
dei Ministri. V’è qualcuno che possa dubi- 
tare del nostro spirito conciliativo quando, 
entrando nel Patto, dichiariamo già che non 
imposteremo nessuna rivendicazione circa 
il Trattato, e appunto lo dichiariamo, non 
perché sulla questione di Trieste ahbiamo 
bisogno di adesioni da parte degli anglo- 
americani, ma perché urteremmo altrimenti 
l’atteggiamento della Russia ? (Commenti). 
E non dovremo sperare per riflesso anche 
in una distensione interna.,. (Interruzioni al- 
l’estrema sinistra). 

LATORRE. E la Cirenaica, e la Tripoli- 
tania ? 

DE GASPERI, Presidente dcl Consiglio 
dei Ministri. E non dovremo - dicevo - 
speraqe per riflesso anche in una distensione 
interna (veramente vi è poco da sperare 
dato il contegno nei riguardi delle mie dichia- 
razioni che del resto sono concilistive) ... 
(Interruzioni all’estrema sinistra). 

Voci all’estrema sinistra. Ci parli del Patto 
Atlantico ! 

DE GASPERI, Presidente del Consiglio 
dei Mifiistri. Santo Dio ! Queste voci conti- 
nue che non farino altro che dire: Patto 
Atlantico ! Ma io pqrlo del Patto Atlantico. 

E non dovremo sperare, ripeto ancora, 
per riflesso: anche in una distsnsione intern’a 
e in una rinvigorita rliscip!ina nazionale, 
quando un senso di sicurezza liberera tutti 
dalle opposte tentazioni della sovver-‘ alone o 
della dittatura? ... (Interruzioni all‘estrema s i -  
nistra). 

Una voce all’estrema sinistra. E i Comitati 
civici ? 

DE GASPERI, Presidente del Consiglio 
dei Ministri. Questa, onorevoli colleglii, é la 

via per preservar3 la pace e per salvare la 
libera democrazia in Italia. (Vivi applausi 
al centro cd a des‘lra). 

Il popolo italiano, che cerca la sua unita 
in mezzo alle sofierenze del dopoguerra, 

,ritroverà ancora In, sue virtu tradizionali 
nelle pacifiche conquiste dell’ingegno e del 
lavoro. 

Una voce all’estrema sinistra. Retorica ! 
Altra voce all’estrema sinistra. Pensate a 

fare la riforma agraria! 
DE GASPERI, Presidente del ConsigZio 

dei Ministri. Adesso vogliono che parli della 
riforma agraria, invece che del Patto Atlan- 
tico ! fi un’intolleranza incivile quella che 
dimostrate ! (Vivi applausi al centro e a 
destra - Commenti all’estrema sinistru). 

Una voce all’estrema sinistra. Barbaro ! 
DE GASPERI, Presidente del Consiglio 

dei Ministri. Il contegno fazioso, che ac- 
cmtuate, non mi toglie la fede nel popolo 
italiano e nel suo avvenire. (Vivissimi, prolun- 
gati applausi al centro, e a destra). 

Per questo popolo, per questo avvenire, 
non per un Governo, non per un partito, 
non per un gruppo, vi chiedo il vostro voto. 
(Vivissimi, prolungati applausi a sinislra, 
al centro e a destra - I deputati si alzano in 
piedi). 

Voci all’estrema sinistra. Abbasso la guerra! 
LONGO. Chiedo di parlare ‘per fatto 

personale. 
PRESIDEKTE. La prego di specificare 

il fatto personale. 
LOSGO. L’ailusione fatta dal Presidente 

del Consiglio alla decisione del convegno di 
Bialystock ... (Rumori al centro). 

PRESIDENTE. Non ravviso il fatto 
personale. 

LONGO. fi un fatto personale, perché il 
signor Presidente. del Consiglio dice che al 
convegno di Bialystock sarebbe stata costi- 
tuita una commissione ... (Rumoyi e interru- 
zioni al centro e a destra). 

PRESIDENTE. Non è fatto personale. 
(Ccntm:nli all’estrema sinistra). Onorevoli col- 
leghi, il fatto personale consiste nell’essere 
intaccato nella propria condotta, oppure nel 
sentirsi attribuire opinioni contrarie. alle 
espresse. Io mi chiedo come fa l’onorevole 
Longo a ravvisare nelle afiermazioni del 
Presidente del Consiglio un qualche cosa che 
personalmente e singolarmente lo riguardi. 
Se poi ella vorrà chiarire qualche punto, 
potrà farlo in sede di dichiarazione di voto, 
ma non ora sotto la specie dell’intervento 
per fatto personale. 
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L’onorevole Presidente del Consiglio ha 
facolta di dichiarare quali ordini del giorno 
il Governo accetta. 

DE GASPERI, Presidente del Consiglio 
dei Ministri .  Accetto l’ordine del giorno Spa- 
taro, Corbino, La Malfa e Longhena. 

PRESIDENTE. Sta bene. Allora questo 
ordine del giorno, secondo la consuetudine, 
avrà la precedenza nella votazione. 

PAJETTA GIAN CARLO. Chiedo di 
parlare per fatto personale. 

PRESIDEXTE. Indichi il fatto personale. 
PAJETTA GIAN CARLO. L’onorevole 

Presidente del Consiglio ad un certo mo- 
mento, quando l’atmosfera si è fatta più 
accesa, ha dichiarato che i suoi interruttori 
sapevano che le cose che dicevano non rispon- 
devano a verita. Ha fatto il mio nome rife- 
rendosi a frasi da me pronunciate. 

Se permette, brevissimamente dimostrerb 
che le cose dette non sono contumelie, ma 
rispondono a verità e sono dichiarazioni che 
hanno valore politico. 

PRESIDENTE. Non ravviso un fatto 
personale. L’onorevole Presidente del Consi- 
glio ha fatto prima un‘osservazione generale 
secondo la quale, a suo giudizio, coloro i 
quali fanno una opposizione pregiudiziale 
al Patto Atlantico sostengono cose nelle quali 
non credono del tutto:  i: questo un apprezza- 
mento o un giudizio che può essere condiviso 
o meno, ma che non costituisce motivo per un 
fatto personale. 11 Presidente del Consiglio 
ha pregato - aggiungendo di averne anche 
maggior diritto - di non interromperlo, per 
aver ascoltato con sopportazione ( e  questa 
la espressione che ha usato, se ben ricordo) 
le espressioni offensive ... 

PAJETTA GIAW CARLO. ... le con- 
tu  melie ! 

PRESIDENTE. ... che gli sono state 
rivolte. Onorevole Pajetta, chiedo a lei stesso 
se ravvisa in ciò un fatto personale. 

PAJETT-4 GIAN C A R L O .  Sì e glielo 
spiegherò. (Rumori ul centro). 

PR,ESIDENTE. Onorevole Pajetta, le 
ho detto il mio pensiero: se ella insiste, debbo 
interpella; e la Camera, come i l  Regolamento 
prescrive.. . 

PAJETTA GIAX CARLO. Non prima 
di avermi consentito di spiegare brevemente 
perché io ravviso il fatto personale. 

PRESIDESTE. Onorevole Pajetta, ella 
ha. già enunciato le sue ragioni. Le ho risposto 
che, secondo me; non vi sono gli estremi del 
fatto personale. Ho capito esattamente, a che 
cosa ella vuol id’ei~iisi, tanto è vero che ho 
potuto ripetere, grosso modo. quanto il Presi- 

dente del Consiglio ha detto a suo riguardo. L a  
prego, non insista, perché non i! il caso di fare 
una votazione per un fatto di questo genere ! 

PAJETTA GIAN CARLO. Io ho detto 
che le ingiurie rivolte all’onorevole’De,Gasperi, 
all’onorevole Pacciardi, all’onorevole Saragat 
sono vere. E noi siamo pronti ad affermare 
che possiamo documentarle. (Rumori  U I  
centro). 

PRESIDENTE. Non e questa la sede per 
simili dichiarazioni, onorevole Pajetta. 

Prima di dare la parola all’onorevole La 
Rocca, che si 6 iscritto a parlare per dichiara- 
zione di  voto, desidero richiamare l’attenzione 
dei colleghi di tutti i settori della Camera che 
si sono iscritti a parlare, ’che l’articolo 88, 
al primo comma, afferma che: (( Chiusa la 
discussione generale, ai ministri e data la 
facoltà di parlare per semplici dichiarazioni 
a nome del Governo e ai deputati per una 
pura e succinta spiegazione del proprio 
voto n. 

(( Pura )), vuol dire che non si deve diva- 
gare; (( succinta )), che si deve esser brevi. 

Ha facoltà di parlare l’onorevole La Rocca. 
LA ROCCA. Signor Presidente, onore- 

voli’ colleghi, voto contro l’adesione del- 
l’Italia al Patto Atlantico, per molteplici 
ragioni. Ma, prima di esporle, desidero, in 
via preliminare, sgombrare il terreno da 
aiTermazioni fatte dal Presidente del Con- 
siglio pochi minuti fa, da affermazioni’ che 
si ritorcono contro di lui, e che, per altro, 
non potrei definire se non detriti mentaii 
(Commenti al centro). Noi siamo i combat- 
tenti di una grande causa; e siamo uomini 
di studio e di intelletto (Commenti a2 centro): 
rappresentiamo l’avanguardia del pensiero 
di tutta l’umanith (Ilaritci a2 centro); e, nu- 
triti del succo di  quant.0 è stato prodotto 
di meglio dagli uomini nel campo dell’eco: 
nomia, della filosofia e del movimento so- 
ciale, portiamo le conquiste della scienza 
più innanzi e pih in alto, per risolvere, in 
concreto, i problemi attuali, i problemi che 
la storia pone all’ordine del giorno. 

Potremmo dimostrare, con i fatti, all’ono- 
revole Presidente del Consiglio che cono- 
sciamo minutamente, compiutamente la dot- 
trina alla quale egli si ispira, e sappiamo 
quali interessi essa serva, come espressione 
ideologica. Sarebbe . opportuno, però, che 
il Presidente del Consiglio, prima di discor- 
rere di noi e del nostro orientamento, desse 
prova di conoscerci, o di conoscere per lo 
meno la copertina dei testi su cui. ci siamo 
formati, la vernice della nostra dot.trina. 
(IZa~it& al centro). Perchè SD, egli ... (Interru- 
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zioni al centro) Mi astengo dall’onorarvi 
con un epiteto omerico. ( lnterruzioni al 
centro). Perchè se egli ... 

PRESIDENTE. Prosegua, onorevole La 
Rocca. 

LA ROCCA. Signor Presidente, la que- 
stione è di tanto rilievo che ella mi consen- 
tirà, spero, di respingere un’accusa pre- 
cisa e infondata, bhe ci è stata rivolta. 

PRESIDENTE. Onorevole La Rocca, 
le ho detto semplicemente: ((‘Prosegua, ono- 
revole La Rocca D. 

LA ROCCA. Vorrei ridurre alla memoria 
del Presidente del Consiglio che noi siamo 
stati, siamo e saremo internazionalisti: il 
che non significa che siamo al rimorchio o 
al servizio di interessi stranieri o di una 
potenza straniera. L’internazionalismo pro- 
letario, che non ha nulla di comune con il 
cosmopolitismo borghese, nasce e si orga- 
nizza sul terreno della necessità, per tutti 
i’.lavoratori, di unire le loro forze e di com- 
battere insieme, per raggiungere un obiet- 
tivo comune, che potrebbe o dovrebbe, in 
un certo senso, essere anche vostro se foste 
veramente pieni dell’essenza del cristiane- 
simo delle origini. Si tratta dell’emancipa- 
zione degli oppressi e degli sfruttati dall’ul- 
tima forma di schiavitù e di -oppressione, 
che è quella capitalista. (Applausi all’estrema 
sinistra - Interruzioni al centro). Si t.ratta 
di farla finita con lo sfruttamento dell’uomo 
sull’uomo, di abolire le classi, di realizzare 
l’effettiva eguaglianza, su scala mondiale. 
Questo non può essere se non l’opera co- 
mune di tutti i lavoratori di tutti i paesi. 

M a  il Presidente del Consiglio, come 
oggi ha giustamente e sottilmente notato 
l’onorevole . Gullo, tende a risolvere una 
questione, di una gravità enorme! di carat- 
tere politico con gli espedienti che si adope- 
rano in sede giudiziaria. Ed è inutile ripe- 
tere le solite menzogne sul Cominform. 

Egli, in definitiva, sostiene che, a propo- 
sito del Patto Atlantico, ha dichiarato quello 
che ha dichiarato (cioè, nulla di preciso, n6 
di chiaro, né di concreto, oltre il, nostro 
impegnarci alla cieca) e. che toccava a noi 
dimostrare il contrario, senza offrirci, perÒ, 
alcun dato per un esame serio della questione. 
Nel caso ultimo, in ordine all’internaziona- 
lismo, se egli non sa nulla della nostra dot- 
trina e ci ingiuria falsamente, dovrebbe ren- 
dersi conto di questo: che è padronissimo, dal 
suo posto, di lanciare contro di noi ogni sorta. 
di-  accuse, ma che gli spetta il carico della 
prova, quanto meno l’obbligo di dare un qual- 
siasi indizio d i  prova, al riguardo. Ed egli 

non è capace, se non di affermazioni e di fTasi, 
le quali diventano un bollo di indegnità per 
il Capo del Governo, che tende ad abbassare 
nell’opinione pubblica un partito come il 
nostro, che rappresenta e difende ferma- 
mente, a viso aperto, i veri interessi nazio- 
nali, se per interessi nazionali bisogna inten- 
dere non gli interessi di alcuni ristretti 
gruppi dominanti, ma gli interessi della enor- 
me, della stragrande maggioranza del popolo 
italiano, che è con noi contro la guerra e che 
si leverd, come una selva d’ira, contro di voi,. 
se oserete passare dalle parole ai fatti, per 
trascinarci in un’avventura, in cui bisogne- 
rebbe di nuovo mettere in gioco il sangue, i 
beni e l’avvenire del nostro Paese, per la 
sete di dominio di un pugno d’imperialisti 
stranieri e per il portafoglio dei capitalisti 
nostrani. 

Ed espongo, rapidamente, le ragioni per 
le quali sono contro l’adesione dell’Italia al 
Patto atlantico. . 

Allo stato, non esiste alcuna condizione 
materiale, obiettiva, non esiste alcun elemento 
di fatto, neppure in potenza, che ci autorizzi 
a ritenere che il nostro Paese è esposto ad 
una minaccia, diretta o indiretta, da parte 
d i  un altro Stato, alla sua integritd territo- 
riale, alla sua libertd, alla’ sua indipendenza, 
alla sua sicurezza, si che si ponga, per noi, 
il problema d’inserirci in una costellazione 
politica internazionale che si è costituita con 
un manifesto carattere di ostilitd contro altre 
Potenze e, quindi, per l’aggressione e la guerra. 
AI contrario, il nostro ingresso nel Patto, 
oltre a legarci le mani, a distruggere la nostra 
libertà d’azione, a farci uno strumento della 
politica altrui, crea, contro i nostri fondamen- 
tali e permanenti ivteressi storici, le condi- 
zioni del pericolo, per il prossimo nostro futuro. 
.In’ primo luogo, noi non siamo stati invitati 
a discutere, a negoziare, a partecipare alle 
trattat.ive per la conclusione dell’accordo. 
Noi siamo stati invitati, soltanto, a quanto 
si legge e che non viene smentito, a (( firmare )) 
il patto, che, ufficialmente, non sappiamo 
neppure quello che 8. In altri termini, siamo 
stati posti, ancora una volta, dinanzi ai fatti 
compiuti, senza niuna voce in capitolo. E 
quale argomento si adduce, su quale elemento 
di fatto si basa il Governo per convincerci 
che il patto è difensivo ? In proposito, quale 
patto di guerra è stato mai stipulato con di- 
chiarato carattere offensivo ? La diplomazia 
esiste per colorare di pace e di sicurezza per.i 
popoli, ecc. gli scopi di aggressioni, di con- 
quiste, di rapine. Nè vale - a sostegno della 
tesi zoppa, che il Patto si conclude con l’in- 
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tento di arrestare altri sulle soglie della guerra, 
e che, per il fatto della sua costituzione, si 
assicura un lungo periodo di quiete interna- 
zionale - ricordare che la Triplice f u  pure un 
blocco di Stati, e, tuttavia, non portò nel suo 
seno la guerra e diede quarant’anni di pace 
all’ Europa. 

La Triplice fu conclusa, all’inizio, -ve- 
ramente a scopo pacifico, perché la Prussia 
che aveva unito la Germania e creato l’im- 
pero nel fuoco delle battaglie di Sadowa e 

~ di Sédan, che aveva, poi, saccheggiato la 
Francia e si sottraeva all’antica influenza 
dello Zar, ecc. aveva tutto l’interesse a 
consolidare l’ossatura della giovane nazione 
germanica, avanti di buttarsi in pericolose 
avventure.. 

Inoltre, nella seconda metS del secolo XIX,  
il capitalismo si metteva sulla strada dell’im- 
perialismo, cioè del capitalismo dei monopoli 
e della lotta tra le grandi potenze per la spar- 
tizione del bottino. Esso, per i suoi fattori 
economici, aveva una certa inclinazione al- 
l’espansione pacifica. Poi, il capitalismo è 
diventato imperialismo: e ne sono seguite le 

’ catastiaofi che conosciamo e che hanno co- 
perta la terra di rovine. 

Oggi, la situazione, dal punto di vista 
economico, politico, militare, è quanto mai 
diversa da quella della seconda meta del 
secolo passato: .e il paese imperialista, più 
forte, o che si ritiene più forte, è spinto, dalla 
legge del suo sviluppo interno, a volere il 
dominio del mondo. 

In secondo luogo, noi stiamo discutendo 
da 4, ti giorni, del Patto (che, tra parentesi, 
ignoriamo). Abbiamo udita una prima di- 
chiarazione del Presidente del Consiglio, 
poi una lu,nga esposizione del Ministro degli 
afiari esteri, questa sera, un’altra dichiara- 
zione del Presidente del Consiglio, che avreb- 
be dovuto rispondere agli argomenti e agli 
attacchi della sinistra contro la politica che 
si vuole imporci. M a  l’onorevole De Gasperi 
non ci ha fornito neppure stasera niun dato 
di fatto a chiarimenfo dei termini e delle 
condizioni del Patto, che dovremmo accet- 
tare, alla cieca, senza conoscerlo nel suo 
contenuto reale. Né una risposta 6 venuta 
alla ribhiesta che, domani pubblicandosi 
uficialmcnte il testo del Patto, a qiiarito 
annunziano i giornali, è doveroso sospen- 
dere la discussione, per riprenderla tra poche 
ore, quando la Came a sa & _ i n  gradcrdi 
esaminare i termini e le condizioni dell’ac- 
cordo e valutare la natura e la portata dogl’im- 
pegni che veniamo ad assumere, con la  no- 
stra adesione. 

I1 Presidente del Consiglio ha detto, 
pochi minuti fa, che noi, con questo Patto, 
evitiamo all’It,alia di essere spaccata un’al- 
tra volta in due. 

Domando al Presidente del Consiglio 
in che modo egli, con la politica che intende 
seguire, impedisce questo tragico evento. 
Gli domando in che modo, legandoci noi 
ad un gruppo di Stati, o€irendo per questo 
gruppo di Stati il nostro territorio come 
base navale, aerea e militare in genere, egli 
impedisce agli a!tri Stati, aggrediti dalle 
Nazioni del Patto, di venire a battere in 
casa nostra i loro nemici. 

Né riesco ad intendere un’altra cosa, 
aflermata dall’onorevole De Gasperi: che 
noi siamo chiamati a dare un consenso pre- 
liminare, cioè non definitivo, alla sua poli- 
tica e che il Parlamento è sempre arbitro 
di non ratificare il Patto. un inganno per 
bambini. Noi questa sera consentiamo a que- 
sta adesione al ,Patto, a che l’Italia vada.’a 
Washington e si impegni e firmi ed entri 
nella costellazione di guerra; e domani, dopo 
il fatto compiuto, ci ritiriamo indietro: 
in quale maniera ? La realta è che contro la 
volontd del popolo italiano, alla ipsaputa 
del popolo italiano, dobbiamo agganciarci 
al carro di una Potenza, che è oggi, la Po- 
tenza più schiettamente imperialista del mon- 
do, che ha gi& posta‘ la sua candidatura al 
dominio del mondo e trova la sua strada 
sbarrata dai paesi democratici, che difen- 
dono la pace, il progresso e l’indipendenza 
di tutti i popoli. 

Se non dovessi fare semplicemente una 
dichiarazione di voto ed esporre, in breve, 
i motivi del mio orientamento, potrei, coi 
fatti alla mano, e con fatti inconfutabili e 
incontrovertibili, dirvi quale è il contenuto 
reale della politica degli Stati Uniti e, per- 
ciò, qual’è il contenuto e la natura del Patto 
Atlantico, che deve ridurre a grumi di san- 
gue i Paesi aderenti, destinati a servire kli 
interessi dell’espansione imperialista ameri- 
cana. 

fi vero o non è vero che dalla guerra del 
1914 ad oggi gli Stati Uniti hanno visto 
accresciuta di continuo la loro potenza, a 
travaso due guerre ... 

PRESIDENTE. 0nor.evole La Rocca, 
la prego di c.oncliidere. 

LA ROCCA ... che, dopo il 1918, il centro 
della finanza e dell’economia si è spostato 
dall’Europa a New York; che, dopo, chiusi 
in apparenza nel guscio della dottrina di 
Monroe, gli Stati Uniti hanno lavorato a 
convertire la loro preponderanza economica 
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in influenza politica, a conquistare mercati, ecc. 
e a prepararsi le vie per il dominio, riducendo 
sempre più la forza dell’Inghilterra; che, 
ad impedire, forse, all’hghilterra di aver 
le mani libere per la sua politica mondiale, 
cioé di non preoccuparsi e non temere ec- 
cessivamente dell’Europa, ha consentito, con 
iniezioni d’oro, con una catena di prestit.i, 
al capitalismo germanico, rapace, aggressivo, 
di rimettersi in piedi e ad Hitler di ar- 
marsi.. . 

PRESIDENTE. Onorevole La Rocca, la 
richiamo all’argomento. . ’ 

LA ROCCA. Allora, mi restringo a dire 
semplicemente questo. 

Clausewitz, le cui idee furonÒ fecondate 
da Hegel, diceva che la guerra altro non è 
se non la continuazione di una determinata 
politica. Essa è la continuazione di una 
data politica, con altri mezzi. Ora, è possibile 
sostenere, onestamente o decentemente alme- 
no, che gli Stati Uniti, che hanno vinta 
senza un conflitto armato l’Inghilterra, che 
hanno visto crollare Giappone, Germania, 
Italia e si sono liberati di questi rivali, che 
hanno la Francia imperialista nel loro solco, 
al guinzaglio dei prestiti, ecc. non tendono 
a stabiko la loro egemonia sulla terra e 
trovano sul ca,mmino della conquista un 
muro non facilmente superabile, . rappresen- 
tato dall’unione Sovietica e dagli altri paesi 
di democrazia popolare ? 

13 inutile ripetere gli argomenti gi8 con 
tanta forza ed autorita illustrati da oratori 
di questa parte. Mi richiamerò ad un fatto 
non ricordato forse da altri. Occorrerebbe 
che il Presidente del. Consiglio persuadesse 
la Camera di una cosa; che, in seguito agli 
accordi di Yalta e di Potsdam, le potenze 
alleate e vincitrici contro il nazismo non 
si erano impegnate a lasciare i popoli decidere 
liberamente della loro sorte; che la Russia 
non ha chiesto insistentemente l’osservanza, 
il rispetto degli accordi stabiliti, con il conse- 
guente ritiro dalla Germania di tutte le 
-forze di occupazione, per restituire ai tedeschi, 
con la libertà, il diritto di essere nazione e 
scegliersi la forma di governo che volevano. 

Ma l’imperialismo americano ha inteso di 
spezzare la Germania in due, di creare una 
Germania occidentale, distruggendo l’opera 
della stessa. borghesia tedesca quando era 
progressiva e creò l’unità germanica, distrug- 
gendo l’opera di Bisniarck, che, a suo modo e 
per gli interessi che difendeva, fu in un 
certo senso progressivo, unendo i tedeschi, 
liquidando il vecchio frazionamento (Com- 
menti al ccizlro e a clestrci) 

L’imperialismo americano impedisce l’uni- 
tà dei tedeschi, per avere nelle mani, come 
base di attacco, la Germania occidentale 
(Rumori al centro). 

PRESIDENTE. OnorevoÌe La Rocca, la 
richiamo ancora all’argomento. 

LA ROCCA. Onorevole Presidente, il 
Patto è inteso ad affermare con le armi 
l’egemonia degli Stati Uniti su tutto il resto 

‘del mondo; e dovrebbe mobilitare le forze e 
il sangue dei popoli europei per i fini imperia- 
listi della politica americana. 

Noi non siamo dei pacifisti in astratto, 
cioé non siamo cmtro tutte le guerre: ma 
non possiamo approvare nessuna guerra di 
aggressione e di brigantaggio; non possiamo 
accettare, noi conbattenti della causa opera- 
ia, non possiamo accettare e combattere se 
non le guerre giuste e legittime, che sono le 
guerre di liberazione nazionale contro il 
giogo straniero, e le guerre degli sfruttati 
contro gli sfruttatori, le guerre degli oppressi 
contro i loro oppressori ! (Applausi all’estreina 
sinistra). 

PRESIDENTE. & iscritto a parlaré per 
dichiarazione di voto l’onorevole Almirante. 
Ne ha facolt8. 

ALM TRANTE. Onorevoli colleghi, mi 
ripromettevo di fare una dettagliata dichia- 
razione di voto, che valesse a chiarire com- 
piutamente e serenamente il nostro atteg- 
giamento di fronte a così grave problema. 
Ma il clima acceso che si è qui determinato 
mi sconsiglia dal farlo, perchè mi rendo conto 
che qualsiasi dichiarazione potrebbe essere 
male intesa o addirittura fraintesa e non 
giungerebbe; al segno. 

Mi limito pertanto a brevissime preci- 
sazioni. Primo: ribadiamo i punti espressi 
nell’ordine del giorno che abbiamo avuto 
l’onore di presentare; li ribadiamo non tanto 
perchè questo sia un orientamento di par- 
tito, ma perchè riteniamo fermamente, in 
piena coscienza, che sia l’orientamento di 
una notevole parte dell’opinione pubblica 
del nostro Paese. 

Secondo: di fronte all’ordine del giorno 
governativo, chiariamo che ci asterremo 
dal votare per le ragioni politiche che sono 
state enunciate dall’onorevole Russo Perez 
nel suo intervento di ieri ‘e anche perdiè 
riteniamo serio ed onesto sospendere da 
parte nostra ogni giudizio in attesa di cono- 
scere, almeno,. le clausole del Patto che ver- 
ranno rese di pubblica ra,‘ ..ione. 

Voglio però molto fermamente chiarire, 
per sfatare qualunque leggenda e per stron- 
care una speculazione propagandistica alla. 
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quale si è voluto dar credito da molte parti, 
voglio chiarire che questa nostra astensione 
non significa assolutamente che noi vogliamo, 
ni3 ora nè poi - tanto noi che siamo qui, 
quanto coloro che abbiamo l’onore di rap- 
presentare - sfuggire alle nostre responsa- 
bilità in un’ora così grave per il Paese. 
Quando la pace interna del Paese fosse 
minacciata, quando la pace sui nostri con- 
fini fosse minacciata, i primi a compiere 
il nostro dovere saremo sempre noi, i primi 
a compiere il loro dovere saranno .sempre 
coloro che abbiamo l’onore di rappresen- 
tare. (Applausi all’estrema destra). 

PRESIDENTE. iscritto a parlare per 
dichiarazione di voto l’onorevole Gullo. Ne 
ha facoltà. 

GULLO. Onorevoli colleghi, se alcun 
dubbio vi fosse stato - e nonve n’eranessuno 
da parte nostra - sul carattere offensivo del 
Patto Atlantico, le parole del Presidente 
del Consiglio hanno fugato questo dubbio. 
Egli, nelle sue ultime dichiarazioni non ha 
fatto che ribadire come punto centrale del 
suo discorso l’anticomunismo, ossia non ha 
fatto che designare ancora in maniera più 
precisa l’obiettivo contro cui è diretto il 
carattere offensivo del Patto Atlantico. Anzi, 
ha aggravato stasera questo suo atteggia- 
mento, unendo, non dirò alle menzogne, 
perche voglio mantenermi nei limiti del 
linguaggio parlamentare, ma unendo alle 
inesattezze e alle cose contrarie alla verita 
dette finora, altre inesattezze e altre cose 
contrarie alla veritk 

Penso, di fronte a dichiarazioni così 
nette 4el Presidente del Consiglio, nel senso 
da me indicato, al discorso dell’onorevole 
La Malfa, penso al lirico discorso del- 
l’onorevole La Malfa, all’Unione europea, 
alla civiltà occidentale che si dovrebbe sal- 
vare attraverso il Patto Atlantico, attra- 
verso quel Patto Atlantico cui presiede la 
volontà del più grande Paese imperialistico, 
il quale si vanta, attraverso la voce dei suoi 
capi responsabili, di saper perfezionare in 
maniera mai vista quelle armi distruttrici 
che non sono certo strumenti idonei per 
mantenere alla storia degli uomini le vesti- 
gia dell’antica civilt8. Penso al discorso lirico 
dell’onosevole La Malfa e alla civiltà europea 
che troverebbe nel Patto Atlantico un mezzo 
per salvarsi e conservarsi alle generazioni 
venture. E penso al discorso lirico dell’ono- 
revole La Malfa, ricordandomi che questa 
solidarieta americana ed europea, cui fa espli- 
cito cenno nelle sue dichiarazioni il Presi- 
dente del Consiglio, non si ferma soltanto 

. .  

al Patto Atlantico, ma conosce anche un 
Patto del Pacifico, E mi saprd, dire l’onore- 
vole La Malfa se il Patto del Pacifico serve 
anch’esso a mantenere la civil tà occidentale 
e l’Unione europea ? 

Ma non è solo il contenuto del Patto, 
così evidentemente aggressivo, quello che ci 
suggerisce una via sola, che è la via del 
nostro dovere e della nostra coscienza, di 
votare, ciod, contro le dichiarazioni del Go- 
verno. 

Noi sentiamo anche, come italiani, come 
figli di questa madre comune, sentiam3 anche 
tutta l’umiliazione che deriva alla nostra 
Nazione dal fatto che il Gwerno ha elemosi- 
nato dalla grande Potenza imperialistica, di 
cui si è reso servo, l’invito ad aderire al 
Patto Atlantico. Nel momanto in cui il 
Governo, umiliando la dignita della Nazione, 
la nostra civiltà bimillenaria, ha bussato alle 
porte degli Stati Uniti per averne un invitc, 
che forse ancora non è pervenuto, il Presi- 
dente del Consiglio avrebbe fatto bene a 
rimeditare i versi di un poeta (pur sapendo 
che i poeti sogliono incidere ben poco sul 
terreno politico) di un poeta che diceva di 
,se con dignitosa fierezza: ( (Me non nato a 
percotere - Le dure illustri porte ... n. 

E Giuseppe Parini che, a differenza del- 
l’onorevole conte Sforza, ebbe umili origini 
contadine, sapeva per esperienza diretta e per 
esperienza ereditata che cosa voglia dire per 
il debole bussare alle illustri porte ! 

Noi siam3 nel Patto Atlantico non per 
tutelare e salvaguardare l’onore e l’indipen- 
denza del nostro Paese; noi siamo nel Patto 
Atlantico per offrire il nostro Paese come 
campo di battaglia alle mire imperialistiche 
degli Stati Uniti. 

Voi, onorevoli colleghi della democrazia 
cristiana, solete fare frequenti richiami alle 
alte ragioni ideali, alle esigenze dello spirito. 
Badate, non penso nemmeno lontanamente 
che voi con ciÒ .mentiate a voi stessi; non 
penso che nella vostra coscienza non sia viva 
la consapevolezza del valore di queste alte 
idealitA e di queste esigenze dello spirito. 
Però non vorrei che di queste cose si parlasse 
soltanto nei giorni di festa. L’esaltazione delle 
ragioni dello spirito, delle alte esigenze ideali 
vuol essere accompagnata da una ~ 0 l ~ n t i 3  
gagliarda di sostenerle giorno per giorno nella 
realtà concreta della vita. Son  imitate noi 
materialisti di questa parte della Camera, 
noi che abbiamo sempre dimostrato ,di non 
sapere combattere per i nostri ideali, di non 
saper sofirire, di non saper anche morire per 
essi. Io sento di dowr  fare in quest’:\ula un 
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appello accorato alle vostre coscienze, in 
quest’ora così grave per la storia dellanostra 
Nazione. Serviamoli sul serio questi alti ideali. 
queste alte esigenze del nostro spirito ! E 
ricordiamoci che l’ideale del popolo italiano 
che lavora, degli operai delle officine del 
Nord e dei contadini del Mezzogiorno, questo 
ideale è la pace. I1 popolo italiano vuol lavo- 
rare’ in pace, vuol assicurare attraverso il la- 
voro fecondo il vero progresso e il vero avve- 
nire della nostra Nazione.‘ (Applausi  nll’estre- 
m a  sinistra). 

PRESIDENTE. fi iscritto a parlare, per 
dichiarazione di vot.0, l’onorevole Sanione. 
Ne ha facoltà. 

SANSONE. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, non ripeterò le ragioni che sono 
state esposte con maggior competenza di 
me dagli oratori che mi hanno preceduto, 
sia del Gruppo al quale appartengo, sia del 
Gruppo comunista. 

Dichiarerò brevemente perché voto con- 
tro. Le ragioni di merito vi sono state esposte; 
ma vi sono delle ragioni di forma che inci- 
dono nella sostanza delle cose: Innanzi tutto 
la fretta’del Governo: questo non voler far 
comprendere bene le cose così come nella 
discussione di stasera; questo insistere perché 
durante questa notte si debba votare il Patto 
con la fiducia al Governo, appare già che 
deve esservi un sottinteso concerto interna- 
zionale che noi non possiamo e non dob- 
biamo conoscere, per cui domani mattina 
questo voto deve venir dato, ((costi quel 
che costi N !  Comprenderete che questa 13 
.una. legittima ragione di difidenza da parte 
mia, che mi spinge a votare contro. 

Ma  vi è un punto, nelle prime dichiara- 
zioni del Governo, che ha colpito principal- 
mente la mia dignitb di italiano. I1 Presidente 
del Consiglio, nel momento in cui ci annunciava 
di volere la fiducia per trattare questo Patto, 
chiuse il suo dire con una invocazione all’Ame- 
rica perché ci desse ancora gli aiuti ! Mi pare- 
va proprio un invocare la carità o l’invocare 
il pagamento del prezzo di questo Patto, un 
prezzo che ci disonora! I1 Presidente del 
Consiglio avrebbe potuto trovare altra oc- 
casione per queste invocazioni, ma chiedere 
aiuti nel momento in cui ci si precipita a 
dare l’adesione al Patto Atlantico i! una cosa 
che deve ferire tutti noi, specialmente voi 
della maggioranza ! Ricordo la tragedia dei 
cinque giorni di grano, ricordo l’ansia che 
ho condivisa con lo stesso onorevole De 
Gasperi quando non riuscivamo ad alimentare 
il popolo italiano ! Adesso, prima del voto e 
dopo il voto, il grano arriverà, ma è un prezzo 

di sangue e noi non vogliamo pagare col 
sangue quello che dovrebbe rappresentare 
un aiuto ! 

Oggi ho ricevuto delle lettere da alcuni 
sinistrati e danneggiati di guerra. Ho do- 
vuto occuparmi di questo problema. Mi 
sembrava  una^ beffa; mentre il Parlamento 
italiano, per volontA della maggioranza, sta 
per concludere un Patto militare, altri, 
danneggiati e sinistrati della guerra (che si 
può dire ancora non chiusa), son venuti qui 
in Parlamento per chiedere al Ministro o al 
Sottosegretario Cifaldi quelle (( provvidenze )) 

che sono state sempre promesse e che mai 
sono venute. 

Io ho vissuto come molti di voi tutto il 
dramma, tutta l’angoscia, tutta la sofferenza 
e la tortura della guerra, e mi sembra vera- 
mente una suprema incoscienza quello che 
avviene in quest’Aula stasera. Riccheggia 
in questo momento, in quest’Aula, una voce, 
non di questa parte, quella autorevole di 
Vittorio Emanuele Orlando che vi disse che 
questa è libidine di servilismo ! Questa libi- 
dine di servilismo noi condanniamo e vo- 
tando contro rivendichiamo veramente la 
dignità dell’Italia ! A me appare come dovere 
imprescindibile di vero italiano dichiarare, 
ed anzi ritengo di fare del vero patriottismo, 
di fronte agli esibizionismi verbali che si 
fanno in quest’Aula, che votando contro 
e il solo modo per difendere la dignità e 
l’indipendenza degli italiani ! (Applausi al- 
l’estrema sinistra). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare per 
dichiarazione di voto l’onorevole Longo. Ne 
ha facoltà. 

LOKGO. I1 signor Presidente del Consiglio 
ha creduto di poter giustificare l’adesione del- 
l’Italia al Patto Atlantico con l’argomento 
delle decisioni che sarebbero state prese al 
convegno dei partiti.comunisti, convegno che 
costituì poi il Cominf,orm. Ha anche invocato, 
per giustificare questa adesione al Patto 
Atlantico, pretese decisioni segrete che sa- 
rebbero state prese e i sedicenti comitati 
segreti che sarebbero stati costituiti a quel 
convegno. Se la serietà, la consistenza di 
questo argomento uguagliano la serietà e la 
consistenza di tutti gli altri argomenti por- 
tati dall’onorevole De Gasperi per giustifi- 
care l’adesione al Patto Atlantico, io credo 
che questa Camera ed il Paese possano con 
tutta tranquillitd respingere la richiesta ade- 
sione, perché tutti gli argomenti invocati 
sono privi di ogni consistenza e di ogni serietà. 

I1 Presidente del Consiglio che si pretende 
molto bene informato sulle decisioni, prese 
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a quel convegno, e non soltanto sulle deci- 
sioni rese di pubblica ragione, ma anche su 
pretese decisioni segrete, non sa nemmeno 
dove il convegno dei 9 partiti ha avuto luogo. 
Egli continua a chiamare quel convegno, 
convegno di Bialystock. Ora, la riunione ha 
avuto luogo in una località che. si trova al- 
;’estremità della Polonia opposta a quella 
dove si trova Bialystock. Chi pretende di co- 
noscere tutto di quel convegno: decisioni 
pubbliche e segrete, dovrebbe almeno sapere 
con esattezza in che luogo quelle decisioni 
sono state prese. Ma, ho detto, il Presidente 
del Consiglio, che pretende di conoscere tutto 
di quel convegno, non conosce nulla: conosce 
solo quanto non vi è stato fatto, né detto. 
Egli non era al convegno, parla perciò in 
base ad informazioni di seconda, terza o 
quarta mano. Io ero presente e parlo perciò 
per conoscenza diretta e personale; e posso 
affermare e affermo che a quel Convegno non 
i, stato det to  nulla che non sia stato pubbli- 
cato, non si è deciso nulla di diverso di quanto 
è stato comunicato. 

PRESIDEKTE. La prego, ora che ella 
ha precisato questi fatti, venga alla dichia- 
razione di voto. 

LONGO. 1;: appunto quanto mi propo- 
nevo di fare. 

11 Presidente del Consiglio aveva già avuto 
occasione di fare fuori di qui le dichiarazioni 
ripetute questa sera ed io, fuori di qui, ebbi già 
occasione di contestarle. Ora, se il Presidente, 
nonostante le mie precisazioni, crede di venir 
ancora a ripeterle davanti all’Assemblea, 
dimoktra con ciò di avere più fiducia nelle 
invenzioni e nei falsi di qualche spia e scroc- 
cone, agente dei servizi segreti americani, che 
non nelle affermazioni di un deputato della Ca- 
mera italiana. (Applausi all’estrema sinistra). 

Io non posso, perché il nostro Presidente 
mi richiamerebbe all’ordine, qualificare questo 
atteggiamento del Presidente del Consiglio, 
ma su questo fatto preciso è certo che il 
Presidente del Consiglio ha affermato una 
cosa ed io affermo una cosa del tutto con- 
traria, è certo che su questo fatto qualcuno 
dice’ delle menzogne e se vi 8, come vi è, 
un mentitore, quel mentitore non sono io. 
Per cui credo fermamente che la Camera, 
come ho già detto, e il Paese in tutta tran- 
quillitA possono respingere l’argomento a 
delle pretese decisioni di Bialystock e tutti 
gli altri argomento portati dal Presidente del 
Consiglio come non suoi e inconsistenti, pos- 
sono in tutta tranquillità respingere la ri- 
chiesta adesione al Patto Atlantico. (Applausi 
all’estrema sinistra). 

PRESIDENTE. fi iscritto a parlare per 
dichiarazione di voto l’onorevole Longhena. 
Ne ha facoltà. ~ 

LONGHENA. Onorevoli colleghi, ho 
scritto quello che devo dire alla Camera 
affinchè le mie parole ed il mio pensiero 
siano precisissimi. 

To esprimo qiii il pensiero del maggior 
numero dei deputati del Gruppo di unità 
socialista, Gruppo che perb, seguendo tra- 
dizioni e consuetudini consacrate già nella 
storia parlamentare, autorizza i perplessi, ’ ‘ 

gli incerti, i dubbiosi ad astenersi e a dichia- 
rare pubblicamente l’astensione. 

Nessun voto contrario sarà dato alla 
presa in considerazione della proposta del 
Governo circa il Patto Atlantico. 

Ed i miei amici vogliono che queste mie 
dichiarazioni siano semplici, brevi, perspi- 
cue, onde meglio che i discorsi parlati, lun- 
ghi e complessi, scendano fra la gente e 
ad essa dicano j I  pensiero nostro che non 
i! mutato, che risponde appieno alla salda 
e sicura coscienza nostra. 

E questa rispondenza fra coscienza e 
pensiero, fra pensiero ed atto, vogliamo qui 
solennemente riafiermare: non obbediamo 
né a tornaconti, né ad ideologie staccate 
dalla realtà, ci inchiniamo ai fatti esami- 
nati con tutta obiettività, prestiamo atten- 
zione al richiamo della nostra coscienza, 
che vogliamo sia circondata da quello stesso 
alone di fiducia che noi stendiamo attorno 
alle libere opinioni altrui. 

E prima di ogni cosa è necessario che 
sia dissipata l’ombra di un’accusa che ho 
udito qui, portata e ripetuta da qualche 
collega. 

Voi -- ci si dice - in tut ta  la campagna 
elettorale avete affermato di essere contrari 
ad impegni di indole militare: avuti i voti 
degli elettori e scontata questa cambiale, 
avete gettato la maschera e vi palesate quali 
in realtà siete, nemici della pace, guerra-. 
fondai a nome e a vantaggio dell’imperia- 
lismo americano. Ragioniamo. Noi abbiamo 
accolto con lietezza quel piano economico, 
che voi avete respinto con tutte le vostre 
forze, che avete difiamato in tale modo e 
con tanto cattive parole che, solo al n ~ l l ~ e  
Marsha11, le vostre folle - educate da voi - 
prorompevano in grida di protesta. Kni 
sapevamo che per esso l’Europa si sarebbe 
incamminata verso la ricostruzione e fummo 
facili profeti. 

Di qui si inizia l’azione nostra ... (InteT- 
ruzioni all’estrema sinistra). 
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Vi prego di non interrompermi; io non 
ho mai interrotto nessuno. 

Di qui - dicevo - si inizia l’azione nostra. 
E voi ? Voi avete subito dichiara.to che il 
vostro posto - in un’eventuale guerra - 
sarebbe stato presso la patria del socialismo, 
presso la Russia, ed avete, con scarsa fan- 
tasia, immaginato una guerra di proletari 
contro i capita!isti, avete sognato d a  una 
parte chi ha solo !a ricchezza delle braccia 
e dall’altra chi è forte di ricchezze mala- 
mente acquistat,e. I1 sogno era bello ed 
avete fatto presa sugli animi. 

Ma avete scordato di dire che 1’U. R. S. S. 
intorno a sé intanto stendeva tutta una rete 
di trattati, non miranti a rafiorzare la pace, 
ma tendenti a stringere con una catena 
sa!da di patti economici e militari tutto il 
complesso -di paesi torneanti attorno al co- 
losso. B una realta: ben 15 Trattati ho con- 
tato, che rilevano sapienza e arte squisite. E 
l’occidente davanti a questa serie di atti pa- 
cifici ha, alla sua volta, pensato ad un atto 
pacifico, un patto che leghi in un tutto le 
sparse membra sue: cautela e prudenza, non 
provocazione e sfida. 

Il patto di cui la Camera vuole autoriz- 
zare il Governo ad iniziare la formulazione, 
non è guanto gettato là nella steppa sconfinata, 
12 risposta misurata e serena; non 6 ofiesa 
e minaccia, è difesa ed invito alla medita- 
zione dei propri atti e della propria condotta. 
Jn noi, egregi colleghi, non è l’intenzione di 
imbracciar mitra, né siamo pervasi dallo 
spirito bellicoso di molti colleghi: nelle nostre 
mani è il ramo di ulivo e l’intento fermo, 
precipuo di tener lungi 1’ Europa dalla 
guerra. 

Fummo rigidi neutralisti quando molti 
di voi furono fieri interventisti e propagatori 
instancabili di intervento: lo siamo ancora e 
vorremmo che da parte vostra, ad Oriente, 
fossero moltiplicati gli sforzi per impedire il 
conflitto, come faremo noi, come abbiamo 
sempre fatto. Ma voi non lo potete, lo so: 
ed invece noi lo faremo. E forse non ve ne 
sarà bisogno, che la guerra, grande fatto, non 
scoppia quando piccoli partiti la temono o 
grandi partiti la sognano. 

Ed avete anche scomodato la storia e 
l’avete fatta parlare come avete voluto voi. 
Ma essa in tu t to  il suo lungo e vario sviluppo 
dà ragione a noi e giustifica l’atto che stiamo 
per compiere: anzi è severo monito a voi ed 
aspro rimprovero. 

E del pari alla geografia avete chiesto 
lumi, ed essa. yi ha risposto con durezza. 

La firma del Patto - essa vi dice - E: una 
necessità delle cose, un dovere per noi, un 
monito ad altri. 

Un Paese, che la natura h a  fatto accessi- 
bile da ogni parte, ha il suprema dovere di 
caute’ai-si, di pensare a cingere sé di eventuali 
difese: il non Carlo sarebbe errore, sarebbe 
follia. Né si invochi a modello la Svizzera. 
Essa è stata sempre per volontà dei conten- 
denti, per preciso desiderio loro, terra di nes- 
suno: il giorno che a questo si rinunciasse da 
qualcuno, essa sparirebbe come spazio di 
tutti e sarebbe preda delle cupidigie, come 
lo fu sempre l’Italia, come lo sarà sempre 
1’ Italia. 

Noi dunque, profondamente convinti che 
strumento di pace e non di guerra sia il Patto 
che dovremo discutere;. e d’altra parte respin- 
gendo la facile polemica‘accusa che tutto un 
capitalisma sia il mondo con cui stringiamo 
accordi, capitalismo che non neghiamo esi- 
sta e sia potente, ma che sappiamo bilanciato 
da ampie masse democratiche e socialiste, 
oggi imponenti la loro politica; ricordando 
che in calce al Patto saranno tutti i partiti 
socialiti d’Europa, raccolti con noi nel Con& 
SCO; non dimentichi che tutte le guerre del 
nqstro secolo furono atrocemente sferrate 
dai totalitarismi, e, mentre non attenuiamo 
neppure per un po’ il vasto contributo dato 
dalla Russia alla recente ultima vittoria - 
vittoria del bene sul male -, non possiamo 
nascondere a noi stessi che folti cimiteri qua 
e 18 sorgono, dove riposano le ossa di conta- 
dini e di operai americani venuti a difendere 
la libertà e la democrazja e ad impedire che 
egemonie perniciose si formassero in Europa 
e perciò nel mondo; fedeli a quelle tradizioni 
di politica estera che l’Italia nascendo ha 
seguite, che, vinta, le hanno permesso di non 
soccombere e di riprendere la sua via, tradi- 
zioni che sono dettate dalla sua posizione e 
che vanamente si può tentare di cancellare, 
senza abdicare a nessuno dei propri principi 
programmatici; sempre fondamentalmente 
amici della libertà e della pace (per l’una da- 
remo la nostra vita, per..-l’altra tutta la tena- 
cia dei nostri sforzi); socialisti oggi e domani, 
dichiariamo con solennità di coscienza che 
noi voteremo la proposta presentata dal 
Governo, augurandoci che il voto con- 
trario di tanti non abbia- mai a suonare 
pentimento per essi e danno alla nostra 
terra. 

Discendiamo direttamente da colui che 
in quest.a Camera, il 14 novembre 1917 ... 

FRRALLI. Citi Modigliani e Treves, non 
Turati; non ne ha il diritto ! (Commenli). 
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LONGHENA. ... dopo Caporetto, recava 

FARALLI. I1 discorso di Treves !... 
LONGHENA. Mi lasci dire, noioso ! 
FARALLI. Lei non ha il diritto di profa- 

nare il socialismo; lei non capisce il  socia- 
lismo. 

LONGHENA. Lei era materia cosmica, 
quando io ero socialista ! 

Discendiamo, dunque, direttamente da 
colui che in questa Camera, il 1 4  novembre 
1917, dopo Caporetto, recava la parola equi- 
librata ed onesta che nessuno coprì di proteste 
o di incomposte grida. 

Oggi, più d’allora, è lecito ripetere che il 
socialismo entro gli schemi della sua conce- 
zione afferma tutte le ragioni ideali e materiali 
dell’indipendenza della Patria. 

FARALLI. ... e della pace ! 
LOKGHENA. E per questo noi, socialisti, 

come tutto i1 socialismo dell’Europa occi- 
dentale, ci accostiamo e firmiamo l’atto con 
la coscienza di fare un dovere, con la certezza 
che il compimento di tale dovere sarà rispar- 
miatore di lutti e di sventure alla nostra 
terra. (Applausi a sinistra, al centro e a destra). 

FARALLI. Turati non si legò a nessuna 
nazione; non era profanatore. Siete dei tradi- 
tori, traditori del socialismo ! (Vive proteste Q. 

sinislra). 
PRESIDENTE. Onorevole Faralli, la ri- 

chiamo all’ordine. (Rumori all’estrema sini- 
stra - Commenti). 

i3 iscritto a parlare per dichiarazione di 
voto l’onorevole Scotti Alessandro. Ne ha 
facoltà. 

SCOTTI ALESSANDRO. Onorevole Pre- 
sidente, onorevoli colleghi ! Faccio una breve 
dichiarazione a nome del partito dei conta- 
dini. (Interruzioni nll’estremn sinistra). 

H o  ascoltato le dichiarazioni del ‘Governo 
sul Patto Atlantico, ho seguito i discorsi pro- 
nunziati dagli esponenti dei vari partiti e 
mi sono persuaso che tutta questa bella ora- 
toria si è svolta a favore di una candidatura 
alla presidenza di una repubblica mondiale. 
(commenti). I candidati a questa presidenza 
sono due: la Russia e l’America; entrambi 
aspirano al predominio nel mondo. La Russia 
ferma nella fede materialistica vuole creare 
nel mondo il supercapitalismo statale, dove 
l’individuo perde gran parte della sua libertà 
e diventa un salariato fisso dello Stato. L’A- 
merica, rispettando la libertà della persona 
umana, vuole instaurare nel mondo il proprio 
predominio economico. (Commenti). Mi sono 
chiesto: tra questi due colossi è possibile re- 
stare neutrali ? Sarebbe l’ideale, ma si corre 

la parola equilibrata ed onesta.. . 
il rischio di essere malvisti e maltrattati dagli 
uni e dagli altri. (Commenti all’estrema si- 
nistra). 

L’estrema sinistra dice che il Patto Atlan- 
tico & la guerra; gli altri rispondono che è una 
garanzia di pace. Purtroppo negli intimi pen- 
sieri degli uomini e nelle profondit& del cuore 
umano non può’leggere che Iddio. Mi auguro 
che tutti gli uomini specie quelli che ci go- 
vernano siano sinceri. Da quando Caino uc- 
cise Abele (Si ride),, la guerra è passata - non 
ridete, onorevoli colleghi - dall’individuo alle 
tribù, dalle tribù ai comuni, dai comuni alle 
regioni ed alle nazioni e siamo giunti alla 
catastrofe delle due guerre mondiali. Ora, io 
mi domando: siamo all’ultimo atto ? Mi 
auguro, e con me se lo augurano sinceramente 
tutte le mamme e tutti gli uomini che hanno 
cuore e figli, che gli orrori delle guerre passate 
abbiano ammaestrato i governi per modo che 
l’ultimo atto non si chiuda su nuove stragi 
e sulla distruzione della civilta. In Italia oggi 
abbiamo un Governo legittimo, un Governo 
che è l’espressione della maggioranza del 
popolo, un Governo che conosce i desideri 
del popolo e dell’opposizione e perciò io, come 
uomo dei campi, come espressione genuina 
della gente rurale, perché i miei voti li ho 
avuti tutti dai rurali, mi affido a questo Go- 
verno legittimo, esprimendogli il desiderio di 
pace che anima tutte le genti rurali. Con que- 
sto voto favorevole più che un voto di fiducia, 
è un compito che affido al Governo, di portare 
nell’assemblea del Patto Atlantico, la voce 
della civiltà latina, italiana e cristiana.. 
(Interruzioni all’estrema sinistra). 

Un,a voce all’estrema sinistra. Ma non dei 
contadini !... 

SCOTTI ALESSANDRO. Anche dei conta- 
dini ! 

...p er troyare tra i due blocchi, anglosas- 
sone e slavo, la forma dignitosa per risolvere 
il problema della concordia, ispirandosi alle 
leggi naturali ed ai principi universali che 
devono governare i popoli. Mi auguro che 
ciascuno individuo e ciascuna nazione - li- 
mitando al minimo il sacrificio della propria 
libertti - trovi non nella guerra ma nella 
concordia la prosperità e la pace del mondo, 
quella libertà e quella pace che è patrimonio 
del Cristianesimo e pensiero ed azione della 
Chiesa cattolica. (Applausi al centro). 

PRESIDENTE. fi iscritto a parlare per 
dichiarazione di voto l’onorevole To!log. 
Ne ha facoltà. 

TOLLOY. Onorevole Presidente, ono- 
revoli colleghi, la motivazione contraria del 
mio voto è dovuta, oltre che ai motivi enun- 
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ciati dai colleghi del mio Gruppo, a conside- 
razioni tecniche attinenti al particolare ca- 
rattere del Trattato, che voi vi apprestate a 
stipulare. Considerazioni che avrebbero me- 
ritato lungo e approfondito dibattito, poiché 
si tratta di impeqnare il Paese in alleanza 
militare. Tale dibattito non ha invece avuto 
luogo, in parte per la evidente ragione che la 
mancata conoscenza delle clausole del Trat- 
tato impediva un serio esame di carattere 
specifico, e in parte perché non abbiamo voluto 
noi che avesse luogo, per ritardare ancora, 
foss’anche neKa speranza di un vostro ravve- 
dimento, il momento nel quale zaremo co- 
stretti, dalla vostra stolta politica, a riparlare 
in termini concreti di guerra e di tutti i tristi e 
terribili problemi che essa comporta. 

Le brevi considerazioni attinenti ai pro- 
blemi di carattere militare, che sto per fare 
in questa sede, sono di carattere particolare 
e di carattere generale. Di carattere generale, 
perché è evidente a tutti - io penso - che 
l’unità stessa interna delle nostre Forze armate 
sarà gravemente inci’inata dalla nnstra pro- 
gettata. adesione a questo PAtto Atlantico. 
Rasta pensare al riguardo ai riflessi che ciò 
avrà nel dibattito su quel progetto di legge 
che il Governo ha chiamato’ infelicemente, 
apolit,idtà delle Forze armate. Possiamo ren- 
derci conto fin d’ora che senza l’esistenza di 
questo progetto di adesione al Patto Atlantico, 
si sarebbe discusso con una certa serenità 
quel progetto, poichk vi avrebbe potuto essere 
soltanto una presunzione, ma non la certezza 
di un suo secondo fine. Ma dopo la dichiarata 
progettata alleanza militare con altri Paesi, 
come non rendersi conto della reale portata 
di questo progetto di legge, del vero signifi- 
cato di questa ipocrita apoliticità che voi 
volete imporre alle Forze armate ? Perciò, 
già su questo argomento avremo una discus- 
sione estremamente aspra, ed è uno dei 
dibattiti più dolorosi della vostra polit.ica 
che ogni problema riguardante le Forze arma- 
te dovrà necessariamente d’ora in avanti 
costituire mot,ivo di asperrimi dissensi. 

Ma oltre ciò debbo fare una considera- 
zione di carattere specifico la cui impor- 
tanza, io penso, non può sfuggire all’atten- 
zione di questa Assemblea, anche perché 
essa caratterizza in modo particolarmente 
evidente la leggerezza usata dal = Governo 
nel promuovere un Patto di alleanza militare 
nelle presenti condizioni. 

La nostra Costituzione, onorevoli col- 
leghi, prevede l’esistenza di un Consiglio 
su.premo di difesa. Che cosa è il Consiglio 
supremo di difesa ? Non lo sappiàmo ancora 

con precisione né in veritd possiamo saperlo, 
poiché il Governo non ha ancora presentata 
la relativa proposta di legge alla Camera. 
Dovremo accontentarci, quindi, per ora di ciò 
che il generale onorevole Chatrian, espo- 
nente autorevole, io penso, del pensiero mili- 
tare della maggioranza, ci ha detto, nel suo 
discorso tenuto alcuni mesi fa in occasione 
della discussione sul bilancio. In tale occa- 
sione egli ci ha detto di ritenere e, ripeto, 
io  credo che il suo dire .debba considerarsi 
autorizzato oltreché autorevole, che il Con- 
siglio supremo di difesa debba essere l’organo 
(( responsabile della difesa nazionale D. 

Dunque, onorevoli colleghi, sta di fatto 
che il Governo prospetta al Parlamento e al 
Paese un’alleanza militare senza che esista 
ancora l’organo tecnico previsto dalla Costi- 
tuzione, organo che un suo portavoce qua- 
lifica di :( responsabile della difesa nazio- 
nale )) e che comunque, se esistesse, avrebbe 
dovuto e potuto esprimere -il suo parere in 
proposito. Quante considerazioni, onorevoli 
colleghi, sarebbero da farsi su questa sem- 
plice constatazione ! La considerazione che 
la Costituzione che ci siamo data non ha 
avuto neppure formale attuazione e che il 
Paese i: quindi ancora in via di assestamento 
e già si parla di trattati militari ! E che, 
mentre la Costituzione prevede l’esistenza 
di un organo tecnico consultivo che deve 
logicamente dare il suo preventivo parere 
su un trattato militare, il Governo decide 
di stringere un’alleanza militare senza sen-- 
tire il bisogno di consulenza tecnica respon- 
sabile. 

Chi si è sostituito in questa occasione al 
Consiglio supremo di difesa ? L’onorevole 
Pacciardi, Ministro della difesa ? I1 capo 
di Stato Maggiore ? Possono essi assumersi 
questa responsabilita ? Non sto a discutere 
qui dell’autorità delle loro opinioni in ma- 
teria; ma è certo che le loro sono opinioni 
individuali, di valore evidentemente limi- 
tato. Direi anzi che vi sono delle prove dalle 
quali risulta che il pensiero di determinate 
sfere militari responsabili differisce da quello 
del Governo. . 

Mi richiamo nuovamente al parere espres- 
so nel discorso già accennato dall’onorevole 
generale Chatrian, che appartiene alla mag- 
gioranza governativa, è il presidente della 
Commissione di difesa. Essi sono st.ati i 
seguenti: 

lo) l’Est europeo non è pronto alla 
guerra: dichiarazione questa che fa da sola 
cadere la necessita attuale di un patto di 
difesa; 
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20) necessita - sono le parole dell’ono- 
revole Chatrian - di armare la nostra neu- 
neut alta ... 

PRESTDENTE. Onorevole Tolloy, devo 
richiamarla all’argomento della dichiarazione 
di voto. 

TOLLOY. Onorevole Presidente, io cito 
il discorso dell’onorevole Chatrian come ele- 
mento costruttivo e non come elemento 
polemico. La impostazione, data .allora al 
problema dall’onorevole Chatrian, consente 
infatti ancora una discussione ed una colla- 
borazione che il Patto Atlantico render& 
impossibili. 

‘ Diceva dunque l’onorevole Chatrian che 
vi era la necessita di armare la nostra neu- 
tralith per impedire la nostra occupazione, 
e dal. contesto del discorso risulta evidente 
che l’ipotesi non si riferisce solo alla U.R.S.S.; 
diceva ancora che bisognava cercare di otte- 
nere al più presto la revisione del Trattato, 
cosa che voi vi precludete invece con questo 

’ Patto. 
Vedete quindi come i vostri stessi tecnici 

militari impost,ano il problema in un modo 
che non poteva portare assolutamente alle 
conclusioni alle quali è pervenuto il Governo. 

Io sono convinto che, per motivi stret- 
tamente tecnici e strategici, indipendente- 
mente da ogni considerazione ideologica ed 
anche politica, voi troverete molti militari 
che vi sconsiglieranno e vi dimostreranno 
l’evidente pericolo che da un Patto di questo 
genere deriva alla nostra difesa nazionale. 

La prova pih evidente l’ha data l’ono- 
revole Chatrian, il quale pure quando fa- 
ceva quel discorso, non faceva mistero delle 
proprie simpatie ideologiche: però la sua 
preparazione professionale lo portava a man- 
tenersi nei limiti di una politica militare 
nazionale. Onorevoli colleghi, su questi argo- 
menti parleremo necessariamente quando si 
tratterà di discutere le clausole del Patto. 
Ora, al di fuori e al di sopra di questi par- 
ticolari, io voglio riportare alla mente di 
tutti i colleghi il ricordo della recente tra- 
gedia che le nostre Forze armate hanno 
attraversato, e invitarli a riflettere su quanto 
la situazione che il Governo prepara, att.ra- 
verso un’alleanza militare con un paese 
così straordinariamente più forte deP1‘ Italia 
e che rincorre dei documentati progetti di 
dominio mondiale, assomigli alla situazione 
creatasi al tempo del patto di acciaio: le 
nostre forze armate dovrebbero cioè com- 
battere un’altra guerra, in condizioni ana- 
loghe e anzi peggiorate questa volta, poichè 
noi siamo ancora più disarmati e gli alleati 

ancora più potenti,* forse più sprezzanti: 
Dovremo combattere un’altra guerra che 
non potrà essere anche questa se non una 
guerra di aggressione, come sono certo che 
a r a  dimostrato anche dal punto di vista 
strategico e tecnico. 

Onorevole Pacciardi, io ho un ricordo 
personale di questa guerra, che voglio dedi- 
care a lei. Fui inviato nel 1942 in Albania, 
e arrivando su quel fronte trovai che con- 
temporaneamente vi era giunto Mussolini, 
in veste di comandante supremo, il quale 
faceva un giro di ispezione per incora,g’ o* iare 
i comandi e le truppe a sferrare il voluto 
attacco decisivo. Onorevoli colleghi, le acco- 
glienze che Mussolini ricevette allora dai 
reparti, ufficiali e truppe, furono accoglienze 
entusiastiche, tali da fare veramente strin- 
gere il cuore a chi aveva gi& una coscienza 
antifascista; ma, onorevoli colleghi, quando 
poco dopo, alla quota 731, per volonta pre- 
cisa del criminale Mussolini, quelle stesse 
truppe, quegli stessi giovani che avevano 
pocanzi esaltato Mussolini nelle retrovie, 
furono lanciati all’attacco, essi si accinsero 
a compiere il primo sbalzo, convinti forse 
ancora della propria volontà di combattere 
e della propria capacita di sacrificio. Ma 
in quello stesso momento tutti quei senti- 
menti artificiosamente creati crollavano. 
1-10 dovuto poi vedere purtroppo ripeter- 
si altre volte una tragedia consimile: 
quei giovani in quel momento, sotto il tiro 
che si apriva e mentre i primi compagni 
cadevano, per. la prima volta comprende- 
vano la inutilitk del loro sacrificio; d’un 
colpo solo si rivelava ad essi la vuota reto- 
rica con la quale si era preparato il loro 
stato d’animo. E spesso mancava ad essi 
non solo lo slancio per compiere un secondo 
sbalzo, ma anche quello per cercarsi un 
riparo dal fuoco nemico. 

In queste condizioni ho visto morire 
vicino a me migliaia di nostri giovani. I1 
ricordo di queste tragiche vicende deve 
ammonirvi che oggi voi potete sperare an- 
che di trovare un determinato consenso alla 
vostra politica di gukrra, così come avete 
ottenuto i risultati del 18 aprile; potete 
pensare di riuscire domani, contro la volonta 
della classe operaia avanguardia del popolo 
italiano, -,a trascinare in una guerra il po- 
polo italiano. Ricordatevi in quel giorno 
di questa tragica esperienza, di quei soldati 
che applaudivano Mussolini ma non coin- 
battevano, nè morivano per lui. 

La nostra storia dimostra che il soldato 
italiano è un soldato magnifico che ha sem- 
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pre combattuto con estremo valore, quando 
si è trattato di difendere la IibertB e l’indi- 
pendenza della Patria. 

Non ha mai combattuto con lo stesso 
valore, quaDdo si trattava di combattere 
contro l’indipendenza e la libertà di altri 
popoli. 

Onorevoli colleghi, votare contro il Patto 
Atlantico significa quindi, oltre tutto, vo- 
tare anche per impedire-che le nostre Forze 
armate ripetano la tragica esperienza del- 
l’ultima guerra, significa anche votare per 
ia dignità ed il prestigio futuri delle Forze 
armate italiane ! (Applausi all’estrema sini- 
stra). 

PRESIDENTE. ~ iscritto a parlare 
per dichiarazione di voto l’onorevole Covelli. 
Ne ha facoltà. 

COVELLI. 11 trattamento usato al no- 
stro Gruppo in questa Assemblea ... 

PRESIDENTE. Onorevole Covelli, non 
ritorni sull’argomento, perchè non tollero 
che ella lo riprenda ! 

COVELLI. Io faccio _una  dichiarazione 
di voto, onorevole Presidente. 

PRESIDENTE. Non mi pare. questa una 
dichia-azione di voto. 

COV.ELLI ... avrebbe potuto determinare 
per il rispetto alla nostra dignità un diverso 
atteggiamento. La nostra protesta resta in- 
tatta ... 

PRESIDENTE. Le pare questa una 
dichiarazione di voto, onorevole Covelli ? 
Ma siamo seri, onorevole Covelli ! Le pare 
una dichiarazione di voto ? Abbia il corag- 
gio di rispondermi si. 

COVELLI. Onorevole Presidente, è una 
dichiarazione che sto facendo. 

PRESIDENTE. Tutto questo non ha 
niente a che fare con la sua dichiarazione 
di voto. 

COVELLI. Debbo protestaye. 
PRESIDENTE. Lei può fare la sua pro- 

testa sul processo verbale della seduta odierna. 
Ora deve limitarsi alla dichiarazione di voto. 

COVELLI. Affido alla sensibilità ed alla 
serenitd democratica e parlamentare di que- 
sta stessa- Assemblea la valutazione dell’in- 
cidente e del trattamento usatoci. 

Noi dichiariamo di votare a favore della 
adesione al Patto Atlantico, perchè riteniamo 
essere l’unico apporto possibile alla causa 
della pace, oltre che a!la salvaguardia della 
‘nostra tranquillità e, con la nostra, della 
tranquilli t A  europea. 

Vogliamo assicurare - anche se essi non 
ci credono - i nostri colleghi di estrema 
sinistra,. in tutta coscienza, in tutta lealth, 

. 

che il siinificato del nostro voto 6 un signi- 
ficato di pace. 

Alla maggioranza, la quale ha applaudito 
al trattamento usatoci dal Presidente, voglio 
solo dire che nella conclusione del nostro 
intervento facevamo delle riserve alla fiducia 
che il Governo aveva richiesto. Ebbene, il 
nostro Gruppo, dovendo assumere delle re- 
sponsabilith di fronte al Paese, al quale affida 
i giudizi anche dell’accaduto di stasera, ri- 
sponde trasformando quelle riserve in rac- 
comandazioni soltanto: raccomanda che quelle 
garanzie, che la politica estera del Governo 
non ha perseguite, possano essere perseguite 
nel più breve tempo possibile: possibilmente 
prima della ratifica parlamentare del Patto 
Atlantico. 

In questo spirito ci sia consentito di di- 
chiarare che, nella fiducia che questo atto 
internazionale contribuisca in senso defini- 
tivo al consolidamento della pace europea 
e mondiale, noi, noi monarchici, senza ril 
serve, senza rancori auspichiamo che l’Italia, 
questa Italia dia il contributo il più profondo, 
il più leale di tutte le sue capacita, di tutte le 
forze dei suoi figli, nonché di tutti i valori 
morali e storici che, secondo il nostro avviso, 
ebbero la più alta espressione nelle sue tra- 
dizioni monarchiche. (Applausi all’estrema 
destra). 

PRESIDENTE. fi iscritto a parlare per 
dichiarazione di voto l’onorevole Berti Giu- 
seppe fu Angelo. Ne ha facoltà. 

BERTI GIUSEPPE fu ANGELO. Onore- 
voli colleghi, avevo parlato a lungo nel corso 
di questa discussione e non avevo nessuna 
intenzione d i  chiedere la parola per dichiara- 
zione di voto: avevo intenzione di associarmi 
alle dichiarazioni di voto dei colleghi del 
mio Gruppo; ma, dopo le parole del Presidente 
del Consiglio, mi pare indispensabile dare a 
questa dichiarazione di voto un più netto 
significato. 

I1 Presidente del Consiglio, nelle brevi 
parole pronunciate questa sera, ha det.to 
delle cose più gravi, politicamente molto più 
gravi di quelle contenute nella sua breve, 
scheletrica relazione sulla quale noi siamo 
stati chiamati a pronunciarci. E, in fondo, con 
le sue parole, ha chiarito il significato del 
Patto Atlantico e dell’adesione dell’ Italia a 
questo Patto; ha confermato tutto quanto noi 
vi abbiamo detto da questa tribuna: il carat- 
tere antisovietico e di guerra del Patto 
innanzitutto, Egli ci ha parlato della minac- 
cia che l’Unione Sovietica costituisce: dei 
territori annessi dall’ Unione Sovietica. La- 
sciamo andare il computo in miglia americane 
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anziché in chilometri: si tratta, evidentemente, 
di uno dei documenti del Dipartimento di St8ato 
non completamente tradotti in italiano. Ma 
è il fatto in sé che è grave. Per quale motivo 
noi aderiamo a questo Pa t to?  Contro chi 
questo Patto è diretto? Noi non avevamo 
dubbi, onorevoli colleghi, noi ’sapevamo che 
era un‘patto di guerra, il patto cui il Governo 
proponeva di aderire: è un patto di guerra 
diretto contro le democrazie dell’Est europeo 
e contro l’Unione Sovietica. Ma il Presidente 
del Consiglio lo ha detto in tutte lettere, e 
la sua invocazione pnale’alla pace è un’invoca- 
zione di pura forma. Noi sappiamo oggi 
contro chi è diretto il Patto, per quale mo- 
tivo l’Italia vi aderisce. E il tono delle sue 
parole è stato particolarmente grave, perché 
egli ha tenuto con queste sue dichiarazioni ad  
indicare la direzione nella quale si muove 
la politica estera italiana. 

DE GASPERI, Presidente del Consiglio 
dei  Ministri. H o  detto proprio il contrario. 

BERTI GIUSEPPE fu AKGELO. Ma que- 
sto non è tutto. Nel contenuto della dichiara- 
zione del Presidente del Consiglio v’è stato 
un evidente legame, un legame, onorevole 
De Gasperi, innegabile fra questi obiettivi 
di politica estera e gli obiettivi di politica 
interna: gli accenni al Cominform, all’intro- 
missione - a giudizio del Presidente del Con- 
siglio - dell’unione sovietica negli affari in- 
terni italiani, legami che aggravano ancora di 
più le dichiarazioni del Presidente del Consiglio. 

DE GASPERI, Presidente del Consiglio 
d e i  Ministri. H o  detto che la polemica non 
è contro lo Stato della Russia, ma contro i l  
partito e l’azione bolscevica. 

BERTI GIUSEPPE fu ANGELO. Ma lei 
ha costituito un nesso implicito nelle sue 
dichiarazioni, nesso tanto più grave in quanto 
noi le . abbiamo rivolto una d’onianda su 
un’informazione, sulla quale non possiamo 
giurare, del corrispondente da Wasliington 
dell’ Uzited Press. Noi avevamo doman- 
dato al Governo se è vero o no ch3 nel Patto 
Atlantico è inclusa una clausola che .parla 
d’intervento dei paesi aderenti al Patto nel 
caso che uno dei paesi sia minacciato di 
aggressione senza uso della forza. Cosa si- 
gnifica questo ? I-Ia questa clausola segreta 
il carat,t.ere di una lotta interna, di una 
dichiaraziorie di guerra citi!e all’interno ? 

SFORZA, Ministro deg l i  affari e s t e ~ .  
Non vi cono clauso!e segrete. 

BERTI GIUSEPPE fu A N G E L ~ .  Senta, 
onorevole Sforza, ce lei ci dice che.non vi 
Sono c.lnusole segrete, noi dobbiamo sup- 
porre che vi siano. 

DE GASPERJ, Presidente del Consiglio 
del  Ministri. Non v’è alcuna clausola segreta. 

BERTI GIUSEPPE fu ANGELO. L’ono- 
revole Lombardi ha gia detto che la prima 
cara.tteristica di una clausola segreta è quella 
che se ne nega l’esistenza, altrimenti non 
sarebbe segreta. Ma io non parlo senza un 
minimo di documentazione. Io avevo posto 
questa questione con molti dubbi, perchk 
si tratta, in fondo, di un’informazione di un 
giornale, un dispaccio dell’ United Press. 

PRESIDENTE. Onorevole Berti, non 
faccia polemiche. 

BERTI GIUSEPPE P i i  ANGELO. Mi avvio 
alla conclusione. Ma proprio questa mattina 
ho visto, onorevole Sforza, in un articolo 
delle Isvestia, riportato, e in un certo senso 
confermato, il dispaccio dell’ Uniled Press. 
E mi pare un fatto grave che questa infor- 
mazione da Washington sia stata ripresa e 
presentata in un giornale ufficiale dello Stato 
sovietico. 

Le parole del Presidente del Consiglio, 
il legame fra la politica estera antisovietica 
e la politica interna italiana, la lotta contro 
il comunismo, lo spirito anti-cominform, ci 
confermano in maniera più solida nell’idea 
che questo Patto Atlantico è un patto di 
guerra contro le democrazie europee orien- 
tali, contro l’Unione Sovietica all’esterno, e di 
guerra civile all’interno, un Patto che por- 
terà alla rovina il nostro Paese; ci conferma 
che siete molto avanti nella direzione di 
questa politica, e per questi motivi sentiamo 
il dovere di soBOolineare nel modo più ener- 
gico la nostra opposizione, sentiamo il do- 
vere di rivolgerci ai nostri colleghi della mag- 
gioranza e dire loro: riflettete sulle nostre 
parole, riflettete sulle parole del Presidente 
del Consiglio, sul significato che voi non 
potet>e non sentire, non comprendere nelle 
sue dichiarazioni. Forse alcuni di voi hanno 
inteso in un’altra maniera questo Patto. 
Per esempio, qualcuno dei vostri orat.ori, 
come l’onorevole Ciordani, ha inteso in 
maniera differente il significato della parola 
(( pace D. Badate che 1-e caratteristiche del 
Patto Atlantico che voi siete chiamati a 
votare sono quelle che vi ho detto e prima 
d i  ‘votare e di assumere questa responsa- 
bilità davanti al popolo italiano, pensate 
a quello che fate ! (Applmsi all’estrema si- 

PRESIDENTE. I?, iscritto a parlare per 
dichiarazione di voto l’onorevole Grilli. Ne 
ha facoltà. . 

GRILLI. Signor Presidente, onorevoli col- 
leghi, voi scuserete se per parte mia contri- 

nistPa). 
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buisco in parte a prolungare questo dibattito, 
ma io ho la precisa impressione che questo 
giorno 17 marzo, che noi abbiamo incomin- 
ciato nel. corso di questa discussione, sia 
destinato a pesare sulle sorti del nostro Paese 
(Commenti al centro), destinato a pesare per 
molto tempo ed in modo molto serio, ed io 
stimo per questo doveroso chiarire qui il 
perché del mio voto. Non penso di potere 
convincere altri a recedere dalla posizione in 
cui si trovano; però mi sembra indispensabile 
che ognuno rifletta molto seriamente (come 
per parte mia mi sono sforzato e mi sforzo 
di fare) prima di contribuire a portare a ter- 
mine un atto che il Governo, per bocca del 
suo Presidente e del Ministro degli esteri, ha 
dichiarato di volere portare a compimento. 

Dal come si è svolta la discussione e dal 
modo, soprattutto, come l’ha impostata il 
Governo, dalle reticenze - direi reticenze di- 
chiarate - del Governo, dal fatto che il Go- 
verno è venuto chiaramente meno agli im- 
pegni che ha assunto in passato anche di 
fronte a questa Assemblea, dal contegno di 
tutti voi dei partiti della maggioranza, che 
venite meno agli impegni,da voi assunti di 
fronte al Paese, io traggo la convinzione che 
voi state conducendo il Paese verso un at.to 
molto grave, che in definitiva voi state por- 
tando il Paese verso un patto di guerra e, 
per giunta, al servizio di interessi contra- . 
stanti con quelli del nostro Paese, .al servizio 
degli interessi dell’imperialismo americano. 
. Una voce al centro. Bravo, questa è nuova ! 

GRILLI. Caro collega che dice (( bravo D, 
ironizzando; immagino che lei sia fra coloro 
che meno hanno .riflettuto su quanto stiamo 
facendo in questo momento ! Vi sono delle 
perplessiti all’interno della maggioranza, si 
stanno verificando fratture e sgretolamenti 
nei partiti della maggioranza. Cosa mai 
accaduto ? Non ci porta questo a riflettere.? 
Per me, a coloro che hanno sghignazzato tutto 
ieri e nel corso di questa notte, io dico che mi 
sembra che questi sghignazzament,i siano 
molto fuori di proposito ! Guardate all’in- 
temo dei vostri gruppi, all’interno dei vostri 
partiti ! E dico questo in modo particolare 
a coloro coi quali fummo amici, a coloro che 
usiamo chiamare saragatiani e non più so- 
cialisti; e lo dico anche a coloro del partito 
della democrazia cristiana che si rifanno ad 
istanze sociali e qualche volta hanno preteso 
di accostarsi a quelle medesime istanze a 
cui noi ci rifacciamo. 

H o  detto poco fa che si stanno legando gli 
interessi del .nostro Paese a quelli dell’impe- 
rialisma americano, il. quale .esige, appunto, 

di avere.tutta una serie di pedine da mwovere 
nella prossima o lontana guerra contro i 
paesi socidisti, contro i paesi di democrazia 
avanzata. PerÒ, debbo anche aggiungere che 
forse non è solo l’imperialismo americano che 
punta alla guerra, ma vi è anche una part.e 
del nostro Paese che è interessata alla guerra, 
una parte numericamente esigua; ma è proprio 
quella parte che spinge voi in braccio all’im- 
perialismo americano, ed è quella medesima 
parte del Paese che in passato ha spinto‘ 
1’Ttalia alla guerra, che in passato ha trasci- 
nato l’Italia nel tremendo conflitto da cui 
non siamo ancora uscit.i, possiamo dire; è 
quella parte che ha spinto in passato alla 
guerra e spinge ora alla guerra, per i propri 
interessi particolaristici, contrastanti con gli 
interessi di tutta la Nazione, di tutto il po- 
polo; è quella parte che chiamò i tedeschi in 
Italia, quella parte che chiamò lo straniero in 
Italia a fare strazio delle nostre città, dei nc- 
stri giovani, delle nostre donne. 

Ebbene, ora, quella parte che in passato 
chiamò in Italia il tedesco, e quella medesima 
parte che ora per i propri interessi, ora, come 
allora, oflre il nostro territorio nazionale come 
base per le future imprese di guerra del- 
I’imperialismo americano. 
’ D’altra parte non sono io che dico questo; 
i! tutta la. stampa dei grandi gruppi capita- 
listici del nostro Paese, è la stampa legata 
ai trusts, è la stampa legata alla (( Fiat D, è la 
stampa legata agli agrari del Mezzogiorno, 
che spinge il Parlamento ed il Paese a but- 
tarvi da quella parte; sono quei medesimi 
gruppi che ci hanno spinto in passato nelle 
braccia dei tedeschi, che oggi vogliono gli 
americani in casa nostra. 

Ebbene, di fronte a questa posizione dei 
vecchi ceti dominanti del nostro Paese, noi 
diciamo che la classe operaia e decisa ad 
opporsi con molta fermezza. La classe ope- 
raig, da quando è emersa alla vita politica 
del nostro Paese, ha il merito di essersi’sem- 
pre opposta all’ingerenza dello straniero; è 
la classe operaia che combatti! in prima linea 
contro il tedesco invasore; ed 6 ora la classe 
operaia che dice ((no )) agli americani. Quella 
classe operaia che in passato ha lottato alla 
testa del Paese per cacciare i tedeschi, per 
renderci liberi ed indipendenti, quella classe 
operaia ora dice no agli americani, dice no 
a voi che volete legare il nostro Paese al- 
l’America, come in passato, quelle forze che 
stanno dietro di voi, l’hanno legato ai tede- 
schi- di Hitler. 

Noi non vorremmo essere soli a votare 
contro la guerra e contro. lo straniero. Pro- 

* 

’ 
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prio da questa parte della Camera si sono 
levate voci ben più autorevoli della mia a 
chiedere l’unitk di tutti gli italiani contro 
questo pericolo che, secondo noi, incombe sul 
nostro Paese. Noi che in passato - e molti 
di voi lo sanno - fummo i primi ad invocare 
l’unità degli italiani contro i tedeschi, ora 
facciamo appello ancora una volta all’unità 
degli italiani per combattere il pericolo di 
guerra, perché l’Italia non venga legata al ’ 

Patto destinato a trarla ineluttabilmente 
alla guerra. 

Vedete, io ho assunto un impegno quando 
mi presentai agli elettori della mia provincia, 
e l’impegno di oppormi decisamente a tutte 
le avventure che avessero potuto trarre il 
nostro Paese alla guerra. 

Io questo impegno voglio mantenerlo. Per 
questo dichiaro che voterò contro la proposta 
del Governo di aderire al Patto Atlantico, 
ed invito il Parlamento ad associarsi a que- 
sto voto. (Applausi  all’estrema sinistra). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare per 
dichiarazione di voto l’onorevole Laconi. 
Ne ha facoltà. 

LACONI. Onorevoli colleghi, ossequienti 
ad un ordinamento costituzionale e ad una 
procedura parlamentare che abbiamo libe- 
ramente e consapevo1ment.e accettat,o, noi 
non abbiamo ricusato la nostra partecipa- 
zione a questo voto. Ma ciò non significa 
affatto dhe noi riteniamo l’atto che siamo 
chiamati in questo momento a compiere 
né costituzionale, né regolamentare. 

L’atto che noi siamo chiamati in ,questo 
momento a compiere non i! costituzionale, 
perché vige contro la partecipazione ad un 
patto militare una precisa disposizione della 
Costituzione, la quale consente unicamente 
al Governo ed al Parlamento italiano la 
guerra di difesa del territorio nazionale e 
consente unicamente al Governo e al Parla- 
mento italiano le limitazioni di sovrapità 
fondate sul principio della sicurezza collet- 
tiva. I1 Patto che voi in questo momento 
sottoponete al voto della Camera prevede, 
invece. che il popolo italiano possa essere 
chiamato in guerra per risolvere una con- 
troversia internazionale, e prevede che lo 
Stato italiano limiti la sua sovranità a van- 
taggio di un particolare raggruppamento 
di Stati. Entrambe queste condizioni sono 
nettamente contrarie alla Costituzione ita- 
liana, la quale testualmente esclude il caso 
che l’Italia sia chiamata in guerra per la 
soluzione di una controversia internazionale, 
ed esclude i1 secondo caso, quello in cui la 
sovranità dello Stato italiano venga limitata 

non ai fini della sicurezza collettiva, bensì 
a vantaggio di particolari raggruppamenti 
di Stati. 

Il Patto Atlantico 8, quindi; contro la 
kostituzione della Repubblica italiana, ed 
essendo esso contro la Costituzione della 
Repubblica la procedura che voi ci avete im- 
posto per aderirvi è una procedura contraria 
al Regolamento della Camera. 
’ Normalmente, la Presidenza, constatando 
che la proposta del Governo contrasta con la 
Costituzione, avrebbe dovuto proporre alla 
Camera la procedura prevista per la revisione 
della Costituzione e cioè le due successive 
delibeyazioni ad intervallo non minore di 
tre mesi con maggioranza assoluta nella 
seconda votazione. 

Sulla legge di revisione che ne fosse ri- 
sultata, sarebbe così possibile il referendum 
popolare ove ne venisse presa l’iniziativa 
nelle forme previste dalla Costituzione. (Com- 
m m t  i) .  

Voi sorridete, onorevoli colleghi, di fronte 
a queste mie osservazioni. Ed io non so se 
attribuirne la causa alla lunga veglia che 
potrebbe aver influito sfavorevolmente sul 
vostro senno o ricondurla a una condizione 
permanente di incoscienza e di incapacita a 
valutare l’importanza dei problemi. Facil- 
mente il sorriso testimonia, per un vecchio 
detto latino, la stoltezza di chi lo ostenta. 

Non è quindi, onorevole colleghi, né con- 
forme alla Costituzione, né conforme al Rego- 
lamento della Camera il voto che in questo 
momento stiamo per dare. Tuttavia, per os- 
sequio a questa Costituzione e a questo Re- 
golamento, anche nel tradimento vostro, noi 
partecipiamo a questo voto. Ma la qualiti3 
del nostro voto non ci è suggerita soltanto ’ 

da scrupoli formali. Noi votiamo contro il 
Patto che voi ci pfoponete non soltanto per- 
ché esso è contro la Costituzione, non soltanto 
perché voi non avete i poteri per firmarlo, 
ma anche per una ragione sostanziale più 
profonda, per il fatto che voi non avete di 
fatto né il potere né la forza per realizzare 
gli impegni contenuti in questo Patto. 

Io vorrei che attraverso la mia voce giuii- 
gesse in questa Camera, così poco sonora, 
la voce delle giovani generazioni italiane. 

Onorevoli colleghi, è bene che sappiate 
voi, e bene che sappia il Governo, e bene che 
sappia lo straniero che la vostra firma non 
ha alcun valore, perché la gioventù italiana 
non far& nessuna guerra per voi. Se voi 
volete la guerra, voi farete la guerra! Voi, 
uno per ùno, andrete a combattere I Ma voi 
siete bene abituati a vivere comodi nelle 
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vos’tre case. Voi sperate di imporre questa 
firma al popolo italiano e sperate che i nostri 
operai, le nostre donne, i nostri contadini 
vadano a fare la guerra per voi. Ma voi vi 
fondate su sogni ed illusioni. I1 popolo ita- 
liano, la gioventù italiana non farà la guerra. 
I1 fascismo ha sviluppato per venti anni 
una intensa propaganda militarista; per venti 
anni ha parlato dell’impero; per venti anni ha 
levato dinanzi alle giovani generazioni le 
insegne e le memorie di Roma. Ma la gioventù 
non ha creduto nella guerra, si è ribellata a 
mezza guerra e ha rivolto.le armi contro il 
fascismo. Eppure il fascismo parlava di 
Patria, di destini’ imperiali, levava una voce 
che poteva trovare una facile eco nel cuore 
dei giovani. 

Voi, con le vostre ideologie di ,rinuncia, 
per venti secoli avete educato il popolo ita- 
liano alla rassegnazione ed alla soggezione. 
Ed ora vorreste che la gioventù italiana si 
movesse per le vostre crociate. Si leveranno 
forse i vostri principotti di Sicilia; ma la gio- 
ventù italiana non combatterà mai. (Fa- 
terruzioni al centro - Applausi all’estrema 
sin.istra). 

La gioventù italiana caccera via questo 
Governo (Interruzioni al centro - Applausi 
all’estrema sinistra) innalzando la bandiera 
che i! sua, la bandiera della libertd, del pro- 
gresso, della concordia, della pace. (Applausi 
d’estrema sinistra). 

PRESIDENTE. ,& iscritto a parlare per 
dichiarazione di voto l’onorevole Amendola 
Giorgio. Ne ha facoltA. 

AMENDOLA GIORGIO. & come depu- 
tato di Napoli che io sento il dovere di fare 
una particolare dichiarazione di voto, come 
deputato inviato in quest’Aula dai cittadini 
di quella martoriata città, che tanto ha 
sofierto per l’orrore e le. devastazioni del-. 
l’ultima guerra, che tanto ancora soflre 
per le ferite lasciate da questa guerra, dai 
cittadini che hanno conosciuto le vergogne 
e le miserie della occupazione anglo-americana, 
il regime delle fabbriche requisite, dei traf- 
fici illeciti ed immorali, il regime della cor- 
riizione e della vergogna. Come deputato 
di Napoli, io sento il dovere di fare una parti- 
colare dichiarazione, perché credo che alle 
ragioni generali, che ispirano il voto del no- 
stro gruppo sul problema dell’adesione del- 
l’Italia al Patto Atlantico, si aggiungano 
particolari ragioni per noi meridionali, che 
v2diamo in una politica di guerra la pre- 
messa di un nuovo peggioramento delle già 
tragiche condizioni in cui si trova l’Italia 
meridionale. 

11 fatto che il Patto, cui l’Italia dovrebbe 
aderire, sia chiaramente un Patto di guerra 
e di aggressione, e che esso sia diretto aperta- ’ 

mente contro un grande paese, il paese del 
socialismo e della libertà, l’Unione sovietica, 
il fatto che questa adesione al Patto crei nel 
nostro Paese una profonda lacerazione, che 
rende impossibile lo sviluppo di una vera 
polit,ica nazionale, senza la quale non vi 
può essere difesa alcuna dei veri interessi del 
nostro Paese, tutti questi motivi devono 
essere meditati in maniera particolare dai 
dgputati inviati in quest’Aula dalle regioni 
meridionali. 

In realta, il Mezzogiorno fra tutte le 
regioni italiane è quella che più di tutte ha 
bisogno di riforme sociali, di progresso, di 
rinnovamento democratico, .ha bisogno di 
pace e non di guerra. 

I1 Mezzogiorno d’Italia ha sofferto in 
modo particolare di tut te  le guerre imposte 
al nostro Paese dalle vecchie classi dirigenti. 
In tutte le guerre il.popolo meridionale ha 
versato abbondantemente il suo sangue ge- 
neroso - nel 1896, nel 1911, nel- 1915, nel 
1935, nel 1940 - sempre il popolo meridjonale 
ha dato.il suo contributo di dolore, di sangue 
e di sacrificio; e sempre nell’ora della prova 
ai meridionali è stata fatta la promessa che, 
dopo la guerra, dopo la vittoria, finalmente, 
le necessità del Mezzogiorno sarebbero state 
prese in considerazione. 

In realth, da ogni’guerra, il Mezzogiorno è 
i m i t o  più stremato, impoverito, ricacciat-o 
indietro ed inchiodato nelle vecchie posi- 
zioni di arretratezza sociale. per questo 
che i .figli migliori del Mezzogiorno hanno 
sempre auspicato una politica di pace, come 
condizione ‘prima del riscatto delle nostre 
regioni. 

Vorrei ricordare alla meditazione dei col- 
leghi meridionali il grande insegnamento di 
Giustino Fortunato - uomo che non 6 della 
nostra parte - il quale è sempre stato contro 
t u t t e  le avventure, a partire da quella voluta 
di Crispi perché vedeva nella guerra. la causa 
di un ulteriore peggioramento della situa- 
zione - del Mezzogiorno, ravvisava, inuece, , 

nella pace, la condizione prima ed indispen- 
sabile per avviare quelle opere di trasforma- 
zione economica, senza le quali il Mezzo- 
giorno non potrà mai uscire dall’attuale 
condizione. Invece il Mezzogiorno d’Italia 
ha,  visto sperperare in guerre ingiuste e .  
rovinnse migliaia di miliardi che avrebbero 
potuto ben più utilmente, per le sue sorti, 
essere impiegati nel compimento di opere 
benefiche, nella costruzione di strade, di 
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scuole, di ospedali, nella creazione di in- 
dustrie, per venire incontro, insomma, agli 
innumeri bisogni delle nostre infelici regioni. 

Anche questa volta il Mezzogiorno deve 
subire l’onta di una nuova beffa. 

Prima del 18 aprile, la democrazia cri- 
stiana ha preso nei confronti del Mezzogiorno 
al Congresso di Napoli un impegno di onore. 
Quante promesse, allora ! Ed alla realizza- 
zione di queste promesse dovevano servire 
i fondi E. R. P., quei cento o duecento”mi- 
liardi sui quali lo stesso don Sturzo aveva 
detto una parola che si riteneva autorevole. 
Ma queste promesse restano sulla carta, ed 
oggi, invece di iniziare l’opera che il Mez- 
zogiorno aspetta, voi con l’adesione al Patto 
Atlantico non bonifiche, non strade, non la 
riforma agra~ia ed industriale date all’ Italia 
meridionale, ma di questa vi accingete a 
fare, invece, una base aerea e navale a dispo- 
sizione dell’imperialismo americano. Ne!le 
clausole militari del Patto che voi proponete 
al nostro Paese vi è la previsione della for- 
mazione nel nostro Paese di basi militari 
aeree e navali. Napoli, Taranto, Foggia, 
Bari sono le basi previste nelle quali l’impe- 
rialismo americano _ _  dovrebbe installare le 
sue forze aeree e militari, basi esposte oggi 
alla corruzione ed alla vergogna di una oc- 
cupazione straniera, esposte domani ai colpi 
micidiali di una nuova guerra. Ebbene, io 
credo che tutti i meridionali che amano il 
loro paese e che vogliono finalmente vedere 
il Mezzogiorno uscir fuori dalle attuali tra- 
giche condizioni e che ritengono essere pos- 
sibile solo nella pace e nel lavoro, tutti i meri- 
dionali saranno concordi con noi nel condan- 
nare l’atto che voi fate, saranno con noi nel 
condannare il Patto Atlantico. Io darò il 
mio voto cdntrario all’adesione dell’ Italia 
al Patto Atlantico non solo per le ragioni 
generali esposte dai colleghi del mio Gruppo, 
ma perché non voglio che Napoli diventi 
domani la Singapore americana del htez- 
zogiorno d’Italia. (Applausi all’estrema sini- 
stra - Commenti). 

NENNI PIETRO. Si  pub chiedere il 
rinvio della seduta ? 

PRESIDENTE. Fa u n a  proposta formale? 
onorevole Xenni ? 

KEKKI PIETRO. Si, faccio proposta 
formale. 

PRESIDEXTE. A che ora propone di 
rinviare la seduba ? 

NENNI PIETRO. Alle ore 16. 
BELLAVISTA. Chiedo di parlare con- 

PRESIDENTE. Ne ha facolta. 
tro la proposta di rinvio. 

BELLAVISTA. Sono le 4,10 del mattino; 
gli oratori dell’opposizione, che hanno tanti 
,scrupoli, vorranno parlare presso a poco 
tutti; ma noi abbiamo tanta buona volont& 
e una decisione così .ferma-di andare fino in 
fondo che non ci muoviamo da quest’Aula ! 
(Vivi applausi al centro e a destra). 

LIZZADRI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facolt8. 
LIZZADRI. Chiedo la votazione per ap- 

pello nominale sulla proposta di rinvio. 
(Commenti). 

MIEVILLE. Chiediamo la votazione se- 
greta.. . 

DE MARTINO CARMINE. Chiedo di 
parlare per un richiamo al Regolamento. 

PRESIDENTE. Ne ha facolth. 
DE MARTINO CARMINE. Io vorrei 

sottoporre al Presidente se non sia il caso 
di tener presente la preclusione per quest,a 
proposta di sospensiva, perchi! se no, ogni 
due ore faremo un appello nominale. (Com- 
menti all’estmna sinistra). 

PRESIDENTE. L’onorevole De Martino 
Carmine fa, richiamandosi evidentemente 
all’articolo 85, un richiamo al Regolamento, 
nel senso che la Camera ha testè votato 
contro il rinvio della seduta e, quindi, non 
può ritornare sopra una deliberazione già 
adottata. Vi sarebbe: quindi, una preclusione 
alla proposta Nenni. A norma dell’articolo 85, 
può parlare un solo oratore contro la pro- 
posta De Martino. 

GULLO. Chiedo di parlare contro. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
GULLO. A me non pare che la proposta 

di preclusione abbia un serio fondamento, 
perché le condizioni in base alle quali quattro 
ore fa, signor Presidente, dico quattro ore fa, fu 
respinta dalla Camera la proposta di rinviare la 
discussione a domani, non erano quelle che sono 
adesso. La proposta di preclusione è proprio da 
respingere per evidenti considerazioni teinpo- 
rali. Poteva apparire allora inaccoglibile un8 
proposta di rinvio, ma che ora si voglia dire che 
le condizioni siano le medesime, per cui è da 
pensare che quella proposta non si possa 
riprcsentare in quanto appunto le condizioni 
sono le stesse, a me, signor Presidente, non 
pare. 

Vi S Q ~ O  quattro ore in pih. %‘i @ una resi- 
stenza fisica (Commenti al centro) oltre la 
quale, nonostante ogni gagliarda e buona vo- 
iontà, non si può andare. Io dico di più: 
anche animesso. che su 500 persone qui pre- 
senti ve ne siano 100 le quali riescano, attra- 
verso un fisico eccezionale, a superare questa 
difficoltà. non @ detto che le altre 41717. che 
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sono uomini normali, debbano sottoporsi 
a questa fatica. (Interruzioni al centro). 

Se voi interrompete ( Indica i l  centro) 
rendete più valide queste mie ragioni, perché 
evidentemente passa ancora del tempo. 

Ho voluto innanzitutto toccare il lato 
sostanziale della questione, ma vi è un lato 
formale, signor Presidente. 

Si è votato sulla proposta Simonini ? Non è 
esatto: l’onorevole Simonini, dopo il suo ami- 
chevole richiamo, ha fatto una cosa sempli- 
cissima, ha ritirato la proposta non sotto- 
ponendola alla votazione della Camera. Quindi, 
la Camera fino a questo momento non ha Vo- 
tato nessuna proposta, né sospensiva ... 

PRESIDENTE. Sì, onorevole Gullo, e 
per appello .nominale ! (Si  ride al centro). 

GULLO. Non confondiamo le due cose, 
signor Presidente ! La proposta di sospensiva, 
.che era mia, traeva la sua ragione da ben altri 
elementi: era una proposta politica. (Inter- 
ruzioni al centro). Qui, invece, vi è una pro- 
posta che non è politica: è una proposta che 
fa capo alla nostra resistenza fisica. (Inter- 
ruzioni al centro). Ma è mai possibile, signor 
Presidente, che la Camera debba votare il 
Patto Atlantico non solo non avendo cono- 
scenza di esso, ma anche in condizioni fisiche 
da non capire più nulla ? (Applaus i  all’estrema 
sinistra - Interruzioni al mntro) .  Volete cioè 
che il Patto Atlantico non sia votato da ita- 
liani coscienti, ma sia votato da italiani 
ciechi ? (Interruzioni al centro).. 

Io penso, quindi, che non si debba am- 
mettere la preclusione. 

PRESIDENTE. Onorevole Gullo, ella è 
così intelligente, nel senso politico e nel senso 
giuridico, che si è appellata soltanto alla 
questione della resistenza fisica. 

‘Io non sono un medico per valutare quale 
sia la resistenza fisica dei colleghi dei‘ vari 
settori; dico questo scherzando, per rilevare 
cioè che non mi sento di esprimere un giudizio 
in merito. 

Credo poi che la Camera italiana può an- 
che dare un esempio di resistenza fisica; ri- 
cordo che in Francia si- dà abbastanza fre- 
quente il caso di sedute che si prolungano fino 
alle prime ore del mattino. 

Comunque, onorevole Gullo, lei com- 
prenderà che la decisione spetta alla Camera. 
Dopo che hanno parlato il proponente onore- 
vole De Martino Carmine e l’oppositore ono- 
revole Gullo io debbo porre in votazione la 
proposta preclusiva dell’onorevole De Mar- 
tino. 

PAJETTA GIAN CARLO. Chiedo di 
parlare per un richiamo al Regolamento. 

PRESIDENTE. Lei vuol fare un... con- 
trorichiamo al Regolamento ? Comunque ne 
ha facolta. 

PAJETTA GIAN CARLO. CiÒ che lei 
sta per mettere ai voti in questo momento 
non è materia di votazione. Veda, onorevole 
Presidente, quando un deputato della mag- 
gioranza, vale a dire l’onorevole Simonini 
(Interruzione del deputato Quarello) ha fatto 
una proposta, non di sospensiva della discus- 
sione in attesa della pubblicazione del Patto 
Atlantico, che è dichiarata imminente, ma 
di rinvio - che potremmo chiamare tecnico - 
della seduta, rinvio che avrebbe potuto es- 
sere di un’ora come avrebbe potuto essere 
di qualche ora, la cosa non è stata ritenuta 
di natura illegittima, tanto è vero che, dopo 
che l’onorevole Simonini si è spiegato, il 
nostro Presidente ha chiesto l’opinione del 
Governo, vale a dire ha ritenuto che potesse 
essere esaminato il problema e che si potesse 
procedere ad una votazione perché le due 
cose erano completamente distinte. 

In questo momento voi potete decidere 
se con un voto di maggioranza si può pas- 
sare anche oltre il Regolamento, ma quello 
che voi non potete decidere è che quello che 
era legittimo quando veniva richiesto dal- 
l’onorevole Simonini non sia più legittimo 
quando viene richiesto dall’onorevole Liz- 
zadri. 

Noi abbiamo discusso e votato su un 
problema politico: di sospendere questa di- 
scussione o di continuare la discussione - non 
di procedere ai voti - in attesa della pubblica- 
zione di un documento che allora sembrava 
imminente e che in questo momento ci comu- 
nicano che avverrà venerdì alle ore 17, se- 
condo una trasmissione radio. Comunque noi 
abbiamo votato su quel problema politico. 
In questo momento si chiede di votare su 
una questione diversa, e noi non crediamo 
che - senza violare il Regolamento - si possa 
accettare questa proposta di preclusione che 
viene fatta da parte dei deputati della mag- 
gioranza. 

LEONE. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facolta. 
LEONE. A me sembra che non si debba 

neppure votare sulla preclusione, e mi basterZl 
sottoporla, onorevole Presidente. al suo senso 
di scrupoloso attaccamento al Regolamento 
perché lei si debba indurre ad accettare la 
mia obiezione. 

Siamo in sede di dichiarazione di voto: 
le dichiarazioni di voto, come è pacifico, non 
sono che formalita inerenti alla operazione 
di votazione; cosicché, quando siamo in 
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sede di dichiarazione di voto noi dobbiamo 
dare pcr ammesso pacificamente che le 
operazioni, di votazione siano iniziate e poiché 
quando le operazioni di votazione sono 
iniziate, per nessuna ragione al mondo possono 
essere sospese, per la continuitk indefe tti- 
bile delle operazioni medesime, penso che, 
quali che siano le ragioni che ispirano la pro- 
posta dell’cstrema sinistra, debbano queste 
non poter avvalorare una richiesta che non si 
dovrebbe neppure porre in votazione. 

Io dico che, a mio modestissimo avviso, 
lei, onorevole Presidente, non dovrebbe nep- 
pure porre in votazione la preclusione, peral- 
tro fondata, sollevata dall’onorevolc De Mar- 
t ino Carmine e dare atlo che le operazioni di 
votazione, di cui le dichiarazioni di voto sono 
un momento, devono continuare fino a 
totale esaurimento. (Vivi applausi al centro 
e a destra). 

LACONI. Chiedd di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
LACONI. Vorrei far notare che la Ca- 

mera è involontariamente incorsa in un 
equivoco. 

I1 collega che in questo momento ha 
fatto. un’eccezione basta che legga con atten- 
zione il Regolamento“ perchè si accorga che 
non v’è niente di comune tra il rinvio della 
seduta e la sospensione della discussione. 
Si può sospendere senza rinviare o rinviare 
senza sospendere. Non so se mi spiego ... 
(Commenti - Interruzioni al centro e a de- 
stra). 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, la 
questione può definirsi o curiosa, o interessante 
secondo il punto di vista; ma non interrom- 
pano. Prosegua, onorevole Laconi. 

LACONI. fi forse difficile a me espri- 
mere con chiarezza il pensiero e forse ‘a voi, 
in quest’ora, comprendere con molta faci- 
lit& 

I1 rinvio della seduta è semplicemente 
la sospensione della seduta e il suo rinvio 
ad altra ora dello stesso giorno o ad altro 
giorno, mentre la sospensione d‘ella discussione 
su una determinata materia è ’  tutt’altra 
cosa.. . 

PRESIDENTE. Onorevole Laconi. mi 
indichi gli articoli del Rcgo!amento. 

L A C Q X  Xon ricordo l’articolo, ma della 
sospensiva.. . 

PRESIDESTE. Le fornisco io una c.opia 
di Regolamento: non si può discutere evi- 
dentemente ricordando, per dir così, ad orec- 
chio. Ci si deve abituare, una volta tanto - 
onorevole Laconi, ella P giovane e si abituera 
-a  discutere su dati di fatto e non su ipotesi. 

Gli articoli in questione sono il 93 per 
la questione sospensiva e 1’85 per i richiami 
all’ordine del giorno o al Regolamento. 

Lei fa due questioni distinte: il rinvio della 
seduta distin-to dalla questione sospensiva. 
Vorrei che mi indicasse l’articolo del Regola- 
mento in cui è contemplata questa distinzione. 

LACONI. Non le posso indicare l’arti- 
colo del Regolamento ... (Rumori al centro 
c a destra). 

PRESIDEXTE ... perché non esiste. (Ila- 
ritd al centro e a destra). I1 che vuol dire che 
il Regolamento non distingue. 

LACONT. Non so se ella abbia, creduto 
di vedere oggi in qualche mio atto un’in- 
suaciente discrezione, e se da cib sia por- 
tata a negarmi l’assenso su una questione 
assolutamente patente, ed a suscitare que- 
ste sciocche risa dei colleghi. (Proteste al 
centro - Interruzioni). 

Basta seguire la questione e rendersi 
cont,o del senso delle cose per comprendere 
che sospendere la discussione su! Patto 
Atlantico passando alla questione degli sta- 
tali è COSR diversa che sospendere la seduta 
rinviandola a domani. Sono due cose asso- 
lutamente dist,inte: una cosa t! la sospen- 
sione dell’esame di una particolare mate- 
ria - sospensione che i! stata chiesta poco 
fa e votata - altra cosa è il rinvio della’se- 
duta senza sospensione. 

l’onore di ascoltarmi, mi faceva anche l’onore 
se non ho ma! compreso, di approvare ... 

LEONE. I?, un piccolo errore determi- 
nato dalle ore piccole ! (S i  ride). 

LACONI. Comunque rinvio e sospen- 
sione sono due coFe distinte, sia che la cosa 
sia esplicitamente distinta dal Regolamento, 
kia ‘che non lo sia. Mi appello, onorevole 
Presidente, alla sua logica e al suo buon 
senso, perchè si renda conto di questo fatto, 
cioè, ripeto, che è assolutamente indubbio 
che rinviare una seduta è cosa diversa dal 
sospendere la discussione. (Commenti). 

CARPANO MAGLIOLT. Chiedo di par- 
lare per un richiamo al Regolamento. 

PRESTDESTE. S e  ha facoltd. 
CARPANO MAGLI OLI. L’onorevole 

Leone ha det.to che siamo in fase di vota- 
zione; qursto non è esatto, peschè la dichia- 
razione di voto è una fase preliminare della 
votazione. I? evidente.. (Commenti al centro). 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, io 
sostanzialmente do ragione all’onorevole Car- 
pano Maglioli, perché mi sembra che le dichia- 
razioni di voto non possano confondersi col- 
l’inizio della votazione vera e propria. Percib 

L’onorevole Leone’che poco fa. mi faceva . 
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io, invece, mi richiamo ad una forma di preclu- 
Sione che, se non è stata sollevata dianzi, 
quando si è parlato della proposta Simonini, 
nulla toglie che io debba prenderla in esame 
e farla votare dalla Camera quando è solle- 
vata da una parte della Camera stessa. Evi- 
dentemente, io posso, per senso di opportunitti 
o per un certo mio giudizio personale, non 
sollevare in un determinato momento una 
questione, ma non posso evitare di consi- 
derarla e di sottoporla alla ‘Camera quando 
la proposta, nel nostro caso, di preclusione, 
venga formalmente avanzata. 

In questa interpretazione del Regolamento 
io non avevo nessuna intenzione ironica vefso 
di lei, onorevole Laconi; questo sia chiaro, 
anche per quel legittimo rispetto verso tutti 
a cui non intendo mai venir-meno. Nel caso 
specificamente in questione, evidentemente, 
essendo opinabili le posizioni, non sento di 
esprimere una decisione persollale e debbo 
rimettermi alla Camera come impone il Rego- 
Iament o. 

Ed è per questo che pongo in votazione, 
secondo l’articolo 85, la questione di pre- 
clusione che è stata formalmente sollevata 
dall’onorevole De Martino Carmine. 

(2 approvata). 

Proseguiamo nelle dichiarazioni di voto. 
fi iscritto a parlare l’onorevole Cavallari. Ne 
ha facoltà. 

CAVALLART. Onorevoli colleghi, io devo 
essere grato all’onorevole Lizzadri per la 
richiesta che ha fatto a questa Camera, ri- 
chiesta che peraltro non è stata accolta nel 
senso che io avrei desiderato, in quanto mi 
ha dato modo di const,atare come le forze e le 
energie dell’nssemblea siano ancora a questa 
ora così fresche da potere, senza battere ciglio, 
sopportare interventi anche più lunghi di 
quelli che sino aQ ora abbiamo avutn. 

PRESIDENTE. No, interventi lunghi 
no, perché v’è un limite. 

CAVALLARI. Ma la mia è una dichiara- 
zione di carattere. generale sulla sanità dei 
membri dell’assemblea; non intendo violare 
il Regolamento. 

Dichiaro, onorevoli colleghi, che voterò 
contro la proposta di massima di adesione 
dell’Italia al Patto Atlantico, in quanto, 
nonché diminuire le mie convinzioni, che 
m’inducevano a ritenere il Patto Atlantico 
strumento di guerra, devo dire che queste 
convinzioni sono aumentate nel corso della 
discussione. 

La discussione si può definire assoluta- 
mente inadeguata a quella che è l’importanza 

e la portata dell’oggetto della discussione 
stessa. 

lo non starò qui a ricordare quello che 
..molto autorevolmente altri colleghi di questa 
parte e di altre parti della.Camcra hanno so- 
stenuto a proposito della precipitata istanza 
di chiusura della discussione avanzata da 
parte dei sett.ori della maggioranza. Voglio 
sottolineare particolarmente la mancanza 
di una base di discussione, che si è fatta sen- 
tire in modo notevole e decisivo durante 
tutto il nostro dibatJit.0, la quale ci mette in 
questa condizione che non è stata ancora 
rilevata(a quanto ho sentito) da alcun col- 
IegX che la Camera dei deputati si troverd 
tra alcune ore a votare sopra una prhposta di 
massima di adcsione ad un Patto che nelle 
sue linee non è ancòra noto, mentre il Senato 
potrk giudicare e discutere di questo Patto 
conoscendone le linee in modo molto più 
particolare di quanto non sia stato concesso 
alla Camera, evidentemente compiendosi con 
tale circostanza una volontaria o involonta- 
ria mancanza di riguardo nei rispetti della 
Camera dei Feputati. 

Ma queste sono questioni di dettaglio e’di 
forma. ~a questione sostanzide è questa: 
che, in’ sostanza, il colloquio che si e svolto 
tra l’opposizione e la maggioranza governa- 
tiva è un colloquio che spesso ha riecheggiato 
questa frase: noi abbiamo sostenuto e so- 
steniamo (perché questo fa parte della nostra 
intima convinzione) che il Patto Atlantico 6 
un patto di guerra, e il Governo e la maggio- 
ranza governativa hanno sostenuto il conlra- 
rio e hanno detto che è un patto difen- 
sivo. 

IO non accenno nemmeno lontanamente 
agli argomenti già espressi dai miei‘ colleghi, 
in quanto ritengo di cattivo gusto ripetere 
cose già dette. Intendo richiamare soltanto 
l’attenzione della Camera su una contraddi- 
zione palese nella quale è caduto il Governo, 
il quale ha dichiarato dinanzi alla Camera 
e al Paese: il Patto Atlantico è un patto di- 
fensivo. 

Orbene, se il Governo italiano sente la 
necessità di stipulare con altre Nazioni, quali 
esse siano, un patto difensivo, è evidente 
che questo Governo italiano vede la possi- 
bilità di essere aggredito, vede cioè lapossi- 
bilità che possa sorgere un3 guerra (lasciamo 
stare per colpa di chi, come, secondo quali 
circostanze). Invece, il Presidente del Con- 
siglio, nel suo ultimo discorso pronunciato 
dinanzi alla Camera poche ore fa, ha detto: 
mi rifiuto di credere che la guerra sia vicina, 
che vi possa essere la guerra. 
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E allora mi domando: quale coerenza e 
quale credito possiamo riconoscere alle due 
affermazioni del Governo, allorché dice che 
l’Italia ha bisogno di stipulare un patto 
difensivo e -‘nello stesso momento - dice 
di non credere alla guerra ? 

‘Evidentemente una di queste due dichia- 
razioni è in contraddizione con l’altra, una 
di queste due è falsa. Ma ciò che induce a 
confermarmi sempre di più nella convin- 
zione che ci si trovi effettivamente dinanzi 
ad un patto di guerra è il tenore della pro- 
paganda democristiana. 

Tale propaganda oggi, in occasione della 
discussione sul Patto Atlanlico, ieri, prima 
di questa discussione, domani, dopo aver 
firmato il Patto Atlantico, è e sarB rivolta 
a mira antisovietica. Abbiamo degli esempi, 
esempi dati dalla stampa, dai giornali de- 
mocratici cristiani palesi, dai giornali demo- 
cratici cristiani occulti, dai giornali indipen- 
denti, che continuamente non fanno altro 
che svolgere con una costanza, una ferocia 
degna di miglior causa, la solita campagna 
antisovietica. 

Anche la radio, che dovrebbe essere non 
patrimonio., o monopolio di un partito, m a  
che dovrebbe essere organismo indipendente, 
in quanto si regge per i contributi dei radio- 
ascoltatori, che hanno diritto, pagando il 
proprio contributo, non di sentire la pro- 
paganda democratico-cristiana, m a  di sen- 
tire notizie veritiere, anche questa radio 
non fa altro che spargere notizie antisovie- 
tiche, anticoniuniste. 

I cinema, i manifesti che sono apparsi 
recentemente nella capitale (e ritengo in 
altri centri d’Italia) e la stessa attivitk dei 
sacerdoti che viene svolta in chiesa, non 
possiamo certo dire che sia un’attività indi- 
rizzata alla pace. Questo è uno dei tanti 
indici che ci spinge a ritenere il Patto Atlan- 
tico un patto di guerra e che ci induce a 
votare contro. questo Patto Atlantico. 

Ma, onorevoli colleghi, quelle che ho 
fatte finora sono considerazioni di carat- 
tere politico generale. Ritengo però che, 
data la solennitk dell’atto che stiamo per 
compiere, sia necessario da parte di ognuno 
compiere un esame di coscienza e vedere 
per suo conto, attraverso le esperienze com- 
piute -nella sua vita, che cosa gli conviene 
di fare, che cosa gli detta la sua coscienza. 

Onorevoli colleghi, io appartengo a quella 
classe di. persone che esistono nel partito 
comunista, nel partito della democrazia cri- 
stiana, nel partito liberale, persone che hanno 
avuto la triste ventura di fare due guerre. 

Nel 1940, l’anno in cui scoppiò la guerra, 
avevo 21 anni, venni chiamato alle armi, 
mi  diedero un carro armato e mi  dissero: 
tu ,  con questo carro armato, devi andare 
a fare la guerra in Africa settentrionale. 
Insieme con me vennero operai, vennero 
cmtadini ,  vennero altri intellettuali ... 

GULLO. Onorevole Presidente, in Aula 
non v ’è  nessun membro del Governo, tranne 
il Ministro della marina mercantile che non 
ha niente a che vedere col Pat to  Atlan- 
tico. 

MORANINO. Chiediamo la sospensione ! 
GULLO. Non è possibile proseguire’una 

seduta senza che sia presente almeno uno dei 
Ministri interessati. 

P R E S I D E N T E .  Me ne sono accorto, ono- 
revole Gullo. 

Una voce all’estrema sinistra. Sospenda l a  
seduta ! 

P R E S I D E N T E .  fi esatto, trattandosi di 
argomento di politica estera, che sarebbe 
utile la  presenza del Ministro competente; 
ma, debbo, però, far notare che ora non s i  
svolge la discussione generale, m a  siamo in 
sede di dichiarazioni di voto ... 

GULLO. Ma i banchi del Governo sono 
vuoti ! Questo è offensivo ... (Commenti ab- 
l’estrema sinistra). 

P R E S I D E N T E .  Di fronte a questo loro 
atteggiamento devo -aggiungere che basta la  
presenza di un Ministro per le dichiarazioni 
di voto. Contesti che questo è inesatto ! Basta  
per le dichiarazioni di voto la presenza di 
un Ministro, che nel caso attuale 8, fra l’altro, 
uno dei Vicepresidenti del Consiglio. 

GULLO. V’è una coerenza però che va 
al di 18 del Regolamento ... 

P R E S I D E N T E .  Questo è un giudizio 
che io rispetto, m a  che in questo momento 
non ha nessun valore pratico. 

Onorevole Cavallari, la prego di conti- 
nuare. 

CAVALLAR 1. Dicevo che io appartengo 
a quella generazione che fece due guerre. 
Una di queste p e r i  e da parte mia venne com- 
bat tuta  in Africa settentrionale insieme con 
operai, contadini ed altri lavoratori. Noi alla 
guerra andammo pur sapendo quello che il 
fascismo ha fatto di male al nostro Paese. 
Ma quello che è più interessante, secondo me,  
e che pub ammaestrare l’attuale Governo 
democristiano, è che anche quei giovani 
che prima della guerra non si erano re& 
conto di che cosa significasse per l ’Italia il 
fascismo, anche - quei giovani i quali; come 
forse oggi alcuni di voi, erano rimasti convinti 
della necessita della stipulazione del patto 
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di acciaio, della necessità della discesa del- 
l’Italia in guerra, anche questi giovani che 
erano fascisti e non antifascisti, quando 
vennero nei campi di concentrament.0 e conob- 
bero le miserie tragiche della guerra, conob- 
bero tutte le nefandezze della guerra fascista, 
che sono le nefandezze particolari di tutte 
le guerre imperialistiche, questi giovani comin- 
ciarono a poco a poco ad aprire gli occhi. 

Dicevano: noi siamo venuti qui per com- 
battere per la classe capitalistica. Ritene- 
vamo di essere venuti a combattere per gli 
interessi del nostro Paese e ci accorgiamo 
dell’inganno. 

E dopo aver combattuto questa guerra 
noi combattemmo la guerra partigiana e ci 
facemmo veramente persuasi di tutto il male 
che i l  fascismo aveva fatto al nostro Paese 
e comprendemmo che era assolutamente ne- 
cessario non solo inneggiare alla libertà con 
le parole o attendere che questa libertà ci 
venisse portata da altri, ma che era indispen- 
sabile che questa libertà la conquistassimo 
con le nostre mani, con i nostri sacrifici; e 
siamo scesi a combattere, ancora una volta, 
nelle formazioni partigiane. 

Mi pare che voi abbiate dimenticato 
quanto è accaduto e che cosa significhi per 
il popolo italiano la guerra. Voi avete dimen- 
ticato queste cose perché avete perso la testa 
per salvare i privilegi del mondo capitali- 
stico. Ma ricordate quella che è la lezione 
della storia, ricordatevi che i giovani hanno 
capito che cosa voleva dire la guerra e quale 
era il giudizio che essi dovevano dare di quel 
Governo che alla guerra li aveva condotti. 
Se voi avete perso’ la testa, non è così per 
il popolo italiano. Esso ragiona, emette 
sentenze le quali sono senza appello. (Ap- 
plausi all’estrema sinistra). 

SANSONE. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
SANSONE. Poiché la Camera siede quasi 

ininterrottamente dalle 0,30 di ieri, propongo 
una breve sospensione della seduta per dieci 
minuti. 

BELLAVISTA. Chiedo di parlare. 
’ PRESIDENTE. Ne ha facolt8. 

BELLAVISTA. Vorrei fare un’altra pro- 
. posta. Poco fa l’onorevole Berti interveniva 
con una dichiarazione di voto. Non sono 
dottome1 Regolamento, ma il buon senso mi 
dice che chi è intervenuto nella discussione 
generale ha già manifestato il proprio pensiero 
e non dovrebbe più riprendere la parola per 
dichiarazione di voto. 

PRESIDENTE. Può darsi che ella abbia 
ragione, tanto è vero che sulla questione 

. 

ho già fermato la mia attenzione. Ma sta 
di fatto che né il Regolamento né, la prassi 
sanciscono la esclusione dalla dichiarazione 
di voto di coloro che sono intervenuti nella 
discussione generale. 

Aderendo alla richiesta dell’onorevole San- 
sone, sospendo la seduta per venti minuti. 

( L a  seduta, sospesa alle’ 5 del giorno 17, 13 
ripresa alle 5,20).  

. PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 
FUSCHINI. 

PRESIDENTE. ì3 iscritto a parlare per 
dichiarazione di voto l’onorevole Cavallotti. 
Ne ha facoltà. 

CAVALLOTTI. Onorevoli colleghi, ho 
seguito la discussione con tutta l’attenzione 
possibile, indubbiamente profonda nei giorni 
scorsi e nelle prime dodici ore di questa 
seduta, e altrettanto superficiale in queste 
due ultime ore di dibattito, proprio per quel 
cedimento fisico di cui si è parlato da que- 
sti Banchi qualche mhuto  fa e che si è impos- 
sessato, pare, molto rapidamente dei signori 
del Governo e soprattutto del Presidente 
del ‘Consiglio e del Ministro degli esteri, i 
quali hanno ceduto e se ne sono andati. 
(hterruzioni  al centro). 

CARONlA. Faccia una dichiarazione di 
voto, non un discorso. (Proteste all’estremn 
sinistra). 

CAVALLOTTI. B una dichiarazione di 
voto ! 

A me pare, onorevoli colleghi, che le 
importanti argomentazioni esposte dall’op- 
posizione possono riassumersi in due do- 
mande alle quali ciascuno di noi deve, prima 
di esprimere il proprio voto di coscienza, 
rispondere. La prima domanda è questa; 
i1 Patto Atlantico e un patto di guerra, 
di guerra dell’occidente contro i popoli li- 
beri dell’U. R. S. S. e delle repubbliche a 
PUOVO tipo di democrazia? Rispondo di si 
a questa domanda, non solo per le d,ocu- 
mentazioni portate dai colleghi di questi 
banchi e non solo per le documentazioni 
portate dai partiti di Governo fuori del 
Parlamento, nel Paese (con manifesti, tra- 
smissioni radiofoniche, ecc.), che fanno del 
Patto Atlantico un Patto diretto contro 
l’Unione Sovietica e contro le repubbliche 
di democrazia a nuov.0 tipo; rispondo di si 
non solo per queste nostre argomentazioni, 
ma anche per i vostri tentennamenti e per 
la vostra mancanza di documentazioni in 
con trario. 
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La  seconda domanda a cui bisogna trovar 
risposta è questa: è nell’interesse .dell’Italia 
aderire a questo Patto 1 E di quale Italia ? 
Forse dell’ I talia dei lavoratori, dell’ Italia 
produttiva? A questa domanda abbiam3 
risposto ((no D, ed io rispondo uno )I. Si  e 
rievocata dai colleghi dell’opposizione la 
triste storia d’Italia, dei blocchi, delle al- 
leanze, che ha condotto le masse lavoratrici 
sempre alla rovina. I1 Patto Atlantico è 
quindi un patto di guerra, patto perpetrato 
contro il popolo lavoratore italiano, Ora, 
debbo esprimere il mio voto, e lo farÒ come 
comunista, partigiano e medico. Da comu- 
nista, do al Patto Atlantico l’analoga inter- 
pretazione data dall’onorevole Berti, dal- 
l’onorevole Giolitti, dall’onorevole Togliatti. 
Essi hanno detto qiia’e è il punto di vista 
che noi comunisti abbiamo di fronte a que- 
sta guerra imperialistica. Però, vorrei aggiun- 
gere, se permettete, qualche cosa che deve 
siionare rimprovero a certi interventi fatti 
da quei banchi (Indica il centro) nelle pas- 
sate sedute. Interventi, che erano irifon- 
dati, fatti contro uomini del- partito comu- 
nista, contro uomini del partito socialista, 
contro le masse lavoratrici. Signori della 
dcmxrazia cristiana, l’ultima volta che 
discutemmo la politica interna voi ci avete 
accusati di volere il caos, sostenendo la 
tesi che dal caos so.ge la rivoluzione socia- 
lista ! Vi sentireste molto a disagio a riso- 
stenere questa tesi oggi. Quale più pro- 
fondo caos di una guerra infatti? I comu- 
nisti dovrebbero volere la guerra per svi- 
luppare la rivoluzione socialista ! E invece 
noi, che non vogliamo il caos, votiamo per 
la pace, votiamo contro il caos, che è vostro, 
ch:: è il (( vostro ordine )), l’ordine della mise- 
ria, dei lutti, degli sfruttamenti. 

E, se permettete, io vorrei esprimere 
anche il mio voto di partigiano. Vi sono 
stati giovani che si sono battuti per cac- 
ciare via le cricche dirigenti del fascismo, 
e vi furono giovani che non si batterono 
per la guerra fascista, ma vennero a com- 
battere contro la guerra in difesa della pace. 
I partigiani, onorevole Covelli, hanno com- 
battuto per la stessa causa per la quale ha 
combattuto l’Armata rossa, con la qualc 
noi abbiamo combattuto in ispirito, con la 
quale noi abbiamo cantato le nostre can- 
zoni, e con la quale noi abbiamo c0ntribuit.g 
a liberare il mondo dal fascismo e dal na- 
zismo. 

Permettetemi, ora, di esprimere il mio 
voto anche come medico, per i riflessi che 
questa professione ha con i problemi assi- 

stenziali e sanitari. Io dico che voterò contro 
il Patto Atlantico perché noi già conosciamo 
il significato della guerra nei riguardi del 
nostro settore di vita, di attività professio- 
nale. Conosciamo le distruzioni profonde 
alle quali sono andati incontroli nostri ospe- 
dali, le nostre cliniche, di cui oggi abbiamo 
ancora tanto bisogno. Conosciamo quello 
che è accaduto della gioventii italiana, della 
fanciullezza d’Italia. I bimbi d’Italia sono 
stati colpiti da terribili malattie e queste 
malattie, se prima della guerra si contenevano 
entro certi limiti, durante e dopo la guerra 
sono aumentate. Oggi, in conseguenza della 
guerra, malattie che una volta venivano con- 
siderate rarità cliniche, per le sofìerenze 
subite dal popolo, per la fame, la paura, 
sono diventate malattie di larga di Ii‘usione, 
che colpiscono larghe masse di lavoratori. 
fi per non far ritornare tu t to  ciò, che-anche 
io voterb contro la guerra. 

Queste sono le nostre argomentazioni: 
storiche, politiche, di carattere sanitario, di 
carattere assistenziale. Quali sono le vostre ? 
L a  salvezza di una civilta europea e la sal- 
vezza della civilta cristiana. Io credo che le 
masse lavoratrici di tu t to  il mondo sappiano 
oggi che la civiltà cristiana poteva essere 
salvata da voi in ben altra maniera e in ben 
altra,  fede, civiltà cristiana che avrebbe 
dovuto essere salvata concedendo alle cate- 
gorie piu bisognose il minimo di vita, il 
minimo necessario per venire incontro alla 
sodisfazione dei loro bisogni. 

L’onorevole Presidcnte del Consiglio, ri- 
spondendo poc’anzi ad una interruzione 
venuta da questi banchi, diceva: ma, volete 
che parli della riforma agraria, invece che del 
Patto Atlantico ? Sarebbe stato molto meglio 
che il Presidente del Consiglio ci avesse 
parlato della riforma agraria, della riforma 
industriale, della riforma sanitaria, di quelle 
riforme che dovevano essere la vera salvezza 
della civiltà cristiana del nostro Paese. 

Orbene, che cosa avete fatto per questa 
civiltà crijtiana a favore degli statali e dei 
pensionati? Che avete fatto per i disoccu- 
pati ? Sì, il Ministro Fanfani ha fatto appro- 
vare-il progetto per costruire case ed assor- 
bire una piccola aliquota di disoccupati. I1 
Ministro Fanfani, che sta per costruire quelle 
case, appartiene a un Governo che vuole 
la guerra che getterà bombe su quelle case ! 
Che cosa avete fatto per i tubercolotici, per 
i pensionati di guerra ? Non vi meravigliate 
se oggi l’onorevole Guidi Cingolani ha par- 
lato in favore del Patto Atlantico, ma ha 
trascurato di persuadere i suoi colleghi a 
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votare il progetto di legge per la protezione 
della maternità e dell’infanzia ! Questa è 
civiltà cristiana ! (Applaus i  all’estrema si- 
qiistra). 

Noi per civiltà cristiana intendiamo quella 
.che vuole la pace e combatte la guerra. 

Due colleghi di quella parte ( Indica il 
cenlro) poco fa mi domandavano perché ci 
ostinavamo a prolungare questa discussione. 
Io rispondevo loro che noi prendiamo la parola 
perché vogliamo assumcre personalmente ed 
individualmente la responsabilità di questo 
voto. Noi attribuia.mo questa stessa responsa- 
bilità a ciascuno di voi e vi ammoniamo che 
questa responsabilità vi condurrh dove sono 
andati a finire quegli altri che hanno obbli- 
gato il popolo italiano a combattere una 
guerra che esso non voleva. (Applaus i  all’estre- 
m3 sinistra). 

PRESIDENTE. 2 iscritto a parlare, per 
dichiarazione di voto, l’onorevole Sala. Ne 
ha facoltà. 

SALA. Onorevole Presidente, permetterà 
che per la seconda volta che parlo in quest,a 
Camera, credendo nella mia coscienza d’in- 
terpretare gli interessi del popolo (perché 
proprio al popolo riferisco settimana per 
settimana ciò che qui facciamo); permetterà 
che le’dica che io sono di un paes,e dove in 
ogni, casa vi è un lutto proveniente dalla 
guerra. Io ero chiamato (( austriaco )) nel 
1015 perché ero contro la guerra. Mi dispiace 
-che il Presidente del Consiglio non sia qui 
presente perché quando si accusava me ’ di 
,essere austriaco non so quale compito svol- 
gesse l’attuale Presidente del Consiglio in 
Austria. (Applaus i  all’estrema sinistra - Pro- 
.teste al centro). 

Onorevoli colleghi, la mia dichiarazione 
d i  voto ha  una importanza ... 

U n a  voce al centro. ... storica. 
SALA. Per me importante in quanto ho 

moglie e figli in America. (Commenti). 
-4 causa del fascismo io sono stato più di 

venti anni in America, e so che le guerre che 
ha  combattuto il. popolo americano sono 
state sempre a beneficio dei capitalisti; 
nell?Jultima guerra, mentre mio figlio combat- 
teva nel Pacifico, io quale marittimo ’aiutai 
la guerra di liberazione in base al programma 
politico ,di Franklin Delano Roosevelt, che 
era il programma dei grandi capi delle Nazioni 
Unite. Voi nella discussione di questo Patto 
prendete alla leggera quanto qui si discute; 
voi, ‘secondo me, non vi rendete conto della 
situazione (e mi appello ai miei colleghi sici- 
liani, e specialmente a qualche deputato co- 
siddetto liberale, che ha fatto la guerra dandosi 

prigioniero e facendosi portare in America). 
La discriminazione che esiste negli Stati 
Uniti contro noi e contro i negri, diede oc- 
casione alla nascita di dissidi gravi fra i 
nostri soldati prigionieri e i negri che veni- 
vano incolpati di tutto. Ai deputati sici- 
liani io dico: badate, o signori rappresentanti 
degli agrari, che proprio i figli migliori della 
Sicilia hanno dato il loro sangue in guerra, 
con la promessa della riforma agraria e per il 
cambiamento della struttura socia!e del R‘lez- 
zogiorno e della Sicilia. Onorevoli colleghi, 
non prendete così alla leggera le cose, perché 
quando l’onorevole Amendola vi parlava 
della Napoli distrutta, ‘lei, onorevole Bella- 
vista, che ieri ha detto di non conoscermi, 
mentre le ho dato querela ... (Interruzioni al 
centro), e il redattore responsabile del suo 
giornale 6 stato condannato ... (Interruzioni 
- Commmli). 

Onorevole Presidente, che ha la bonta di 
ascoltare quanto viene detto da un umile 
figlio di un lavoratore, che ha dato -anche 
contro la propria volonta - un figlio nella 
prima grande,guerra, mi permetta di dire a 
proposito del Patto che voi vi accingete ad 
approvare, che se siete cristiani dòvete ricor- 
darvi che il vostro compito è quello della pace: 
non dovete fare agli altri ciò che non deside- 
rate sia fatto a voi! (Ccmmenii al centro e 
n clcslra). 

Le guerre voi non le avete fatte mai, salvo 
qualcuno di voi; ma ditemi - voi del Go- 
verno - quanti figli avete perduto, quante 
case avete avuto distrutte, e viceversa quanti 
miliardi sono stati spesi? Avete fatto il conto? 

ai deputati siciliani, ai vari deputati i quali 
individualmente sono probabilmente d’ac- 
cordo nel pensare che il passo che si sta 
facendo significa la rovina dell’ Italia, con- 
cludo - dicevo - ricordando ad essi che se 
vogliono difendere la causa del popolo italia- 
no, che è quella della pace, devono votare 
contro il Patto Atlantico! Se questo non 
farete, potete andarvi a confessare, ma sarete 
maledetti dal popolo siciliano e italiano ! 
(Applausi all’estrema sinistra - Ilaritcì al 
centro e a destra). 

Una voce all’estrema sinistra. Ecco come 
i signori ridono dei lavoratori siciliani ! ( A p -  
plausi all’estrema sinistra - Proteste al 
centro c a destra). 

PRESIDENTE. fi iscritto a parlare per 
dichiarazione di voto l’onorevole Pajetta Gian 
Carlo. Ne ha facolt*à. 

gnor Presideil te, onorevoli colleghi, quando 

Per ci0 concludo con la preghiera rivolta , 

PAJETTA GIAN CARLO. Onorevole s i - .  
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uno dcgli oratori della maggioranza poneva 
t d 4  una questione al Presidente doman- 
dandosi come facciano o possano voler fare 
dichiarazioni di voto anche oratori che si 
sono ,già lungamente intrattenuti su questo 
argomento, io pensavo che forse v’è st.at.a un3 
epoca i n  questo Parlamento quando si vo: 
tava dopo avere discusse, dopo aver segllito 
le discussioni e quando nella discussione si 
ccrcava anche il convincimento, non sol- 
tarito il convincimento degli altri, ma anche 
il proprio; si ricercava non ?oltanto l’eco delle 
proprie parole, ma nella propria coscienza si 
cercava se qualche cosa aveva potuto illu- 
minare, se qualche cosa poteva esserci di 
utile in qiiesto contrastare che può ad un 
cW,o momento essere anche un convergere 
di idee. Io non so ce questo può avvenire in 

. un giorno, se qiiesto può avvenire in una s2- 
dtita o in urla t,oriista soltanto. Ma è un lungo 
dialogo qudlo c.he- noi su queste questioni 
ahliamo intrapreso e questo dialogo 6 comin- 
ciato qiinsi un anno fa e non può concludersi 
scnza che noi riflettiamo sul significato che 
ha assunto particolarmente questo dibat- 
tito. 

Non si può negare, io penso, da parte 
Vostri%, che mi abbiamo fatto ogni cosa per 
approfondire la discussione, per esaminare 
il problema in tutti i suoi a.spett,i, per portare 
dcgli argomenti e per cercare di ribattere 
ad lino ad uno i vostri argomenti, quando 
noi non li abbiamo trovati convincenti. Ma 
io, che sono stato uno dei primi oratori del- 
l’opposizione, una cosa vorrei dire qui: che 
se non fossi st.ato fernio nel credere che 1’att.o 
che voi vi apprestate a compiere è un atto 
deleterin per il nostro Pause, io ne avrei 
ricevuto una più profonda convinziono dal 
modo come la discussione è stata condotta, 
dalle parole che sono state dette, dalle pa- 
role che noi abbiamo cercato di ascoltare con 
la massima attenzione, alle quali ab1:iiamo nt- 
tribiiito tutta la considerazione che ci pareva 
meritasse qriesto problema. ‘E non dir+ che 
mi hanno confermato nella mia convinzione 
le parole dei miei c.ompagni, gli argomenti che 
essi hanno portato e coi quali i? naturale che 
avessi pii1 dimestichcizza. No, s0n9 stati pro- 
prio i discorsi dei rappresentanti del Governo, 
sono.stnte proprio le parole dcttr dagli ora- 
tori della maggioranza govcrnativa quclle 
che mi hanno dimostrato che noi siamo nel 
vero, che noi abbiamo ragione, che noi ab- 
biamo di questa ragiona una convinzione 
ferma che non è in voi. 

Le vostre parole o sono state la, prova di 
un sotterfiipio o di un inganno, oppiire sono 

state parole di profondo turbamento, parole 
di scarsa convinzione. 

I1 segretario del partito della democrazia 
cristiana, un uomo rotto alle armi dell’oratoria,. 
un uomo che più volte ci ha detto delle cose 
che non ci erano accette, cose che noi ab- 
biamo cercato di ribattere, ma che sempre 
ha dimostrato di avere profonda convizione 
in quello che diceva, l’altro giorno ci ha  
parlato come chi avesse bisogno di difendere 
una deliberazione, che egli sente grave, e 
turbato dai contrasti che questa politica ha  
acceso in quel partito dove è stato chiamato, 
in questi ultimi tempi, quasi a ricondurre 
una unita che pareva profondamente mi- 
nacciata. E le parole del conte Sforza! La- 
sciamo stare quello che ognuno di voi ha  
pensato e ha detto fuori di qui del di- 
scorso del conte Sforza; dirò soltanto che un 
deputato democristiano questa mattina di- 
ceva e giustamente che il discorso più forte 
a favore dell’opposizione l’ha fatto il conte 
Sforza, Ministro degli esteri. Ognuno di voi 
ha sentito che non v’erano argomenti, che 
non v’era un senso di responsabilita nazio- 
nale - e questo è grave - che mancava il 
senso vigile dell’uomo di Stato. E ognuno 
di voi ha inteso che quando quel Ministro 
ha  detto: ent.riamo nel Patto Atlantico, ma 
nel momento supremo potremo far valere 
i nostri interessi, nel momento supremo 
potremo trattenere la mano degli’ altri, se 
questa mano si dovesse muovere contro la 
causa nella quale crediamo, che non è certo 
il Ministro degli esteri attuale che potra 
avere la forza necessaria o anche solo com- 
prendere quello che al mÒmento giusto sarA 
necessario. h stato un deputato della mag- 
gioranza che ha detto : accetto questo Patto 
Atlantico, ma il Ministro che ci ha portato 
a questa politica .bisogna cambiarlo. 

Gli argomenti dell’onorevole La Malfa 
non ci hanno convinto. Mentre l’onorevole 
Cappi rappresenta milioni di voti, egli rap- 
presenta solo se stesso. Ebbene, l’onorevole 
La Malfa non ha risposto agli argomenti 
che noi gli abbiamo contrapposto. Che cos’k 
questa Europa che vuole difendere ? fi dav- 
vero una cosa strana. Non si trova nella 
geografia. Una volta l’Europa la si faceva 
terminare ai confini con l’Asia. Oggi, i suoi 
confini si aggirano persino per le piazze di 
Berlino, per cui abbiamo una Berlino mezza 
asiatica e mezza europea. 

L’Europa dell’onorevole La Malfa non 
è nemmeno nella storia. Pensate al colle- 
gamento secolare fra Autria e Ungheria: a 
un tratto l’Ungheria viene respinta nell’Asia. 
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Ma dov’è l’Europa storica, se persino una 
parte della ’Germania non è nel piano che 
l’onorevole La Malfa si propone ? 

V’è forse un’unità culturale? Ma pensate 
che cosa sarebbe un trattato di fisica (( euro- 
pea )) senza Mendeleieff; la fisiologia se si 
dimenticasse l’opera’ del Pavlov e che cosa 
saremmo noi non soltanto come uomini di 
cultura ma come uomini moderni, come 
europei se togliessimo dalle nostre conoscenze, 
dalla nostra coscienza, i nomi e l’opera di 
Tolstoi, di Gorki, di Gogol, di Kausky ? E 
non è questo soltanto la Russia e la cultura 
russa che voi non potete bandire dall’,Europa. 
‘Ma è anche la Russia di oggi, sono le dot- 
trine di Lenin e di Stalin che rappresentano, 
lo vogliate o no, la cultura nuova, la coscienza 
di classe della parte più avanzata del lavora- 
tori di ogni parte d’Europa, anche di quella 
parte occidentale che voi vorreste avulsa dal 
resto del continente. Né la vostra Europa 
può essere considerata come la comunità 
cristiana se vi associate ai protestanti, agli 
israeliti e ai massoni e pensate di escludere 
Polonia e Ungheria. Ma nemmeno il concetto. 
di razza potete Ofar valere, quel concetto che 
.i nazisti tedeschi, coerenti ‘nella loro pazzia, 
affermavano sostenendo che la loro era una 
razza superiore e distruggendo le altre razze 
nei campi di concentramento. Io vorrei 
sapere quale razza 13 destinata ad essere 
distrutta dalla d’ottrina dell’onorevole La 
Malfa. 

V’e un solo elemento, in questa Europa, 
un solo elemento che la divida, secondo 
confini politici e militari tracciati da voi; 
qui vlè la comunità dei padroni delle mac- 
chine e dei campi che vogliono essere patlrurii 
anche degli uomini; lav’è la comunita degli 
uomini che. si sono liberati. Quesla divisione 
è però effimera perché in ogni passe della 
vostra Europa vi sono pure gli uomini che 
vogliono liberarsi. 

In ogni dichiarazione democristiana v’è 
stata la testimonianza di un turbamento 
grande. L’onorevole Tambrorii ha det t.0: 
6 riconoscetemi la sofferenza e rispettatemi 
per quel che ha  sofferto 1). Io ho pensato: 
t u  hai sofferto e per questo ho rispetto, m a .  
l’anima tua non è salva per questa dichia- 
razione. (S i  ride’<al cenlro). Più forte è in noi 
la fiducia nella volontà di pace delle masse 
popolari, perché se voi siete turbati e pro- 
muovete questo patto di aggressione tentando 
di giustificarlo, vuol dire che dietro di voi 
le masse cattoliche e le masse di gente sem- 
plice che hanno votato per voi dicono parcile 
di pace che non potete negare. Oynuno di 

voi avrebbe dovuto fare questa dichiara- 
zione di voto che noi facciamo. (S i  ride al 
centro). Ognuno di voi avrebbe dovuto ri- 
spondere alla sua coscienza e noi avremmo 
sentito se era vero quel che affermavate, di 
essere cioé in buona fede. 

Permettetemi una digressione. Qualche 
ora fa chiedevo ad un collega della vostra 
parte lumi in teologia. Egli mi ha detto 
che esiste una sorta del battesimo del desi- 
derio, per cui si è naturaliter christianus se- 
condo Tertullidno ... . 

Una voce al centro. Ma è Sant’Agostino ! 
PAJETTA GIAY CARLO. Tanto meglio, 

chè Sant’Agostino era un santo, mentre 
Tertulliano non è stato canonizzato ! 

. PRESIDENTE. Non I3 serio per .un 
Parlamento tutto ciò. 

PAJETTA GIAN CARLO. Una cita- 
zione di Sant’Agostino non può certo smi- 
nuire la serietà del Parlamento. (Applausi 
all’estrema sinistra). Sant ’Agostino diceva 
che è naturaliter christianus l’individuo che 
non ha ricevuto il battesimo, fino a che ha 
il diritto di non conoscere. Ma quando in 
quella parte dell’africa venissero, ad esem- 
pio, i missionari, quando è possibile essere 
illuminati, quando ci sia, stata predicazione 
e controversia non si può allora appellarsi 
all’ignoranza invincibile. Allora non si può 
più dire: sono in buona fede. Allora si deve 
sapere scegliere. Ebbene, torniamo nel campo 
politico, voi sapete ed i! vano per voi dire 
((sono in buona fede, forse mi sbaglierò )I; 

non è in buona fede che dovete votare sba- 
gliando, dovete votare ‘secondo giustizia per 
la pace, dovete votare contro il Patto Atlan- 
tico. Se no avrete quella dannazione poli- 
tica che è la condanna del popolo italiano 
che non vuole la guerra, e che non vorrà 
più quelli che hanno votato per la guerra.. 
(Applausi ull’estrema sinistra). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare per- 
dichiarazione di voto l’onorevole .Paolucci. 
Ne ha facoltà. 

PAOLUCCI. Parlando da mazziniano non 
degenere, dichiaro che voterò contro l’ade- 
sione dell’Italia al Patto Atlantico, ritenendola 
non.solo una tragica avventura, ma - qual’è. 
in effetti - una vera e propria follia criminosa, 
di cui presto o tardi tut t i  voi, colleghi della 
maggioranza e membri del Governo, dovrete 
rendere conto al Paese, a1 popolo e rispondere 
dinanzi al tribunale della storia ! Questa mia 
dichiarazione è particolarmente dedicata ai 
colleghi del Gruppo repubblicano, ai deputati, 
cioè, di quel partito che sino al 18 aprile, 
ed anche in seguito, in mozioni, in atti um- 
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ciali, in discorsi, in manifesti, sulla stampa, 
propugn6, sempre e dovunque, la necessiti3 
impellente, assoluta,’ imprescindibile, ponen- 
dola come condilio sine qua non per la rina- 
scita dell’Italia, che il nostro Paese rimanesse 
al di fuori di qualsiasi blocco internazionale. 
E poiché questo, che non esito a definire 
paclum sceleris, come primo, immediato ef- 
fetto produce l’asseivimento totale dell’ Ita- 
lia allo straniero, voglio ricordare all’onorevole 

. Pacciardi - mi dispiace che non sia presente 
nell’Aula - quanto egli .affermò al Congiesso 
nazionale .di Bologna del suo partito a 
proposito della necessità, per l’Italia, di 
firmare il Trattato di pace. (( Prima di firmare 
- disse Pacciardi - l’Assemblea Costituente 
tuttavia dovrd rivolgere una storica protesta 
al mondo. D’altronde, se De Gasperi o qual- 
siasi altro dovesse pagare i prestiti o il car- 
bone con la nostra indipendenza nazionale, 
io dico che questo non si dovrebbe fare: 
schiavi no, mai )I. Così parlava l’onorevole 
Pacciardi, prima di diventare Ministro del 
Governo del Vaticano ! . . . ( Interruzioni al 
centro) Le stesse parole pronunciava allora 
l’altro ... mazziniano conte Sforza. H o  finito. 

MAZZA. Vorrei sapere quello che diceva 
Mazzini. 

PAOLUCCI. Mazzini, colleghi della mag- 
gioranza, auspicò l’alleanza universale dei 
popoli, giammai l’unione di alcuni Stati 
o popoli per aggredire e combattere altri 
Stati ed altri popoli. Questo e stato sempre 
l’insegnamento di Giuseppe Mazzini. 

Colleghi della maggioranza, voi vi accin- 
gete a dare il via all’attuazione del disegno 
criminoso concepito dal vostro Governo. 
Ebbene, ricordatevi che il vostro voto, e 
la firma che a quel Patt,o apporra il Ministro 
degli esteri, saranno accompagnati e seguiti 
dalle maledizioni del popolo i taliano, sangui- 
nante ancora delle ferite .dell’ultima guerra, 
dalla condanna dei vivi, dall’esecrazione dei 
morti dell’ultimo conflitto mondiale - e penso 
alle migliaia di morti della mia terra d’A- 
bruzzo - e dal giudizio severo, implacabile 
della storia. Ricordatevelo ! (Applausi al- 
l’estrema sinislm). 

PRESIDENTE. fi iscritto a parlare per 
dichiarazione di voto l’onorevole De Mar- 
tino Francesco. Xe ha facoltà. 

DE MARTINO FRANCESCO. Signor 
Presidente, mi sia consent,ito di fare la mia 

, dichiarazione di voto, e, in primo luogo, di 
dire i motivi Fer i quali mi sento obbligato 
a farla. Non è Fcr il gusto di fare un piccolo 
disretto alla maggioianea, m a  6 per sotto- 
lineare, col iitardo che provochiamo del voto, 

. 

la drammaticita dell’atto che voi compite, e 
perché il Paese sappia, se si troverà ancora 
una volta in avvenimenti tragici, che fa- 
cemmo il nostro dovere cercando di ritar- 
dare anche di poche ore l’approvazione ad 
una politica insensata. 

E lo faccio anche per un’altra ragione: 
perché in seguito si sappia il motivo per cui 
abbiamo creduto di votare in questo senso e 
perché i miei figli domani possano conoscere 
come concepimmo il nostro doveie verso la 
democrazia e verso i nostri elettori. 

Venendo al merito, dichiaro di votare 
contro il Patto Atlantico per la fedeltà degli 
impegni che ho assunto verso coloro che mi 
hanno affidato questo mandato. 

Io voto cont,ro questo Patto perché nes- 
suna delle risposte dei dirigenti responsabili 
della politica del-nostro Paese mi hanno per- 
suaso che il carattere del Patto è difensivo. 
Nessun argomento dell’opposizjone al riguardo 
ha trovato una seria risposta. Dalle dichiara- 
zioni del Presidente del Consiglio noi ab- 
biamo avuto la prova che voi siete spinti 
esclusivamente da una preoccupazione di 
politica interna e nella replica queste cose 
venivano confermate, allorché si indicava, . 
nella pretesa costituzione del sottocomitato 
per l’Italia del Conzinform., l’inizio di una 
svolta politica. 

Quali fatti negli ultimi mesi vi erano 
stati che vi obbligavano a st,ipulare questo 
Patto ? Quali Paesi promotori di esso pos- 
sono asse1 ire di essere minacciati dall’unione 
Sovietica? e forse ponendo basi militari in 
Norvegia che si vuol dimostrare che il mondo 
occidentale è minacciato da una aggressione ? 
A nessuna di queste domande avete fornito 
una risposta. 

Di più, la Norvegia ha lungamente di- 
scusso, cosa che non ha fatto il Governo 
italiano e noi con incoscienza assoluta do- 
vremmo accettare di aderire al Patto. 

Noi vediamo che tutte le forze reazionarie 
si coalizzano attorno a questo Patto: altro 
che nuova Europa, onorevole- La Malfa ! 

Non si può parlare di distensione all’in- 
temo quando per lo meno un terzo del Paese 
considera questo Patto come un’offesa agli 
interessi della Nazione italiana cd ai suoi 
ideali di liberaiione. Voi fate questa politica 
quando avete dontro di voi una parte cosi 
grande del Paese cui abbiamo proniesso 
libertà e liberazione. Signori, non accette- 
remo. Sappiamo bene che le parole di disten- 
sione, che oggi freddamente il Presidente del 
Consiglio ha pronunciato, hanno un signifi- 
cato ben diverso: significano che dal giorno 
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in cui la nostra firma sarà posta al Patto, 
la possibilità. di uno sviluppo, di un progresso 
della democrazia del nostro Paese avrk ter- 
mine. Sappiamo che la distensione signifi- 
clierk persecuzione violenta ed implacabile, 
come è nella logica delle cose. 

Io non vengo dalla classe operaia, vengo 
dal mondo intellettuale. Parlo perché un 
giorno si sappia che vi furono degli intellet- 
tuali i quali dichiararono che se occorreva 
affrontare dei rischi erano pronti ad affron- 
tarli. (Applaus i  all’eslrema sinistra). 

Noi apparteniamo alla generazione infe- 
lice del fascismo, generazione che ha conside- 
rato l’ultima guerra come l’alba di un mondo 
nuovo. Voi deludete questa speranza, voi 
condannate quelli che vengono dopo di noi 
ad  arrischiare avventure che peseranno per 
sempre sulla vostra coscienza. 

. Abbiamo fatto questa opposizione per 
protrarre la vostra adesione. Fra pochi anni, 
quando si ricorderà- 1 ’inizio politico dell’av- 
ventura tragica, si ricorderà il nostro citteg- 
giamento come oggi si ricorda quello del- 
l’opposizione di sinistra che si schierò contro 
il Ministro Pellous. Quella opposizione fu 
ricordata come esempio di difesa della demo- 
crazia: fra 20 .o 30 anni, di front,e ad avveni- 
menti come quelli ai quali noi diamo inizio, 
tanto pii1 grandi e memorabili, si ricorderà 
quello che noi abbiamo fatto nell’adempi- 

.mento del nostro dovere. (Applaus i  alla 
estrema sinistra). 

PRESIDENTE. & inscritto a parlare per 
dichiarazione di voto l’onorevole Sannicolb. 
Ne ha facoltà. 

SANNICOLO. Onorevole Presidente, ono- 
revoli colleghi, non è una formalità quella 
che compiamo con queste dichiarazioni di 
voto. Mi permetto di ricordare qiianto ha 
detto l’onorevole Lombardi: ogni voto che 
in questa Camera venisse espresso contro il 
Patto Atlantico, anche se non dovesse spo- 
stare la maggioranza, che è ormai chiara- 
mente ben definita, avrebbe un alto valore 
morale. Ebbene, ognuno d i  noi si è assunto 
questo sforzo, di vedere se qualcuno attra- 
verso i nostri interventi può, all’ultimo 
momento, decidersi ad un esame di coscienza. 
a uno sforzo dunque per strappare anche 
un  solo voto a questa maggioranza, sforzo 
del quale, sono convinto, il popolo ci sarà 
riconoscente. (Applausi all’mlrema sinistra 
- Commenti). E non solo questo: vogliamo 

‘ anche che sia chiaro il voto di fronte al Paese 
e di fronte ai nostri elettori; chiara la posi- 
zione che ognuno di noi assume in questo 
momento, perché non è sufficiente la posi- 

zione di un partito, ma conta la posizione 
di ogni singolo uomo in un momento così 
solenne. L’assumiamo di fronte ai nostri 
elettori ed anche di fronte ai vostri elettori, 
poiché sappiamo come la pensano a questo 
riguardo i vostri elettori. 

Vedete, onorevoli colleghi, io sono ve- 
nuto alla Camera dalle fabbriche di Porto 
R*larghera. 1-10 vissuto 25 anni in quelle 
fabbriche e vi torno ogni volta che la Camera 
sospende i suoi lavori. Abbiamo sostenuto 
colà molte discussioni in periodo preelet- 
torale, elettorale e postelettorale, ed anche 
in questi ultimi tempi, e v.i posso assicurare 
che in queste discussioni - anche con coloro 
che votarono per voi il 18 aprilc - sempre 
fummo d’accordo nel ritenere che l’Italia mai 
sarebbe entrata in un patto di guerra ! Vera 
una profonda convinzione, in quegli operai 
e in quei tecnici, che l’onorevole De Gasperi 
e gli altri membri del Governo avrebbero 
mantenuto fede alla loro promessa ! Ma oggi 
essi mi ringrazieranno di questo mio inter- 
vento e sono sicuro che quegli operai e quei 
tecnici mi diranno che ho parlato anche a 
nome loro ! (Interntzioni al centro). 

Non ridete, dimostrate scarsa sensibilith 
se ridete a queste mie parole ! 

M.4XIA. No, non ridiamo ! Abbiamo 
dato ben altre prove di responsabilitk, di- 
nanzi a voi ! (Proteste all’cstreniu sinistra). 

SXNN JCOLO. Sappiamo quan t.a ansia 
in questi giorni v’è nel cuore dei lavoratori, 
sappiamo con quanta angoscia si guardi a 
questa Camera! Lo sappiamo perché sap- 
piamo anche che i lavoratori hanno ben 
definito questo Patto; essi sanno che è un 
patto di aggressione, che è un patto di 
guerra aggressiva ! Essi lo sanno come lo 
sappiamo noi da tempo e come la vostra 
maggioranza non è stata Gapace di convin- 
cersi del contrario ! Nessun argomento vo- 
stro ha potuto scuotere la nostra convin- 
zione che questo è patto d i  gÙerra, e di 
guerra aqqressiva ! Lo sappiamo per quello 
che é stato detto e forse soprattutt-o per 
quello che e stato taciuto. 

Si è detto: le democrazie non faranno 
mai la gucrra. Può darsi che io sia in parte 
d’accordo con q.ueste parole: se intendete 
dire che le democrazie occidentali non di- 
chiareranno la guerra posso essere d’accordo; 
ma la guerra la dichiarerà l’America quando 
le farà comodo, o meglio quando farà co- 
modo a quei gruppi di industriali, di mono- 
polisti, e la faranno e non aspetteranno 
l’aggressione, perché nelle parole delle suc- 
cinte dichiarazioni fatte dal Presidente del 
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Consiglio, all’inizio di questo dibattito, egli 
ha detto che questo Patto è diretto contro 
l’aggressione o contro una minaccia di ag- 
gressione. Ora, noi sappiamo che domani 
si fa presto a convincere la vostra mag- 
gioranza, e purtroppo anche l’opinione pub- 
blica, di questa minaccia di guerra, attra- 
.verso i potenti strumenti di propaganda 
quali la stampa, la radio, ecc. Si fa presto a 
convincere della necessità di guerra, quando 
la vostra maggioranza si lascia così facil- 
mente convincere da ogni panzana ... (Inter- 
ruzioni .al centro) che il Presidente del Con- 
siglio volesse raccontare ! 

Ma non solo per questo io rigetto questo 
Patto e lo rigettano i lavoratori. Essi lo 
rigettano perché hanno bene individuato 
che questo è un patto di conservazione 
sociale, c\, un patto attraverso il quale si 
vuole impedire la realizzazione di quello 
riforme di strutture che furono allora, du- 
rante la lotta di liberazione, quelle che 
animarono la battaglia, l’entusiasmo, lo spi- 
rito dei combattenti dells libertà. Si è ac- 
corta la classe dirigente italiana che non 
basta la coercizione della Confindustria, non 
bastano l’appoggio di questo Governo, le 
jeeps e i manganelli dell’onorevole Scelba 
per impedire alla classe lavoratrice italiana 
di realizzare queste riforme di struttura; 
ed allora il Governo si è alleato coi grandi 
capitalisti americani perché spera che que- 
sta marcia del popolo sia fermata coi carri 
armati o coi mitra americani. 

Un mese fa un membro del Governo, 
l’onorevole Lombardo, in occasione di un 
convegno degli , artigiani di Venezia, visi tò 
alcune fabbriche della zona. Ebbene, alcune 
commissioni interne gli posero dei quesiti, 
gli chiesero se questo Governo avrebbe 
potuto assicurare la pace al popolo che 
lavorava. Gli dissero che loro ndn sarebbero 
mai disposti a far la guerra; avevano tutta 
la volontà di lavorare, ma volevano che il 
Governo assicurasse loro la pace e fecero 
intendere la loro chiara volontà di opporsi 
alla guerra. E in quelle commissioni interne 
non v’erano soltanto degli operai e tecnici 
socialisti e comunisti, ma vi erano anche dei 
dipendenti democratici cristiani. Ecco per- 
ché ho detto che ci sentiamo autorizzati 
a parlare anche a nome loro. 

Noi il nostro dovere lo abbiamo fatto. 
Voi (Indica il centro) fate il vostro. (Applausi 
all’estrema sinistra). 

PRESIDENTE. 0 iscritto a parlare per 
dichiarazione di voto l’onorevole Nasi. Ne 
ha facolta. 

NASI. Le molte dichiarazioni di voto 
che preannunziò il nostro Presidente Gronchi 
potranno sorprendere il Paese per il loro 
numero. Si speculerà, dicendo che l’oppo- 
sizione ricorre a mezzi ostruzionistici. 

Io penso, invece, onorevoli colleghi, che 
queste nostre dichiarazioni di voto sono 
assolutamente necessarie perchè rappresen- 
tano la presa di responsabilità che ognuno 
di noi in piena coscienza deve assumere 
davanti al Paese per oggi e per domani. 
Questa è la ragione che .mi ha spinto a 
chiedt.re di parlare e credo che anche i 
colleghi della democrazia cristiana finiranno 
col parlare per non varare il Patto attraverso 
soltanto l’ordine di partito. Quindi respon- 
sabilità personale e senso di comprensione 
della situazione del Paese. Vi sono momenti 
nel Paese in cui gli spiriti sono agitati. I gio- 
vani che siedono qua dsntro non ricordano 
altri momenti simili a questi. Li ricordo io 
e con me gli anziani. S’incontra gente la 
quale ci chiede e si chiede: che cosa avviene, 
che cosa succederh? V’è in vista la guerra 
o la pace garantita ? Queste domande nor- 
malmente ormai si fanno in ogni famiglia, 
in ogn piazza, ovunque. 

Purtroppo debbo dichiarare che la con- 
dotta e le dichiarazioni del Governo hanno 
aggravato questa apprmsione nell’opinione 
pubblica. Ci troviamo davanti a un dilemma 
grave: pace o giicrra, e voi dovete ammet- 
tere che ogni cittadino italiano deve essere 
preoccupato di questa situazione e sia in 
diritto di conoscera i fini e le origini della 
azione del Governo e la portata del Patto 
Atlantico. 

Le origini rimontano a diverso tempo. 
Si tratta di interessi materiali e spirituali. 
Ne parlai i n  iin comizio di piazza del Popolo, 
quando dal Vaticano partivano i primi segni: 
(1 osare I), (I vincere 1) disse il Papa. Poi 6 ve- 
nuta l’azione concordata de11’America e del 
Vaticano che, stxondo me, sono i soli 
rPsponsa.hili di questa disgraziata nostra 
situazione. Riamora, come. nei tcmpi pas- 
sati, i l  vcccliio motivo dell’anticomunismo. 
Il Paese è preso dal panico anche per questi 
motivi. Bastò la parola del cardinale Schu- 
ster e sorse l’arma di battaglia elettorale 
della democrazia cristiana. Ora si adope- 
rano tutte le trombe della propaganda e 
dclla niinaccia. I1 Paese deve, perh, sapere 
ed intcmlere che come non era la verita 
allora, così non è verità quel che si aflerma 
oggi nei ripiiardi drlla Russia da parte del 
mondo borghese c capitalista, perchè la 
Russia 2! u n a  nnzionr libera e non vi sono 
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più servi della gleba del periodo degli impe- 
ratori. E non bisogna diment,icare i sacrifici 
dell’unione sovietica nella guerra e per la 
libertà d’Europa. 

Devo, inoltre, rammentare che il fronte 
democratico popolare (che mi fece l’onore 
di designarmi a capo della lista nazionale) 
ha condotto tutta la sua campagna eletto- 
rale inneggiando al lavoro, alla libertà, alla 
giustizia ed alla pace. Oggi il popolo ita- 
liano per colpa di questo Ministero, che si 
e naturalmente affrettato ad allontanare 
dal Governo i veri rappresentanti della 
classe lavoratrice, si trova di fronte alla 
prospettiva ed al dilemma: pace o guerra, 
e guerra civile. Mi auguro che nulla avvenga. 
Noi abbiamo compiuto tu t to  il nostro do- 
vere, additando quali siano le responsabilità 
e indicando le possibilità per evitare la 
guerra. Noi difendiamo la classe lavoratrice 
e la pace, costi quel che costi. 

E naturalmente voterò contro l’appro- 
vazione del Patto Atlantico e confermando 
la completa sfiducia nel Governo. (Applaus i  
all’estrema sinistra). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare per 
,dichiarazione di voto l’onorevole Roveda. 
Ne ha facoltà. 

ROVEDA. Di fronte alla gravissima re- 
sponsabilità che la Camera sta assumendosi 
nel pronunziarsi sull’adesione o no dell’ Italia 
al Patto Atlantico, poiché esso riveste il 
significato di un fat-to storico che inciderà 
profondamente sui destini del Paese e che 
perciò potrebbe avere sviluppi incalcolabili, 
sento di dovere e di poter dire qualcosa in 
questa mia breve dichiarazione di voto che 
vorrei fosse seriamente considerata dai si- 
gnori del Governo e dagli onorevoli colleghi 
della maggioranza. La infocata questione 
13 stata appassionatamente ed efficacissi- 
mamente analizzata e prospettata special- 
mente dai colleghi di sinistra, con ottime 
concrete ragioni e fedeli interpreti non solo 
,delle masse lavoratrici del braccio e della 
mente, ma, ne sono convinto, anche di altri 
larghi strati della popolazione, italiana, di 
molti di coloro che nel periodo elettorale e 
dopo, mentre voi accanitamente smentivate 
noi del Fronte, cercaste convincere che nei 
legami con gli Stati Uniti d’America, vi vin- 
colavate solo sul piano economico, giammai 
su quello politico, assolutamente mai sul 
piano militare. Ed eccovi alla prova suprema 
di sostenere ciò che sempre avete smentito. 
Voi pensate, dite, che questo Patto è difen- 
sivo. Lo sarà?  non lo credo. Ad ogni modo 
voi potete escludere che da difensivo, ‘un 

giorno diventi invece offensivo, o anche se 
difensivo, come dite, non possa coinvolgerci 
negli sviluppi, negli. effetti, come se fosse 
offensivo ? Non lo potete escludere, umana- 
mente non lo potete, vi prego darmi atto 
di questa assoluta impossibilitit di escludere 
una tale ipotesi, che possa assumere veste 
offensiva. E allora ? Allora riflettete finche 
siete ancora in tempo e lasciate fuori l’Italia 
dai rischi di una nuova guerra, questa nostra 
Italia che ha tanto bisogno di pace, che anela 
a un lungo periodo di pace. L’onorevole La 
Malfa, in un lirico inno all’unione europea, 
che giustamente l’amico onorevole Riccardo 
Lombardi ha definita antieuropea, ha pro- 
spettato la necessità di costituire questo 
americano, e vostro, blocco europeo - atlan- 
tico ben più che europeo - anzi, è più preciso 
dire, (( più che, semieuropeo )), allo scopo 
di salvaguardare la millenaria civiltà europea. 

Ebbene, io sono convinto che proprio 
questa costruzione, nella quale dovremmo 
essere inclusi, non questa vecchia civiltA 
europea che è tarata, fradicia (come i! stato 
ben rilevato) nei suoi vecchi sistemi ca- 
pitalistici, conservatori, egoistici, mentali, 
bensì il complesso di alcune nazioni europee 
(nel quale, ripeto, ci si vuole includere) è 
destinato alla completa, distruzione in un 
possibile conflitto. 

Altro che salvaguardare la civiltk europea ! 
Con questo sistema di cosiddetta difesa, 
che anche molti di voi esaltano, tutto ciò che 
vi è e ci è di più prezioso in vite umane, 
in beni e istituzioni potrà subire le irrepara- 
bili devastazioni d i  una futura guerra, poiché 
questo sistema, così come viene ideato e creato, 
costituisce una evidente provocazione per 
l’ingiusta, gravissima ‘offesa alla grande Na- 
zione che dopo tanto sangue versato, per 
prima ci ha riconosciuti dopo la disfatta e 
ci ha tesa una mano amica, ci porterà a 
violare il Trattato di pace, sistema di difesa 
che potrà essere un tragico richiamo. 

È da presumere che la volontà dell’Italia 
conterà ben poco in un conflitto mondiale e 
questa nostra Italia dovrà subire gli eventi 
nei quali sarà trascinata, volente o nolente. 

In contrapposto l’Italia si trova in pos- 
sibili condizioni per rimanere neutrale, in 
condizioni migliori della Svizzera e della 
stessa Svezia, poiché entrambe tali nazioni, 
in un conflitto mondiale, avrebbero difficolta 
ben più gravi delle nostre specie per i riforni- 
menti alimentari, essenziali alla vita in guerra. 

È stato detto che l’Italia rappresenta una 
grande linea strategica. Ma, dove la si vede 
questa grande linea strategica? Le linee 
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strategiche in un grande conflitto mondiale 
saranno impensabili, potranno essere indivi- 
duate sui continenti, sugli oc;ani, sulle calotte 
artiche. Dove possiamo vedere questa vitale 
linea strategica nell’ltalia ? Queste sono frot- 
tole che non si devono rawontase seriamente ! 
Molti di voi conoscono i terribili aspetti della 
guerra. Nella mia lunga carriera di combat- 
tente sono passato per mnlte guerre e, per 
questa triste ed amarissima esperienza, con- 
cedetemi di poter valutare meglio di altri 
di minore esperienza, le terrificanti conse- 
guenze che al Paese pnb apportare una nuova 
conflagrazione mondiale, specie se scien- 
tem2nte preparassimo il salto nella fornace. 

Queste valutazioni, che vi risparmio nei 
dettagli, mi inducono a ripudiare questo 
Patto che ci dà tali minacce. Volete far cor- 
rere l’alea dell’estrema, irreparabile cata- 
strofe alla nostra Patria? Volete questo 
patto che è atlantico, antieuropeo ? Volete 
compiere opera saggia, veramente italiana, 
preservando il Paese da incalcolabili sciagure ? 

Non votate l’adesione al blocco atlantico, 
antieuropeo e anti-italiano, poiché contro i 
nostri interessi. Per questi motivi voterò 
contro, un voto il mio, che interpreta però 
l’ansia ne sono certo, l’ansia odierna di migliaia 
e migliaia di miei valorosi compagni di ogni 
grado di tante guerre, dei 30 mila eroici par- 
tigiani che ebbi l’onore di inquadrare e che 
tutto diedero e osarono per la liberti d’Italia, 
delle nostre popolazioni assetate di pace, di 
lavoro, di vita, di libertà, non di asservimento 
ad interessi nostrani e stranieri che sul popolo 
sano e lavoratore giuocano e intendono 
ancora una volta giuocare criminalmente, 
facendoci fatalmente slittare verso una pos- 
sibile catastrofe. I nostri lavoratori, il nostro 
popolo, respingono o ignorano questi inte- 
ressi per i quali si giuoca l’intera Nazione. 
(Applaus i  all’estrema sinistra). 

SAWSONE. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Su quale argomcnto ? 
SANSONE. Vorrei fare una proposta: se 

crede, onorevole Presidente, dato che sono 
le sette del mattino, si potrebbe sospendere 
la seduta per un’ora. 

Voci a7 centro e a destra. No!  No! (Prote- 
ste all’estrenza sinistra). 

SAXSOSE. Onorevole Presidente, io in- 
sisto nella mia richidsta e la prego di porla 
in votazione. 

PRESIDENTE. In questi casi è arbitro 
il Presidente, ai sensi dell’articolo 14 del 
Regolamento: io credo che la seduta possa 
pure continuare. (Applausi al centro e a 
destra). 

fi iscritto a parlare per dichiarazione di 
voto l’onorevole Invernizzi Gaetano. Ne ha 
facol th. 

INVERNIZZI GAETANO. Onorevoli col- 
leghi, che i l  Patto Atlantico’non sia un patto 
di pace ma di aggressione e di guerra è già 
stato dimostrato da molti miei colleghi e ciò 
è stato ben compreso dai lavoratori di Milano. 
Ieri è arrivata a Roma una delegazione delle 
officine milanesi che è stat.a ricevuta dal Pre- 
sidente della Camera, dal Presidente del 
Senato e che ha fatto pervenire anche un 
messaggio al Presidente della Repubblica. 
Questi tredici lavoratori non erano tutti so- 
cialisti o comunisti, ma anche democristiani. 
I giornali ne hanno pubblicato nome e co- 
gnome, e l’onorevole Gronchi si è incaricato 
anche d’informarsene. Uno di questi lavora- 
tori - Loi di Sesto San Giovanni, iscritto 
alla democrazia cristiana con tanto di tes- 
sera in tasca - ha pregato l’onorevole Gronchi 
di farsi interprete presso la stessa maggio- 
ranza della volontà dei lavoratori democri- 
stiani e ha detto testualmente: (( Noi lavora- 
tori democristiani che abbiamo votato per 
il nostro partito non abbiamo votato per il 
Patto Atlantico. I1 18 aprile il nostro, come 
gli altri partiti, si era impegnato a tenerci 
fuori dai patti di guerra, c questo noi vo- 
gliamo )). 

E questo vogliono non soltanto i lavora- 
tori democristiani. V’è l’onorevole Saragat 
nell’Aula? Lo domando perché v’è un tele- 
gramma anche per lui, telegramma che l’ono- 
revole Saragat deve aver riccvuto e che si è 
dimenticato di comunicare. Esso dice: (( Patto 
Atlantico, no; chiusura stabilimenti, fame e, 
disoccupazione, no ! Firmato: Montanari I). 

E chi è questo Montanari ? B il presidente 
della commissione sindacale del partito so- 
cialista dei lavoratori italiani di Milano. Io 
domando all’onorevole Saragat se ha rice- 
vuto o no questo telegranima (Commenti). 
I1 fatto è che i lavoratori democristiani e 
tutti gli altri lavoratori di Milano ricordano 
che cosa e stata la guerra. 

PRESIDENTE. Onorevole Invernizzi, 
questa sua non è una dichiarazione di voto; 
la prego di rimanere nei limiti indicati dal 
Regolnmcnto. 

PS\TERxIZZI G:IE’FA%X\’O. Sto spiegando 
il perché questi fatti entrano nella dichiara- 
zione di voto, che del resto faccio subito: io 
voterò contro il Patto Atlantico. Come depu- 
tato di Milano, voglio spiegwe il perché 
voterò contro il Patto Atlantico. Voterò 
contro perché i lavoratori di hlilano, che 
hanno sofferto i disastri della guerra, la 
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pensano diversamente da voi ! E v’è un col- 
lega democristiano (di cui non voglio fare 
il nome) che mezz’ora fa nel Transatlantico, 
,parlando con me della situazione milanese, 
dei senza lavoro e delle fabbriche minacciale 
di smobilitazione mi diceva: non farti cat-‘ 
tivo sangue, mi dispiace a dirlo ma vedrai 
che col Patto Atlantico lavoreranno a fare 
prodotti di guerra ! 

Ora, i lavoratori di Milano hanno detto 
al senatore Bonomi che vogliono lavorwe sì, 
ma non per la guerra ! I lavoratori milanesi, 
democristiani e saragatiani, non vogliono 
lavorare per la guerra, perché se l’onorevole 
Saragat tiene niolto a quella poltrona ... ( ~ n -  
terruzioni al centro). , 

Vi sono qui dei rappresentanti dei lavo- 
ratori che si qualificano lavoratori e che 
dovrebbero esprimere il parere di questi lavo- 
ratori che li hanno mandati qui. Ma essi 
dicono che sono vincolati alla disciplina di 
partito, per cui a questi amici che vengono 
a dirci che noi riceviamo gli ordini di scu- 
deria ... (Intcrruzioni al centro) adesso si 
dice che i loro si chiamano ordini di sacrestia 
(Si ride all’cstrema sinistra); a questi amici, 
e mi rivolio ai colleghi Morelli, Rapelli, Mel- 
Joni, domando: che cosa hanno pensato di 
questo sistema ihstaurato nel loro partito 
per cui prima di votare, bisogna dare assi- 
curazioni precise ? ( Interruzioni al centro). 

RAPELLI. La miglior prova è che io 
non ho data alcuna assicurazione. Lei lo sa 
benissimo. Mi lasciano perfettamente libero 
nel mio partito. (Applausi al centro). 

INVERNIZZI GAETANO. ‘Ma dovrà 
votare come vuole il suo partito ! {Proteste 
al centro). 

E allora, se è proprio così, se siete liberi 
di votare secondo coscienza, in omaggio 
alla volontà di questi lavoratori democri- 
stiani che non vogliono la guerra, voi non 
dovete votare per il Patto Atlantico, cari 
colleghi Cappugi, e Rapelli ! (Non mi rivolgo 
a Sabatini, perché Sabatini è la voce della 
Confindustria !). Io dico .a Cappugi, io dico a 
Rapelli: dovete votare secondo la vostra co- 
scienza ! I lavoratori democristiani non vo- 
gliono la guerra e non la faranno ! 

CAPPUGI. Per questo votiamo il Patto 
Atlantico ! (Applausi al centro - Rumori 
all’estrema sinistra). 

che sono venuti ieri, Cappugi, hanno detto 
che non dovete.votarlo. Loro hanno compreso 
che il Patto Atlantico è patto di guerra. Ed 
allora noi diciamo, in omaggio alla democra- 
zia, che dovreste andare a parlare con questi 

INVERNIZZI GAETANO. I lavoratori 

lavoratori prima di votare. I lavoratori non 
hanno dato a voi nessun mandato di fiducia 
nel senso di votare per la guerra. 

CAPPUGI. Signor Presidente, il collega 
Invernizzi sta facendo la nostra dichiara- 
zione di voto, non la sua ! 

INVERNIZZI GAETANO. Concludo di- 
cendo che noi in questo momento non rap- 
presentiamo soltanto la volontà .di coloro che 
ci hanno qui mandato, ma rappresentiamo 
anche la volontà dei lavoratori che qui 
hanno mandato voi. 

Una voce al .centro. Ed allora, noi chi 
rappresentiamo ? 

Una voce all’estrema sinistra. Gli agrari ! 
(Commenti al centro). 

INVERNIZZI GAETANO. Quando ieri, 
uscendo dal Senato, gli operai democri- 
stiani hanno visto sul giornale L a  Repubblica 
le loro dichiarazioni, .hanno, detto: questo 
4 proprio vero; avete fatto bene a pubblicare 
,queste notizie, perché, hanno detto, i nostri 
rappresentanti ci stanno tradendo. Ed al- 
lòra, onorevoli colleghi, noi possiamo con- 
cludere con questa affermazione: voi potete 
votare come volete, ma i lavoratori, quelli 
che hanno votato per noi e quelli che hanno 
votato per voi, la guerra aggressiva contro 
l’Unione Sovietica non la vogliono; si ba$- 
teranno per la pace. (Applausi all’estremla 
sinistra): 

Una voce all’estrema sinistra. B proprio 
il caso di una sospensione della seduta, 
signor Presidente, che è nella sua facolta 
accordare senza arrivare ’ ad una votazione. 
Noi siamo qui da quindici ore consecutive. 

Una voce al centro. Non importa. 
Una voce all’eslrema sinistra. Si potrebbe 

sospendere fino a quando arriva l’onorevole 
De Gasperi. 

PRESIDENTE. Proseguiamo nelle di- 
chiarazioni di voto: fi iscritto a parlare I’onb- 
revole Angelucci Mario. Ne ha facolt&. 

ANGELUCCI MARIO. Signor Prcsidente, 
onorevoli colleghi, come operaio comunista 
e come rappresentante del popolo al Parla- 
mento.. . 

Una voce al centro. Quale popolo ? 
-4NGELUCCI MARIO. Quale popolo? 11. 

popolo italiano, gli operai, i contadini! Di- 
chiaro, dunque, che voterò contro il Patto, 
voterò contro la adesione del nostro Paese 
al Patto Atlantico non solo per le ragioni di 
indole generale gia esposte dai rappresentanti 
del Gruppo al quale appartengo, ma anche 
per considerazioni di carattere personale. 

Qui è stato fatto appello alla coscienza 
dei membri di questa Assemblea. . 
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Ognuno di noi deve fare questo esame di 
coscienza. Io non posso dimenticare che nel 
corso della prima guerra mondiale, . ancor 
giovane, aderii al partito socialista italiano: 
ininterrottamente abbiamo combattuto per 
la difesa della pace e della libertà. La lotta 
che abbiamo sostenuto contro il fascismo 
era lotta contro ia guerra: in questa lotta 
eravamo guidati dalla gloriosa terza. internai 
eionale comunista, la quale ci guidava, non per 
asservire il nostro Paese ail’Unione sovietica, 
ma per la difesa dell’indipendenza e della 
libertà del nostro Paese. 

PRESIPENZA DEL VICEPRESIDENTE MARl’INO 

ANGELUCCI MARIO. In carcere abbia- 
mo trovato anche qualche rappresentante del 
partito che ora ha la maggioranza in questa 
Camera e fra essi l’onorevole De Gasperi. 

PRESIDENTE. Lasci stare i suoi ricordi 
e faccia una succinta dichiarazione di voto. 
Diversamente sarò costretto a toglierle la 
parola. (Proteste all’estrema sinistra). 

ANGELUCCI MARIO. Dicevo che trovai 
anche l’onorevole De Gasperi il quale, non 
si gloria di quella breve parentesi, sapendo 
che,il fascismo fu generoso con lui, ma non 
conInoi comunisti e con il nostro capo, Anto- 
nio Gramsci, che morì in carcere. Oggi l’ono- 
revole De Gasperi forse si sente obbligato a 
dimostrare la sua riconoscenza verso la classe 
dominante, ieri rappresentata dal fascismo, 
ed oggi da voi, membri del Governo, che 
rappresentate la stessa classe dominante che 
ha trascinato l’Italia in pii1 di una guerra e 
che vorrebbe farne più di un’altra. 

Noi operai ci batteremo, anche contro 
la vostra volonti3, certi di interpretare il 
sentimento dei lavoratori contro il Patto 
Atlantico, perché dalla- bocca dei rappre- 
sentanti del Governo e dei membri della 
maggioranza parlamentare è stato dichia- 
rato apertamente che il Patto ha una fun- 
zione antisovietica. Decine di migliaia di 
operai italiani, nella lotta per l’indipendenza 
del nostro Paese, hanno guardato con ammi- 
razione e fiducia all’ Unione sovietica, quando 
questo popolo si batteva gloriosamente per 
la sua libertB e per quella dei Paesi oppressi 
dal fascismo. Questi operai si sono battuti 
nel m a ~ z o  del 10L3 per abbattere il fascismo, 
nelle fabbriche e fuori, anche dopo 1‘8 set- 
tembre essi, nonostante i mitra delle S. S. di 
Zimmermann, hanno seguitato a lottare con- 
tro la criminale guerra fascista. Seguendo 
quella tradizione siamo certi di lottare in 
dilesa della liberti3 del nostro Paese; voi 

. 

invece non rappresentate’ gli interessi del 
popolo italiano, rappresentate gli interessi 
della classe dominante, del nostro e degli 
altri Paesi capitalistici. Io debbo dichiarare, 
anche perché voterò contro il Patto, come 
‘rappresentante del popolo al Parlamento. 
Non si .può non mantenere fede agli impegni 
che abbiamo assunto durante la campagna 
elettorale. Tutti noi ci siamo battuti (Inter- 
ruzioni al centro) perché il popolo italiano 
avesse la pace. Quando voi durante la cam- 
p a p a  elettorale cercavate di mistificare la 
veriti3 e la storia ... (Interruzione del depu- 
tato Reygio D’Aci). 

PRESIDENTE. Onorevole Reggio D’Aci, 
la prego di non interrompere. 

ANGELUCCI MARIO ... e affiggevate 
quegli sconci manifesti della immonda pro- 
paganda antisovietica, lasciando credere agli 
uomini e alle donne semplici che la respon- 
sabilità della morte di migliaia di italiani 
in Russia quasi fosse opera di comunisti ... 
(Interruzicini). Ricordate quei manifesti ? Li 
ricordano non solo gli elettori che hanno 
votato per noi, ma anche i vostri elettori, 
i quali oggi darebbero mandato a noi di 
votare contro il patto di guerra che state per 
stipulare. Oggi noi siamo certi di interpretare 
la voce della coscienza di milioni di italiani, 
che hanno votato per noi e per voi, di migliaia 
di operai, di contadini, di artigiani che ci 
dicono: deputati dell’opposizione votate con- 
tro il Patto Atlantico anche per noi. (Ap- 
plausi all’estrema sinistra). 

PRESIDENTE. a iscritta a parlare per 
dichiarazione di voto, l’onorevole Cinciari Ro- 
dano. Ne ha facolti3. 

CINCIARI RODANO MARIA LISA. 
Onorevole Presidente, onorevoli colleghi, 
quando, tre mesi or sono, ebbi occasione di 
prendere la parola nel corso del dibattito 
provocato dalla presentazione della mozione 
Nenni sulla politica estera, ebbi modo, nel 
corso del mio discorso, di porre al Governo, e 
alla maggioranza, e a tutta l’Assemblea, una 
domanda che nasceva dall’esame che da me 
e da altri oratori era stato fatto della vostra 
politica estera: volete voi dunque coscien- 
temente la guerra? E, a questa domanda, 
cercavo di dare una risposta, e dicevo: 
troppo grave sarebbe se la risposta dovesse 
essere aff ermativa. ..; tragico sarebbe per il 
nostro paese se a questa domanda noi doves- 
simo rispondere sì. Allora, mi dicevo, come 
si spiega che ogni atto, ogni gesto di politica 
interna e di politica estera di questo Governo, 
di questa maggioranza, non fanno altro che 
battere, un passo dietro l’altro, una strada 



A l t i  Parlamenta72 - 7065 - Camera dei Deputati 

DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 16 MARZO 1949 

che inevitabilmente portera ad un aperto 
conflitto, che continuare una politica di 
divisione, politica che avrà come sbocco 
logicamente e tragicamente ipevitabile la 
guerra?’G evidente, io mi dicevo, che voi siete 
su un piano inclinato; questa politica di divi- 
sione nel paese e nel mondo non può che 
portare alla guerra. E allora, rivolsi all’ono- 
revole De Gasperi un appello ( che ha voluto 
ricordare questa sera l’onorevole Cingolani 
per capovolgerlo): (( Cambi strada, onorevole 
De Gasperi, finché è in tempo n. L’onorevole 
De Gasperi mi rispose allora che era troppo 
vecchio per cambiare strada. Ed ecco dopo 
soli tre mesi, cominciamo a vedere maturare 
i frutti di quella politica, cominciamo a ve- 
dere come si concretano, con una rapidità 
che forse nemmeno allora si poteva pre- 
vedere, i frutti di questa politica di gueva e 
.di divisione. ’ 

Ed è quindi con piena coerenza che rav- 
viso in questo voto che il Governo chiede alla 
Camera e che la maggioranza si appresta a 
dare, la conferma che anche contro ogni con- 
vinzione intima, contro ogni personale volon- 
tà di pace voi continuate a scivolare in modo 

..accelerato su quel piano inclinato. Voi, 
colleghi della maggioranza, che avete applau- 
,dito l’onorevole Togliatti quando vi diceva 
che il compito di difendere la pace è di tutti 
gli italiani amanti della pace e della libertà, 
voi stessi accecati dal vostro odio anticomu- 
nista, dai precedenti passi che avete fatti 
sulla via della divisione, spingete il nostro 
Paese in una direzione che fatalmente por- 
terA a nuove sciagure. 

E per questo, inutilmente voi cercate di 
coprire con un velo -fin troppo trasparente 
la realtà che ciò malgrado smentisce ad ogni 
istante le vostre affermazioni che il Patto 
Atlantico sia pacifico e difensivo. Xon solo 
le smentiscono i fin troppo nominati mani- 
festi diffusi per Roma dalla Spes; le smenti- 
scono le vostre stesse interruzioni ad ogni 
oratore, le vostre incomposte urla ogni qual- 
volta si parla dell’unione sovietica, le stesse 
ultime parole pronunciate dal Presidente 
del Consiglio questa sera. E lo smentisce 
il fatto che il Ministro Scelba prende ogni 
m’sura in questi giorni per impedire nelle 
piazze la libera espressione delle masse,,ed ha 
proibito a tutti i questori d’Italia di permet- 
tere l’affissione di manifesti che dicano al- 
l’opinione pubblica il vero carattere di guerra 
del Patto AtlanticQ. 

’I1 fatto è che voi avete bisogno di nascon- 
dere la verità, che il Patto Atlantico, contro 
tutte le affermazioni del Presidente del Consi- 

glio e del Ministro degli esteri e degli oratori 
di maggioranza mostra fin troppo ch’aramente 
il suo vero volto di aggressione e di guerra. 
Voi avete fatto fin troppo capire, anche sc 
chiaramente non osate affermarlo, che avete 
bisogno di questo strumento diplomatico, del- 
l’appoggio poli tic0 e militare dello straniero, 
non contro un’aggressione che possa venire 
dall’esterno, ma contro quella che voi chia- 
mate l’aggressione all’interno, e che non è altro 
che il movimento irresistibile delle masse po- 
polari, dei nostri operai e dei nostri conta- 
dini che vogliono quelle riforme di struttura, 
che voi avete promesso, che voi, che tutti i 
partiti hanno loro promesso alla Costituente 
prima e durante la campagna elettorale. 

, Per questa ragione io credo di interpre- 
tare non solo la volontà di milioni.di donne e 
di mamme che hanno votato per noi; ma 
anche dei milioni di donne e di mamme che 
hanno votato per voi. Io vi .ricordo che 
nella vostra campagna elettorale non vi 
erano soltanto manifesti contro il partito 
comunista e l’Unione sovietica, ma vi era 
anche un manifesto rafigurante una donna in 
gramaglle, sul quale era scritto: ((Se tu avessi 
potuto votare, tuo figlio non sarebbe morto in 
guerra. Vota per la Democrazia cristiana! N. 
Ebbene, quante mamme, quante donne, quan- 
te vedove vi hanno creduto e per questo 
hanno votato per voi ! Ed è di tutte queste 
donne e queste mamme che voi, cosciente- 
mente o inconscientemente, state per tradire 
i desideri e le aspirazioni. Ecco perché 6 
anche per difendere l’aspirazione e 1a.volontd. 
di pace di queste donne che io sento il sacro- 
santo dovere di votare contro questo Patto 
di guerra. (Applausi all’estrema sinistra). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare per 
dichiarazione di voto l’onorevole Capalozza. 
Ne ha facoltd. 

CAPALOZZA. Ritengo sia doveroso an- 
che per me - che appartengo ad una cittd 
che è esposta anche alle oflese navali e che 
ha a ridosso dell’abitato un campo di avia- 
zione, che è stato costruito Gacciando i con- 
tadini dalla terra che avevano fecondato 
e fecondavano col loro lavoro, e gli operai, 
i braccianti; ’gli artigiani, i piccoli proprie- 
tari dalle case che li alloggiavano - dare 
ragione del voto col quale mi opporrò alla 
criminale adesione al Patto Atlantico. 

In breve, i motivi possono essere rias- 
sunti così. 

In primo luogo, la più elementare co- 
scienza storica avverte che i patti di questo 
genere conducono fatalmente alla guerra, 
ed io odio la guerra, come la odiano tutti 
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gli uomini e le donne semplici del mondo 
intiero, tutti gli uomini e le donne che vi- 
vono del proprio lavoro; odio la .guerra e 
quelli che consapevolmente o inconsapevol- 
mente la preparano per il nostro Paese. 

In secondo luogo, questo Patto nasce 
sotto il segno dell’orlio contro i lavoratori, 
che attendono‘ quelle riforme di struttura 
loro solennemente promesse anche nei mani- 
festi elettorali della Democrazia cristiana: 
la riforma agraria, indust,riale, previden- 
ziale, bancaria, fiscale, i consigli di gestione. 

Nessuno può ignorare che l’appresta- 
mento degli strumenti politici e diplomatici 
della guerra, la preparaBione e la propaganda 
di guerra e poi la guerra combattuta costi- 
tuiscono il ricorrente diversivo della classe 
politica dominante, in Italia cocciutamente 
awersa a quelle riforme chieste dai lavo- 
ratori. 

In terzo luogo, questo Patto divide in 
due l’Europa - per i preminenti interessi 
di una nazione imperialistica - e respinge 
in un’Asia di maniera i compatrioti di Hert- 
zen e di Gogol, di Tolstoi e di Dostojewski, 
di Turgheniev e di Gorlti, di Mussorgski 
e di Ciaikowski e di Rimslti Korsakov, un 
popolo che in pochi anni ha dato più tesori 
di umanità di quanti in venti secoli non 
abbia potuto dare un cristianesimo, pur- 
troppo tradito dai falsi cristiani, e respinge 
fuori dell’Europa, in questa Asia di maniera, 
i compatrioti di un’ Kossuth e di un Petofi, 
i compatrioti di uno Smetana e di un Dvorak, 
i compatrioti di uno Chopin e di un Paderewsky 
e considera invece europei gli interessi di un po- 
polo, il quale indubbiamente haavuto ed hadei 
meriti, ma è un popolo certamente extra- 
europeo: un popolo che vive in un conti- 
nente che sta al di là dell’Atlantico, che ha 
dato uomini e governi che hanno vilipeso l’in- 
dipendenza di Cuba e clel Messico e della Cina, 
presso il quale sono ancora in auge i razzisti 
del Ku-Klus-Klan, e gli ispiratori della po- 
litica della Grecia di Tsaldaris, che deca- 
pitali partigiani che combattono su quelle 
montagiw ! 

Ed auche per un quarto motivo sono 
contrario a questo Patto: perché esso è 
diretto contro l’Unione Sovietica e le demo- 
crazie centro-orientali, protese in un‘opera 
immane e pxifica di tra.sformazione e di 
costruzione. Il Patto tenta, appunto, di im- 
pedire che si consolidi questa trasformazione 
e costruzione: tenta di impedire che divenga 
più snlido i! fronte della pace e che in un 
futuro, che dobbiamo augurarci prossimo, 
vengano a sparire le cause stesse dei con- 

trasti economici e sociali e della inimicizia 
fra i popoli ! 

Voterò contro - infine - perché so e 
sento che una gnerra non solo trasforme- 
rebbe il nostro Paese in un deposito ed in 
un bersaglio di bombe atomiche, ma farebbe 
sanguinoso il solco che divide gli italiani, in 
quanto é il nostro popolo non è più disposto 
a farsi ingannare e massacrare per interessi 
non suoi. (Applausi all’estrema sinistra). 

PRESIDENTE. iscritto a parlare per 
dichiarazione di voto l’onorevole Massola. 
Ne ha facoltd. 

MASSOLA: Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, il momento in cui siamo chiamati 
a dare il voto per l’adesione al Patto Atlan- 
tico mi ricorda un altro periodo:’ il 1939. 
Anche allora risuonavano nel mondo rumori 
di guerra come in questo momento, anche 
allora vi erano nel mondo due parti: una che 
lottava per la pace, l’altra che lottava e 
spingeva alla guerra. Anche allwa noi comu- 
nisti eravamo alla testa di coloro che si 
battevano per la pace e, come ora, anche, 
allora vi era un Paese, l’Unione Sovietica, 
che faceva di tutto per impedire lo scatena- 
mento della guerra. Ma vi erano in queY 
momento dei Paesi, fra questi in prima linea 
la Germania nazista e l’Italia fascista, che 
spingevano a tutto vapore verso la guerra, 
dopo essersi addestrati in più imprese gu.er- 
riere. Vi erano altri Paesi ... 

PRESIDENTE. La invito a dare la 
spiegazione del suo voto. 

MASSOLA. Signor Presidente, è preci- 
samente per dare una spiegazionè del mio, 
voto, che sar& contrario all’adesione al Patto. 
Atlantico, che io ricordo questi avveni- 
menti. Vi erano dei Paesi cosiddetti demo- 
cratici ... 

PRESIDENTE. Ekla non può rievocare 
tanti ricordi; ella deve dare la spiegazione ‘suc- 
cinta e pura del suo voto. Onorevole Mas- 
sola, la invito ad’ abbandonare questi inu- 
tili discorsi. 

MASSOLA. Siccome devo fare una dichia- 
razione di voto ... 

PRESIDEXTE. I1 solo giudice in questa 
materia sono io. (Interruzione del deputato 
Alicata). Onorevole Alicata, al suo senso 
giuridico non deve sfuggire che S Q ~ O  io, quale 
Presidente, a dover giudicare se l’oratore si 
mantiene entro i limiti della dichiarazione di 
voto. 

Onorevole Massola, tenga conto delle 
mie osservazioni. 

MASSOLA. Questo momento mi ricorda 
quel periodo di tempo in cui altri Paesi 

* 
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cosiddetti democratici, anch’essi dicevano di 
amare la pace, anch’essi dicevano di non 
volere la guerra, ma nello stesso tempo 
andavano a Monaco a capitolare di fronte 
ai nazisti e ai fascisti e nello stesso tempo 
cercavano di orientare lo spirito aggressivo 
di quei Paesi capitalisti in un senso unico, 
cioè contro l’Unione Sovietica. 

Anche in quel momento, dicevo, vi erano 
dei Paesi cosiddetti democratici che prepa- 
ravano la guerra. 

PRESIDENTE. La prego d i  lasciare la 
folla dei suoi ricordi. 

MASSOLA. H o  terminato. A che cosa 
abbiamo assistito ? Abbiamo visto 1’Uilione 
Sovietica ergersi, come si erge oggi, contro gli 
aggressori; ergersi, come si erge oggi, a chiedere 
il disarmo; ergersi, come si erge oggi, a chie- 
dere agli altri Paesi, agli altri governanti 
dei Paesi capitalisti di trattare per consoli- 
dare la pace, allontanare il pericolo di guerra. 
E come oggi anche allora noi abbiamo visto 
respingere queste offerte di pace dell’ Unione 
Sovietica. 

E poiché oggi C’è stato’ un collega demo- 
. cristiano, che si è riferito ad un discorso 

pronunciato nel marzo del 1939 dal gene- 
‘ ralissimo Stalin, mi sia permesso, onorevoli 
colleghi, nel momento in cui ci stiamo ap- 
prestando ad assumerci una grande respon- 
sabilità, di citare anch’io una parte di quel 
discorso che fece il generalissimo Stalin. 

Di fronte alla preparazione della guerra 
che si spingeva in quel momento, il genera- 
lissimo Stalin, rivolgendosi agli uomini re- 
sponsabili che avevano nelle loro mani i 
Governi dei Paesi capitalistici, diceva: (( Noi 
faremo di tutto per impedire lo scaten.amento 
della guerra che voi preparate. Sappiate 
però fin d’ora. che se i nostri sforzi non riu- 
scissero ad impedjre la guerra che state pre- 
parando, e che se lo voleste sarebbe possi- 
bile impedire, non so quanti di voi all’indo- 
mani della’ seconda guerra mondiale che 
state per scatenare potranno ancora rispon- 
dere presente all’appello )I. Onorevoli col- 
leghi, i 307 voti della maggioranza non pos- 
sono smentire la storia: è una storia scritta 
con inchiostro ancora fresco. Tutta una serie 
di governanti che non hanno tenuto conto 
di. questo ammonimento all’indomani del18 
seconda guerra mondiale come aveva giu- 
stamente previsto il generalissimo Stalin, . 
non ha più potuto rispondere presente al- 
l’appello: Hitler, Mussolini.. . 

TONENGO. I dittatori perdono sempre, 
tutti ! (Rumori all’estrema sinistra). 

MASSOLA. ... e tut t i  i capi degli altri 
Stati che si erano associati al nazi-fascismo 
nel condurre la guerra. 

TONENGO. Noi non siamo uno stru- 
mento di propaganda russa come voi. 

PRESIDENTE. Onorevole Massola, la 
prego di accomodarsi. 

MASSOLA. Concludo. Non voglio porvi 
la domanda: quanti di voi all’indomani , 

della terza guerra mondiale (quanti di voi 
che state per votare) risponderanno all’ap- 
pello ... (Interruzioni e commènti al centro). 

PRESIDENTE. Onorevole Massola, an- 
cora una volta le ricordo che ella non ha il 
diritto di fare qui una perorazione, ma sol- 
tanto di spiegare le ragioni del suo voto. 
(Rumori all’estrema sinistra). 
. M4SSOLA. Quel che posso dirvi” con 

certezzs ... 
PRESIDENTE. Le tolgo la parola. (RUL 

mori all’estrema sinistra). Ordino agli ste- 
nografi di non raccogliere più le parole del- 
l’onorevole Massola. 

Onorevole Massola, io spero che alla sua 
intelligenza e alla sua cortesia non sfuggira 
che non è possibile uscire fuori delle regole 
parlamentari. L’ostruzionismo è un’arma le- 
gittima ... 

EMANUELLI. Quale ostruzionismo ? ... 
PRESIDENTE. 0no.revole Emanuelli, 

non interrompa, la prego: 
Una voce all’estrema sinistra. Ma questo 

è un diritto. L’ostruzionismo lo fa lei in que- 
sto momento. 

PRESIDENTE. Sto dicendo che anche 
1’0s truzionism’o ha un aspetto legittimo; vi 
sono degli esempi nobilissimi dell’uso di 
quest’arma da parte dell’opposizione. (In- 
terruzioni all’estrema sinistra). Ma non posso 
consentire a nessuno di uscire fuori dai limiti 
regolamentari. I1 Regolamento dà diritto a‘ 
tutti ed ad ognuno di voi di spiegare le ra- 
gioni del proprio voto ! Questo, e unicamente 
questo, dovete fare; se non ne siete capaci, 
non prendete la parola. (Vivi applausi al 
centro - Proteste. all’estrema sinistra). 

ALICATA. Chiedo di parlare. 

ALICATA. Signor Presidente, col rispetto 
che sento per.il posto che ella occupa, vorrei 
dire che la nostra protesta è stata causata 
dal fatto, che secondo noi, ella, qualificando 
ostruzionismo l’esercizio del nostro diritto di 
spiegare il nostro voto, ha oltrepassato, certo 
involontariamente, data la lunghezza della 
seduta, il logorio dei nervi: la tensione, -i 
limiti delle sue preroghtive. 

Una. voce al centro. Ora fa il processo. 

, .  

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. , 
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PRESIDENTE. A lei sembra che io abbia 
oltrepassato i limiti consentiti dalle norme 
parlamentari, ma non è così. H o  detto che 
anche l’ostruzionismo 6 un’arma legittima. 
(Interruzioni all’estrema sinistra). Ognuno di 
voi può prendere la parola, mantenendosi 
però nelle regole parlamentari, che in questa 
sede, per la dichiarazione di voto, prevedono 
una ((spiegazione pura e succinta)). Onorevole 
Alicata ella ha compreso; la prego quindi di 
non insistere. 

ALICATA. Ella ha detto che deputati di 
questo settore non sono capaci. 

PRESIDENTE: NO. 
ALJCATA. Se l’espressione B aridata oltre 

il suo pensiero, la pregherei di rettificare que- 
sta espressione. 

PRESIDENTE. Non è offesa per nessuno 
il dire che è necessario che tutti c01oi.o che 
in questa sede prendono la parola per dichia- 
razione di voto si attengano alle norme rego- 
lamentari, le quali prescrivono che debba 
trattarsi di una pura e succinta spiegazione 
del proprio voto, e che se vi è qualcuno che 
di ciò non è capace, è preferibile che non 
prenda la parola. (Interruzioni nll’estrema 
sinistra). 

fi iscritto a parlare per dichiarazione di 
voto l’onorevole Failla. Ne ha facoltà. 

FAILLA. Trovo comprensibile che una 
parte notevole della maggioranza e del Go- 
verso e lo stesso Presidente del Consiglio, 
abbiano preferito andarsene, probabilmente 
a dormire. Ke certo avran pensato, col Grande 

grato I n i  i. i l  sonno e più l’esser di sasso. 
fino n che il pianto e In vergogna diira. 

Ma ella ini consentirà, onorevole Presi- 
dente, d i  protestare contro l’intolleranza dei 
superstiti, qualunque sia la poltrona. sulla 
quale siedono, e di sperare fiducioso di veder 
tutelata da lei la libera espressione del nostro 
pensiero. Ribadisco che mal si contiene chi 
parla di =ostruzionismo dell’opposizione. Noi 
stiamo compiendo coscienziosamente il nostro 
dovere. (Commenti al centro). 

CiÒ premesso, ai motivi già esposti, che 
determinano l’opposizione di questa parte al 
Patto Atlantico, desidero aggiungere l’espres- 
sione dei sentimenti che sono oggi non di 
u n  solo gruppo o di piccoli ?ruppi, ma della 
maggioranza decisiva del popolo siciliano, il 
quale si vede più da vicino minacciato dai 
disegni di utilizzazione del nostro Paese per 
quella che dovrebbe essere la vostra nuova 
guerra mondiale. 

Noi siciliani, da un pezzo, e da fonte non 
sospetta, abbiamo appreso quale avrebbe 

dovuto essere, quale, secondo voi e secondo 
i vostri ,padroni, dovrebbe essere la sorte 
dell’isola. 

I1 generale Donovan ci ha fatto sapere, 
or è un anno, che la Sicilia dovrà costituire 

.(( la Malta del futuro n. Ma prima del 18 
aprile abbiamo ascoltato i membri siciliani 
di questa Camera, indipendentemente dal 
colore politico, assicurare nella maniera pii1 ca- 
tegorica che questa sorte non sarebbe toccata 
all’isola. 

Facciamo dunque bene, noi deputati si- 
ciliani, a ricordarci di queste cose prima di 
dare il voto per l’adesione ad uno strumento 
di guerra, facciamo bene a tenere presenti 
i sentimenti più sacri, le aspirazioni più pro- 
fonde del nostro popolo. 

Già sufficientemente, colleghi siciliani, 
il nostro popolo è stato ingannato! 

Di riforma agraria e di industrializza- 
zione dell’isola, di autonomia democratica, 
avete parlato fino al 20 aprile 1947, il giorno 
della grande sconfitta elettorale della rea- 
zione siciliana. Ora le cose vanno in modo 
diverso, e tutti si son resi conto delle ragioni 
del vostro voltafaccia: la vostra rovinosa 
politica sociale vuol creare le condizioni per 
trascinare l’isola ad una, più completa rovina: 
la guerra! 

Ma pensate che i siciliani siano disposti 
a lasciarsi ancora ingannare ? I lavoratori 
siciliani,, ammonendovi a non firmare il patto 
di guerra, vi fanno sapere che essi mai po- 
tranno combattere al servizio di un regime 
sotto il quale i banditi, gli assassini, i mafiosi 
svorrazzano liberamente, e nelle galere sici- 
liane si trovano braccianti ed operai non di 
altro rei che di aver chiesto un salario equo 
e pane per i loro figli. 

Nelle galere si trovano oggi perfino mem- 
bri del Parlaknento siciliano, forse per im- 
pedire che questi uomini possano levare la 
loro voce per la pace e per l’avvenjre del- 
l’Isola, anche contro l’adesione 8 questo 
patto di guerra cui oggi intendete legarci. 
In galera, è il deputato Cortese, un valoroso 
combattente della libertà e della pace. Al 
servizio dei camerieri di Cortese e dei lavo- 
ratori siciliani state pur certi che non piglie- 
remo le armi! 

È per questo che il popolo siciliano, ,che 
vi proponete di mettere a disposizione dello 
straniero attraverso il Patto che vi accingete 
a sottoscrivere, il popolo siciliano non rico- 
noscerà il vostro voto, non si presterà a que- 
sto gioco! 

I1 popolo siciliano vi ammonisce a riget- 
tare questo patto di guerra, e a non farvi 
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nessuna illusione su noi: a ricordarvi che il 
vecchio popolo‘dei VespTi sa vedere dove 
sono i suoi veri interessi, e come mai ha 
disdegnato la lotta neanche oggi la teme, ma 
è deciso ad affrontarla per la causa giusta. 
Sapremo suonare, a tempo opportuno, le 
nostre campane, ma per svegliarvi dai sogni 
vergognosi del vostro servilismo, per la con- 
quista di un’epoca di pace, di progresso, di 
riparatrice giustizia ! (Applausi all’estrema si- 
nistra). 

PRESIDENTE. fi iscritto a parlare per 
dichiarazione di voto l’onorevole Alicata. 
Ne ha facoltà. 

ALICATA. Onorevole Presidente, onore- 
voli colleghi, confesso che , prendendo la 
parola, nelle prime ore di stamane per fare 
la mia dichiarazione di voto, trovo una nuova 
conferma del voto contrario che io darò al 
Patto Atlantico nell’atteggiamento che la 
maggioranza ha mantenuto durante la bat- 
taglia che noi da oltre venti ore stiamo com- 
battendo in quest’Aula. 

Ho avuto già occasione di dire in un prece- 
dente intervento come un elemento fonda- 
mentale di preoccupazione per noi, oltre 
quelli già da altri esposti all’ Assemblea, 
andava ricercato in quello stato d’animo, 
che io ho creduto di definire (( di incolpevolez- 
za )) e che da parte della maggioranza si i: 
manifestato durante il corso della discussione. 
E anche ora, mentre noi facciamo queste 
dichiarazioni di voto, io non. so davvero se 
voi comprendiate come attraverso la nostra 
voce risuoni la ferma e precisa volontà di 
u n i  parte fondamentale del popolo italiano,’ 
e se comprendiate i41 reale e profondo valore 
di questa nostra manifestazione. 

La maggior parte di voi non ci.ha ascol- 
tato nel corso. di’queste discussioni e ha cer- 
cato di immettere questo stato‘ d’animo 
d’inconsapevolezza anche nella pubblica opi- 
nione attraverso la stampa da voi controllata. 
Sapete infatti che cosa dicono le edizioni di 
alcuni giornali di stamane ? I1 Parlamento ha 
votato l’adesione al Patto Atlantico, la mag- 
gioranza è già raggiunta! 

PRESIDENTE. Onorevole Alicata, non 
saranno queste le ragioni del suo voto contra- 
rio ! (Ilaritù al centro). 

ALICATA. Perché voi ieri sera vi accin- 
gevate a dare questo voto con uno stato 
d’animo di superficialità e di allegria, e questo 
stato dlanima avete trasmesso ai giornali che 
si accingevano ad uscire. Invece noi siamo 
qui da 24 ore e le seconde edizioni dei gior- 
nali debbono dire che l’alba trova il Parla- 
mento ancora impegnato nella discussione 

del Patto Atlantico. Questo è appena il 
principio. Altre albe ci vedranno non a lot- 
‘tare in Parlamento contro il Patto Atlantico, 
ma a compiere il nostro dovere nel Paese, 
organizzando le masse popolari nella lotta 
contro la minaccia della guerra, contro l’as- 
servimento del Paese allo straniero ! 11: in 
questo vostro stato d’animo, in questo stato 
d’animo incosciente della maggioranza, che 
io trovo alcuni dei profondi motivi del mio 
voto contrario. Ma vi sono anche altre ragioni. 
Questa mattina, durante la notte scorsa, 
mi sono affacciato alla porta di Montecitorio 
ed ho visto le strade di Roma percorse da 
picchetti armati, da autoblinde, da pat- 
tuglioni .speciale di carabinieri. H o  letto, 
come anche voi certo avete letto, giornali 
della sera che dicevano, come dd esempio 
il Momento sera: (( De Gasperi conferma la 
necessità dell’adesione al Patto Atlantico )) nel 
titolo e nel sottotitolo: (( La polizia controlla 
il cuore della Capitale D. 

Dunque B vero quello che da.questi ban- 
chi ha detto l’onorevole Togliatti: voi sapete 
di creare con l’atto che volete compiere una 
frattura irreparabile sulla compagine nazio- 
nale, e ne sentite voi stessi il timore. 

CASTELLI AV,OLIO. Ipse dixit ! 
’ ALICATA. La vostra inconsapevolezza, 

da un lato, dall’altro la vostra cecità di an- 
dare al voto di questo strumento fonda- 
mentale per l’avvenire nel nostro Paese, in 
questa atmosfera di stato d’assedio per le 
vie delle nostre città, n6lla stampa vostra e in 
quella da voi controllata, servono a quali- 
ficare la situazione verso cui vorreste portare 
il Paese. 

Sappiate però che ognuno dei ((no )) che 
noi pronunzieremo da questi banchi, non rap- 
presenterà la semplice espressione del nostro 
voto in questo Parlamento sulla proposta 
sottopostaci dal Governo; questo (( no )) rap- 
presenta per. ognuno di noi l’impegno solenne 
di migliorare noi stessi come combattenti per 
la-pace, come combattenti per la libertà, per 
l’indipendenza del nostro Paese, secondo 
quanto disse l’onorevole Togliatti da questi 
banchi. 

Noi, attraverso le lunghe ore di questo 
dibattito sentiamo veramente, a differenza 
di voi, di uscire da Montecitorio più forti, 
pii1 sereni, più sicuri. Non soltanto perché 
tutta la discussione ha confermato la giustezza 
delle nostre affermazioni e ha dimostrato 
la inconsistenza delle vostre, non soltanto 
perché da settori diversi da quelli che hanno 
costituito fino ad oggi l’opposizione si sono 
levate delle voci che hanno manifestato il 
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profondo disagio, il profondo malessere che 
di fronte a questo problema C’è in altri strati 
dell’opinione pubblica del nostro Paese, ma 8 

anche perché abbiamo ora per ora letto sui 
volti di molti di voi il dubbio, l’incertezza, 
l’umiliazione per la parte vergognosa che 
dovete rappresentare. (Proteste al centro). 

PRESIDENTE. Spieghi le ragioni del SUO 
voto, onorevole Alicata, lei è intelligente e 
colto ... 

ALlCATA. La ringrazio. Volete soltanto 
sottolineare la certezza che la giustezza del 
mio voto negativo B anche confermata dal- 
l’atteggiamento dei colleghi ... 

REGGI0 D’ACI. Voi dovete riconoscere 
anche i nostri diritti. Cos’è questa ingiuria 
che da ventiquattro ore sopportiamo ? (Ru- 
mori all’estrema sinistra) 

PRESIDENTE. Non ’interrompa, ono- 
revole Reggio D’Aci. 

REGGlO D:ACI. Ha ragione, onorevole 
Presidente; nia lei capir& il mio risentimento, 
poiché invece di fare dichiarazioni di voto 
non si fa altro che ingiuriarci ! 

PRESIDENTE. La richiamo all’ordine: 
non le avevo data la parola. 

ALlCATA. Il collega Reggio D’Aci ha 
diritto di votare come vuole e di firmare la 
circolare di scuderia passata dall’onorevole 
Spataro ieri mattina. (Rumori al centro). 
CiÒ non toglie che la responsabilitg di questo 
patto ricadrk anche su di lui in modo preciso. 

REGGI0 D’ACT. Noi vi rispettiamo e 
vogliamo essere rispettati. (Rumori all’estrema 
sinistra). 

ALICATA. I1 nostro ((no )) invece non 
6 solo una semplice espressione della nostra 
opinione all’interno di questa Camera, ma 
rappresenta l’eco profonda che noi abbiamo 
raccolta durante questi mesi e soprattutto 
durante gli ultimi giorni nel Paese, appena 
la notizia del prossimo tentativo del Governo 
di far aderire l’Italia al Patto Atlantico 
si è difl‘usa fra l’,opinione pubblica. Io ero 
quattro giorni fa a Modena, dove parteci- 
pavo all’assemblea .della (( Costituente della 
terra )) che rappresentava oltre due milioni 

‘ di contadini italiani. Ebbene, il motivo fon- 
damentale che è venuto fuori da questa 
grande assise ’ democratica è stata la pro- 
fonda esigenza e la ferma volonatii dei pih 
larghi strati di lavoratori della terra di op- 
porsi alla criminale politica che il Patto 
Atlantico vuole aprire nel nostro Paese. 
Mi veniva perciò da ridere un momento fa 
quando l’onorevole - Alessandro. Scotti, di: 
cendo di parlare in nome di non so quali 
contadini, dava la sua ~ adesione al’ Patto. 

PRESIDENTE. Questa polemica non può 
rientrare nella spiegazione del suo voto. 
(Proteste del deputato Gallico Spano Nadia) .  
Onorevole Gallico Spano, abbia la bont& 
di non. manifestare dissensi su quanto il 
Presidente dice, perché non è ella che deve 
esprimere un parere su questo punto. (Aumori  
all’estrema sinistra). Continui, onorevole Ali-. 
cata. 

ALICATA. Da quella assemblea,, come 
due settimane fa dall’assemblea del fronte 
del Mezzogiorno - come ogni volta che noi 
prendiamo direttamente contatto con- le 
masse? coi lavoratori del nostro Paese - noi 
sentiamo riconfermsta quest,a ferma volonth 
del popolo italiano di. impedire la folle poli- 
tica di avventure militari, che voi vorreste 
perseguire. I colleghi della maggioranza 
assentiscono, fanno finta di assentire, e cosl 
facendo credono di scansarsi dalle respon- 
sabilitk. 

Essi vorrebbero far capire che anche 
loro sono per la pace, ma non è vero. Sono 
il trentunesimo a dirvelo, verranno altri 
dopo di me a ripetervi la stessa cosa. I1 Patto 
Atlantico non è un patto difensivo, non 6 
un patto che difenda la pace, come pretende 
l’onorevole Cappugi, ma un patto di guerra. 
Se ne siete coscienti abbiate il coraggio di 
dirlo. Se non ne siete coscienti, abbiate 
almeno il pudore di tacere e di uscire ... (Inter- 
ruzioni al centro - Applausi all’estrema 
sinistra).. . da quest’aula. 

Una voce al’centro. M a  esca lei ! 
REGGI0 D’ACI. Onorevole Presidente, 

ma le pare che possiamo stare qui a pren- 
dere le ingiurie ?... 

PRESIDENTE. L’onorevole Alicata ha 
detto soltanto: se non siete coscienti, uscite. 
Ora, mi pare che ciascuno sia cosciente del 
proprio atteggiamento. Continui, la prego, 
onorevole Alicata. 

kLICATA. Voglio dire che io invece, 
dopo aver votato (( no )) al patto della guerra, 
che gli altri miei compagni e colleghi, dopo 
avere anch’essi votato ((no )) contro il patto 
della guerra, avremo il diritto di uscire da 
quest’aula a fronte alta, certi di aver com- 
piuto il nostro dovere nei confronti del’po- 
polo italiano. E a ribadire questa profonda 
convinzione, a ribadire la profonda fede che 
ci anima, io voglio chiudere questa mia 
dichiarazione di voto, facendo risuonare jn  
quest’aula il grido che i rgppresentanti 
di due milioni di contadini hanno ,fatto risuo- 
nare. domenica scorsa .a Modena: (( Guerra 
alla guerra imperialista 1). (Applausi  alla 
estrema sinisira). . 
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PRESIDENTE. $ iscritto a parlare per 
.dichiarazione di voto l’onorevole Assennato. 
Ne ha facoltà. 

ASSENNATO. Onorevoli colleghi, la ra- 
gione principale, direi elementare, per cui 
voterò] in senso contrario nei confronti del 
cosiddetto Patto Atlantico B molto semplice; 
.è nella Costituzione, nell’articolo 11 della 
Costituzione: Si può dire che ancora non era 
asciutto l’inchiostro col quale abbiamo scritto 
nella nostra Costituzione il divieto di fare 
della guerra un metodo di politica estera, 
che già il Governo si prepara ad approntare 
gli strumenti, sotto veste diplomatica, atti 
a preparare la guerra. Ora,io credo che non ci I 

sia un bimbo così ingenuo da volere interpre- 
tare l’articolo 11 della Costituzione conle un 
divieto limitato alla proclamazione della 
guerra. L’articolo 11 provvede a vietare la 
guerra come strumento di politica estera, 
.cioè comprende il divieto di ogni atto prepa- 
ratorio che possa, portare alla guerra. Possia- 
mo noi dire che il Patto Atlantico rispetti 
questa esigenza della Costituzione o non ne 
sia piuttostoxuna flagrante, violazione ? Que- 
sto Patto, in sostanza, non è sorto adesso: voi 
.ne apete preparato lo condizioni da tempo. 
Io ricordo che un ambasciatore straniero, 
quello begli St,ati ’Uniti, venuto a Bari per 
assistere allo sbarco di non so’quanti chicchi 
.di grano, in compagnia di un rappresentante 
ufficiale del Governo, si permise di fare un 
-discorso polernico contro l‘opposizione al no- 
stro Governo. Onorevole Sforza, io la invito 
a prospettarsi la sorte che avrebbe subito 
il suo ambasciatore, Tarchiani, se alla vigilia 
-delle elezioni degli Stati Uniti si fosse mai 
permesso di intervenire nella polemica in- 
terna della politica degli Stati Uniti e di 
polemizzare uacialmente con j partiti in 
lotta. così scarso il vostro senso. di dignit8, 
che il rappresentante ufficiale del Governo 
non intese allora fare nessuna dichiarazione 
di deplorazione: è da tempo che avete abdi- ’ 

cato ad ogni indipendenza e dignità, conse- 
gnandovi a un paese straniero. 

Ma il pericolo piu grave sta, nel vostro 
modo di procedere e cioè di nascondere la 
verità. L’onorevole Presidente del Gonsi- 
gli0 si è fatto beffa di voi, non di noi, signori 
della maggioranza. Ieri sera egli ha detto 
che chiedeva l’autorizzazione solo per ini- 
ziare trattative. Ebbeng, il comunicato ufE- 
ciale del Dipartimento di Stato degli Stati 
Uniti,. che viene pubblicato -stamane nei 
giornali, ci informa che l’invito riguarda. la 
firma e non le trattative: ecco smentito in 
pieno il Presidente del Consiglio. 

SFORZA, Ministro degli affari esteri. 
Non è così. 

ASSENNATO. Smentisca il Dipartimento 
di Stato clie parla di firma, se l o  può. Questo 
significa che voi, col peso della maggioranza, 
volete strappare al Parlamento un voto per 
essere autorizzati a presunte trattative, quan- 
do è gi8 pro‘nto lo strumento diplomatico. 

SFORZA, Ministro degii affari esteri. 
Non è pronto. una bozza, forse. (Interru- 
zioni, all’estrem‘a sinistra). 

ASSENNATO. Onorevole -Ministro, que- 
sto sistema delle bozze diplomatiche non 
credo appartenga al costume del Diparti- 
mento di Stato quando emette comunicati 
uficiali ! Gli invitati sono stati sollecitati 
ufficialmente ad apporre la firma: .questo 
mette il Governo di fronte alla sua respon- 
sabilità come ’violatore della Costituzione 
ed ingannatore del Paese e dei suoi rappre- 
sentanti ! ( AppZausi nll’estrema “estrema): il 
suo ambasciatore sta già spolverando la pa- 
landrana o la livrea per andare ad apporre 
la firma! 

Ma C’è di più, e cioè gli argomenti che 
il Ministro degli esteri  ha^ toccato nel suo 
discorso: ella si preoccupa per un preteso 
isolamento del nostro Paese e, per ciò evi- 
tare, lei lo consegna legato proprio a chi lo 
invita a firmare ad occhi chiusi e si.premura 
a richiedere al Parlamento di votare ben- 
dato! . ’ 

C’è stato qui un accenno storico ad un 
lontano periodo di isolamento: l’isolamento 
si supera con una politica che ponga il Paese 
sul solco di una democrazia che ,svolga, una 
funzione progressiva. Così fece Cavour, che 
ebbe la. genialità-di porre il suo Paese .sulla 
scia di quanti in quel tempo svolgevano 
una funzione di progresso in Europa. (Po- 
tete voi dire che ora gli.Stati Uniti e l’In2 
ghilterra svolgano una funzione progressiva, 
e non già di conservazione? 

Vi citerò uno degli aspetti concreti, del- 
l’isolamento che praticate voi a danno del 
Paese; spiegate la ragione per, cui, mentre 
si discute sul Patto -Atlantico è stato fatto 
divieto all’Ansaldo di fabbricare le escava- 
trici commesse dall’unione sovietica, perché 
lo zolfo che si produce in Sicilia non si., può 
più esportare verso l’Unione sovietica. Que- 
sto è isolamento e tradimento: vi siete le- 
gati le mani, non potete neanche commer- 
ciare, siete costretti a violare altri impegni, 
quale il trattato di,. commercio c m  l’Unione 
so vie tica. ’ .  

L’onorevoie Presidente del Consiglio si d 
quasi sorpreso . .  perché dai banchi dell’estrema, 
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sinistra i: stata richiamata la sua attenzione 
sulla riforma agraria e diceva che essa non 
entra nel Patto Atlantico. Ma  la riforma 
agraria fu una parola che risuono anche di 
fronte alla grandiosità dell’evento rappre- 
sentato dallo sbarco garibaldino in ’Sicilia ! 
Ricordate il fraticello di Abba! 

Perché non. vi siete preoccupati di ap- 
prontare, con la urgenza che i lavoratori 
avvertono, questi strumenti che interessano . 
il popolo italiano ? Questi sono gli strunienti 
che dovevate approntare, non patti militari ! 
Dovrete un giorno recitare individualmente 
il meu culpu e chi potrà assolvervi da così mas- 
sima colpa? 

PRESIDENTE. Onorevole Assennato, la 
richiamo al contenuto di una dichiarazione 
di voto. 

ASSENNATO. Vengo subito. I conta- 
dini della Puglia, i braccianti della Murgia, 
i piccoli e medi agricoltori vogliono vivere 
e lavorare in pace con tutti i popoli ! E guar- 
dano con amore a quanti già si sono liberati 
dai ceppi antichi ! I marittimi, i portuali, 
i commercianti, tutti i piccoli e medi impren- 
ditori che avevano conosciuto la prosperità 
coi traffici con l’oriente - con la Russia, la 
Bulgaria, la Romania, Ungheria, Polo- 
nia, ecc. - vedono ora impoverire giorno 
per giorno le loro città rivierasche dell’hdria- 
tico, quale Bari; essi vedono illanguidirsi 
l’antica prosperità delle cittk adriatiche. 
Oggi i traffici con l’oriente non vi sono più 
perché voi - signori del Governo - conducete 
una politica di frazionamento e di isola- 
mento da quella parte dell’Europa. 

Onorevole Ministro, ella che ha la vanità 
di citare testi lontani, e che l’altro, giorno 
ha avuto parole così imprudenti, e così 
contraddittorie, contro le nazioni slave, tro- 
verà opportuno che io torni a rileggere quanto 
6 nella Nuova Antologia del 1903: il monito 
del senatore Acton che, raccontando le 
vicende della nostra guerra di indipendenza, 
ebbe ad elevare un inno ed un monito, a 
tutte le generazioni italiane, per quello che 
era stato il contributo della grande famiglia 
slava per le causa della nostra indipendenza 
nazionale. Quell’ammonimento termina con 
queste parole: (( Eterna riconoscenza, eterna 
grati tudine alla grande famiglia slava per 
il decisivo aiuto, dato in un momento cri- 
tico, alla causa della nostra indipendenza ! 1). 

Ebbene, gli eventi storici hanno rinverdito 
quella tradizione: la vittoria della grande 
rivoluzione socialista interessa ed esprime 
anche quei Paesi i cui popoli fin negli ultimi 
momenti tragici - la lotta partigiana - hanno 

1 

offerto contributo di sangue per la comune 
salvezza! Ebbene, sulla scia di una tradi- 
zione così rinnovata i lavoratori, gli intel- 
lettuali e contadini e operai, tutti gli uomini 
,liberi detestano una guerra contro l’Unione 
sovietica e i paesi a democrazia popolare, 
perché vedono ne113 Unione sovietica la 
garanzia del successo della causa comune, 
della causa del lavoro: la causa del lavoro 
non si serve con la farmaceutica concessione, 
di volta in volta, col contagocce, di qualche 
tardivo provvedimento di pietà o di soccorso, 
ma esige che tutta la vita e la politica del’ 
nostro Paese sia subordinata e condizionata 
alle esigenze dei lavoratori e prima fra esse, 
la pace! 

Per questo stabilimmo nella Coqtitu- 
zione che la nostra e Repubblica del lavoro! 
Ebbene, una Repubblica del lavoro deve 
odiare la guerra e quanti la fomentano e’ 
non può che vedere con gioia sventolare 
libera e sempre invitta la bandiera della 
Federazione delle repubbliche socialiste so- 
vietiche: quella bandiera è garanzia di salute 
e di indipendenza anche del nostro popolo ! 
(Applausi all’estrema sinistra). 

PRESIDENTE. a iscritto a parlare per 
dichiarazione di voto l’onorevole Faralli. 
Ne ha facolt8. 

FARALLI. Alla voce accorata della resi- 
stenza e dei partigiani, portata in‘ quest’aula 
dalla medaglia d’oro onorevo1.e Boldrini, 
consentano gli onorevoli colleghi che io 
aggiunga la voce dei carcerati politici, dei 
tormentati, dei seviziati dai tedeschi e dai 
fascisti nelle varie case dello studente e nelle 
diverse carceri d’Italia; i: la voce, onorevoli 
colleghi, di diecine di migliaia di creature 
umane, cospiratori, giovani liberi, cittadini 
sopravvissuti di una bufera di dolore, di 
sangue, di pena, ma insieme di ardimenti e di 
eroismi; voce che io vorrei giungesse, ono- 
revoli colleghi, al sentimento, allo spirito 
alla coscienza vostra, ma, specialmente, al 
sentimento, allo spirito e alla coscienza di 
quella parte di voi che noi abbiamo trovato 
nelle piccole celle col corpo martoriato, ma 
in cuore la fierezza e la speranza. 

Eravamo allora, onorevoli colleghi, cuore 
a cuore, con le stesse ansie, con le stesse 
trepidazioni, con le stesse certezze; allora 
ci sentivamo fratelli, come sentivamo di essere 
fratelli dei combattenti americani, russi, 
inglesi, francesi e non pensavamo neppure 
come dubbio che, a pochi anni di distanza, 
quell’anelito d’amore di solidarietà potesse 
venire spezzato da un Governo che si qualifica. 
democratico. Perché, onorevoli colleghi, il 



Atti  Parlamentari - 7073 - Camera dei Deputati 

DJSCUSSIONI .- SEDUTA POAfERIDIANA D E L  ‘16 MARZO 1949 

Patto Atlantico, questo sciagurato Patto 
Atlantico, crea, ha già creato una rottura, 
una frattura dolorosa e forse incolmabile 
non soltanto fra gli italiani, non soltanto nel 
mondo, ma anche in questa stessa Assem- 
blea. Io non mi attardo neli’esame dei parti- 
colari che pur affiorano al cuore e al pensiero 
in questo momento, non mi attardo, dopo 
24 ore di discussione appassionante, nell’ana- 
lisi di questo Patto, però faccio una consta- 
tazione, un’amara constatazione, onorevoli 
colleghi: durante queste giornate di dibat- 
t i to ho rilevato come in alcuni settori della 
maggioranza non si dimostrasse una ecces- 
siea consapevolezza, né si dimostrasse una 
vera coscienza della estrema gravità di 
quel Patto e della discussione che si stava 
svolgendo. 

PRESIDENTE. Onorevole Faralli, la pre- 
go ... 

FARALLI. Onorevole Presidente, ho finito. 
lo ho [notato, dicevo, che allorquando si par- 
lava di guerra, in alcuni settori della maggio- 
ranza si è sorrisoj quasi si provasse quel fris- 
son:de la guerre, direbbero i francesi. Io non 
so se si trattasse di incoscienza o di nostalgia 
di stivali e speroni. (Rumwi al centro). 

Se l’evento sciagurato dovesseverificarsi, 
voi dovreste dare l’esempio di essere all’avan- 
guardia dei contadini e degli operai, se i 
contadini e gli operai intenderanno di bat- 
tersi, cosa che noi non riteniamo, per quella. 
guerra. Noi vi metteremo alla prova, pro- 
ponendo alla Camera un ordine del giorno 
col quale i signori deputati che hanno votato 
il Patto Atlantico si impegneranno ad ar- 
ruolarsi volontari ed a partire per il fronte ... 

Voci  al centro e a destra. Ci stiamo sempre 
noi ! 

FARALLI. ... naturxlmente con alla testa 
l’onorevole Longhena. 

Noi votiamo contro il Patto Atlantico e 
lottiamo con’ tutta la nostra passione, come 
abbiamo lottato ieri e come lotteremo do- 
mani, per I-a pace, supremo anelito di questa 
umanit,à martoriata ed inquieta, lottiamo e 
lotteremo sempre contro la guerra per il 
socialismo. (Applausi  all’estrema sinistra). 

PRESIDENTE. fi iscritto a parlare per 
dichiarazione di voto l’onorevole Lombardi 
Carlo. Ne ha facoltà. . 

LOMBARDI CARCO. Onorevoli colle- 
ghi, ritengo d’intervenire anch’io in questo 
dibattito per fare la mia dichiarazione di 
voto come avrei desiderato-che tutti i depu- 
tati del Parlamento italiano avessero, ma- 
gari brevemente,. fatto. (Commenti al centro).’ 

’ Ritengo che il Patto Atlantico sia un 
patto aggressivo contro i Paesi socialisti 
dell’Europa orientale e per questo non posso 
consentire al Governo italiano di prendere 
degli impegni per il nostro Paese in questa 
guerra di classe. I1 popolo italiano nelle fab- 
briche, nelle campagne e nelle piazze d’Italia 
ha già gridato il suo (( no )).a questa politica 
di guerra. Desidero leggervi l’ordine del giorno 
dei contadini della provincia di Pavia, non 
dei contadini dell’onorevole Scotti, ma degli 
autentici contadini: 

(( I1 Consiglio generale delle leghe dei 
braccianti e salariati della provincia di Pavia, 
riunito a convegno provinciale il 14 marzo 
1949,. presa conoscenza che il Governo in- 
tende impegnare il Parlamento con una 
grave decisione, ritenuto che il Patto Atlan- 
tico un patto aggressivo voluto dall’hmerica 
contro le democrazie popolari a regime so- 
cialista, delibera di dare mandato al se- 
gretario responsabile perché ’ porti in Par- 
lamento l’espressione della nostra volonta 
di pronLinciarci recisamente contro il Patto 
Atlantico perché contrario alla volontà di 
pace dei 70 mila lavoratori agricoli della 
provincia aderenti alla Confederterra N. . 

Non faccio appello alla, vostra coscienza 
individuah, perché so che la vostra .coscienza 
collettiva l’avete già depositata su quel patto 

‘nelle mani del Presidente De Gasperi, il quale 
vj ha già chiesto, e voi glielo darete, il vostro 
voto per la guerra. Ebbene, a nome di questi 
lavoratori della mia provincia, i quali mi 
hanno mandato qua, io vi,dico il mio no, ed 
è un no pesante, perché contro i vostri 307 
sì, vi sono i no di 70 mila contadini dellh pro- 
vincia di Pavia, e di fronte a questo no dei 
settantamila contadini della provincia di 
Pavia, vi sono i no  di milioni e milioni di con- 
tadini e operai d’ltalia che vi dicono: non fate 
la politica del blocco atlantico, p,erché non vi 
seguiremo, perchri! noi non faremo la guerra ! 
(Applausi all’estrema sinistra). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare per 
dichiarazioni di voto l’onorevole Silipo. Ne 
ha facoltà. 

SILIPO. Onorevole Presidente, onorevoli 
colleghi, da italiano, da calabrese, io voterb 
contro l’ordine del giorno Spataro, in quanto 
lo considero come .una cambiale in bianco 
rilasciata al Governo, per una politica di 
aggressione contro un popolo.eminente‘mente 
pacifico, il popolo dell’UniÒne sovietica, che 
soltanto nel lavoro e .nella pace.può costruire 
la società socialista, Se io avallassi una poli- 
tica simile,. verrei meno all’impegno che mi 
sono-assunto dinanzi alla mia coscienza e ai 
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calabresi. Io ho promesso loro che, ritor- 
nando al Parlamento per ‘la seconda volta, 
avrei combattuto per la pace, la libert8, 
l’.indipendenza d’Italia, per il lavoro delle 
masse operaie e contadine, non per la guerra 
e l’asservimento della Patria allo straniero. 
D’altra parte, è delittuoso osare I parlare di 
guerra, quando ancora sono aperte e sangui- 
nano le ferite.della recente guerra. Ì3 delit- 
tuoso prospettare l’eventualità di un terzo 
conflitto, quando milioni di donne in gra- 
maglie attendono ancora il disbrigo della 
pratica di pensione; e ognuno di noi, credo ri- 
ceve continuamente delle lettere disperate 
chiedenti la risoluzione di pratiche sifiatte 
e ‘sente il grido angoscioso da parte di chi 
tutto ha dato alla Patria, ma nulla’ ancora 
dalla Patria ha ricevuto. È delittuoso par- 
lare di guerra, forse anche inconscientemente, 
quando milioni di focolari sono spenti, e 
quando ancora le rovine della guerra si al- 
zano come scheletri ad ammonirci affinché 
ci asteniamo da una politica che potrebbe 
condurre l’Italia nel baratro di una nuova 
guerra! 9 

Non è ancora spenta l’eco del rombo degli 
aereoplani amerjcani, non è ancora spento il 
fragore provocato dallo scoppio ‘delle bombe 
dirompenti ed incendiarie, e si vuole parlare 
giA di un’altra guerra ! Ciò è veramente de- 
littuoso ! 

hTon ho mai dubitato del carattere ag- 
gressivo del Patto; ma, se avessi avuto lon- 
tanamente qualche dubbio, a farlo scomparire 
hanno contribuito< le parole del Ministro 
degli esteri, del Presidente del Consiglio e 
.degli ‘onorevoli Cappi e Corbino. Quando 
sento il Ministro degli esteri che parla della 
Norvergia, della Svizzera, perfino di un Ge- 
neroso Pope, ma non trova il tempo per spie- 
garci la necessita di $ar presto per un -Patto 
di cui dice d’ignorare le clausole, allora ho il 
diritto di dubitare della natura del Patto. 
Quando sento il Presidente del Consiglio par- 
larci dell’anticomunismo e del Cominform, ma 
non dirci la vera natura di questo Patto, trin- 
cerandosi dietro una filza di espressioni in- 
certe ed equivoche, come di chi sa qualche 
cosa che, però, non vuole dire e, quindi, 
cerca di sniinuire T1 valore della cosa stessa, 
mi vengono alla mente Don .Abbundio e 

‘ Perpetua. Don Abbondio, che, per paura, 
dei bravi e di Don Rodrigo, vuol tacere, e 
Perpetua che vuol sapere. E quando sento 
Corbino che dice che bisogna far presto, 
allora io penso? ma, che si nasconde dietro 
questa fretta ? Semmeno un rinvio di poche 
ore B consentito ? Ma, se si dice e si sostiene 

che non si tratta d’una cosa d’importanza 
decisiva, come mai bisogna ,far presto ? Chi 
vuole che si faccia presto ? 

@uando infine, leggo che oltre a questo 
Patto, ve ne sarà un altro, il Patto del Paci- 
fico, allora io devo dire che questo non B 
un Patto difensivo, ma un Patto offensivo, 
che tende a circondare uno dei’ più gloriosi 
stati che esistano nel mondo: l’Unione so- 
vietica ! Eppure la storia non vi ha insegnato 
che non si attenta impunemente alla liberta 
dei popoli ? Non vi ha insegnato che coloro 
che, a scopo di personale dominio o per la 
difesa d’interessi di casta, la calpestano, .fini- 
scono con lo scontare, presto o tardi, il delitto? 
(Interruzioni al centro). 

Voi aderendo al Patto aggressione, 
al Patto Atlantico (questo aggettivo mi ri- 
corda l’espressione del vallo atlantico che 
miseramente finì, come miseramente finir8 
questo, se voi persistete nella corsa folle alla 
guerra) volete trasformare il popolo italiano 
in un esercito di mercenari al soldo dei vari 
re del1 ’acciaio e dell’industria pesante statu- 
nitense; ma il popolo italiano è stanco di 
fare,da carne da cannone, come sempre l’ha 
fatto e - siatene certi - difender& la sua 
pace, per questa sola combatter& e vincerà ! 
(Interi-uzione del deputato Reggio D’Aci). 

PRESIDENTE. Onorevole Reggio D’ Aci, 
non interrompa. 

SILIPO. Contro questa politica di iuerra 
noi, rappresentanti dei lavoratori, voteremo 
contro e denuncieremo alla Nazione‘ il con- 
tegno di coloro che, speculando sull’inge- 
nuita della grande anima popolare italiana, 
dopo d’essersi fatti’?, a parole, paladini della 
pace, del lavoro, del benessere, della liberta 
democratica e di tante altre bellissime cose, 
nei fatti attuano politica di guerra, di disoc- 
cupazione, di fame, di miseria, di morte ! 

Per questi motivi voterò contro l’ordine 
del giorno accettato dal Governo. ((Applausi 
all’estrema sinistra). 

PRESIDENTE. fi iscritto a parlare per 
dichiarazione di voto l’onorevole Scotti Fran- 
cesco. Ne -ha facolt8. 

SCOTTI FRAXCESCO. (Commenti) M i  
meraviglio, anzi non mi meraviglio che dei 
colleghi della maggioranza sorridano in un 
momento cosi drammatico per la vita del 
nostro Paese, mentre. uomini accorati fanno 
la loro dichiarazione di voto! Spiego perché 00- 
terò contro l’adesione al Patto Atlantico. 

Oltre che per i gravi motivi di carattere 
politico generale esposti dai miei compagni 
di Gruppo, sui quali non mi soffermerò, a 
Votare contro mi spingono anche ragioni di 
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ordine particolare, personale direi, che esporrò 
brevemente. 

Vi parla un uomo amante della pace, strap- 
pato alla famiglia e agli studi, quando era 
giovane, dalla politica di quelle class’i diri- 
genti che oggi tentano nuovamente di man- 
dare il Paese in rovina. Ho dovuto combat- 
tere per ben nove anni; ma per l’amore che 
porto alla Patria nqstra, al nostro popolo, per 
cancellare l’onta del fascismo h o  volontaria- 
mente combattuto a fianco del popolo spa- 
gnolo; contro Franco e il fascismo interna- 
zionale dal 1936 al !939, in Francia contro i 
tedeschi e coi partigiani in Italia. 

So quindi cos’8 la guerra e le visioni stra- 
zianti dei bambini martoriati; dilaniati dalle 
bombe tedesche e fasciste fin dal dicembre 
1936 a Madrid mi sono ancora vivamente 
presenti. 

E penso quindi agli orrori di una nuova 
guerra, alla quale questa vostra, politica vuole 
portare il nostro Paese. È a nome dei parti- 
giani, degli ex combattenti. specialmente di 
centinaia e centinaja di partigiani mutilati, 
tubercolotici, che dai sanatori in questi giorni 
mi mandano il loro appello angosciato, 
mi mandano la loro calda parola afrjnchfi 
lottiamo perché mai più queste disgrazie si 
abbattano sul nostro Paese, che parlo, ed 
esprimo il rrlio deciso (( no )) al Patto Atlantico, 

.alla guerra ! Per essi, per coloro. che sono 
st,ati martoriati, per le vedove .di questa 
guerra, io prendo decisa posizione contro que- 
sto patto sc.ellerato, perché questo è: signor 
Sforza, patto di guerra, di una guerra che 
- per giunta - vorrebbeportare noi, combat- 
tenti della libertà e i lavoratori italiani, 
contro i nostri commilitoni di ieri e di oggi, 
che con noi hanno. combattuto per liberare 
il mondo dalla peste fascista e nazista e dalla 
reazione più bieca ! 

Per questo voterò contro e noi combat- 
tenti della libertà dichiariamo altamente e 
solennemente che mai faremo la guerra contro 
i nostri fratelli del grande ‘paese del socialismo, 
l’Unione sovietica e dei paesi a nuova demo- 
crazia che sono riusciti a darsi una nuova vita 
libera e di progresso sociale e mai faremo la 
guerra a fianco di coloro e per coloro che mas- 
sacrano o. fanno massacrare i partigiani in 
Grecia ed in altri paesi. Votando contro, so di 
fare un primo atto concreto, solenne, contro 
i guerrafondai nostrani e stranieri, e .a questo 
primo atto concreto contro la guerra segui- 
ranno da parte mia tutti gli altri atti che, 
come in passato, si dimostrassero necessari 
per ridare all’ Italia la libertà, l’indipendenza 
e.  la pace ! (Applausi all’edtrema sinistra). 

PRESIDENTE. È inscritto a parlare per. 
dichiarazione di voto l’onorevole Farini. Ne 
ha facoltà. 

FARINI. Onorevole Presidente, onore- 
voli colleghi, non avrei presa la parola se non 
per rispondere ad un imperativo categorico 
della mia coscienza, coscienza di militante 
nel partito comunista da diecine e diecine di 
anni’, coscienza di italiano che si trova dinanzi 
a questo angoscioso interrogativo: quale sarà 
l’avvenire che riserhate al nostro Paese ed al 
nostro popolo con la politica del vostro go- 
verno ? 

E parlo anche a nome degli operai e dei 
cittadini della provincia di Terni, i quali 
mi hanno dato esplicito mandato di esprimere 
in Parlamento la loro ferma opinione e il 
loro ‘voto a proposito del Patto Atlantico, 
poiché- essi si i.endono conto che noi siamo 
di fronte ad un evento di particolare impor- 
tanza storica per il .nostro Paese e .per tutti 
i Paesi del mondo. 

Questa città Òperaia, che’ è forse una delle 
più colpite dalla guerra, che ha avuto il 73 
per cento delle case colpite e il 63 per cento 
delle case distrutte, e di cui centinaia di 
cittadini. giacciono nelle fQsse comuni, 6 
esempio doloroso delle sofferenze che il po- 
polo italidno ha subito a causa della politica 
fascista, della politica di tradimento degli 
interessi fondamentali della nazione, non 
vuole più essere .trascinata in avventure di 

’ guerra. E questo popolo, che ha dato un valido 
esempio di coscienza -nazionale nella lotta 
per la ricostruzione, perchè oggi potete con- 
statare l’eficienza dell’industria‘elettrica, ri- 
nata grazie all’eroismo degli operai e déi 
tecnici nostri che hanno costruito col loro ’ 

genio, con coraggio e con la loro capacità 
scientifica e lavorativa le ’ macchine della 
centrale del. Galleto che così grande contri- 
buto dà al rinascere dell’economia nazionale, 
questo popolo, questi lavoratori sono pro- 
fondamente legati alla loro opera di civiltà 
e di pace. 

PRESIDENTE. Ella deve spiegare le 
ragioni del suo voto. , 

FARI”. Dico che questa .fede, con la 
q;ale gli operai ternani hanno contribuito 
così validamente alla ripresa economica del 
paese, questo coraggio, non possono essere 
delusi. Voi potete non tenerne] conto; potete 
credere che’ la vostra volontà espressa in 

. questo Parlamento, basti a portare il Paese 
per una via che il Paese non vuole pii1 per- 
correre. Ma voi non potete .non tenere in 
conto che le masse operaie sono .profonda- 
mente attaccate a tutte le conquiste realiz- 
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zate attraverso tanti sacrifici, nella lotta 
dura di decenni per garantire a loro e alla 
nazione la libertà, l’indipendenza e la pace. 

E queste conquiste saranno da.  esse di- 
fese con tutta l’energia di cui sono capaci 
contro ogni possibile tradimento. E questa 
volontà indefettibile si manifesta oggi non 
solo a Temi proletaria e popolare, ma in 
tutte le città d’Italia. Queste manifestazioni 
della volontà popolare non possono essere 
da voi ignorate e respinte senza port.are 
grave pregiudizio ai principi di democrazia 
per i quali tutti insieme abbiamo combat- 
tuto nel recente passato. Oueste dimostra- 
zioni e manifestazioni popolari condannano 
la vostra politica estera, dicono no alla 
firma del Patto Atlantico. 

Ma qui voglio portare anche la parola dei 
partigiani, dei volontari della libertà, i quali, 
quando andarono sui monti, vi andarono per 
difendere. un grande ideale nazionale, uniano 
e sociale. Essi pensavano di andare a difendere 
la propria patria lottando contro i fascisti, 
contri i nazisti, per dare una sorte migliore, 
un avvenire migliore al nostro popolo. Questi 
partigiani, questi volontari, questi combat- - tenti vi dicono oggi che non vi consentiranno 
di percorrere nuovamente il cammino sul 
quale l’Ttalia fu trascinata dalla politica del 
fascismo. Essi vi dicono a mio mezzo che 
non abbiamo combattuto per vent’anni il 
fascismo, né partecipato alla lotta partigiana 
a difesa dell’onore e dell’avvenire della Pa- 

. tria, per sottrarci dall’egemonia sanguinosa 
del nazismo tedesco e per cadere ora sotto 
l’egemonia americana. Voi parlate del Patto 
Atlantico come di un patto difensivo; non 
‘siete né originali, né geniali in queste vostre 
trovate propagandistiche; questa è la stessa 
caratterizzazione che il fascismo aveva dato al 
patto anticomintern. I1 patto anticomintern 
fu un patto fra briganti di preparazione di 
guerra, un patto che creò le condizioni mo- 
rali e materiali allo scatenamento della 
seconda guerra mondiale. Tale significato ha 
oggi il vostro Patto Atlantico. 

PRESIDENTE. Si attenga alla dichiara- 
zione di voto. 

.FARINI. Mi permetta di dire che non 
ho bisogno della sua opinione. 

PRESIDENTE. L’onorevole Farini, fa- 
rebbe bene a non ignorare dhe egli deve fare 
la sua dichiarazione di voto tenendo conto 
della mia opinione. 

FARINI. I1 Patto Atlantico non è un 
patto difensivo, alla stessa misura di come. 
non lo era il patto anticomintern. Del resto, 
onorevoli colleghi, voi oggi adoperate, per 

-sostenere la vostra politica, gli stessi metodi 
e le stesse parole d’ordine adoperate dal 
fascismo. I1 vostro antisovietismo e l’antico- 
munismo non sono che un rigurgito di fasci- 
smo. Anche il fascismo, per portare l’Italia in 
guerra, per trascinare dietro il carro della sua 
politica di guerra le masse del popolo, ha cer- 
cato di mobilitarlo contro il comunismo e 
contro l’Unione sovietica. Voi sapete quale 
fine ha fatto questa politica e gli uomini che 
la ispirarono e la fecero, e questa stessa fine 
farà la vostra polit.ica e voi stessi, se conti- 
nuerete a portare 1,’Italia su questa via, che già 
una volta ha portato al disastro la Nazione- 
Noi ci rifiutiamo di seguire questa politica, 
ci rifiutiamo di accettare come buono l’av- 
venire che voi preparate all’Italia e al.suo 
popolo. Voi, onorevoli colleghi - perché vo- 
glio credere ancora alla onestà delle vostre 
intenzioni - non potete condurre così alla 
leggera il nostro Paese sul piano inclinato che 
porterà, vogliate o non vogliate, inevitabil- 
mente alla guerra. Riflettete finché non sia 
troppo tardi, perché altrimenti dovrete ri- 
spondere presto o tardi di questi vostri 
errori e di quello che noi consideriamo un 
crimine ai danni della Nazione. Le masse 
sono contro questa vostra politica, ma voi 
non comprendete pih le masse, perché siete 
ormai staccati da esse e non vi accorgete 
che coloro i quali, nelle campagne e nelle 
città, vi hanno dato il voto il i8 aprile, oggi 
sono profondamente malcontenti della vo- 
stra politica: oggi si manifesta in tutto il 
paese uno spostamento sostanziale di queste 
masse verso sinistra; un nuovo schieramento 
politico è in corso di formazione e contro di 
voi. Né voi non potete non tener nel dovuto 
conto che dietro le nostre organizzazioni 
politiche e sindacali si raggruppa quasi la 
metà del popolo italiano (Commenti ironici 
al centro); questi conti non li sapete fare. 1 
lavoratori sono decisi a difendere le conquiste 
sociali, la libertà, e la pace, e voi avete con 
la vostra politica determinata una frattura 
insanabile di cui siete responsabili e le cui 
conseguenze non siete in grado di misurare. 
Voi non potete contare su queste masse per 
condurre innanzi questa vostra politica, ma 
potete essere sicuri che noi saremo sempre 
pronti a sbarrarvi il passo e a batterci con 
tutte le nostre forze quando voi, con questa 
politica, minacciate le conquiste sociali dei 
lavoratori e l’indipendenza della Nazione. 
Devo ancora ricordarvi le parole che il nostro 
capo, Antonio. Gramsci, pronunciò davanti 
al tribunale speciale contro il fascismo: (( Voi 
portate l’Italia alla rovina; sarà nostro com- 
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pito salvarla)). Queste grandi parole di un 
grande italiano sono valevoli anche oggi. Si- 
gnori del Governo: votando contro il Patto 
Atlantico sappiamo di mantenere fede all’in- 
segnamento di Antonio Gramsci, ,sappia- 
mo di rispondere così alle sigenze profonde 
ed alle aspirazioni del nostro popolo e della 
Nazione. (Applausi ull’estrema sinistra). 

PRESIDENTE. iscritto a parlare per 
dichiarazione di voto I’onorevole Barbieri. 
Ne ha facoltà. 

BARBIERI. Onorevoli colleghi; dichiaro 
che voterò contro l’ordine del giorno accet- 
tato dal Governo, cosciente che il Patto Atlan- 
tico, questo struniento politico e militare, è 
stato ideaio e voluto dai circoli dirigenti degli 
Stati Uniti. Questi stessi gruppi, attraverso il 
loro presidente, hanno gia espressa la aspira- 
.zione (che hanno persino teorizzata) di voler 
giungere alla dominazione economica e politica 
del mondo. Non vi è dubbio che essi stessi, sono 
coscienti di non poter conseguire questo obiet- 
tivo attraverso mezzi pacifici; non vi è dubbio 
.che il Patto Atlantico è lo strumento poli- 
tico e militare che dovrà consentir loro di 
raggiungere quell’obiettivo; non vi è dubbio 
che il Patto Atlantico è lo strumento che 
risponde al conseguimento dei loro interessi. 
Sono altresi convinto - e per questo voterò 
contro - che la classe dirigente italia,na ed 
alcuni circoli ecclesiastici conservatori hanno 
sollecitata e voluta l’inclusione del nostro 
Paese in quel Patto per paura di classe, 
per il terrore che hanno dell’avanzata delle 
masse lavoratrici, le quali pretendono le 
riforme che -voi avete promesso e che sono 
sancite dalla nostra Costituzione;, noil vi. 
B dubbio che la vostra politica estera non e 
una politica estera nazionale, ma una poli- 
tica. di classe dettata dalla vostra paura, 
dalla necessità di trovare un sostegno stra- 
niero alla vostra debolezza nel Paese. Non 
vi e dubbio che con questo atto politico, la 
classe dirigènte italiana, la classe dominante, 
continua nelle sue tradizioni. Da quando 
si realizzò l’unità del nostro Paese, l’unitg 
d’Italia, sempre la classe dominante ha voluto 
che l’Italia partecipasse ai patti e alle 

. alleanze delle Potenze più ,conservatrici 
e più reazionarie di Europa; dalla Triplice 

. alleanza al Patto di acciaio. Anche la Triplice 
alleanza la vollero i gruppi siderurgici, i 
gruppi finanziari. Anche allora vi fu  una 
parte del Paese, del Partito socialista, una 
parte delle masse popolari, che si opposero. 
Anche quando la classe dirigente volle la 
inclusione e ’ la partecipazione dell’ Italia al 
Patto di acciaio vi furono delle masse, vi 

furono degli uomini, seppure soltanto delle 
minoranze si espressero, che si opposero a 
quella politica. 

Io dichiaro di votare contro, perché’ 
la storia dei fatti ha dimostrato come coloro 
che si opposero fin da allora a quella poli- 
tica avevano ragioné. V’è una esperienza 
che abbiamo fatta, noi partito della classe 
operaia e la classe operaia. stessa, allor- 
quando fu costituita la Triplice alleanza: 
quando scoppiò la conflagrazione mondiale, 
l’opposizione dei socialisti, la resistenza delle 
masse popolari, con la loro avversione alla 
guerra, riuscirono ad impedire che l’Italia 
si schierasse dalla parte degli lmperi cen- 
trali. Soltanto ... 

PRESIDENTE. Onorevole Barbieri, la 
prego, concluda. 

BARBIERI. Traggo da queste conclusioni 
la mia decisione di voto, signor Presidente. 

Soltanto alcune incertezze =del Partito - 
della classe operaia, e alcune debolezze delle 
masse popolari non poterono impedire al- 
lora che l’Italia entrasse nel conflitto e 
potesse salvare la pace. 

Abbiamo fatto l’esperienza, noi antifa- 
scisti, abbiamo lottato troppo debolmente, 
non abbiamo organizzato bene la lotta del ’ 

popolo italiano per impedire che l’Italia 
fascista entrasse a fianco ... 

PRESIDENTE. Onorevole Barbieri, non 
posso consentirle di continuare. Ella, deve 
dare una spiegazione pura e succinta del 
suo voto. 

BARBIERI. Questa. è la. ragione del 
mio voto: se esso non concide col suo pen- 
siero a, me interessa relativamente, signor 
Presidente. * 

Concludo affermando che da queste con- 
clùsioni, da questa esperienza della recente 
guerra, noi siamo coscienti che il nostro 
”dovere è di v h t r e  contro il Patto Atlantico; 
ma nessuno si faccia illusioni, ciascuno sia 
cosciente che oggi -il popolo italiano, i partiti 
della classe operaia, non commetteranno più 
le debolezze del passato; essi sanno che il 
loro compito è di essere alla testa delle masse, 
organizzarle per impedire che la guerra si 
scateni. Ma se la guerra vi fosse, il Partito . 
comunista e il Partito socialista sapranno 
trarfe tutte le conseguenze per condurre 
fino in fondo la lotta e distruggere quelle 
che sono le origini delle guerre: i regimi 
capitalisti (Applausi all’estrema sinistra). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare per 
dichiarazione di voto l’onorevole Beltrame. 
Ne ha facoltà. 
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BELTRAME. Onorevoli colleghi, giunti 
a questo punto delle dichiarazioni di voto e 
dopo la discussione, credo che il carattere 
apertamente aggressivo e di guerra del Patto 
che voi proponete sia stato ampiamente di- 
mostrato da tutti i colleghi che mi hanno 
preceduto. Alle molte ragioni di caratlere 
generale che sono state enunciate, ed alle 
quali pienamente aderisco, permettetemi di 
aggiungere alcune ragioni di carattere del 
tutto particolare. 

Altri colleghi del Mezzogiorno e della 
Sicilia hanno espresso la loro preoccupazione 
per le conseguenze che questo patto di guerra 
porta a quelle regioni. l o  sono un depu- 
tato friulano, deputato di un paese che nel 

I corso di poco più di trenta anni ha subito due 
esperienze di guerra: invaso due volte, ha 
visto le sue case distrutte, iiiteri paesi deva- 
stati, le sue stalle vuotate,.le sue scarse ric- 
chezze disperse, dalls furia distruggitrice 
della guerra‘e ha visto i suoi uomini uccisi, 
le sue donne violentate, i suoi figli mutilati. 
S0no.i montanari &ella Carnia e delle Alpi 
Giulie,?che hanno pagato il più alto scotto di 
sangue alle awenture criminali del fascismo. 
L’invasione dell’albania e della Grecia, la 
folle campagna contro la Russia, hanno Signi- 
ficato per migliaia di madri friulane la par- 
tenza dei loro figli senza ritorno. Tre volte, 
nel corso dell’ultimo conflitto, alcuni batta- 
glioni della divisione Julia hanno dovuto es- 
sere ricostituiti completamente perche per tre 
volte, nella quasi totalità, gli alpini friulani 
che li componevano, non avevano pih fatto 
ritorno .alle loro sedi. Le donne del Friuli 
hanno gi8 dato troppe volte i loro figli alle 
avventure di guerra nelle quali le classi diri- 
genti hanno trascinato il popolo italiano; ora 

H o  la profonda convinzione, la‘ certezza 
anzi, di interpretare il sentimento e la volontk. 
di tutte le madri friulane dicendo no alle vo- 
stre proposte, che sono proposte di guerra o ne 
creano le. condizioni. 

Nel corso della lotta di liberazione oltre 
2500 giovani della mia terra hanno sacrifi- 
cato la loro vita in una durissima lotta che 
aveva come obiettivo non solamente l’indi- 
pendenza e la libertii del nostro paese, non 
solamente di gttrentise al nostro popolo una 
maggior giustizia sociale, ma anche, e forse 
soprattutto, di creare delle-condizioni in cui 
la guerra non fosse piu possibile ed i vari 
popoli potessero vivere fraternamente uno 
accanto all’altro. Migliaia di giovani, di 
uomini, di donne friulane, hanno partecipato, 
in un modo o nell’altro, a questa dura, san- 

. ne hanno abbastanza. 

guinosa lotta; altre decine di migliaia spiri- 
tualmente vi aderirono. Dicendo no alle vostre 
proposte, sono certo di interpretare lo spirito 
della resistenza friulapa, sono certo di tener 
fede alla memoria ed alla volont8 dei -miei 
compagni caduti ed in particolare dei venti- 
nove compagni che abbracciai nel carcere- 
di Udine pochi istanti prima della loro fuci- 
lazione, promettendo loro di continuare la 
loro, la nostra lotta, in quell’aprile del 1945 in 
cui pareva loro di morire quando tutti i loro, 
ideali sembravano prossimi ad essere rag- 
giunti; sono certo di interpretare la volont8’ 
di tutti i partigiani del Friuli che hanno com- 
battuto per impqdire che il nostro yaese fosse 
ricacciato in avventure di guerra come quelle 
che vai state preparando alla nost,ra Italia. 

T lavoratori del Friuli, che conoscono le. 
vie del mondo, perché hanno dovuto spesso 
andare a chiedere ad altri popoli quel pane 
che le nostre classi dirigenti non hanno mai 
saputo assicurare loro nel nostro Paese, e che. 
quindi conoscono ed amano gli altri popoli, 
son certo che in questo momento si appre-’ 
stano a manifestare apertamente la loro di- 
sapprovazione per il Patto che voi vi accin- 
gete a firmare. 

Deputato di un paese povero, rappresen- 
tante di lavoratori operai e contadini, i quali 
hanno. sempre deplorato nella guerra ragioni 
di  ulteriore aggravamento della loro miseria, 
io non posso assolutaniente dare l’approva-’ 
zione a .questo vostro Patto; tutti i lavoratori 
del Friuli, che io qui rappresento, dicono no. 
alla vostra politica di guerra e sono decisi a. 
lottare con tutti i mezzi per impedirla. 

Per queste ragioni voterò contro la propo-: 
sta del Governo di essere autorizzato ad in- 
trodurre l‘Italia nel Patto Atlantico, voterb 
no al vostro ordine del giorno che significa 
adesione ad un patto aggressivo che prepara’ 
la guerra. (Applausi  all’estrema sinistra). 

. PRESIDENTE. Ì3 iscritta a parlare per 
dichiarazione di voto la onorevole Gallico 
Spano Kadia. Ne ha facolt8. 

GALLICO SPhNO NADIA. Signor Pre- 
sidente, signori del Governo, onorevoli col- 
leghi ! stato detto, in quest’aule, nel corso 
della presente discussione, che noi abbiamo 
il diritto di discutere soltanto qui, ove siamo 
stati mandati come rappresentanti di tutt.0 
il popolo italiano, mentre non abbiamo il 
diritto di chiamare il popolo a manifestare 
sulle piazze., 

Io non sono d’accordo. È vero che qui noi 
rappresentiamo gli italiani che ci hanno dato 
la loro fiducia e.che a questi italiani e a queste 
italiane noi dobbiamo render conto del voto 
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che' stiamo per dare; per questo, onorevoli 
colleghi, il voto è cosa seria; ed ognuno di noi, 
deputati dell'opposizione, investiti dal man- 
dato del .popolo, lo sente profondamente. 
Per questo ognuno di noi vuole spiegare qui 
da questa tribuna, di fronte all'opinione pub- 
blica del nostro Paese e di fronte all'opinione 
pubblica mondiale, il voto che sta per dare. 

Fate altrettanto, colleghi della maggio- 
ranza, se potete, per giustificare a vostra volta 
il voto che state per dare. Ognuno di noi 
viene qui con nuovi argomenti. (Commenti). 

PRESIDENTE. Porti i suoi argomenti, 
onorevole Spano: non quelli degli altri. 

GALLICO SPANO NADIA. Porto i miei 
argomenti, onorevole Presidente, con la re- 
sponsabilità che il popolo mi ha dato! 

PRESIDENTE. fi quello che la sto pre- 
gando di fare. 

GALLICO SPANO NADIA. E- allora mi 
lasci parlare, onorevole Presidente. (Com- 
menti). 

È certo che per poter dare un giudizio sul 
Patto, per giudicare del su"o contenuto, non 
sono sufficienti gli argomenti addotti dal 
Presidente del Consiglio e dal Ministro degli 
esteri; e non voglio ripetere qui le osservazioni 

, già'formulate dai colleghi del mio Gruppo. 
Abbiamo tuttavia gli elementi sufficienti per 
giudicare l'orientamento della politica estera, 
per poter ritenere che voi ci volete far aderire 
ad un blocco che inevitabilmcnte ci porterà 
alla guerra. 

Io voglio accennare soltanto ad un aspetto 
della nostra po!itica. Colleghi della maggio- 
ranza, si sta creando nel nostro Paese una 
psicosi di guerra, un'atmosfera che prepara 
la guerra. Ricordate la vostra campagna elet- 
torale: è evidente che, prim.a del 18 aprile, 
voi avevate bisogno di carpire il voto degli 
italiani e lo avete-carpito proprio su questo 
terreno, suf terreno delle affermazioni della 
vostra volontà di pace. Allora andavate. a 
dire in tutte le piazze che bisognava difendere 
15 pace e votare per là Democrazia cristiana, 
perché questo era il solo modo di salvaguar- 
dare la pace nel nostro Paese ! E proprio su 
questo terreno molte donne hanno creduto 
di votare per la pace, votando per voi ! 

PRESIDENTE. Onorevole. Spano, ella 
ancora non ha neanche cominciato a spiegare 
le ragioni del suo voto. La prego dicominciare. 

GALLICO SPANO NADIA. Io faccio la 
mia dichiarazione di voto come voglio.. ( I n -  
te&uzione della deputata Viv iani  Luciana). 

PRESIDENTE. Onorevole Viviani, lei 
-potrà intervenire quando farà la sua dichia- 
razione di voto ! 

- GALLICO SPANO NADIA. Ricordo che 
durante tutta la campagna elettorale nel 
collegio di Sardegna si ventilava il pericolo 
di una nuova guerra. E voi invitavate a votare 
per la Democrazia cristiana dicendo che altri- 
menti ci sarebbe stata la guerra e gli americani 
avrebbero- dovuto portare via le donne e 
i bambini per ((difenderli )I. Questa è la ra- 
gione per cui avete ottenuto la maggioranza, 
ed i: inutile che il Presidente del Consiglio ci 
venga a dire che egli può fare ciÒ che vuole 
perché ha il voto della maggioranza ! No, 
il voto che avete avuto il 1 8  apr'ile vi costringe 
(o dovrebbe costringervi) a salvaguardare la 
pace ! 

PRESIDENTE. Onorkvole Spano, mi 
ascolti un momento. Non vorrei darle ecces- 
sivamente . fastidio. Comprendo che -non e 
'facile attenersi ai limiti che il Regol%mentÒ 
impone per una dichiarazione di voto; ma 
lei non ha neanche cominciato a spiegare, le 
ragioni del suo voto e l'avverto che, se non 
comincia sarò costretto a toglierle la parola. 

GALLICO SPANO NADTA. Io voto cori: 
'tro l'adesione dell' Italia al 'Patto Atlantico 
appunto per rispondere, a questa. attesa' , 

di pac,e che le donne italiane hanno vo- 
luto esprimere votando il 18 aprile anche 
per il vostro partito ! Perché, anche se è qui 
che dobbiamo discutere o decidere,, il Paese 
guarda, attende, giudica ! Per creare questa 
psicosi di guerra e preparare la firma* del 
Patto Atlantico, voi avete,'sotto una politica ... 

PRESIDENTE. Ma lei non può dire que- 
ste cose ! 

GALLICO SPANO NADIA. Questo è il 
mandato che ho avuto dagli elettori. 

PRESIDENTE. Ciò è contraddetto dal- 
l'articolo 67 della Costituzione. 

GALLICO SPANO NADIA. Se fosse un 
voto personale non avrebbe nessun, valore; 
ma il mio. voto ha valore in- quanto esprimQ 
e rappresenta la volontà delle donne di Sar- 
degna. Per questo .devo giudicare la politicd 
del Governo e riferire la loro volontà e; 
quando, giorni or sono, si è impedita una ma- 
nifestazione di queste donne per la pace ...' 

PRESIDENTE. Non le .posso consentire 
di dire questo in una dichiarazione di voto'! 

GALLICO SPANO NADIA. Appunto per- 
ché il mio voto è serio, onorevoli colleghi, io 
voglio esprimere non soltanto il mio, ma  
anche quello di tutti gli elettori che,mi hanno 
investita della loro fiducia. 

Signori del Governo,. la volontà di pabe 
del popolo italiano si esprime attraverso una 
serie di manifestazioni e noi troviamo costan., 
temente contro queste manifestazioni gli 

. .  
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ostacoli opposti del Governo e i partiti della 
maggioranza. Desidero ricordare un episodio. 
Una collega della vostra parte diceva che 
quando abbiamo raccolto le firme per la pace, 
lo abbiamo fatto senza precisare, renden- 
doci solo interpreti di questa generale aspi- 
razione alla pace. R vero, sui moduli sui 
quali si raccoglievano le firme noi avevamo 
scritto solo che le donne volevano la pace e 
volevano altresì che fosse messo fuori legge 
l’uso della bomba atomica. Perché non avete 
aderito a questa iniziativa ? 

PRESIDENTE. Onorevole Spano, la 
prego d i  fare una dichiarazione d i  voto. 
(Ru,mori all’estrema sinistra). 

GALLICO SPANO NADlA. Perché non 
avete fatto sentire anche voi all’estero quella 
voce che chiedeva la pace per il nostro Paese 
o per tutti. i popoli, questa aspirazione del 
nostro popolo a tenersi fuori dal cmflitto 
e ad impedire che la nostra Patria v d s s e  
trascinata in una nuova guerra? A queste 
manifestazioni della volonta di pace del po- 
polo italiano si sono sempre opposti, costan- 
temente, il Governo ed i suoi organismi, per 
soffocare persino il ricordo dell’ultima guerra. 
Basta vedere come sono trattati i partigiani, 
le vedove e gli orfani di guerra, i mutilati. 
Nessuno ancora ha liquidato le loro pensioni. 
Bastg vedere come sono trattati i reduci e i 
combattenti, che troppo spesso ancora non 
trovano lavoro. Voi, signori del . Governo, 
volete -persino soffocare il ricordo dei morti 
dell’ultima guerra. Mi riferisco ad un epi- 
sodio successo a Cagliari in occasione del- 
1’8 marzo, giornata dedicata dalla donna alla 
pace e alla ricostruzione del nostro Pa,ese: le 
donne di Cagliari (città, come è noto, che è 
stata completamente distrutta dai bombar- 
damenti a tappeto dell‘aviazione americana) 
avevano preso l’iniziativa di apporre una 
lapide sulla stazione, proprio laddove vi era 
stato il maggior iiumero di vittime. Ebbene, 
il sindaco democristiano di Cagliari ha rifiu- 
tato l’autorizzazione ... 

PRESIDENTE. Questo non rientra nella 
dichiarazione di voto. 

VIT‘IANI LliCItSSA. Sì: signor Presi- 
dente. 

PRESIDENTE. Onorevole Viviani, non 
devo apprendere da lei quale e il mio ufficio. 

GALLICO SPANO NADIA. Sto giustifi- 

. PRESIDENTE. Non tocchi perÒ argo- 
menti completamente estranei al suo voto. 

GALLICO SPANO NADIA. Ho il diritto 
di giustificare il mio’ voto. Koi a Cagliari 
abbiamo offerto la lapide, lasciando che l’ini- 

. cando il mio voto. 

ziativa fosse assunta dal comune. Ci e stato 
risposto di no. Oggi non conviene ricordare 
troppo visibilmente le vittime dei bombar- , 
damenti perché si sta preparando ,una n u w a  
guerra. Abbiamo chiesto ai sacerdoti di 
benedire la lapide e questi hanno rifiutato, 
affermando che soltanto le bandiere e le 
armi si possono benedire, non le pietre. Soi 
allora, onorevoli colleghi, ci siamo ricordate 
di certe benedizioni date alle armi e ai ga- 
gliardetti fascisti (Interruzioni al centro 
Applausi all’estremn sinistra). ... di quel par- 
tito cioè che ha condotto il nostro Paese 
nell’abisso in cui ancora oggi ci troviamo. 
Ebbene, in quell’occasione le donne di Sarde- 
gna si sono dette: se non vi è nessuno che 
vuol benedire la lapide, la benediremo noi, 
col nostro impegno di lottare con tutte le 
nostre forze contro la guerra, per salvare 
la pace. Ma ricordate, signori del Governo, 
colleghi della maggioranza, che chi perde 
l’appoggio .delle masse femminili, chi non 
appare più alle donne come il difensore della 
pace, presto o tardi i: destinato a scomparire, 
ad essere sconfitto. Così è stato del fascismo 
che ha portato il nostro . Paese alla guerra. 
Così sarà anche di voi. Ogni nostra manife- 
stazione di pace viene soffocata ... 

PRESIDENTE. Onorevole Spano, non 
le posso consentire di continuare in questo 
modo; si attenga alla dichiarazione .del suo 
voto o le tolgo la parola. 

tro l’adesione dell’Italia al Patto Atlantico, 
protestando contro tutte quelle ,misure che 
tentano d’impedire al popolo italiano di far 
valere la sua volontA di pace, contro tutti 
i soprusi che i questori nel paese fanno per 
impedire che noi denunciamo il pericolo di 
una nuova guerra (Tnterruzioni al centro). 
Intanto vi sono dei tentativi per creare delle 
basi militari. Ve n’è un esempio anche in 
Sardegna e l’onorevole Murgia ne sa qual-. 
cosa. Egli ha chiesto infatti il trasferimento 
in Sardegna per ragioni di ((sicurezza )) di 
alcune fabbriche d’armi, questa e una delle 
conseguenze del Piano Marshall che denun- 
ciammo come piano di asserviniento econo- 
mico e politico che doveva condurci alla per 
dita della nostra indipendenza e ad impegni 
militari. Xe sa qualche cosa il Ministro 
Segni, il quale ha accompagnato * per tutta 
la. Sardegna la Conimissione americana che 
doveva decidere le bonifiche da farsi nel- 
l’Italia. Signori, non siete neppure 1iber.i di 
scegliere le bonifiche che dobbiamo fare 
nelle nostre regioni ! Come sarete liberi, 
signori del Governo, di decidere domani, 

GALLICO SPANO NADIA. IO voto COII- 
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se entrare o no in guerra? Come potete 
garantire la nostra indipendenza ? Io voterò 
contro il Patto Atlantico perché non possiamo 
firmarvi una cambiale in bianco. Noi non vi 
possiamo firmare questa cambiale in bianc.0 
così come il popolo italiano non vi ha firmato, 
mandandovi qui, una cambiale in bianco. 
Voi dovete rispondere all’attesa del popolo 
italiano. J1 popolo vuole la pace. Ricordo 
l’attesa e la speranza che si accesero nel cuore 
delle donne italiane ... (Interruziorzi al centro) 

PAJETTA GIAN CARLO. Onorevole 
Presidente, garantisca che nell’Aula si possa 
parlare ! 

PRESIDENTE. Non mi induca, onore- 
vole Pajetta, a richiamai’la all’ordine. 

PAJETTA GIAN CARLO. ’ Chiedo di 
parlare per essere stato richiamato all’ordine. 

PRESIDENTE: Ho detto: ((Non mi in- 
duca )); non l’ho richiamata all’ordine. 

GALLICO SPANO NADIA. Ricordo 
la speranza e l’attesa che si accesero nel cuore 
delle donne italiane, quando seppero che 
delle donne sarebbero andate in Parlamen- 
?to a difendere le loro aspirazioni e i loro 
ideali. Si diceva allora in tutto il Paese che. 
se le donne avessero; potuto esprimere col 
loro voto la volontà di pace dell’Italia, forse 
la nostra Nazione non sarebbe stata trasci- 
nata nell’avventura. fascista. 
. Le donne italiane ci diedero questo man- 
dato: difendere la pace, impedire che per la 
seconda volta avvenga la distruzione delle 
loro case, la rovina delle loro famiglie. Col- 
leghe democristiane, ricordatevi di essere 
delle mad-ri e ricordatevi che i, vostribam- 
bini hanno bisogno di essere difesi. Fate 
sentire la vostra volont& di pace. 

Io appartengo ad  una generazione che 
ha conosciuto due guerre. Nata nel periodo 
dell’ultima guerra mondiale ho sentito rac- 
contare dai miei genitori le ansie che prova- 
vano per noi bambini, quando la guerra in- 
hriava. Colleghe, quando io a mia volta 
ho visto negli occhi delle mie bambine la 
paura della guerra, ho sentito che il mio 
dovere era di combattere con tutte le mie 
forze per impedire il ripetersi di simili orrori. 
Che cosa volete con questo patto di guerra ? 
Che ricomincino i bombardamenti, che si 
vedano piovère di nuovo le bombe, che i 
nostri bambini vivono per anni ed anni 
nell’angoscia? Io non so, o colleghe demo- 
cristiane, di che cosa siate fatte: ma se siete 
donne, se siete madri, votate contro questo 
patto di guerra, come -votiamo noi ! (Vivi 
applausi all’estrema sinistra). 

PRESIDENTE. fi iscritto a parlare per 
dichiarazione di voto I’onorevode Grazia. 
Ne ha facoltà. 

GRAZIA. Lasciatemi esprimere la preoc- 
cupazione viva e ansiosa di larghe masse 
di lavoratori, che alcuni di noi qui rappresen- 
tiamo quali dirigenti del movimento coope- 
rativo, italiano di fronte al, pericolo che co- 
stituisce il Patto Atlantico che si* vuole 
imporre da parte di questo Governo al popolo 
italiano. 

La cooperazione trova la sua possibilità 
di esistenza e di espansione, nell’interno nella 
solidarietà fra i lavoratori e in campo inter- 
nazionale nella solidarietà tra le Nazioni. 

Fin dal I Congresso internazionale della 
cooperazione, e cioè dal 1887, i cooperatori 
italiani hanno iniziato la tradizione di strenui 
difensori della pace. Fu un italiano - Giu- 
seppe ViganÒ di Como - che a Parigi, appunto 
nel 1887, si,fece promotore di questa cro- 
ciata solidaristica e pacifista, sostenendo che 
i rapporti fra i popoli dovevano essere inten- 
sificati mobilitando, attraverso la coopera- 
zione, scambi commerciali, culturali, soli- 
daristici, sostituendosi a qualsiasi altra forma 
di rapporti converizionali e non pacifici. E 
vede, signor Presidente, Viganò, come il 
Ma&, come Luigi Luzzati, erano dei liberali, 
cultori di un liberalisino aperto ad ogni 
rinnovamento sociale. A differenza dei libe- 
rali di  oggi, essi vedevano nella cooperazione 
uno strumento efficace per la elevazione 
morale e materiale dei lavoratori. 

PRESIDENTE. Onorevole Grazia, ella 
ha udito come io ho richiamato poc’anzi la 
onorevole Spano all’osservanza del Rego- 

I amen to. 
GRAZIA. Ma le ho ,già detto, onorevole 

Presidente, che qui esprimo insieme I’opi- 
nione mia e’dei quattro milioni di coopera- 
tori associati nella Lega nazionale delle 

.cooperative. 
PRESIDENTE. Ma,  qui e lei, onorevole 

Grazia, che deve spiegare il suo voto: non 
sono i cooperatori. (Proteste del deputato 
Pajetta Gian Carlo). 

Onorevole Pajetta, badi che sono pronto 
a prendere qualsiasi provvedimento cui il 
Regolamento mi autorizza. La prego di far 
silenzio e di portar rispetto al Presidente. 

GRAZIA. In questo clima di pace e di 
solidarietà internazionale la cooperazione si 
è sviluppata creando opere civili e meravi- 
gliose, resistendo fino all’avvento del fa: 
scismo, che per dominare all’interno e per 
sviluppare la pazzesca politica imperiali- 
stica, fu costretto a distruggere, oltre che 
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'e libertà politiche anche le sedi, i patrimoni, 
le superbe realizzazioni cooperativist.iche, 
frutto di veri sacrifici di milioni di umili 
làvoratori, contadini, braccianti che per de- 
cenni avevano costruito, centesimino per 
centesimino,, una ricchezza enorme. 

L'esperienza che scaturisce dal ventenni0 
fascista non può andare perduta ed essere 
dimenticata. I cooperatori non hanno di- 
menticato e sanno che uscire dai sentieri 
della pace vuol dire distruggere la coope- 
razione, e naturalmente noi, che siamo i 
dirigenti del movimento cooperativo, ab- 
biamo il dovere di trarre i dovuti insegna- 
menti e di fare ogni sforzo per difendere la 
pace. 
. Quando con la vittoria delle forze della 
liberazione sembrò iniziarsi un periodo di 
democrazia e di pace, le cooperative sorsero 
per germinazione spontanea e hanno avuto, 
nella ricostruzione delle rovine materiali 
e morali della guerra, un ruolo importantis- 
simo mentre il Governo mal ricompensava 
una fatica tanto nobile e_utile al Paese. 

PRESIDENTE. Onorevole Grazia, per 
la seconda volta la richiamo all'argomento, 
cioè alla spiegazione del suo voto. 

NENNI PIETRO. Ma è quello che sta 
facendo ! 

PR.ES1DENT.E. No, onorevole 'Nenni, 
è quello che ancora non ha incominciato a 
fare. (Commenti). 

GRAZIA. Qualche mese fa, al Congresso 
internazionale della cooperazione, dove erano 
rappresentati 130 milioni di cooperatori di 
tutti i Paesi (fra i quali i quattro milioni 
di cooperatori che costituiscono le forze 
associate nella Lega), riprendendo la vec- 
chia tradizione pacifista della cooperazione, 
noi italiani abbiamo ,sollecitato per primi 
il problema della pace. Ebbene, ancora una 
volta, attorno al problema della pace fu 
possibile raggiungere un accordo unanime, 
accettato e sottoscritto da inglesi e russi, 
da americani e polacchi, da francesi e da 
cecoslovacchi, da svedesi, bulgari, italiani, 
austriaci, rumeni, ecc., insomma da tutti 
i Paesi del mondo. 

Questa unità creatasi attorno al pro- 
blema fondamentale per la vita dei popoli, 
dimostra che non 6 vero che non sia PQSS~- 
bile accordarsi. Nazioni di struttura eco- 
nomica e polit.ica diva-'--' sissnrne trovarono 
l'accordo perché in quel congresso non erano 
rappresentate quelle forze del capitale mono- 
polistico, dei trusls, dei magnati della fi- 
nanza internazionale, per i quali la guerra 
è un'occasione per moltiplicare guadagni. 

I governanti del nostro Paese hanno dai 
cooperatori la dimostrazione tangibile che 
si pub e che si deve trovare la via della pace 
nel mondo. Se voi, signori del Governo, non 
vi foste fatti trascinare o non foste andati 
incontro alle forze monopolistiche che attra- 
verso il capitalismo, governano gli Stati 
Uniti, se voi invece teneste conto dei reali 
interessi, delle necessità e delle profonde 
esigenze del nostro popolo, voi non vi sareste 
azzardati mai di presentarvi davanti al Par- 
lamento e chiedere la nostra adesione al 
Patto Atlantico, che è un patto militare e 
in virtù del quale il popolo italiano sarti 
contro la sua volontà e i suoi interessi tra- 
scinato in avventure di guerra. 

Per queste ragioni, a nome dei coopera- 
tori italiani, dichiaro di negare la fiducia 
al Governo. In questo modo voglio espri- 
mere la repulsione dei cooperatori italiani 
alla politica di awenture militari che voi 
state per iniziare. (Applausi all'estrema sini- 
stra). 

PRESID~NTE.  13 iscritta a parlare per 
dichiarazione di voto la onorevole Viviani 
Luciana. Ne ha facoltà. 

VIVIANI LUCIANA. Onorevole Presi- 
dente, onorevoli colleghi, io sono costretta 
a fare delle dichiarazioni preliminari: fac- 
cio una dichiarazione di voto non solo a 
nome mio personale, ma a nome degli elet- 
tori che mi hanno mandato in questo Parla- 
mento. Non parlerò quindi soltanto di me 
stessa e di quello che personalmente penso 
del Patto Atlantico, ma ho il dovere - per 
interpretare giustamente la volontii dei miei 
elettori e delle mie elettrici - di esporre 
anche la loro opinione. 

PRESIDENTE. L'articolo 67 della Costi- 
tuzione dice che ogni membro del Parlamento 
rappresenta la Nazione ed esercita le sue 
funzioni senza vincolo di mandato. Questo 
argomento suo, e di molti suoi colleghi che 
l'hanno preceduta, è dunque erroneo. 

VIVIANI LUCIANA. Signor Presidente, 
noi abbiamo ascoltato con molta attenzione 
la discussione fin qui avvenuta per l'autoriz- 
zazione ad aderire al Patto Atlantico. ,4b- 
biamo sentito dai vari oratori della maggio- 
ranza sostenere in questo Parlamento la tesi 
che il Patto Atlantico swebbe un patto di 
pace, di garanzia, di indipendenza nazionale, 
Con grande dolore abbiamo dovuto consta- 
tare però che gli argomenti portati dai col- 
leghi della maggioranza non hanno potuto 
fugare quelli che erano i nostri timori e i 
nostri dubbi. Se ancora qualche dubbio vi 
era, dopo le dichiarazioni ieri fatte dal Presi- 
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dente del Consiglio, esso non 6 stato per nulla 
dissipato. Le dichiarazioni del Presidente 
del Consiglio sono effettivamente di una gra- 
vità tale che hanno in pieno confermato 
quelle che erano le nostre preoccupazioni. 

Oggi noi dobbiamo votare contro I’ade- 
sione al Patto Atlantico, perché esso è un patto 
di aggressione. 

Nel momento stesso nel quale pronunzio 
in Parlamento queste parole gravi, non posso 
fare a meno di ricordare le conseguenze ap- 
portate dalla guerra nella mia città. Non posso 
fare a meno di ricordare gli spettacoli orrendi 
che i bombardamenti hanno operato nella 
mia città. Cinque anni sono pochi per poter 
dimenticare i 110 bombardamenti, per di- 
menticare le cinquemila vittime innocenti 
che sono perite sotto le macerie, per dimenti- 
care i 79 mila vani distrutti o danneggiati 
nella mia città. Cinque anni sono pure pochi 
per dimenticare che cosa abbia significato 
l’occupazione anglo-americana della mia città, 
e quali umiliazioni Napoli abbia dovuto subire. 

Ebbene, questa terribile visione ritorna 
alla mia memoria mentre qui, in Parlamento, 
voi vi appresterete a dare il vostro voto ad un 
patt.0 che apre la via all’Italia per una nuova 
rovinosa avventura di guerra. 

Noi sappiamo che oggi, a distanza di 
cinque anni, le condizioni d i  vita della’ popo- 
lazione napoletana permangono paurose: in- 

, tieri quartieri distrutti dalla‘ guerra non sono 
ancora stati ricostruiti; migliaia di famiglie 
vivono ammassate in caverne o in caserme 
semidistrutte. Invito i colleghi che fanno 
parte di questo Parlamento a visitare Napoli 
per vedere in quali condizioni di miseria vi- 
vono queste famiglie; molti di essi alla vi- 
sione di questa tragica realtà sarebbero chia- 
mati forse ad una ,  maggiore responsabilità, 
ad una maggiore coscienza. 

Come sa: ebbe possibile, onorevoli colleghi, 
andare da quelle donne che vivono in questa 
situazione e parlare loro nuovamente di 
guerra? Non so, onorevoli colleghi, sotto quale 
forma voi presenterete loro questa nuova 
guerra che volete preparare per il nostro 
Paese. Penso che l’argomento dell’antico- 
munismo non sia sufficiente o che sia stato 
già sufficientemente sfruttato durante la 
campagna elettorale. Prego l’onorevole Pre- 
sidente di non richiamarmi all’ordine se io 
ricordo quali erano i comizi che il professor. 
Leone, autorevole giurista ... 

PRESIDENTE. Non li ricordi tutti,  
almeno. 

VIVIANI LUCIANA. ... andava facendo 
nei comuni della provincia di Napoli. Egli, 

per spaventare le donne semplici e ignoranti, 
non certo per colpa loro, per attirare voti alla 
lista della Democrazia cristiana, andava di- 
cendo che se avesse vinto il Fronte demo- 
cratico popolare i russi sarebbero venuti a 
governare l’Italia ed aggiungeva ch.e i russi 
non erano uomini fatti come noi, ma uomini 
che avevano la coda. (Ilaritù - Commenti). 

LEONE. Stupida, non i! vero ! Suo padre 
fa ridere a Napoli. Quel che dice è falso e 
stupido; non è .vero. 

PAJETTA GIAN CARLO. Ripeta quanto 
ha detto, mascalzone ! 

LEONE. Lei è un mascalzone ! 
PRESIDENTE. Onorevole ‘Pajetta, la 

richiamo all’ordine. ’ 

PAJETTA GIAN CARLO. Ripeto: I’ono- 
revole Leone si comporta come un mascal- 
zone. (Rumori  al centro). 

LEONE. Mascalzone tre volte 6 lei! 
PRESIDENTE. Onorevole Pajetta, sono 

costretto. a richiamarla all’ordine una se- 
conda volta. Quel che ella fa è estremamente 
grave, affermando che l’onorevole Leone 
si è comportato come un mascalzone ... 

LEONE. Io replico che è dieci volte 
mascalzone ! 
, PAJETTA GIAN CARLO. Non si deb- 

bono offendere i genitori di una nostra com- 
pagna. 

PRESIDENTE. Onorevole Pajetta, cre- 
devo che si rendesse conto dell’estremk 
gravità di quanto ella ha fatto. Ella si B 
permesso di offendere in un modo atroce 
un collega senza essere chiamato. diretta- 
mente in causa. 

PAJETTA GIAN CARLO. Sono pronto 
a darne la spiegazione. 

PRESIDENTE. Non‘solo, ma al richiamo 
del Presidente lei ha opposto pervicacia e 
ostinazione nel sistema dell’offesa, ciÒ che 
evidentemente ha uno scopo ed un tono 
chiaramente provocatori che non posso tol- 
lerare. (Proteste del deputato Amendola G i o ~  
gio - Rumori al centro). Onorevole Pajetta, 
prima di darle la parola, a termini di Itegola- 
mento, io mi auguro vivamente che ella vo- 
glia riconoscere di avere per lo meno ecce- 
duto in questa reazione, a parer mio ingiu- 
stificata; altrimenti sarò ’costretto ad adot-” 
tare nei suoi confronti gravi provvedimenti. 

L’onorevole Pajetta ha facoltà di parlare. 
PAJETTA GIAN CARLO. Onorevole 

Presidente, se lei mi ha richiamato con una 
parola che, se mi permette, definisco ecces- 
siva, per la mia (( pervicacia n, per quel che 
io posso aver detto dopo i suoi richiami e 
che quindi significa, non dico una man- 
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canza di rispett;, ma la non prontezza nel- 
l’obbedire al cenno del Presidente, io me ne 
scuso. Dichiaro che ho forse ecceduto, ma 
spiego i motivi di questo eccesso e li spiego 
rinnovando qiaanto ho detto. To ho sentito 
con le mie orecchie - come tutti i colleghi 
hanno sentito in quest’Aula - un deputato 
usare delle frasi che io ritengo (che continuo 
a ritenere, signon. Presidente) che soltanto 
un mascalzone ed ian maleducato pnh usare, 
e mi spiego. 

PRESIDENTE. La p~ego di non ripetere 
l’insulto; in secondo luogo le faccio osservare 
che ella non 6 incaricato della polizia dell’aula. 
Questo i: compito del Presidente, compito 
che il Presidente avrehbe assolto se ella non 
fosse così inopportunamontc intcrvenuta. Ri- 
conosca almeno questo. 

PAJETTA GIAN (;RRL( b. I%icoiiosco di 
avere ecceduto nella reazione, e questo con- 
siste nella spiegazione di quello clic ho detto 
in quel momento. Era mia corivineione pre- 
cisa e spiego il perchk. Stava pan.lando una 
nostra collega, I’oiiorevole Viviani, e l’onore- 
vole Leone ha rivolto una frase, iirr’iiigiuria 
alla collkp, le ha. detto ((stupida. I). Ora, io 
ritengo che questo deve smuovere a sdegno, 
prima ancora che il I’residente, UII qualsiasi 
individuo pci, questa nfTesa, scioccca e vergo- 
gnosa.. . 

PRES LIJENTE. Ella devo spiegare le 
sue ragioni’ alla Camera. 

PAJETTA G IAN C:hHLO. Noil iiilendo 
ripetere quello che il signor collega ha detto, 
perché n’on sapeva che cosa dire; ciò che ha 
detto, con una inentalità medioevale, clie non 
saprei definire altrimenti. 

PRESIIDENT E. Onoiwmle Pajetta, la 
prego ! 

PAJETTA GIAN CARLO.’ L’onorevole 
1 Leone ha insultato il padre di questa collega, 
dicendo che fa ridere la gente. 

AMENDOLA PIETRO. fi UII grande ar- 
tista napoletano, che onora l’arte napoletana ! 

PA4JETTA GIAN CARLO. Se1 nostro 
Paese, per cattiva educazione, nel basso po- 
polo, qualche volta, si usa, uel calore tlell’in- 
giuria, offendere la niadre e il padre: talvolta 
si cerca di oflendere le generazioni passate. 
Ebbene, io dico che l’onorevole Leone dovreb- 
be vergognarsi e chiedere scusa per avere 

grande sispettu per i genitori dell’onoiwole 
Leone; ma per il figlio dei genitori dell’ono- 
revole Leone abbiamo un profondo disprezzo. 
(Applausi nll’estremn. sinistrn). 

PRESIDESTE. Onaoiovole Pajetta, le 
parole che ella ha detto e il tono che ha usato, 
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mi inducoiia a confermare il richiamo all’or- 
dine. La prego con molta serietà di evitare 
di usare questo linguaggio, specialmente 
dopo i richiami fatti nei confronti dei suoi 
colleghi. 

Onorevole Leone, ho sentito con l e  mie 
orecchie che ella ha detto all’onorevole Vi- 
viani Luciana: Suo padre fa ridere a Napoli. 
H o  sentito queste parole: la prego di spiegare 
il significato che avevano nella sila intenzione. 

LEONE. Mi rendo conto della prez’osa 
Gtilità di queste ore e respingo molto somma- 
riamente l’ingiuria dell’onorevole Pajetta e 
dei suoi colleghi. Spetta alla Camera di valu- 
tarne la gravitA dcl tenore di quelle parole 
che respingo. 

Signor Presidente, prima di rispondere 
alla sua domanda dir0 che quello che stava 
affermando nel momento in cui sono entrato 
in aula la onorevole Viviani è assolutamente 
falso: il che è tanto più deplorevole e tanto più 
deve far sospet.tare della ingenuità e pensare 
piuttosto alla dolositi della sua affermazione, 
in quanto i: una collega del mio collegio, 
la quale sa che nella campagna elettorale a 
queste forme di bassezza di. propaganda non 
solo chi parla, ma debbo ritenere nessuno dei 
miei colleghi di Gruppo, è mai giunto a 
Xapoli. 

Per quanto riguarda la sua domanda, io 
ho interrotto l’onorevole Viviani più volte 
dicendo: (( falso cd è inesatto 1). E poiché 
la medesima insisteva nell’attribuirini questo 
atteggiamento assolutamente inesistente, io 
ho detto< (( Tuo padre fa ridcre a Napoli n. 
Uomo di onore e uomo coerentc, non posso non 
ammettere di aver detto questa frase. Non 
ho voluto sminuire di nulla la grandezza arti- 
stica del padre della onorevole Viviani. Tut- 
tavia con essa ho voluto ri$ordare clie un 
uomo, anche grande artista, soprattutto 
grande artista del teatro comico italiano, 
pub concedersi nelle sue commedie di attri- 
buire delle cose inesatte, facendo cadere il 
discredito e il riso su taluni personaggi im- 
maginari. Ma questo stesso atteggiamento 
pub appartenere alla, scena, non alla seript& 
di una Assemblea parlamentare; questo at- 
teggiamento non pub assumere la figlia del- 
l’artista Viviani, che deve sapere che qui noil 
si fa teatro, ma si rispetta Ba pen.sunndit;k ed 
il decoro dell’Assemblea stessa e dei suoi 
membri. (Applausi al centro - Interruzioni 
all’estrema sinistra). 

I1’LICATA. IIa confermato di non esseré 
un gentiluomo ! (Interruzioni;, cmmenli al 
cenzlro - Scambio di -apostrofi tra il centro c 
l’estrema sinistra). 
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PRESlDENTE. Ritengo che le giustifi- 
cazioni date dall’onorevole Leone, nella forma 
in cui egli le ha date, siano sufficienti. Se 
quella frase avesse voluto rappresentare un’in- 
giuria: ciò non è più, data l’aperta e chiara 
ritrattazione che del significato offensivo ha 
ora fatto l’onorevole Leone. 

LACONI. E se noi dicessimo queste cose 
a suo padre o a sua madre ? 

PRESIDENTE. Dichiaro chiusp l’inci- 
dente. 

VIVIANl L U C I A ~ A .  lnnanzitutto rin- 
grazio gli onorevoli colleghi che, con fanta 
cavalleria, sono voluti venirmi incontro. 
: Mi rendo conto, onorevole Leone, del 
fatto che lei se la sia tanto presa. ,Lei, qui 
in Parlamsnto, ha fama di essere un dotto, 
di essere un giurista, di dettar legge di vita 
parlammtare; lei quindi i: stato punto nel 

.vivo nel sentire dire queste cose sul suo conto. 
(Interruzione del deputato Leone). 

Onorevole Leone, non mi interrompa. 
Dicevo che, contrariammte a quanto lei 
ha affermato, io sono una persona seria e 
quando faccio un’aflermazione, essa risponde 
a verità. Prendo qui l’impegno di portare i 
testimoni del fatto che ho affermato e che 
una settimana prima delle elezioni, lei a 
Sant’Antimo ha pronunciato quella frase 
che io ho qui riferito. 

Voci all’estrema sinistra. ’Commissione di 
inchiesta ! Commissione di inchiesta ! 

VIVIANI LUCIANA. E se lei vuole, 
onorevole Leone, può anche chiedere una 
Commissione di inchiesta. 

Voci all’estrema sinistra. Non la chiede 
la Commissione ! Non la chiede ! 

LEONE. La chiedo subito. (Rumori  al- 
l’estrema sinistra). ’ 

PRESIDENTE. Ella si riferisce all’arti- 
colo SO-bis del Regolamento. I1 Presidente 
comunicherà nella prossima seduta la ccmpo- 
sizione della Commissione. 

VIVIANI LUCIANA. -Io ho citato l’epi- 
spdio che ha destato tanto clamore in Par- 
lamento per dimostrare che, se il 18 aprile 
per un’eccessiva cecità le nostre donne hanno 
dato il voto a voi, oggi a distanza di otto 
mesi, con l’atto che voi, deputati-della mag- 
gioranza, state per compiere, cioè quello. di 
legare l’Italia ad un blocco di guerra, ad un 
patto di aggressione, non potete più contare 
sulla ingenuità di quelle donne che vi diedero 
in buona fede tanti voti. Le donne hanno 
fatto una dura esperienza dell’ultima guerra, 
le nostre città vivono ancora oggi in una 
condizione di miseria indescrivibile. Ebbene, 
sarà molto difficile per voi, colleghi della 

maggioranza, andate da quelle donne e par- 
lare loro di guerra, quali che saranno gli ar- 
gomenti con i quali camufferete la vostra pro- 
paganda. Le donne di Napoli, del nostro 
Mezzogiorno, non vogliono patti militari, ma 
vogliono case per la loro famiglia, vogliono 
scuole per i loro b,ambini, vogliono tuttocih 
che è indispensabile per vivere una vita one- 
sta e serena. Esse chiedono da voi questo e 
se queste loro elementari richieste non ven- 
gono soddisfatte, le donne del Mezzogiorno, 
quelle donne semplici, ingenue, che hanno 
creduto alla vostra stolta propaganda, oggi, 
alla vigilia di un nuovo grande pericolo che 
minaccia il nostro Paese, sono disposte ad 
unirsi e a lottare con tutti i mezzi perché una 
nuova catastrofe non si abbatta ancora una 
volta sul nostro Paese. Ecco perché, inter- 
pretando questi sentimenti, interpretando la 
volontà di queste donne, io darò il mio voto 
contrario all’adesione dell’ Italia ad un blocco 
di aggressione e di guerra. 

CiÒ io dico a voi signori della maggio- 
ranza, e in particolare a lei, signorina Tito- 
manlio, a lei che è al corrente delle conse- 
guenze che la guerra ha lasciato nella nostra 
città. Per lo meno lei, fra tutti i suoi colleghi, 
dica no a questo Patto Atlantico, dica no a 
questo patto di aggressione. (Applausi al- 
l’estrema sinistra). 

PRESIDENTE. iscritto a parlare per 
dichiarazione di voto l’onorevole Dal Pozzo. 
‘Ne ha facoltà. 

DAL POZZO. Onorevole Presidente, ono- 
revoli colleghi, io debbo dichiarare che voterò 
contro all’adesione dell’Italia al Patto Atlan- 
tico non soltanto per le ragioni esposte dai 
miei colleghi e compagni di gruppo e per 
le poche cose dette ’qui dal Presidente del 
Consiglio e dal Ministro degli esteri, perché 
le cose dette, a mio parere, non rispondono e 
sono state espressione di odio contro il popolo; 
contro quei paesi che si sono dati governi 
liberi e democratici, popoli che vogliono 
vivere in pace e con tranquillità, perché 
vorrebbe dire, dare un’adesione al patto di 
guerra, incoraggiare tutte le forze che hanno 
voluto, la guerra nel passato e lavorano per 
un’altra guerra nel nostro Paese; ma voterò 
contro anche perché ricordo molto bene che 
nella mia provincia, nel corso della mia vita, 
vi sono state due invasioni con massacro di 
popolazione e distruzione di tante ricchezze 
e Jutto ciò per una politica, anche allora, di 
non neutralità, per una politica pazza e crimi- 
nale. 

L’adesione al Patto Atlantico significhe- 
rebbe portare nuove distruzioni pih di 
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quelle che sono state portate dalla guerra 
del passato. Per questi motivi io voterò 
contro l’adesione al Patto. 

Ricordo che nell’ultima guerra, e più 
particolarmente il 7 aprile 1944, per opera 
degli anglo-americani, Treviso 6 stato in 
gran parte distrutta e migliaia e migliaia 
di donne, bambini e vecchi, che certo non 
pensavano di dover subire tale sorte, sono 
state vittime di quel bombardamento. Ora, 
la popolazione di Treviso, che t5 stata così 
duramente colpita dalla guerra passata, più 
che mai domanda a noi di non aderiie ad un 
patto di guerra che potrebbe portare il nostro 
Paese ad altre rovine ancora più gravi. La 
popolazione di Treviso non si accontenta sol- 
tanto di chiedere che non si aderisca a patti 
di guerra., essa ci ricorda che l’espressione 
del 18 aprile ha voluto significare, e questo 
non soltanto per i nostri elettori ma anche 
per i vostri elettori, voto per la pace. 

Non soltanto io voterò contro l’adesione 
a questo Patto, ma devo dire anche a coloro 
i quali voteranno in favore del Patto, che 
tradiscono i loro stessi elettori, tradiscono il 
mandato che hanno da loro ricevuto. 

Devo dire ancora un’altra cosa. La popola- 
zione di Treviso non soltanto domanda che 
il nostro Paese non aderisca ad una nuova 
guerra, ma, come essa è insorta contro i 
tedeschi, contro i fascisti e ha preso le armi 
per liberare la nostra provincia e aiutare la 
liberazione del nostro Paese, essa è ancora 
pronta, oggi, ad insorgere contro altri crimi- 
nali che volessero instaurare nel nostro Paese 
prepotenze straniere, e domini dei magnati 
dell’industria e dei grossi proprietari ter- 
rieri. 

Per questi motivi, non solo voterò contro 
il Patto Atlantico, ma domando a tutti i 
colleghi della Camera di non approfittare, 
di non abusare del mandato che hanno rice- 
vuto e di votare unanimi contro l’adesione 
dell’Italia al Patto Atlantico. (Applausi al- 
l’estrema sinislra). 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare 
per dichiarazione di voto l’onorevole Botto- 
nelli. Ne ha facoltil. 

BOTTONELLI. Signor Presidente, ono- 
revoli deputati, io voto contro la richiesta 
di fiducia da parte del Governo, voto con- 
tro la domanda di autorizzazione ad intra- 
prendere le cosiddette trattative per il Patto 
Atlantico e a parafarne la sua stesura, per- 
ché, come operaio e come lavoratore che 
sente profondamente i principi morali e il 
costume morale della propria classe, non 
sono avvezzo a tradire i miei compagni di 

lavoro: è questa 13 morale proletaria di 
solidarietti umana nella lotta contro la guerra, 
contro i fomentatori di massacri umani, 
aventi per iscopo la conservazione e il con- 
solidamento dei loro esosi e inumani privi- 
legi. 

Voto contro perché gli operai e i conta- 
dini della provincia di Bologna hanno dato 
a me il mandato di difendere il loro lavoro 
pacifico. Voi, tentando di trascinare il nostro 
Paese in questo Patto di guerra, fate correr 
loro il rischio di vedere le officine (da essi 
riedificate con tanti sforzi e rese produttive 
per una miglior vita ed un migliore avvenire 
per il nostro popolo) nuovamente ridotte ad 
un cumulo di macerie. Voi fate correre il 
rischio ai lavoratori dei nostri campi di 
vedere la loro terra ancora una volta scon- 
volta, ora che l’hanno- nuovamente fecon- 
data col loro lavoro, dopo averla sminate 
con il rischio della loro vita, continuando 
così la battaglia, dopo che la guerra era 
stata vinta, per ridare al nostro Paese terra 
produttiva e pane. (Applausi all’estrema 
sinistra). 

Voto contro perché i lavoratori del- 
la (( Ducati )), della (( S. A. S. I. B. )), della 
(( S. A. B. I. E. M. n, della (1 Calzoni I), della 
(( Minganti D, e di tutte le officine della pro- 
vincia di Bologna hanno manifestato in 
cento e cento occasioni la volontti di vedere 
le loro officine e relalivi impianti allargarsi 
e Sazionalizzarsi, resi capaci di assorbire 
nuove forze di lavoro,‘ acquistare maggior 
capacità per sodisfare ie esigenze del nostro 
Paese e lo sviluppo della nostra economia. 
Voi, invece, fate pendere su quei lavoratori 
e su quelle officine la minaccia della smobi- 
li tazione e della distruzione. 

Voto contro perché ho ricevuto il mandato 
di difendere con tutte le mie forze l’indipen- 
denza del nostro Paese che voi compromst- 
tete, minacciando di asservirlo allo stra- 
niero, (Vivi applausi all’estrema sinistra) al 
paese dei dollari ed ai miliardari che dalla 
guerra hanno tratto le loro scandalose for- 
tune mentre i popoli si svenavano su tutti 
i campi d’Europa e del mondo in nome della 
libertà e della pace tra i popoli, contro le 
guerre di aggressione e di rapina, contro i 
liberticidi. 

Voto contro, perché questa vostra poli- 
tica di adesione al Patto Atlantido minaccia 
di trascinare il nostro Paese in un conflitto, 
nel quale non si difendono gli interessi e la 
libertà del nostro popolo e del nostro Paese, 
ma questi valori sacrosanti si offendono e 
si calpestano; conflit.to volto a tutelare sol- 
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tanto i diritti e i privilegi del padronato, 
..dei miliardari di Wall j3treet, di coloro che 
non possono vivere che attraverso la guerra, 
cercando con questo mezzo di appianare 
violentemente le loro contraddizioni e risol- 
vere le crisi che li prendono alla gola, e ten- 
tando di sofi‘ocare l’anelito di emancipa- 
zione non solo del proletariato italiano, ma 
di quello di tutto il mondo portatore degli 
interessi e degli ideali di t u t t e  le persone 
oneste, progressive e pacifiche di questa terra. 

Voto contro perché questo tentativo di 
adesione incondizionata al Patto Atlantico 
tradisce la unanime e sacrosanta volontà 
di pace di tut,to il nostro popolo, al di ,sopra 
-delle fedi religiose e politiche, perché il nostro 
popolo, per intima coscienza, per naturale 
inclinazione, direi, aspira alla pace in quanto 
dolorosamente, per esperienza, sa cosa com- 
porta la guerra e sa che soltanto nella pace 
e nelle lihertà democratiche conquistate dal 
proletariato e dai lavoratori si trovano le 
basi del suo avvenire. 
1 Voto contro perché questo vostro Patto 
di asservimento allo straniero, di  tradimento 
degli interessi nazionali e di guerra, minac- 
-cia la pace del nostro popolo ed è profonda- 
mente contrario ai principi ideali di pro- 
gresso, di giustizia, di libera e pacifica con- 
vivenza tra i popoli cui ho dedicato le<mie 
,energie e la mia passione, non solo per me, 
ma per tutte le masse lavoratrici. 

Jo vi dico ((no )I in qualità di partigiano, 
perché .noi partigiani usammo il motto non 
solo di (( morte al fasci:mc e lihertà ai popoli I), 

ma anche quello di ((guerra alla guerra e ai 
guarrafondai I). E oggi non posso dare a voi 
il consenso a sottosciivere un Fatto che pre- 
para le premesse di una  guerra di rapina, di 
.oppressione, di sopraf,’azione dei popoli, con- 
tro la quale insorge e deve insorgere ogni co,- 
scienza onesta e pacifica. Come partigiano, 
.come italiano, come comunista italiano; io 
rimango fedele al ccmandamfnto dei nostri 
-morti, che offrirono la loro vita, gettandola 
come prezzo del riscatto del nostro Paese 
.dalle vergogne fasciste che voi resuscitate, 
,che morirono per rendere il nostro Paese li- 
-bero, indipendente, padrone del proprio -de- 
stino. Perché noi veri partigiani non sap- 
piamo tradire i nostri morti e il loro coman- 
dammto, come voi fate realizzando una 
politica opposta a quella d a  loro auspicata 
e per la quale si sono sacrificati, cercando oggi 
di portare sul ka-nco d’accusa i partigiani, 
i benemeriti della Patria, mentre permettete 
-che si liberino dalle galere i criminali responsa- 
bili della sciagura della Patria. 

Voto contro perché, dopo aver lottato e 
sofferto nella galera fascista, dopo aver lot- 
tato nelle file partigiane a fianco di tanti 
compagni, per liberare il mio Paese, non posso 
ora tradirlo sottoscrivendo questo patto di 
asseryimcnto allo stranie o e di guerra. 

Vi dico ((no )) in quanto voglio rimanere 
fedele al supremo impegno della mia coscienza 
di fronte a tante madri doloranti che ho viste 
coi volti contratti da un dolore folle, e scavati 
da lacrime di zangue gettare urli disperati, 
maledire la vita e cadere come fulminate 
davanti alle loro case ridotte ad un apocalit- 
tic0 ammasso di macerie intriso e cosparso 
di sangue e di membra delle loro creature; 
perché voglio rimaner fedele al dolore di quelle 
madri che hanno ancora gli occhi rosd di 
pianto per i loro cari che non torneranno più; 
perché sono fedele agli impegni presi da- 
vanti a tante spose, a tante figlie, a tante 
sorelle, di compiere ogni sforzo per impedire 
che ancora una volta le loro famiglie siano 
spezzate e i loro cari siano mandati sui cam- 
pi di battaglia a morire per una causa iniqua. 

Voto ((no 1) in quanto voglio rimaner 
fedele all’impegno che mi sono assunto di far 
sì che nel nostro Paese non vi sia più una 
situazione in cui i,nostri- bimbi debbano fug- 
gire pazzi di terrore, gli occhi fuori dalle 
orbite, i capelli irti sulle loro testoline, in 
mezzo al fragore apocalittico dei bombarda- 
menti che schiantavano le loro case. 

Dico (( no )) per assolvere all’impegno che 
ho preso davanti a quei giovani che mi hanno 
mandato qui per difendere il loro presente e 
il loro avvenire, giovani che hanno .pagato 
il più doloroso contributo di sangue alle guerre 
di rovina e di oppressione scatenate dalle 
cricche dominanti il nostro Paese e che ancora 
una volta vorreste scatenare contro, gli stessi 
vostri principi cristiani. 

È con sommo sdegnò io constato, o signori 
della maggioranza, che mentre io vi parlo 
e dico queste cose, che non sono soltanto 
espressioni dell’animo mio ma, direi, espres- 
sione concentrata di un dolore e di un’ansia 
che sono dolore ed ansia di milioni di uomini, 
come le vostre facce rimangano impassibili 
ed indifferenti.-Signor Presidente del Consiglio, 
guardando il suo volto aquilino, per’ natu- 
rale associazione di idee, ritorna ai miei occhi 
l’immagine di quella aquila bicipite che per 
lunghi decenni affondò i suoi rostri sukla carne 
viva e sanguinante del popolo italiano. (Ap- 
plausi all’estTema sinistra - Commenti al 
centro). 

PRESIDENTE. Onorevole Bottonelli, ella 
si 8 mantenuta sinora nei limiti della dichi*, 
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razione di voto, se pure non succinta. La prego 
di non uscire da quei limiti e soprattutto di 
non lasciarsi andare a rivolgere ingiurie a nes- 
suno dei membri di quest’bssemblea. 

BOTTONELLI. Io non ho ingiuriato 
nessuno, onorevole Presidente: ho solo parlato 
di una naturale e spontanea associazione 
di idee. (Commenti al centro). 

1 lavoratori di Bologna, dell’Emilia, di 
yuell’Emilia da voi calunniata perché in 
essa sentite un baluardo vivo di forze demo- 
cratiche, uno sbarramento che vi impedir& 
di passare, questi lavoratori, la classe operaia, 
i contadini e gli intellettuali d’avanguardia 
che onorano il nostro Paese, vi dicono: siamo 
noi la forza viva dell’Italia e vi proclamiamo 
forte che non ci scanneremo a vicenda fra la- 
voratori di diversi Paesi per gli interessi dei 
miliardari di Wall Street e dei loro agenti 
d’ogni Paese. Essi vi dicono ancora una volta 
no ! Ed io vi esprimo la volonth ferma delle 
masse lavoratrici della mia provincia e del- 
1’Emilia tutta, di battersi per la pace contro la 
vostra volonta di guerra, per l’indipendenza 
del nostro Paese contro il vostro tentativo 
di asservirlo, per la fraternith dei popoli 
destinata a sostituire la vostra politica di 
odio e di guerra. 

Voi, signori del Governo, per raggiungere 
i vostri obbiettivi, avete fatto come il mago 
che evoca e suscita le forze oscure che poi 
non può, più dominare; avete, in contrasto 
coi vostri principi cristiani, evocati gli spet- 
tri e i fantasmi (Commenti u1 centro) e oggi, 
non riuscendo più ad esorcizzarli, essi hanno 
creato anche nel vostro animo quella paura 
e quel terrore che vi dominano e sospin- 
gono a compiere gli atli più insani. 

Ma se voi siete, come siete, la paura e 
rappresentate un passato cieco e sordo, in- 
capace di comprendere le esigenze nuove e 
l’avvenire, la classe operaia, i lavoratori, 
hanno coscienza di essere la forza viva del 
progresso avvenire in marcia. Né pertanto 
i miliardari di Wall Street né la polizia di 
Scelba né alcun Patto Atlantico potranno 
arrestare la marcia impetuosa di questo 
grande e invincibile esercito di lavoratori 
verso- la redezione umana e l’emancipazione 
del lavoro. 

PRESIDENTE. Onorevole Bottonelli, la 
prego di concludere. 

BOTTOXELLI. Se potessi dire tutti i 
motivi fondamentali che mi hanno indotto 
a prender la parola, dovrei intrattenermi 
ancora a lungo su questo banco ma, come 
vede, signor Presidente, mi sono mantenuto 
proprio all’essenziale dei concetti che voglio 

esprimere. Quindi la prego di non interrom- 
pere perché non ha altro significato questo 
suo richiamo. 

PRESIDENTE. Come sarebbe a dire? 
Le do una interpretazione autentica della 
mia interruzione. I1 significato delle mie 
parole è questo: che ella deve concludere 
rapidamente, con un periodo. La prego di 
farlo. 

BOTTONELLI. Comunque, quanto io 
ho detto qui è l’espressione delle masse 
lavoratrici della provincia di Bologna, del 
nostro partito, delle forze democratiche del 
nostro Paese. 

Questa mattina ho ascoltato con vivo 
sdegno l’intervento dell’onorevole Longhena, 
,che ha praticamente rinnegato la posizione 
dei cosiddetti socialisti pari suoi. Ebbene, 
io dico a questo signore, che è un firmatario 
di quell’ordine del giorno che da la .fiducia 
al Governo.. . 

PRESIDENTE. Onorevole Bottonelli, la 
prego di concludere. 

BOTTONELLI ... che in verità, non rap- 
presenta i lavoratori bolognesi. Lei, onorevole 
Longhena, si è messo fuori del socialismo, 
contro i suoi stessi elettori. Noi, autentici 
e fedeli Pappresentanti del popolo, votiamo 
contro la guerra. E diciamo a coloro di voi 
che hanno coscienza che qui si giuocano 
i destini del nostro Paese, e che non a parole 
ma a fatti vogliono veramente la pace, e non 
tradire i propri elettori: votate contro questo 
patto, votate contro il Governo asservito 
allo straniero, votate contro il Governo 
della guerra. (Applausi  all’estrema sinistra). 

PRESIDENTE. iscritto a parlare per 
dichiarazioni di voto l’onorevole Matteucci. 

Ne ha facolta ! 
MATTEUCCJ. Onorevole Presidente, ono- 

revoli colleghi. Mentre questo dibattito su 
uno dei più gravi problemi di politica estera 
volge al suo epilogo, ho chiesto la parola 
per spiegare le ragioni per le quali voterò 
contro l’autorizzazione al Governo di fir- 
mare il Patto Atlantico. Ragioni tutte che 
incidono nella sostanza e nella forma del 
Patto, almeno per quel tanto che ne sap- 
piamo dalle scheletriche comunicazioni fat- 
teci dal Governo; ragioni, le quali tutte 
concordano a provare che i profondi, reali, 
sostanziali interessi e ideali del popolo italiano 
consigliano a restare fuori del Batto stesso. 

Fra le molte altre argomentazioni tre 
ordini fondamentali di rasioni mi inducono a 
dare questo voto contrario. 

La prima è questa: I1 Patto non è patto di 
pace ma uno strumento di-guerra. Xon 6 possi- 
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bile considerare questo Patto, come voi preten- 
dete e come il Governo, seguitando nella sua 
politica sistematica di travisamento della ve- 
rità, pretende di darci a d  intendere ,come un 
patto difensivo. E non i: possibile neanche coil- 
siderarlo, come da taluni si è detto, come un 
tentativo di ricostruire un equilibrio di forze 
rot to  dalla guerra, quando a nord e‘a sud, in 
Norvegia ed in Italia e con le appendici a sud- 
est con la Grecia e la Turchia-che se anche 
non fanno formalmente parte del Patto, sono 
armate dalla stessa potenza che dirige il Patto 
- sì arriva a costituire basi strategiche, aero- 
navali, proprio al confine dell’Unione So- 
vietica. 

Chi volete che creda che questo Patto 
serva a scopo difensivo, quando nella sua 
organizzazione, e voi lo sapete signori del 
Governo, si è presi “da una frenetica ricerca 
di basi strategiche ! Scrive il giornalista 
Lippniann in un recente articolo del New 
Yorlc Heralcl Tribune: (( in effetti l’inserimento 
delle basi scandinave nel sistema .Atlantico 
sembra tendere a portare la potenza militare 
degli Stati Uniti così accosto alla Russia da 
costituire una minaccia offensiva sproporzio- 
nata alle asserite necessità di difesa 1). 

f3 evidente, o signori del Governo e signori 
della maggioranza, che questa politica, che 
tende ad aprire sempre più le branche di 
questa tenaglia, i: una vera e propria poli- 
tica di accerchiamento. 

I?, da questo fatto innegabile che il Patto 
acquista il suo carattere aggressivo e perciò 
è uno strumento di guerra e non di pace. 
E voi entrate in questo Patto con una leg- 
gerezza più unica che rara; e credete di con- 
solarvi e di. consolarci venendoci a’ raccon- 
tare le vostre intenzioni pacifiche e quelle 
del vostro Governo. Ma noi, e con noi l’Italia, 
non sappiamo che farcene del e vostre inten- 
zioni pacifiche: non sono le intenzioni che 
contano, sono i fatti. In politica, e specie 
in politica estera, le intenzioni non contano 
nulla. Quando si mettono in moto certi 
determinati principi e certi determinati orga- 
nismi, essi portano a quelle determinate 
conseguenze che sono insite nella legge e 
nella logica del proprio sviluppo, qualunque 
fosse l’intenzione di coloro che contribui- 
rono a metterli in moto. 

Seconda argomentazione. Essendo que- 
sto Patto, come dianzi ho succintamente 
dimostrato, uno strumento di guerra, esso, 
lungi dal’ difendere e garantire la sicurezza 
del nostro Paese, la mette irrimediabilmente 
a, repentaglio. Invero nel momento stesso 
in cui scoppierà la guerra, il nostro Paese, 

che, come ha detto lo stesso Governo, si trova 
sulla linea di avamposti, sarà sicuramente . 
teatro di battaglia con tutte le orrende e 
indicibili conseguenze d i  una guerra mo- . 
derna, combattuta con le cosiddette armi 
assolute (bomba atomica, raggi cosmici ed 
altre piacevolezze del genere). E se vi. po- 
teva, onorevole De Gasperi, con una politica 
nazionale come quella suggerita dal com- 
pagno onorevole Nenni, vi poteva essere 
anche una piccola possibilità di restare 
fuori dall’uragano, voi con questa adesione 
l’avete distrutta. Voi gettate t u t t o  il Paese 
nella fornace ardente, poichè questo depre- 
cato e deprecabile Patto, nel giorno stesso 
in cui voi lo avrete firmato, avrà la conse- 
guenza di farci automaticamente inserire. 
nel cerchio tragico della guerra. Ed i: per 
questo che, invece di garantire la nostra 
sicurezza, questo Patto la compromette irri- 
mediabilmen te. 

gli elettori e le elettrici della generosa gente 
dell’umbria e della Sabina mi hanno inve- 
stito, come del resto’ hanno investito anche 
voi, onorevoli colleghi della maggioranza, 
che su questo punto durante, la campagna 
elettorale eravate del nostro stesso avviso 
- è vero: ((cambiano i saggi col cambiar dei 
tempi )) - mi vieta di dare l’adesione a qual- 
siasi impegno di caratter’e militare. 

Ed è appunto per non venir meno a 
quest,o mandato, perch2 in una vera demo- 
crazia il legame tra mandante e mandatario, 
tra colui che i: delegato e quelli che lo dele- 
gano, non deve venir mai meno, è appunto 
per le ragioni su esposte, per mantenere 
fede a questo mandato, che per me i: sacro, 
che voterò contro l’adesione al Patto Atlan- 
tico. (Applausi all’estrema sinistra). 

Terzo argomento. Il mandato, di cui - 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 
TARGETTI 

PRESIDENTE. fi iscritto a parlare per 
dichiarazione di voto, l’onorevole Cremaschi 
Olindo. Ne ha facoltà. 

CREMASCHI OLINDO. Signor Presi- 
dente, onorevoli deputati, io parlo non solo 
quale autentico deputato contadino, non solo 
quale rappresentante di 120 mila lavoratori 
della terra, aderenti alla Confederterra di 
Modena, ma a nome di quei milioni di conta- 
dini d’Italia, che si sono riuniti nella mia 
città; e per essi, da questa tribuna dichiaro 
che voterò contro il Patto .Atlantico, perche 
questo è il mandato ricevuto e perché questa 
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B la volontà reale e sincera di tutti i lavora- 
tori dei campi del nostro Paese. 

Inoltre, aggiungo che voterò contro, a 
nome delle migliaia di contadini che lan- 
guono nelle galere della Democrazia cristiana 
(Commenti al, centro), rei di avere combat- 
tuto contro quegli agrari, che oggi, uniti con 
voi, vogliono la guerra. 

Voterò contro, a nome della medaglia 
d’oro data alla città di Modena. Voterò con- 
tro, a nome della medaglia d’oro Degli Espo- 
sti Gabriella. Voterò contro, a nome dei I200 
partigiani, che sono caduti nella lotta per 
likerare il nostro Paese; che sono caduti col 
grido di (( Viva la libertà e viva la pace D. 
Oggi, voi con questo Patto ripudiate il grido 
dei nostri valorosi combattenti. 

Fate sì che la città di Modena non abbia 
ad essere coronata da altra medaglia d’oro! 

Xon dimenticate che allora vi erano i 
.fascisti; non dimenticate: molti di voi allora 
furono presenti alla consegna del glorioso 
segno di valore; alla consegna alla città di 
Modena di un’altra medaglia d’oro, non so, 
se voi potrete trovarvi ancora presenti. 

I1 mio voto ((no D, siate pur certi, non 
intendo che rimanga rinchiuso qui, fra i banchi 
di quest’aula, ma lo porterò nelle campagne 
d’Italia perché i contadini sappiano da che 
parte stia la voce ((pace 1) e da che parte 
proviene quella della guerra. 

Voi, democratici cristiani, vi siete sforzati 
di dimostrare che il Patto Atlantico i! un 
pat,to di pace, ma questa vostra dimostra- 
zione, siatene pur certi, non persuaderà nessun 
contadino d’Italia. Di fatti, come si può rite- 
nere che un patto di pace possa venire in 
favore dei lavoratori dai capitalisti ameri- 
cani, che hanno incarcerato gli autentici rap- 
presentanti dei lavoratori ? A queste bugie 
non ci crede pii1 nessuno; fingete di crederle 
voi, democratici cristiani, perchc‘: non amate 
né il lavoro né la pace né l’indipendenza del 
nostro Paese. (Commenti al centro). 

Ma, onorevoli deputati democratici cri- 
stiani (mi ritolgo a voi, perché rappresen- 
tate la maggioranza), credete proprio che i 
contadini siano disposti a prestaisi ai vostri 
biechi obiettivi di guerra, al fine di permet- 
tervi di ricostruire quelle valorose armate di 
contadini, per portare la morte e la distru- 
zione verso quei paesi nei quali già è stata 
attuata la riforma agrania, che i nostri con- 
fadini da tanto tempo attendono? Voi fate 
proprio così come fece il deprecato regime 
fascista. Se questo voi volete che avvenga, 
vi sbagliate di grosso, perché i contadini non 
hanno nemici né nei contadini polacchi né 

nei contadini russi né nei contadini cecoslo- 
vacchi, né in quelli degli altri paesi del mondo 
intiero, e quindi essi non marceranno. Non 
marceranno, anche perché i contadini italiani 
non hanno l’aspirazione di vivere col furto 
della terra di altri popoli; essi chiedono sol- 
tanto la libertà di lavorare la terra del pro- 
prio paese, e una riforma agraria, assisten- 
ziale, tributaria, che permetta loro di lavo- 
rare in pace il proprio campicello, e percib 
essi chiedono terra e non guerra. 

Voi lavorate, signori della Democrazia 
cristiana,“ col presente Patto Atlantico, per- 
ché le nostre campagne ritornino ad essere 
bagnate di sangue. Siate certi, voi della mag- 
gioranza, che questo non avverr8, perché 
tutti i contadini e anche i vostri, democra- 
tici cristiani, uniti nel fronte della pace, 
sapranno trovare le armi necessarie per 
rcspingere ciò che voi state meditando a 
danno di tutto il nostro Paese. Non illude- 
tevi: le armi che voi un giorno vi proponete 
di consegnare nelle mani dei contadini, 
non serviranno per fare la guerra, ma per 
battere la guerra, per salvare la pace. Un 
esempio lo avete avuto nella lotta di libe- 
razione. E ciò non e stato dimenticato dai 
contadini; così come essi hanno salvato 
la patria dalle rovine in cui l’aveva gettato 
il fascismo, la sapranno salvare anche do- 
mani dalla situazione critica e dalla strage 
in cui voi state gettandola ora col vostro 
Patto Atlantico. I contadini italiani, uniti 
a tutti i contadini, non solo russi, ma anche 
americani, e con i lavoratori dei campi, delle 
officine, del braccio e del pensiero, sapranno 
combattere e combatteranno sempre contro 
lo sfruttamento dell’uomo sull’uo~mo e con- 
tro ogni guerra imperialistica. 

Questa benemerita categoria dei lavora- 
tori dei campi ha troppo sofferto e pianto 
per difendere i bellicosi interessi degli agrari 
ed ora non marcerà più contro gli interessi 
suoi e del proprio Paese. Per le ragioni qui 
esposte voterò contro al Patto Atlantico e 
facendo ciò sono tranquillo, perché so di  avere 
adempiuto il mio dovere, restando fedele al 
mandato ricevuto come deputato contadino, 
e a nome di tutti i contadini d’Italia grido da 
questi banchi: guerra alla guerra! Terra e 
non guerra! (dppbuzisi d’estrema sinistra). 

PRESIDENZA DEL VTCEFRESIDENTE 
FUSCHlNI 

PRESIDENTE. fi iscritto a parlare per 
dichiarazione di voto l’onorevole Marabini, 
Ne ha facoltà. 
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MARABINI. Onorevole Presidente, ono- 
revoli colleghi, dichiaro che voterò contro il 
Patto Atlantico che si vuole imporre al’po- 
polo italiano. 

Voterò contro il Patto Atlantico per due 
ragioni: in primo luogo perché non vi può 
essere cristiano degno di questo nome, che 
possa nEmmeno lontanamente pensare di 
adoperarsi per contribuire a preparare e a 
scatenare un nuovo macello mondiale, distru t- 
tore di tutti i valori morali e materiali. 

In secondo luogo voterò contro il Patto 
Atlantico, strumento di guerra, perché se 
così non facessi non sarei degno di apparte- 
nere al grande Partito comunista e alla fiducia 
che hanno in me riposto i lavoratori del 
braccio e della mente delle mie contrade 
affidandomi il mandato parlamentare. 

I1 mandato parlamentare, per il quale 
’mi onoro di rappresentare le masse lavora- 
trici della mia provincia e della nobile Ro- 
magna, è un mandato che ha quale caposaldo 
fondamentale la difesa della pace e quindi la 
guerra alla guerra. 

Poiché i! ‘indiscutibile che senza avere la 
sicurezza che davanti a noi si aprirà un’èra 
di una pace duratura, non sarà assolutamente 
possibile avviare il nostro Paese nella via be- 
nefica delle rifoi-me di struttura, fra le quali, 
fondamentale per le nostre plaghe, la riforma 
agraria, corollario indispensabile alla vera 
democratizzazione del nostro paese, e stru- 
mento etEca:e per il miglioramento delle 
nostre masse sofferenti. 

I lavoratori, onorevoli colleghi? non vo- 
gliono la guerra, odiano la guerra. 

Odiano la guerra, perché il popolo lavora- 
tore è conscio che tutte le guerre imperiali- 
stiche sono sempre state condotte e pagate 
soprattutto dallo stesso popolo lavoratore, 
con immensi sazrifici. 

Sacrificio di sangue, di sciagure, di mise- 
ria. 

I lavoratori della terra sanno che la se- 
conda guerra imperialistica costò loro il 65 
per cento del totale dei morti, che ammontano 
a centinaia di migliaia. Ai braccianti italiani 
furono sottratte tre milioni di giornate di 
lavoro. Tre milioni di giornate che furono tolte 
alle già misere risorse delle loro famiglie, tre 
milioni di giornate che contribuirono ad 
accrescere le sofferenze delle loro donne e dei 
loro bambini, tre milioni di gio nate di 
lavoro che furono tolte al proficuo lavoro 
della terra e che contribuirono a creare la 
carestia nel Paese. 

E mentre i lavoratori, quelli della terra in 
particolare, spargevano il loro sangue nelle 

terre infocate della Libia e dell’Etiopia o in 
quelle ghiacciate della Russia, i signori della 
gue’rra, i pescicani, i grandi agrari, i grandi 
industriali, si arricchivano scandalosamente 
sul sangue, sul sacrificio, sullé sciagure, sul 
dolore delle masse operaie e contadine. 

Ogni guerra imperialistica fu preparata e 
scatenata dopo una preparazione basata 
sulla demagogia e sulla menzogna. 

I governi guerrafondai hanno in ogni oc- 
casione promesso la terra ai braccianti e ai 
contadini con poca terra, hanno promesso le 
riforme sociali e la giustizia sociale al popolo 
lavoratore. 

Ma tutte queste promesse non furono mai 
mantenute. Okni guerra portò invece sem- 
pre maggiore miseria per il popolo italiano. 

I braccianti non hanno mai ricevuto la 
terra rubata agli arabi e agli abissini. Se essi 
ne ricevettero un palmo, si tratt.ava solo di 
minuscoli pezzi di terra che servirono per 

Sì ! Onorevoli colleghi, la terra africana 
fu.rubata a quelle popolazioni; ma non fu 
data ai nostri contadini, ai nostri braccianti. 
Essa f u  usurpata dai vari marescialli Grazia- 
ni, Balbo, e da tutta una masnada di avven- 
turieri, di sciacalli e del popolo coloniale e 
del popolo it.aliano. 

I contadini, i braccianti italiani, tutto il 
popolo italiano, non vogliono derubare la 
terra ai contadini degli altri paesi. Essi sanno 
che in Italia vi è terra sufficiente per dare 
lavoro ai nostri disoccupati. Bisogna però 
che sia realizzata la riforma agraria. Bisogna 
togliere la terra ai latifondisti che non la la- 
vorano. Bisogna fecondarla, la nostra terra, 
per dare non solo lavoro ai nostri disoccupati, 
ma per -produrre il necessario all’alimenta- 
zione del popolo italiano e per rendere: anche 
in questo campo, la nazione indipendente 
dal!a soggezione straniera. 

Ma questo,. signori. del Governo, non vo- 
lete, non potete volerlo. Non potete volerlo 
perché siete il Governo dei latifondisti, degli 
agrari, perché siete il Governo della guerra, 

È vero che dopo la seconda guerra mon- 
diale vi furono dei braccianti e dei contadini 
che, non dimentichi delle promesse’della terra, 
loro fatte quando gli imperialisti di allora li 
vollero condurre al macello, ritornando alle 
loro case occuparono le terre incolte. Ma 
questi lavoratori ne furono poi cacciati, dopo 
averle fecondate, dalle squadracce fasciste 
al soldo degli agrari, da$ stessi che oggi si 
trovano fra membri del Governo. 

E oggi, signori del Governo, vorreste .ripe- 
tere la befi’a delle tragiche promesse. Infatti, 

I5 

’ seppellirvi i loro miseri resti. 
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cosa avete promesso ai nostri braccianti, ai 
nostri contadini con poca terra, nei comizi 
elettorali, prima del i8 aprile? 

Avete promesso la riforma agraria. Avete 
promesso di risolvere il problema assillante 
della terra. Avete promesso di risolvere il 
tragico flagello della disoccupazione. Avete 
promesso ai piccoli proprietari la rilorma 
fiscale che li alleggerisse dal pesante gravame 
fiscale che li schiaccia e li porta alla proleta- 
rizzazione. Avete promesso le rifonmc: di 
struttura per risulvere i prohlemi assillanti 
del popolo lavoiatore. 

Tutto questo avete promesso e altro ancora. 
Ma c,omc avete mantenute le vostrcpro- 

messe ? Esse si sono rivelate un turpe ingan- 
no. Dopo circa un anno da queste promesse 
ingannatrici, che vi permisero di carpire una 
parte noteiwle di voti di lavoratori, non par- 
late più nella riforma agraria, anzi peggio- 
rate le clausole degli stessi contratti agricoli. 
Vorreste riportare i memadri all’epocn ne- 
fasta dei servi della glehn. 

Aumentate le imposte invece di dimi- 
nuirle. Volete caricare sulle spalle dei conta- 
dini lavoratori e sul ceto medio il fardello 
della vostra guerra imperialistica. 

Mandate la ((celere)) e i carabinieri a get- 
tare le bombe lacrimogene, a sparare contro 
i nostri braccianti disoccupati, semiabamati, 
che vi chiedono, nel rispetto della Costitu- 
zione, di applicare la legge contro coloro che 
non vogliono effettuare le migliorie agrarie. 
Gettate nelle carceri i nostri lavoratori che 
chiedono lavoi-o e pane; i nostri partigiani che 
si sono sacrificati per la liberazione del no- 
stro Paese dal fascismo e dall’esacrato tedesco, 
mentre liberate i traditori della Patria, coloro 
che sono i responsabili delle nostre sciagure. 

Minacciate i nostri operai della Cogne 
perché non vogliono fare opera di crurni- 
raggio. Non date le pensioni agli invalidi, 
allc vedove, alle vittime della guerra. Non 

’ pagate i danni di guerra a modesti lavoratori, 
mentre regalate miliardi ai grandi magnati. 

Non volete sodisfare le legittime esi- 
genze degli statali, aumentate gli affitti. Ren- 
dete insonirna la .vita insopportabile. 

E invece di venire incontro al bisogno del 
popolo, volete dare al P O P O ~ O  il Batto Lltlan- 
tico, un’altra guerra. V ~ l ~ t e  pscparare I’ag- 

. gressione contro l’Unione Sovietica, verso la 
quale il popoPo italiano gnarda con u n  pro- 
fondo spirito di riconoscenza fraterna per- 
chi! è stato specialmente col sacrificio, col- 
l’eroismo del popolo sovietico, che siamo riu- 
sciti a liberar-i dalla barbarie fascista e 
nazista. 

Signori del Governo, basta con l’inganno, 
basta colla beffa. Signori della maggioranza, 
voi avete tradito il vostro mandato parla- 
mentare. Di questo tradimento i vostri elet- 
tori vi chiederanilo conto ! 

Ma voi non riuscirete a trascinare il popolo 
lavoratore in una nuova avventura imperia- 
Iistica, in un nuovo macello. Poiché, signori 
del Governo, signori della maggioranza, i 
lavoratori italiani odiano la guerra, non 
vogliono la guerra. E odiano oggi il Patto 
Atlaiitico, perchb sanno appunto che il Patto 
Atlantico porta in sé i germi della guerra. 

I1 popolo italiano non vuole il Patto 
Atlantico, perché il Patto Atlantico è rivolto 
contro il glorioso popolo russo e quindi contro 
il mondo del lavoro, della pace e della libertà. 

Ieri mattina, da quei banchi, un saragat- 
tiano atlantico (Ilaritri) accennava a due 
vecchi socialisti, a Turati 6’ a Chiesa, per 
ricordaxi i loro attegg’amenli durante le 
passate guerre. Non voglio polemizzare col- 
l‘egregio onorevole atlantico, ina vogli3 solo 
ricordargli che si B dimenticato di ricordare 
un altro grande socialista, che’ ha seduto su 
questi ba<nchi di sinistra, si è dimenticato 
cioè di dire quello che Andrea Costa, in oc- 
casione di una guerra imperialistica, ebbe a 
dire ai governanti di allora, in una storica 
requisitoria contro la guerra. Egli disse: (( Né 
un soldo, né un soldato per la guerra impe- 
rialistica )). (Applausi). 

Ebbene, signori del Governo, signori 
della maggioranza, sicuro interprete delle 
masse operaie del mio paese, faccio oggi mio 
quel grido. Ripeto quel grido. Né un soldato, 
né un soldo per la guerra imperialistica. 

Abbasso la guerra! Evviva la pace! (Ap- 
plausi all’estrema sinistra). 

PRESIDENTE. iscritto a parlare per 
dichiarazione di v o t i  l’onorevole Roasio. Ne 
ha facoltà. 

ROASIO. Onorevoli colleghi, da molte 
ore in quest’aula si discute se il nostro Paese 
dcve o no aderire ad un Patto di guerra, ad un 
patto di aggressione. Si discute in quest’aula 
di un problema dal quale dipende l’avvenire 
del nostro Paese: avvenire di pace o di guerra, 
avvenire di disonore e di rovina o di libertà. 

Molti. oratori laanno parlato durante la 
C I ~ S C U ~ S ~ Q ~ ~ ,  ~ S ~ O W I K ~ Q  punti di vista personali, 
oppure del Gruppo di cui fanno parte. Ma, 
O I I O F W O P ~  colleghi della maggioranza, dai 
vostri interventi è apparsa incertezza sul- 
l’argomento in discussione, il timore di dover 
discutere del carattere del Patto Atlantico, 
e più ancora è apparsa la paura di dovere 
interpellare quei lavoratori e quei cittadini 
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che il 1.8 aprile hanno votato per voi. 0 com- 
prensibilel per voi l’ignoranza è un mezzo 
per ingannare il popolo e voi questo mezzo 
lo sapete adoperare bene. Ma vi ingannate, 
perché il popolo sa e comincia a comprendere 
che cosa significhi Patto Atlantico; questo 
popolo, che non può volere la guerra, che non 
ha mai voluto le guerre, ma che le ha sempre 
fatte perché impostegli dall’alto, dalle classi 
dirigenti reazionarie. 

Questo popolo comincia ad orient.arsi e 
c‘omincia a far sentire la propria opinione. 
Tenete conto che voi potrete votare per la 
guerra, ma chi deve farla sono i lavoratori, 
la maggioranza del popolo italiano. :Ricor- 
date cosa dicevano i lavoratori nell’altra 
guerra, quando con disprezzo si rivolgevano 
verso i rappresentanti I della borghesia nel 
Parlamento, verso gli imboscati che avevano 
per motto (( armiamoci e partite ! n. Ebbene, 
questo gioco non vi riuscirà più; ricordatevi 
che questo popolo, che un collega della mag- 
gior%nza ha chiamato con disprezzo (( folla 
che sovente non sa cosa vuole D, anche una. 
parte di questi lavoratori che voi avete ingan- 
nato il 18 aprile, comincia a comprendere, ad 
orientarsi ed a esprimere la propria opinione. 
Vorreste ripetere questo giuoco del 18 aprile 
ed ingannare ancora una volta questi lavora- 
tori, per portarli alla guerra, indurli ad ac- 
cettare questo patto di aggressione e.di asser- 
vimento. Vorreste ingannarli, presentandovi 
come gli angeli della pace. Vi sbagliate. Questo 
giuoco non vi riuscirà. 

Il 13 di questo mese a Bologna e provincia, 
in 50 comuni e località, si tennero delle mani- 
festazioni organizzate dall’U. n. I. per €e- 
steggiarè la giornata internazionale della 
donna, festa del’ lavoro e della pace. Ebbene, 
quelle manifestazioni, che erano state orga- 
nizzate ,ancora prima che il nostro Paese 
venisse a conoscenza del vostro piano di 
guerra, ,sotto la spinta degli avvenimenti 
cambiarono carattere, si trasformarono in 
manifestazioni di massa: centinaia di migliaia 
di lavoratori bolognesi accorsero e non solo 
ascoltarono gli oratori, ma espressero ancora 
più chiaramente il loro pensiero ed il loro desi- 
derio, desiderio di pace e di libertà. 

Voi, colleghi della maggioranza, che in 
Emilia avete seminato odio e calunnie, disil- 
ludetevi ! Raccoglierete soltanto tempesta. 

Vorreste colpire in Emilia il Partito comu- 
nista con arresti a migliaia; ma i comunisti 
si presentano quest’anno più forti, più nume- 
rosi, più combattivi, di quanto erano nel 1948. 

Voi, colleghi della maggioranza, credete 
di soffocare la volontà di lotta per la riforma 

agraria I dei contadini emiliani, arrestando 
migliaia di lavoratori che lottano per il 
pane e il lavoro.-Na vi sbagliate: i contadini 
emiliani si presentano ques’anno più nume- 
rosi, più forti, più uniti attorno alle loro 
organizzazioni sindacali. Si disilluda il Mini- 
stro di polizia Scelba, se crede di spaventare 
gli emiliani con i soprusi e con la violenza 
della (( celere N. Noi ci presentiamo quest’anno 
piu forti e più combattivi e soprattutto. di- 
fenderemo il lavoro, la liberttl e la pace. 

Questi lavoratori emiliani, ca1unniat.i ed 
insultati, che più di tutti lottarono contro il 
regime fascista nei venti anni ’di resistenza, 
che più di tutti hanno sofferto dalla guerra e 
dall’occupazione nazifascista; che molto san- 
gue hanno versato durante la guerra di 
liberazione, ebbene questi lavoratori sapranno 
difendere ciò ch8 hanno cohquistato. 1 de- 
litti di ,Mamabotto non si ripeteranno più 
in Emilia. Duemila furono i trucidati dai 
ledeschi e dai fascisti di questo picco1.o co- 
niune dell’ Emilia; questo comune rappre- 
senta il simbolo della volontà di lotta per la 
pace e per la libertà per tutti gli eniiliani. 
Questi lavoratori hanno gi& espresso la loro 
opposizione alla vostra politica di guerra e 
di vassallaggio. Ed io, come deputato di 
questa circoscrizione, ripeto, ,qui alla Camera 
ciò che essi hanno detto nelle loro manife- 
stazioni, ciò che hanno gridato diecine di 
migliaia di ravoratori e di partigiani, uomini e 
donne: ( (no  )) alla vostra politica di aggres- 
sione e di guerra; ((‘no)) alla vostra politica di 
asservimento. 1 1avoratoi.i emiliani, com- 
battenti della pace e della libertà, non vi 
permetteranno di cobipiere questa politica 
criminale di rovina e di guerra. (Applausi 
all’estrema sinistru,) . 

PRESIDENTE. 13 iscritto a parlare per 
dichiarazione di voto l’onorevole Aniendola 
Pietro. Ne ha lacolti,. 

AMENDOLA PIETRO. Signor P1w.i- 
dente, onorevoli colleghi, sarò estremamente 
breve. lo parlo infatti unicamente per assol- 
vere a un dovere elementare, che però è 
fortemente, intimamente sentito dalla mia 
coscienza. 

Nel ,momento in cui io sono chiamato, 
come voi tu-tti, a dare il mio voto sopra un 
atto del Governp di così estrema impor- 
tanza quale l’adesione al Patto Atlantico, 
il voto indubbiamente il più grave e aggiungo 
il più solenne di tutto- l’esercizio del mandato 
parlamentare che ci i: stato affidato, come 
quello infatti che concerne un atto il quale, 
nelle intenzioni del Governo, dovrebbe im- 
pegnare tutto 1’avvenil.e. e i maggiori, i fon- 
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damentali, i pii1 vitali interessi del nostro 
popolo, io sento imperioso nella mia cwcienza 
il dovere di rendere ragione pubblicamente, 
da questa tribuna, del mio voto, rendere 
ragione davanti all’intero popolo italiano, 
del quale, secondo la Costituzione, ho, unita- 
mente a voi tutti, indivisa la rappresentanza; 
rendere ragione in particolar modo ai 128 
mila elettori della circoscrizione di Bene- 
vento-Avellino-Salerno che mi hanno eletto, 
unitamente ai compagni Cacciatore e Gri- 
fone, a loro rappresentante in seno al Par- 
lamento italiano. 

Io dunque vot.ero contro l’adesione del- 
1’Jtalia al Patto Atlantico in quanto sono 
intimamente convinto, sulla base di una 
precisa e largamente documentata realt& 
di fatto, che questo patto e un patto di guerra, 
e che più propriamente esso e l’ultimo in 
ordine di tempo, ma è di gran lunga il più 
grave episodio di quella politica folle e cri- 
minale che da tempo 112 classi dirigenti, i 
ceti capitalisti degli Stati Uniti d’America e 
delle altre potenze borghesi cosiddette occi- 
dentali, vanno apertamente e cinicamente 
conducendo allo scopo -di  preparare una 
terza guerra mondiale, una terza guerra di 
aggressione contro i popoli liberi e pacifici 
dell’unione Sovietica e contro tutti gli altri 
popoli che si sono dati un regime di vera 
e sincera democrazia e che oggi avanzano 
decisi ‘e spediti sullo vie maestre del socia- 
lismo. 

Di fronte ai miei elettori, alla vigilia 
del 18 di aprile, io assunsi formale, catego- 
rico impegno di battermi perché l’Italia 
non fosse vincolata a nessun patto o impe- 
gno di carattere militare, di battermi per- 
ché al nostro popolo fosse risparmiato di 
essere ancora una volta trascinato e tra- 
volto #in una guerra che sarebbe ben più 
micidiale e spaventosa della precedente, di 
battermi, in una parola. per la causa della 
pace. 

Fedele all’impegno preso, all’impegno giu- 
rato davanti ai miei elettori, io voterò con- 
tro l’adesione dell’Italia al Patto Atlantico, 
io voterb contro la folle pretesa degli impe- 
rialisti americani e dei loro servi italiani di 
volersi servire dei nostri fratelli come di 
carne da cannone, come di carne da macelllo, 
per una guerra che ancora una volta nella 
nostra storia non avrebbe nulla a che ve- 
dere con la Patria, con il tricolore, con la 
difesa dei nostri focolari, con la salvaguardia 
dei nostri legittimi interessi nel mondo, ma 
che dovrebbe, ancora una volta nella nostra 
st-nris. essere combattuta Der la tutela deali - -- - - - - z  ” 

sporchi inteflessi e degli iniqui privilegi dei 
capitalisti americani, dei capitalisti italiani 
e di quelli stranieri. 

Io voterò contro la folle pretesa degli 
imperialisti americani e dei loro servi ita- 
liani che i nostri fratelli, che i nostri gio- 
vani soprattutto, debbano versare il loro 
sangue e farsi scannare combattendo con- 
tro popoli fratelli che non ci hanno mai 
fatto e non ci faranno mai nulla di male 
e che vogliono unicamente vivere fraterna- 
mente in pace col popolo italiano. 

Io voterò contro l’adesione dell’Italia 
al Patto Atlantico, perché questo e il man- 
dato che i miei elettori mi affidarono1 il 
18 aprile ed io non intendo assolutamente 
venir meno e non verrò mai meno a questo 
mandato, non tradirò mai e poi mai il giu- 
ramento fatto davanti agli uomini e alle 
donne della mia provincia. 

E un appello per una eguale, per una 
identica fedeltS al mandato che vi fu affi- 
dato io ho l’inderogabile dovere di rivol- 
gere, in quest’ora drammatica, a voi, a col- 
leghi democristiani della mia provincia. 

Voi vi impegnaste davanti agli elettori 
prima del 18 di aprile a difendere la causa 
della pace, a non fare aderire l’Italia a nes- 
sun blocco militare. 

Né con la Russia, né con l’America, ma 
soltanto con l’Italia, ma soltanto l’Italia; 
queste erano le parole che voi’ gridavate 
nelle piazze dei paesi e che tante volte io 
stesso ebbi occasione di ascoltare, e queste 
parole vi fruttavano lunghi applausi e i 
più larghi consensi, e vi fruttarono larga 
messe di voti. 

Ebbene, a nome dei nostri conterranei, 
a nome dei vostri elettori, i o  vi richiamo 
personalmente: richiamo lei, Carmine De Mar- 
tino; lei, Rescigno;” lei, Lettieri; lei, Tesauro; 
lei Petrone; e lei, Ricciardi, a mantenere 
l’impegno che prendeste il 1s aprile, a ri- 
spettare il mandato chc vi fu affidato, a non 
tradire il giuramento pronunziato. 

Se voi farete altrimenti, e dovesse davvero 
tornare a suonare l’ora della sventura per 
la nostra Patria, non soltanto i più cocenti 
rimorsi graverebbero sulla vostra coscienza 
davanti ai nuovi lutti e alle nuove rovine, 
ma graverebbero anche sulle vostre spalle 
le più pesanti responsabilità, e di queste 
resp;nsabilit& dovreste rispondere davanti 
a chi vi elesse e a chi non vi elesse, davanti 
all’in tera popolazione della provincia nostra. 

E comunque, quale che sia il vostro voto, 
sappiatelo fin da adesso, lo sappia l’intero 
Parlamento, gli uomini e le donne delle nostre 
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terre non riconosceranno mai validità alcuna 
ad un voto fondato sull’inganno, sul tradi- 
mento, sulla truffa! 

Gli uomini e le donne della nostra terra, 
non verseranno mai e poi mai una sola goccia 
di sangue e non muoveranno mai e poi mai 
un solo dito per combattere una guerra cri- 
minale, una guerra infame. 

Onorevoli colleghi, non sono trascorsi 
nemmeno quattro anni da quando il cannone 
cessò di tonare nell’estremo Oriente e il 
sole della pace tornò timidamente a risplen- 
dere sulla scena dell’immane tragedia, su que- 
sta terra bagnata da tanto sangue, macchiata 
da tanti crimini. Non sono trascorsi nemmeno 
quattro anni, sembra assurdo, sembra incre- 
dibile, ma purtroppo è proprio così: eppure 
ancora una volta su questa umanità povera, 
stanca, avvilita, sofferente, dolorante per 
mille piaghe, e che ancora non si è risollevata 
da queste piaghe, è tornato a gravare un 
incubo nero, uno spettro angoscioso e sini- 
stro, quasi la leggendaria, la mitica spada di 
Damocle fosse sospesa ad un tenuissimo filo‘ 
sul capo nostro, sul capo delle nostre donne, 
sul capo dei nostri bambini: l’incubo, lo 
spettro di una nuova guerra. 

Ebbene, e io concludo, in nome dei nostri 
fratelli caduti, in nome di quanti caddero 
indossando il grigioverde o il fazzoletto 
rosso dei garibaldini, caddero nelle lontane 
ghiacciate steppe del Don o nelle roventi 
sabbie del deserto africano, o nelle valli, sui 
monti, nelle città o in tutti i luoghi sacri al 
nostro secondo Risorgimento, e che noi 
accomuniamo tutti nel nostro commosso e 
reverente ricordo; in nome di quanti caddero 
civili inermi, vittime innocenti della cieca 
furia omicida che veniva dal cielo, dalla terra 
e dal mare; in nome dei nostri combattenti, 
dei nostri reduci, che hanno lasciato bran- 
delli della loro carne e della loro anima nelle 
cinque parti del mondo, in‘ prigionia, nei 
campi di concentramento e che non vogliono 
assolutamente più rinnovare la conoscenza 
degli orrori di Dachaii e di Maidaneck; in 
nome delle nostre donne, delle nostre spose, 
delle nostre sorelle, delle nostre figlie, delle 
nostre mamme che non possono, che non 
vogliono a ‘nessun costo permettere che 
ancora una volta i loro figli vengano strappati 
dai loro petti e mandati al mgssacro in terre 
lontane, in terra +aniera; in nome dei nostri 
cari, della nostra gente, che non vuole a nes- 
sun prezzo vedere rinnovati gli orrori e i 
terrori delle lunghe veglie angosciose nei 
ricoveri, rotto il silenzio notturno dagli 
ululati sinistri delle sirene e dallo schianto. 

pauroso delle bombe, rotte le tenebre dai 
bagliori sanguigni degli incendi; in ‘nome di 
quanti, e sono centinaia e centinaia di mi- 
gliaia, videro dai bombardamenti distrutte 
le loro casette, le loro povere e sudate mas- 
serizie, frutto di anni ed anni di lavoro, 
frutto di sudati risparmi; in nome di tutti 
coloro, e sono milioni e milioni, che con la 
guerra hanno perso ogni possibilità di gua- 
dagnarsi onestamente un tozzo di pane per 
sé e per i propri cari, e che oggi gemoho 
nella miseria, ridotti sul lastrico, alla disie- 
razione, io grido a voi con l’intero popdlo 
italiano: Basta col sangue! Basta con le 
guerre ! E grido: Pace, pace, pace ! (Applausi 
all’estrema sinistra). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare per 
dichiarazione di voto l’onorevole Magnani. Ne 
ha faco1l.à. 

MAGNANI. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, dagli interventi dei deputati 
di questa parte della Camera, voi avete 
sentito le ragioni generali del nostro voto 
contrario all’adesione dell’ Italia al Patto 
Atlantico. Eppure io sento in me la neces- 
sità di fare questa dichiarazione di voto e 
per la gravità dell’atto, che di fronte agli 
elettori impegna distintamente ogni depu- 
tato, e perché ogni nostro intervento, ve- 
nendo da uomini e donne che hanno fatto 
ciascuno l’esperienza di una vita particolare, 
da uomini e donne provenienti da diversi 
ambienti e che con una diversa esperienpa 
e una diversa storia sono arrivati a.  questa 
posizione politica, ogni nostro intervento, 
dicevo, porta qualche particolare motiva- 
zione. E non credo sia male che io sotto- 
ponga a voi, alla vostra meditazione, una di 
queste particolari strade-che ci hanno condotto 
all’odierna opposizione al Patto Atlantico. 

Molti italiani sono arrivati a prendere 
contatto attivo con la vita politica , assu- 
mendo posizioni determinanti, secondo le 
loro forze, nella vita pubblica del Paese 
durante il periodo tragico della seconda 
guerra mondiale. Molti italiani, come me, 
hanno vissuto ‘ l a  prima parte della loro 
giovinezza quando in Italia c’era il fascismo, 
e soltanto durante l’esperienza dura e ango- 
sciosamente ;vissuta .della guerra hanno po- 
tuto pubblicamente prendere una deter- 
minata posizione politica. In questi lunghi 
anni passati in mezzo ai soldati, ci06 in 
mezzo al nostro popolo, poiché si trattava 
di contadini, di operai, di braccianti, .anche 
gli intellettuali hanno vissuto le stesse loro 
esperienze, hanno apfireso il loro,  atteggia- 
mento di fronte alla guerra. 
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$3 naturale che per coloro che hanno 
passato sette, otto o dieci anni della loro 
giovinezza sotto le armi, la prima circostanza 
che, in questa questione, induce a riflettere, 
sia quella che il Patto Atlantico è un patto 
militare. Voi sapete che molte e le pih gravi 
delle nostre disgrazie nazionali e delle di- 
sgrazie delle generazioni a cui ho fatto cenno, 
sono doerivate proprio da un patto militare 
che l’Italia fascista firmh. Non sarA, mai 
abbastanza ricordato che questo patto mili- 
tare, almeno per due caratteristiche, si pre- 
sentava identico a quello che oggi è sotto- 
posto alla nostra richiesta di approva7’ .ione. 

lnfatti il Patto Atlantico si presenta 
in primo luogo come un patto anticomunista, 
antisovietico, corredato da argomentazioni 
del tutto identiche a quelle che noi abbiamo 
sentito nel passato, a proposito del Patto 
d’acciaio. In secondo luogo questo Patto 
lega noi, nazione modesta, ad una potenza 
militare imperialistica enormemente più forte 
di noi, come nel Pat to  d’acciaio, con l’aggra- 
vante che oggi le capacita di armamento e 
di organizzazionc militare del nostro Paese 
sono certamente inferiori a quelle che erano 
nel 1939. 

Ora, voi ricorderete le conseguenze già 
una volta sgorgate da una situazione così 
caratterizzata. GiB fin da prima de11’8 set- 
tembre 1943 il patto.con la potenza che vo- 
leva controllare e dominare il mondo, la 
Germania (oggi i! l’America), ci portò gra- 
dualmente ad una profonda menomazione 
della dignità del nostro ecercito ed alla per- 
dita della dignita e della indipendenza nazio- 
nale. Arrivammo fino alla rottura dell’unità 
nazionale. Cose note, m a  non abbastanza 
è stato riflettuto intorno a come siamo 
usciti da questa situazione. Siamo usciti 
perché vi era, allora -una condizione fonda- 
mentale nel mondo:, si era creata l’unita 
antifascista dei popoli .dell’est e dell’ovest. 
Si  era creata questa unita e noi abbiamo 
potuto in questo quadro riprendere la strada 
della nostra indipendenza nazionale. Indub- 
l h m c n t e ,  SP questa condizione non vi fosse 
stata - unità di ogni popolo nel suo interno 
contro i fascisti, unita dei popoli contro il 
più pericoloso imperialismo, quello nazi- 
sta - sarebbe s tata  impossibile la nostra 
rinascita. 

Credo di non andare fuori argomento 
ricordando che se questa condizione era 
rilevabile, in Patria,  soltanto dopo una sia 
pure sommaria analisi. dei fattori essenziali 
della vita politica europea e mondiale, per 
coloro che si trovavano fuori dei confini 

della Patria 1’8 settembre, ed jn particolare 
per quelli che  si trovavano nei Balcani, 
essa balzava immediatamente agli occhi. fi 
stata  esclusivamente l’unitk popolare che 
si era raggiunta in larga misura in ogni 
Nazione balcanica contro le vecchie classi 
dirigenti, conniventi con 10 straniero, e la 
so1idariet.d dei popoli tra loro contro i gruppi 
imperialisti provocatori della guerra nel mon- 
do, che ha permesso anche a noi it.aliani al- 
l’estero, come lo ha  pcnmcsso agli italiani che 
si trovavano in Patria, di riprendere, per mezzo 
della lotta contro il fascismo, la lotta per l’in- 
dipendenza nazionale. Questa condizione era 
fondamentalo se non si voleva csscrc scrvi del- 
l’uno o dell’altro. Essa creava anche lo stato 
d’animo da cui nasceva la nostra speranza, la 
nostra certezza che il rinnovamento del nostro 
Paese poteva avere fondamenta non illu- 
sorie. E r a  la grande novjtk che fece com- 
prendere a noi la causa pih profonda della 
tragedia che il nostro. popolo e il nostro 
Paese viveraiio: la scissione, la rottura del 
corpo nazionale e internazionale nel nome 
dell’anticomunismo. Ora è certo, colleghi 
della maggioranza democristiana, che con 
i l  Pat to  Atlantico, per quanto dipende da  
voi e per quanto possa la storia dipendere 
dalla firma di un patto ,  6 certo che col Pat to  
Atlantico questa unitti P spezzata, è certo 
che viene spezzato ciò che la più recente 
esperienza della nostra storia nazionale ci 
indica come condizione fondamentale della 
nostra esistenza come. nazione indipendente. 
L’at to  della Arma, che voi volete, e dunque 
un passo che certamente deve fare riflettere. 
Chiedetevi: C’è qualche ragione perché questa 
unità si debba spezzare; C’è qualche tremenda 
minaccia presente ai nostri confini, che ci 
induca precipitosamente a scegliere, come 
dicono alcuni, uqa disgrazia necessaria ? 
Secondo le dichiarazioni dei colleghi della 
maggioranza, né dall’ Oriente né dall’Occi- 
dente vengono minacce di guerra al nostro 
Paese. E al lora?  Alcuni dicono: m a  la de- 
precata rottura 6 un fatto che non è dipeso 
da noi e che non i! in nostr:, putere ovitare. 

Mi permetto di ritornare all’esperienza, 
che forse quasi 100 mila italiani fecero fuori 
dei confini della Patria dopo 1’8 settembre. 
Quando abbiamo trovato popoli che costrui- 
vano la Inrn ianit& e la 10ro iiadipendenza 
nazionale, inserendosi in questa cooperazione 
e solidarietd; internazionale, abbiamo visto 
che essi avevano lottato per raggiungere 
queste posizioni. Poiche i movimenti di 
liberazione - della Grecia, dd’-Uhania, della 
J-ugoslavia c della Bulgaria - non trovarono 



Atti Parlamentari - 7097 - Camera ’de i  Deputati 

DISCUSSIONI - SEDUTA ’ POMERIDIANA bEL 16 MARZO 1949 

contro di 16ro soltanto i tedeschi e? A n o  a11’8 
settembre del 1943: i fascisti italiani ... 

PRESIDENTE. Onorevole Magnani, mi 
permetto di osservarle che non le posso 
consentire di dilungarsi in osservazioni, che 
non hanno niente a che fare con l’argomento 
in discussione. Cerchi ili spiegare le raqioni 
-del suo voto. 

MAGNANI. Le conclusioni saranno ui i s  
dichiarazione di voto, ma hanno una pre- 
messa e un ragionamento che le giustifica, 
ragionamento che è materiato, natwalmente, 
.di fatti: 

PRESIDENTE: Non metto in dubbio 
l’importanza del suo ’ ragionamento: t p v o  
che non è pertinente. 

MAGNANI. Onorevole Presidente, cer- 
cherò di arrivare il più presto possibile alle 
conclusioni. Dicevo che quei popoli non 
trovarono contro di loro soltanto i tedeschi 
.ed i fascisti italiani, cioè degli stranieri, ma 
trovarono anche delle bande composte di 
gente della loro stessa patria. Vi prego -di 
riflettere, onorevoli’colleghi: tra quelle bande 
circolavano le sterline inglesi, erano presenti 
rrlissioni inglesi e americane. Si è parlato 
qui di un preventivo blocco orientale a cui 
il Patto .Atlantico necessariamente rispon- 
,derebbe. Noi abbiamo visto invece, nel corso 
stesso della ’ guerra, l’intervento dei gruppi 
imperialistici d’occidente con l’intento di 
cercare, attraverso la rottura dell’unità dei 
popoli, delle basi aggressive per un’altra 
guerra a cui già si pensava. Era evidente 
che la presa di posizione contro l’indipendenza 
della Jugoslavia, dell’Albania e della Gre- 
cia, era .la ricerca di posizioni aggressive 
contro l’Unione Sovietica e contro I’avan- 
zata delle democrazie popolari. Era una 
anticipazione del Piano Marshall e del Patto 
Atlantico, di cui stiamo ora discutendo. 

Siamo venuti, onorevole Presidente, pro- 
prio all’argomento. Questi fatti, che desidero 
sottoporre alla riflessione dei colleghi della 
maggioranza democristiana, dimostrano una 
volta di più che, quando si parla di Patto 
Atlantico, si parla di rottura del rispetto 
alla unita internazionale per creare un fronte 
Sggressivo contro 1’Unio’ne Sovietica e i 
paesi avviati al socialismo. I1 Patto Atlan- 
tico spezza, con l’intervento straniero, la 
stessa unita interna fra i popoli, cercando 
di far leva su una  classe per ricacciare in- 
dietro l’altra. Quando noi diciamo che il 
Patto .A.tlantico~, è un patto aggressivo, non 
portiamo quindi soltanto un argomento alla 
discussione, ma ci riferiamo a quanto ab- 
biamo esperimentato- come partigiani ita- 

liani collegati con movimenti di liberazione 
nei .paesi balcanici. Allora ci siamo trovati 
di fronte a reparti finanziati dagli inglesi 
e dagli americani; allora si faceva o- si ten- 
tava di fare (e si è riusciti in parte per la 
Grecia), quello che COTI altri mezzi e coli 
altre forme (poich6 la gu01’1 a guerreggiata 
è finita) si fa ora in Italia con questo Pàtto: 
legare, con la connivenza della classe diri- 
gente, il nostro Paese ad un atto aggressivo. 
I1 Patto è mosso dall’intento di spingere 
basi avanzate verso un determinato paese. 
Ciò si faceva un tempo nell’ombra, ora ap- 
pare più chiaramente alla piena luce del sole. 

E consentitemi di dire che, quando voi 
giudicate il formarsi delle .democrazie popolari 
come un intervento e un espansionismo slavo, 
o vedete in genere un espansionismo del- 
l’Unione Sovietica in ogni posizione che la: ~ 

classe operaia e i contadini raggiungono nel- 
l’ambito del. lor,o paese, consentitemi di dire 
che siete per 10 meno molto superficiali. Non 
volete invece vedere questi atti di interven- 
ti dell’iniperialismo anglo-americano nell’in- 
terno di molti paesi, questi atti di politica-ag- 
gressiva che noi vi denunciamo, atti che sono 
avvenuti nel corso della stessa guerra e che 
sono continuati’e sono arrivati oggi fino a 
coinvolgere il nostro Paese col Patto Atlan- 
tico, di cui in questi giorni dobbiamo decidere. 

fi per questo che voi vi allineate in un 
fronte, il fronte della rottura Ainternazionale, 
in ”nome dell’anticomunismo, il fronte della 
rottura all’interno della nazione, il fronte del- 
l’aggressione, il fronte della guerra, fatta in 
nome di una classe. E tornando, onorevoli 
colleghi, al mio punto di partenza, cioè ‘a 
quei combattenti, dei quali ho cercato di 
ricordare qui l’esperienza, come vi presentate 
voi a questi uomini che hanno passato la loro 
gjovinezza sotto le armi, che hanno vissuto 
queste tragedie, come vi presentate voi 
oggi? Non siete stati capaci di favorire o 
facilitare il loro reingresso in una vita civile, 
laboriosa e dignitosa, e vi presentate a loro 
con la stessa situazione del (( Patto d’acciaio )), 
cioè volendo trascinare l’Italia all’aggres- 
sione e alla guerra contro i paesi dove operai, 
contadini e intellettuali democratici hanno 
raggiunto nuove posizioni e stanno fatico- 
samente ma. gloriosamente costruendo un 
nuovo mondo e una nuova civiltà. 

Ma  se non bastassero per questi combat- 
tenti, per questi reduci, le esperienze fatte 
nell’ultima guerra a smascherare le parole 
di pace con cui voi circondate questa politica 
di aggressione e di ‘guerra, se non bastassero 
loro le esperienze vissute in questi ultimi anni 
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di storia dal nostro paese, basterebbe andare 
a vedere altri fatti, basterebbe considerare 
che voi vi legate con questo patto di guerra 
a un blocco di ,conservazione. 

I soldati e i partigiani di un tempo, sono 
ora dei braccianti, dei contadini, degli ope- 
rai; dei tecnici, degli intellettuali. E mentre 
si sviluppa la vostra politica del Patto Atlan- 
tico, essi vedono ogni giorno diventare più 
esigenti, più egoisti gli agrari e gli industriali, 
più violenta la polizia che interviene a difen- 
dere i loro arbitri e i loro privilegi. 

Ora la lotta della classe operaia, dei di- 
seredati, degli sfruttati per i loro interessi 
sociali, si identifica pienamente nella lotta 
per l’indipendenza nazionale, nella lotta per 
la pace dei popoli. Io sono certo, colleghi 
deputati democristiani, con questo mio (( no )) 

al Patto Atlantico, a questa ripetizione an- 
cora più tragica della vecchia politica delle 
classi dirigenti italiane, sono certo di espri- 
mere la volonta della gran maggioranza di 
questi combattenti e reduci che ora sono 
braccianti, contadini, operai della mia valle 
padana. Essi non soltanto ripudiano il Patto 
Atlantico, ma faranno tutto quanto è nel 
loro potere perché la vostra politica di op- 
pressione sociale e di guerra non si possa 
realizzare. 

Essi sapranno lottare perché l’Italia trovi, 
nella solidarieta internazionale dei lavoratori 
e dei popoli, la via della pace,. la via del 
progresso. (Applausi all’estrenaa sinistra). 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE MARTINO 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, desi- 
dero rinnovarvi la preghiera di attenervi alle 
n0rm.e regolamentari, evitando di uscire 
dall’argomento, e di esporre nel modo più 
breve possibile le vostre dichiarazioni di voto. 

fi iscritto a parlare per dichiarazione di 
voto l’onorevole Cucchi. Ne !ha facoltà. 

CUCCHI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi. Sono contrario al Patto Atlantico 
percht? lo ritengo incomTatibile con gli inte- 
ressi nazionsli. Si è detto che è un patto 
pasifico, difensivo, ma nessuno lo ha dimo- 
strato. Noi vi dimastrerem3, invece, che è un 
patto di guerra e di. aggressione inteso ad 
impedire che l’ansia di rinnovamento del 
popolo italiam si realizzi, ed inteso a conser- 
vare i più sordidi privilegi della borghesia 
nazionale. 

Come le varie coalizioni militari contro la 
repubblica francese nata dalla rivoluzione 
de11’17S9 intendevino distruggere la nascente 
repubblica per tutelare i privilegi feudali, 

così il blocco‘ contro la Russia, dopo la rivo- 
luzione dell’ottobre, fu un blocco aggressivo 
inteso a ‘difendere i privilegi della borghesia. 
internazionale. Oggi si ripete lo stesso giuoco. 

Noi abbiamo sentito delle dichiarazioni di 
carattere evasivo da parte del Presidente del 
Consiglio, il quale è sempre scivolato sul. 
l’argomento del Patto Atlantico senza mai 
illustrarlo. Noi abbiamo sentito le dichiara- 
zioni del Ministro degli esteri che, volendo 
giudicarle benignamsnte, possiamo chiamare 
puerili. Cerchiamo di credere ,che non siano 
espressione reale del suo pensiero, perche , 

sarebbe per noi fonte di grave umiliazione 
essere cittadini di uno Stato che affida, .la 
propria politica estera, ad un uomo che fa 
dei ragionamenti del genere di quelli che ab- 
biamo sentito. 

Vogliamo pensare che le puerilità dell’ono- 
revole Sforza siano riserbo diplomatico, siano 
maschera dietro cui copre il suo vero pen- 
siero; e questa interpretazione potrebbe es- 
sere avallata dal fatto che egli, in tutti i 
dibattiti di .politica estera, ha sempre dichia- 
rato che non esistevano- trattative per en- 
trare in blocchi di guerra, per entrare in  
patti militari, mentre stiamo proprio adeT 
rendo ad un patto militare. 

Oggi si giustifica dicendo che le trat- 
tative non esistevano in quel momento, m a  
noi possiamo pensare che, se non esistevano 
in quel m3mmto, vi dovevano però essere 
delle intenzioni e delle trattative più o meno 
segrete per arrivare al punto cui siamo ar- 
rivati oggi. 

PRESIDENTE. Onorevole Cucchi, si at: 
tenga al Regolamento: dia spiegazione delle 
ragioni del siio voto, succintamente. 

CUCCHI. Io voto contro il Patto Atlan- 
tico, .perché il Presidente del Consiglio ha 
giustificato la propria politica in funzione 
anticominform, dimsnticando le evidenti ana- 
logie che esistono fra questa posizione e quelle 
anticomintem di trista memoria. 

Chi ha invece tentato ipocritamente di 
salvare un po’ la faccia del Governo i: stata 
la terza forza. Ma l’onorevole La Rlalfa ha . 
quasi trascurato il Patto Atlantico, ha detto 
c.he si tratta di un patto contingente, mentre 
invece. .. 

PRESIDESTE. Onorevole Cucchi, io non 
credo di m2ritare di essere preso in giro in 
questo m3do da. lei. Sono lieto che sia ora 
presente l’onorevole Togliatti, il quale potra 
confermare che. con lui io mi trovai d’accordo 
nel sostenere la tesi, in sede di Giunta del 
Regolamento, della opportunità di non im- 
porre, per le dichiarazioni di voto, un limite 
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questo fine; vi sono però nel Regolamento 
della Camera alcuni articoli - e particolar- 
mente quelli che stabiliscono i termini del 
diritto di parola - i quali non possono essere 
modificati senza l'accordo di tutti. 

PRESIDENTE. Io mi attengo alla norma 
specifica, onorevole Togliatti. , 

TOGLIATTI. Circa la norma specifica, 
credo che fosse proposto allora di  fissare un 
termine di quindici minuti per le dichiara- 
zioni di voto. 

PRESIDENTE. Di dieci. 
TOGLIATTI. Di dieci: sta bene. Ora, io 

dissi allora che era . errato porre questo 
limite di dieci minuti, perché il criterio at- 
tuale del nostro Regolamento è quello di 
una certa elasticità, la quale consente che 
l'intervento per 'dichiarazione di voto sia 
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' 

per l'importanza più o meno grande del 
dibattito che si sta svolgendo. Se infatti si 
sta.  discutendo per esempio, di una legge 
proposta, diciamo dall'onorevole Dossetti, per 
consentire a un suo amico di diventare tito- 
lare di una farmacia cooperativa, non ,pren- 
deranno evidentemente la parola 160 per- 
sone per .dichiarazione di voto; ma se, si 
tratta di un fatto che impegna l'awenire 
di tutto il Paese, come quello della guerra, 
la faccenda cambia aspetto. Dobbiamo par- 
lare adesso, perché quando, in conseguenza 
di . questo Patto, ci getterete nella guerra, 
non si potrà. parlare più. 
, Onorevole Martino, ella ricorda tutto 
quello che il fascismo fece. Ella lo  sa molto 
bene, come si organizzino gli scoppi delle 
guerre, come si faccia a trascinare un paese, 
in una guerra contro la sua volontà. In quei 
momenti, i Parlamenti non funzionano più. 
Da ciò deriva l'importanza di questo dibat- 
tito, per cui non si può concepire una limi- 
tazione di esso puramente meccanica, pura- 
mente oggettiva. 

Credo quindi che da parte sua ci debba 
essere una certa elasticitk. nel consentire che 
i colleghi dell'opposizione ,esprimano di 'fronte 
alla camera e di fronte al Paese la loro 
opinione. 

?RESIDENTE. Onorevole Togliatti, io 
mi sento umiliato, perché ella non ha suf- 
ficientemente onorato la mia modesta intel- 
ligenza, dando alle mie parole la risposta 
che ha dato. Non è questo infatti, onorevole 
Togliatti, che io le avevo chiesto dilatte- 
stare; io l'avevo pregata di darmi' atto che in 
quella riunioae che, come lei ha 'ora giusta- 
mente precisato, avvenne con il concorso dei 
presidenti dei Gruppi parlamentari, ella si 
trovò Taccordo con me nell'auspicare che il 
Presidente rinunziasse alla limitazione della 
norma regolamentare, con L'intesa però che 
la dichiarazione :di voto altro non fosse in 
nessiin caso se non una pura e succinta spie- 
gazione del proprio voto. 

Ora, io non ho. intenzione di limitare nel. 
tempo le dichiarazioni di voto, ma credo 
di avere il diTitto di esigere che i colleghi, 
nello spiegare le ragioni del proprio ;voto, si 
astengano dal dire cose che con l'e ragioni del 
loro voto non hanno nulla a che fare. 'Io ap- 
prezzo infatti moltissimo la cultura storico- 
politica di molti colleghi e, quale uomo di 
cultura io stesso, vivamente me ne compiaccio; 
ma non posso permettere divagazioni di tal 
natura. 

PAJETTA GIAN CARLO. Chiedo di 
parlare per mozione .d'ordine. 
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P R E S I D E N T E .  Onorevole Pajetta,  la 
questione è chiusa. 

PAJETTA GIAN CARLO. Non c’eptra 
con questo, onorevole Presidente: desideravo 
semplicemente proporre una sospensione, an- 
che solo di pochi minuti. 

P R E S I D E N T E .  Onorevole I?ajetta, ho 
avuto categoriche istruzioni dal .Presidente 
della Camera di non fare alcuna sospensione, 
neppure di pochi minuti: cerchi di ottenere 
ciò dal Presidente della Camera. 

PAJETTA GIAN CARLO. Onorevole 
Presidente, anche soltanto di dieci minuti. 

P R E S I D E N T E .  On’orevole Pa jet ta ,  il 
Presidente della Camera è in questo momento 
a Montecitorio: si rivolga a lui. 

Onorevole Cucchi, continui, attenendosi a 
quanto h ò  detto ora. 

CUCCHI. Un patto che viiicola un paese 
potentissimo con altri paesi meno potenti e ,  
in particolare, coli paesi disarmati come 
l’Italia, non trova alcuna giustificazione, con- 
trariamente a quanto hanno tentato di fare 
gli uomini della terza forza, illudendosi di 
coprire con la pelle dell’agnello riformista il 
lupo americano, che domina e dirige il Pat to ,  
malgrado tutte le fantasiose speranze della 
terza forza, che, per bocca dell’onoi-evole 
Longhena si è rifugiata sotto le ali del 
Comisco, anziché parlarci del Patto. ‘L’Italia 
diventa una inarca di confine in cui tutti  gli 
esperimenti sono possibili. L ’ I ta l ia  con questo 
Patto, diventa un paese in cui possono ad- 
,destrarsi tutti gli eserciti, diventa un paese 
che deve offrire uomini e basi per una even- 
tuale aggressione dei paesi imperialisti. 

Ma, forse, l’onorevole Presidente del Con- 
siglio, l’onorevole Ministro degli esteri, e 
anche molti colleghi della maggioranza non 
sanno esattamente in quale stato d’animo 
si trovino i soldati e gli ufficiali che fanno 
parte dell’esercito aggressore, che sono co- 
stretti contro la loro volontà, contro i loro 
sentimenti, contro la tradizione dei loro paesi, 
a compiere una guerra di aggressione. 

fi il medesimo stato d’animo, o signori, 
nel quale ci trovammo nllorchd Mussolini 
spinse il Paese alle guerre di conquista, dalle 
quali non ho cercato di esimermi per un pro- 
fondo. senso. di dovere, perché, come comu- 
nista, ho ritenuto fosse mio compito di parte- 
cipare alle sofferenze di- tutti gli operai, i 
bracciaati e i contadini del mio Paese, che 
erano costretti a combattere e forse a morire 
(nel caso nostro specifico, in Albania); stato 
d’animo, signor Presidente, di uomini disar- 
mati, malvestiti, mal nutriti, spinti sotto 
i bombardamenti, soggetti ad ogni malattia. 

S ta to  d’animo di disperazione, di odio e di 
disprezzo verso coloro che li avevano mandati 
a l  massacro. Nessuna speranza era nell’animo 
di quei combattenti. Non si moriva con l’en- 
tusiasmo di chi sa di spendere la vita per la 
difesa del proprio Paese. S i  sapeva che il morire 
non sarebbe servito a nulla. S i  era circondati 
da un popolo. che giustamente ci odiava, 
perché eravamo invasori. 

Voi volete ripetere tale situazione: volete 
purtare gli italiani in casa d’altri, volete co- 
stringerci alla vergogna di morire senza 
sapere il perché, nuocendo a noi stessi ed 
agli altri. 

10 che ho fatto quella guei’ra e ho fatto 
l’altra, quella partigiana, so quale differenza 
ci sia: enorme la differenza fra quando si com- 
batte per diferidere . il proprio paese, ’ fra 
quando si muore sulla propria terra per i 
propri figli, la propria famiglia e quando 
si i! mandati a l  massacro in casa d’altri a por- 
tare la  rovina, la desolazione, maledicendo 
se stessi e l’infamia dei governi che a quella 
guerra ci, hanno spinto. 

Noi siamo per la pace. Trascinati nell’im- 
peto dei ricordi, gridiamo: non firmate! Da- 
teci la pace, dateci il lavoro ! (Applausi al- 
l’estvema sinistra). 

P R E S I D E N T E .  & iscritto a parlare per 
dichiarazione di votb l’onorevole Pa jet ta  Giu- 
liano. Ne ha facoltà. 

PAJETTA GTULiIANO. Anch’io votero 
contro l’adesione al Pat to  Atlantico, perche 
è un patto di guerra, patto per preparare 
il Paese verso una guerra ingiusta, imperia- 
listica e di aggressione. Io capisco che molti 
colleghi, per lo meno parecchi di quella 
parte, ci risponderanno come ha risposto 
l’onorevole Giordani: (( possibile che non 
possiamo intenderci senza che siano pro- 
nunciate parole grosse ? N. 

No. Quando si parla di strada verso la 
guerra bisogna guardare ai fatti: ricordare 
che in America si considera un grande pro- 
gresso, un merito di Marshall, l’aver abban- 
donato la politica di Potsdam e di avere 
liquidato quella, eredità. In  tut to  questo 
non è possibile non vedere l’attuazione di 
una linea direttiva generale E rispondendo 
all’onorevole De Gasperi c ’è  da  domandarsi, 
se si pub parlare di aggressione della Let- 
tonia, Lituania e l’Estonia che nel ’18 diven- 
nero .una Repubblica’ sovietica proclamata 
dai lavoratori, che fu schiacciata dall’inter- 
vento inglese e che oggi è stata  restituita 
agli stessi lavoratori. C’è stata  sì o no l’eva- 
cuazione delle truppe russe della Corea del 
nord ? E possiamo dimenticare che proprio 
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recentemente la Russia ha dimostrato tutta 
la sua volontà di trovare una intesa in nome 

. degli interessi dei lavoratori ? L’Unione 
Sovietica nelle ultime trattative ha abban- 
donato la sua vecchia posizibne sulla que- 
stione ’ della bomba atomica, facendo un 
passo verso il blocco anglo-americano: tale 
tentativo è stato respinto. Anche sulla que- 
stione di Trieste 1,’Unione Sovietica ha abban- 
donato la sua vecchia posizione. Nessuno 
può sostenere che cittadini sovietici siano 
divenuti milionari per la guerra, quando 
invece molti americani e anche vari italiani, 
durante quest’ultima guerra, sono divenuti 
miliardari. 

Quali esempi di tale volontà ‘di  com- 
promesso invece a favore dell’Italia, da parte 

Questo spiega i motivi delle nostre dichia- 
razioni di voto. Ed è strano che a noi tali 
dichiarazioni di voto non facciano paura. 
Esse saranno conosciute dai nostri elettori. 
Forse sarebbe stato augurabile che c iasxn  de- 
putato della maggioranza avesse sentito la ne- 
cessita di fare la p!*opria dichiarazione di voto. 

PRESIDENTE.. Onorevole Pajetta, la 
prego di dare spiegazioni del suo voto. 

PAJETTA GIULIANO. Voto contro il 
Patto Atlantico appunto per questi motivi. 
In-fin dei conti è possibile che i russi-siano 
così furbi, che, in un paese come la Cina, non 
si son fatti prendere con le mani nel sacco ? 
La verità è ,che gli americani hanno dato 
le arm-i, e non è leggenda l’invio delle famose 
dodici divisioni corazzate. Certo, signori, 
io penso che non è tanto conveniente man- 
dare armi americane in Italia. Queste armi 
potrebbero trovare domani un impiego non 
conveniente ai mittenti. 

. Nel leggere una rivista americana sul 
bilancio delle spese militari ho rilevato una 
frase cinica: (( ormai ci siamo .accorti che 
non possiamo pii1 fermare la Russia con i 
dollari D. Si era. creduto forse .di poter com- 
.prare il mondo con qualche dollaro. Ricor- 
diamoci che C’è un paese che è stato il più 
devastato dalla guerra. e che si è sollevato 
e si è ricostruito tranquillamente. Gli ame- 
ricani lo sanno. Hanno paura di questa paci- 
fica concorrenza. Essi ripetono una vec- 
chia. parola d’ordine. Noi lottiamo contro 
gli ispiratori di questo Patto perchè siamo 
per la pace, perchè siamo contrari a!la guerra 
fomentata dai paesi imperialistici. I1 collega 
Bellavista ha detto i.nesattezze parlando 
del bilancio di guerra americano. Basterà 
citare delle cifre: il sette per cento del bilan- 
ciò americano (43 miliardi di dollari) è an- 

. dei dirigenti anglo-americani ? 

’ 

dato per ii riarmo: oltre quattordici miliardi ’ 

sono a disposizione per le spese militari; 
oltre sette miliardi sono destinati a spese 
così dette internazionali; oltre un miliardo 
e mezzo a spese speciali per Cina, Grecia, 
Turchia; parecchi altri miliardi vanno per 
spese militari indirette, come il mezzo mi- 
liardo per la produzione atomica, che non 
conta come spesa militare, ma per spese 

. inerenti a una (( commissione di studio n. 
La campagna di stampa americana è tutta 
protesa verso il .sostenimento delle spese 
di guerra: un articolo di gennaio di Fortune 
rileva che è ora di finirla di spendere duecento 
milioni di dollari per la elettrificazione a 
scopo agricolo delle campagne americane, 
quando si ha bisogno di spendere per i bilanci 
militari quattordici miliardi di dollari. - Tut- 
tavia si dice: siamo in buona fede, non lavo- 
riamo per la guerra. Allora fate il riarmo ? 
Riemergono le stesse ragioni va.nta,te nel 
regime hi tleriano. 

Non saprei cosa possa esserci di vero in 
quanko l’altx giorno diceva il collega Consiglio 
sull’aggressione indiretta. Chi dà oggi esempio 
nel mondo di aggressione indiretta ? Le rivo- 
luzioni e i colpi di Stato nel Paraguay, Co- 
starica, Perii, Venezuela ? Queste rivoluzion- 
celle ? No. E allora il cusus belli qual’è ? 
Guardate, amici miei, voto contro questo 
patto perché, prima ancora che ci fosse la 
Russia sovietica, nel 1S7d ... 

PRESIDENTE. Usi la cortesia di atte- 
nersi alle norme regolamentari. 

PAJETTA GIULIANO. Una volta d i  più 
voto contro il Patto Atlantico ... 

PRESIDENTE. ... lasciando stare 13 storia. 
PAJETTA GIULTANO. La storia serve. 

Nel 1871 Bismarck ha liberato i prigionieri 
francesi per. mandarli contro la Comune di 
Parigi. Nel 1905-06 le banche francesi con i 
prestiti e l’imperatore d’Austria che ha mobi- 
ljtato le truppe speciali del territorio galiziano 
contro la rivoluzione russa, nel 1927 sono 
stati gli inglesi ad intervenire a Nanchino; 
ecco le aggressioni (( indirette D: c.hi le faceva 
e le la. 

Perché votiamo contro questo Patto 
Atlantico ? Perché la vostra politica; anche, 
se molti di. voi sono in buona fede, è una poli- 
tica che condurrk alla guerra. Guardatevi 
un po’ intorno. Chi è che sostiene questa 
politica ? Chi C’è con voi sul piano politico ? 
Ci sono gli aggressori di ieri, ci sono i mona- 
chensi, quelli che hanno preparato il Patto di 
Monaco, quella stessa gente che nel 1938-39 
non yoleva nessun patto d i  sicurezza collet- 
tiva, perché questo patto avrebbe- fermato 
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Hitler.. Con voi ci sono i peggiori reazionari di 
Grecia e di Spagna. Se questa gente è con 
voi ed appoggia la vostra politica, la vostra 
politica VUOI dire che è uguale 3, quella di 
ieri. 
E sul terreno sociale chi c’è con voi? 

C’è la stessa gente che ieri era per la politica 
hiileriana. Con. voi ci sono i Thyssen e i 
Dupont de Namour. Con voi ci sono quegli 
stessi agrari di ieri, i feudali di Arabia, i 
principi di Persia, l’imperatore del Giappone, 
perché la vostra civiltd occidentale arriva 
fin lì. 

PRESIDENTE. Onorevole Pajetta, la 
prego di concludere. 

PAJETTA GIULIANO. Concludo subito. 
A che cosa serve questo Patto Atlantico? 
Ai primi d i  maggio del 1945 mi ricordo che 
ad un certo nioniento le nostre S. S. di Ma- 
thausen ebbero un momento di euforia. Ave- 
vano interpretato a modo loro uno degli 
ultimi articoli di Goebbels e dicevano: Met- 
teremo qualche stelletta sull’uniforme perché 
gli anglo-americani ci adopreranno contro 
la RGssia ! 

PRESIDENTE. Onorevole Pajetta, sia 
cortese: concluda. 

PAJETTA GIULlANO. lo voto contro 
questo Patto Atlantico così come tutti do- 
vrebbero votare contro, in quanto non ade- 
rendo a questo Patto, si può fare qualche 
cosa per la pace, perché se gli anglo-americani 
non hanno un piede in Europa la guerra non 
si fa. Le forze- americane che hanno tante 
basi intorno al mondo, non hanno una base 
in Italia. 

Oggi si fanno molti disegni di carte geo- 
grafiche differenti, quelle americane e quelle 
sovietiche, ma se voi vedete le prime, esse 
hanno 480 basi segnate con le frecce che si 
incrociano da Vladivostok fino a Minsk. Sulle 
cartine sovietiche non .C’è nulla di tutto ciò, 
non C’è nessun disegno di piani militari, ma 
solo piani che preparano il lavoro agli operai 
e ai contadini. Ebbene, noi siamo per i piani 
di lavoro e di pace, e pertanto io votero contro 
questo Patto Atlantico. (Applausi all’estrema 
sinislrti). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare per 
dichiarazione di voto l’onorevole Pessi. Ne 
ha facolt8. 

PESSI. Signor Presidente, onorevoli col- 
leghi.‘ Io ho chiesto di fare la niia dichiara- 
zione di voto perché penso che l’argomento 
di cui stiamo trattando sia così importante e 
così grave per il popolo italiano e per il nostro 
Paese, da costringere i deputati non solo ad 
esprimere il loro voto con un sì o con un 

no, ma da impegnare tutti i deputati, e 
vorrei anche quelli della maggioranza, e 
soprattutto i deputati della mia circoscri- 
zione, ad espri,mere a tutto il Paese il motivo 
pel quale essi votano pro o contro il patto. 

Io non mi rifar0 a citazioni storiche, 
come hanno fatto precedenti colleghi, ma mi 
riferirò al dibattito che hq seguito abbastanza 
attentamente e soprattutto at.tentamente ho 
seguito le espressioni dei ‘ sostenitori’ del 
Patto Atlantico, per vedere cosa essi potevano 
dire in suo favore. Ebbene permettetemi di ri- 
rilevare soprattutto l’infantile esposizione fatta 
su un problema così grave per noi, per le 
nostre famiglie e per il nostro popolo, dal 
Ministro degli esteri. Ho seguito poi assai 
attentamente l’esposizione tortuosa, compli- 
cata, molto difficile, dell’onorevole La Malfa, 
che tentava di dimostrare l’assurdo e sulla 
quale non mi soffermerb, perché altri colleghi 
ieri hanno gii3 risposto alle sue argomenta- 

. zioni; e infine, ho sentito le striminzite, 
molto striminzite dichiarazioni iniziali del 
Presidente del Consiglio, e mi permetta 
onorevole De Gasperi, la sua conclusione 
insultante per noi comunisti italiani, che 
tanto -abbiamo lottato per l’Italia ... 

TONENCO. Ma se non lo avete lasciato 
parlare ! 

PESSI. Dire insultanti le conclusioni 
dell’onorevole De Gasperi è dire poco, perché 
nelle parole del Presidente del Consiglio, 
nelle sue conclusioni, non vi era solo e non vi 
poteva esser solo una dichiarazione contro 
l’Unione Sovietica, ma vi era soprattutto una 
dichiarazione contro il Partito comunista 
italiano. Io ho seguito attentamente questa 
dichiarazione e avrei voluto che tuttd il 
Paese avesse potuto seguire da qui, e non 
dai vostri giornsli, dai giornali governativi e 
da quelli cosiddetti indipendenti, quello che 
voi avete detto. Ebbene, io penso che tutti 
gli italiani onesti, a qualunque partito poli- 
tico o a qualunque- fede religiosa possano 
appartenere, .se nel fondo della loro coscienza 
conservano un minimo di onestk, si sarebbero 
convinti che questo Patto Atlantico è uno 
strumento di guerra imperialistica contrario 
quindi agli interessi del nostro Paese e del 
nostro popolo. Ma C’è di più: questo Patto 
Atlantico è uno strumento di guerra imperia- 
lista che si cerca di preparare contro il grande 
paese del socialismo, contro l’Unione So- 
vietica; è uno strumento che si cerca di pre- 
parare per ia guerra contro i lavoratori 
sovietici e contro i lavoratori delle nuove 
democrazie, contro quei paesi, contro quei 
popoli, che hanno bisogno di lavorare in pace, 
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che voi stessi avete detto che non vogliono 
la guerra, e che non hanno,bisogno per il loro 
henc della guerra. In quei paesi non vi è più 
chi guadagna dalla guerra, non vi sono più 
i profittatori di guerra, come qui da noi ed in 
tutti i paesi capitalisti. 

Onorevoli colleghi, io vorrei che voi, 
che sostenete questo Patto di aggressione 
contro l’Unione sovietica, usciste un. po’ 
dal vostro ambiente normale e frequentaste 
un po”di più gli operai, ‘i contadini, i lavo- 
ratori italiani nelle loro fabbriche e nelle 
loro .campagne. Voi sentireste qual’è la 
stima che si ha verso l’Unione sovietica 
e qual’è il senso di ammirazione e di soli- 
darietà dei lavoratori italiani nei confronti 
dei lavoratori di quel Paese. Stima verso 
,quei lavòratori perché in quel Paese si è 
realizzata una società nuova che ha elimi- 
nato lo sfruttamento dell’uomo sull’uomo 
e che è fondata sul lavoro, sulla solidarieta 
umana e sulla libertà per tutti i lavoratori. 
Questa società nuova, questa solidarietà e 
libertà, anche i lavorqtori italiani vogliono 
realizzare. Già vi è stato detto altre volte, 
ma‘ permettetemi che ve lo ripeta anch’io 
che vengo -da una grande città del Nord 
d’Italia, i lavoratori italiani uon marce- 
ranno mai contro l’Unione sovietica, i lavo- 
ratori-italiani e, per quanto. mi riguarda, i 
lavoratori genovesi, sono solidali con l’Unione 
sovietica, contro tutte le aggressioni impe- 
rialiste. Ebbene, il Patto Atlantico è proprio 
contro quei Paesi e popoli liberi, ed i .  lavo- 
ratori italiani sono contro, il vostro Patto 
.ed invece sono solidali con quei popoli e 
con quei Paesi. 

Ma signor Presidente, onorevoli colleghi, 
ancora un altro elemento mi spinge a votare 
-contro il patto di guerra proposto dal Go- 
verno, ed è la fedeltà checio voglio mante- 
nere, che debbo mantenere verso i miei 
,elettori, e che voi pure colleghi della maggio- 
ranza dovreste mantenere sempre, in tutte 
le circostanze, agli operai, ai lavoratori 
italiani, a coloro che hanno votato per voi 
e vi hanno dato il mandato parlamentare. 

Ebbene, Genova, città in cui vivo e dalla 
‘quale provengo come deputato, è una città 
.di lavoratori e d-i partigiani eroici, che ha 
dato tanti martiri per la causa italiana. Mi- 
gliaia e migliaia di morti, ed i colleghi lo 
sanno, ha subito questa città, che ha costretto 
i tedeschi alla resa. I lavoratori di questa 
cittg hanno dimostrato forte capacità- di 
combattimento per liberare la Patria dai 
tedeschi e dai fascisti, ed hanno salvato il 
proprio porto dalla distruzione completa e 

poi lo hanno ricostruito, per l’utile loro e 
per l’utilità di tutta l’Italia; ,essi hanno sal- 
vato fabbriche e macchine dalla distruzione 
e dalla rapina tedesca per avere .lavoro e 
pace nelle proprie famiglie. Ebbene, a centi- 
naia ed a migliaia nelle fabbriche, nelle strade, 
in riunioni, essi hanno già manifestato, ma- 
nifestano e manifesteranno contro la guerra, 
perché vogliono la pace per il nostro Paese. 
Guardate, questa politica che voi proponete 
nel .campo internazionale col Patto Atlantico, 
non è che il derivato di una politica che gi8 
da mesi seguite. In questi ultimi giorni, forse 
l’onorevole Lombardo lo sa, noi abbiamo 
avuto occasione di denunciare le conseguen- 
ze di questa vostra politica di asservimento 
all’America, che ha portato alla rinuncia di 
commesse estere, come quelle che non sono 
state date all’Ansaldo ... 

LOMBARDO, Ministro dell’industria e 
commercio. Non è vero ! 

PESSI. Ebbene, signor Ministro, noi ab- 
biamo la documentazione, con . la quale .si 
dimostra che non sono state accettate le 
ordinazioni dalla Romania e dalla Unione 
Sovietica delle trivelle e delle escavatrici, 
ed abbiamo pure la documentazione, che ci 
dimostra come sono stati ordinati mille carri 
ferroviari nel Belgio, invece di far- lavorare 
le nostre industrie. 

Ma c’è di più, e credo onorevole Lombar- 
do che lei ne sia a conoscenza. Proprio oggi e 
ieri, mentre qui discutiamo sul Patto Atlan- 
tico, il consiglio di amministrazione del- 
1’Ansaldo è stato dimissionato perché non ha 
voluto accettare l’imposizione dell’I. R. I. 
di mettere fuori dagli stabilimenti 4,500 
sospesi. L’onorevole Lombardo deve sapere 
queste cose. E a Genova, proprio in questi 
giorni, si dovrà condurre una battaglia per 
7.500 lavoratori dell’Ansaldo, della San Gior- 
gio, dell’O. T. O. che sono minacciati di li-- 
cenziamento dalla direzione centrale del- 
l’I. R. I. Sappiamo di più, che questa e stata 
una imposizione dell’I. R. I. centrale che ha 
avuto ispirazione dalla Confindustria.. -e pro- 
babilmente anche dal Governo. Proprio a 
Genova, il signor Zennari, presidente della 

’Finmeccanica ha avuta una riunione con il 
prefetto e con il vescovo ... 

PECORARO. Che c’entra questo col 
Patto Atlantico ? (Commenti all’estrema sini- 
stra). 

PESS1. ... ed è stata tracciata la linea 
dell’azione che ieri è stata realizzata qui a 
Roma, dimissionando il consiglio di ammini- 
strazione dell’hsaldo con il suo presidente e 
il diretto.re generale dell’A4nsaldo, perché non 

. 
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volevano marciare sul terreno del licenzia- 
mento dei lavoratori. 

Questa è la verità della. vostra politica. 
Invece di utilizzare quelle fabbriche, quei 
macchinari che sono stati salvati dai lavoratori 
e dare così lavoro agli operai, voi aumentate 
la disoccupazione, la miseria, voi preparate 
una nuova guerra e nuovi disastri per il 
nostro Paese. Ebbene, i lavoratori genovesi 
non vogliono la guerra. 

TJna voce CI. destra. Nessun lavoratore 
vuole la guerra. 

PESSl. I colleghi del vostro gruppo e 
della mia circoscrizione, signori del Governo, 
possono darne atto, perchh hanno visto, 
come i ’ partigiani e i lavoratori genovesi, 
sanno difendere la libertà della Patria, con- 
tro l’invasore. State certi, che i lavoratori 
genovesi sapranno combattere e lottare fino 
in fondo per impedire che voi poniate il Paese 
di fronte ad una nuova guerra criminale. Io 
mi sono impegnato cpn i miei elettori prima, 
durante e dopo le elezioni di combattere, di 
lottare senza debolezze contro la guerra, in 
Parlamento e fuori del Parlamento. Ebbene, 
io che amo il mio Paese ed il mio popolo e 
che per esso ho già combattuto insieme a 
migliaia di altri italiani, coi lavoratori geno- 
vesi,.insieme ai colleghi della mia parte ed a 
tut t i  i democratici sinceri combatterò fino 
in fondo per mantenere questo mio impegno. 

Voterò contro il Patto Atlantico per ri- 
sparmiare all’Italia quegli orrori che noi già 
abBiamo conosciuti e per risparmiare al 
popolo nuove sofferenze e disastri. 

Voterò contro per dare tranquillità alle 
loro famiglie; voterò contro per un avvenire 
migliore del nostro Paese, contro gli inipe- 
rialismi stranieri, contro i guerrafondai; vo- 
terò contro, per la pace, per l’indipendenza 
dell’ Italia. (Applausi all’estmnu. sinistra). 

PRESIDE~TE.  13 iscritto a parlare per 
dichiarazione di voto l’onorevole Buzzelli . 

, Ne .ha facoltà. 
. BUZZELLI. Signor Presidente, onorq- 

.voli colleghi, al pari degli altri colleghi di 
settore della Camera, desidero anche io fare 
una dichiarazione dalla quale risulti in modo 
manifesto ed esplicito il mio dissenso all’a- 
desione della Repubblica italiana al Patto 
Atlantico. E sono certo che nel compiere 
questo atto io mi tsuvo consenziente con la 
mazgior ‘parte del popolo italiano, che ha 
ancora il ricordo tragico della recente cata- 
strofe del Paese; e soprattutto penso di essere 
consenziente con tutti i lavoratori - siano 
essi manuali o intellettuali.- con i cittadini 
che mi hanno mandato in questo Parlamento 

e che sono di quella grande ed operosa cittci 
di Milano, nella quale la guerra, non meno 
che in altre parti, ha lasciato i tristi segni 
delle sofferenze subite. 

E proprio a quei lavoratori, a quei cit- 
tadini dell’operosa Milano, io in questo mo- 
m3nto rivolgo il mio pensiero, alle tragiche 
giornate che essi hanno vissuto e che hanno 
tormentato le loro famiglie ed i loro figli 
nel corso dei bombardamenti indiscrimi- 
nati di quell’agosto 1943, denso di feritp 
profonde e lazeranti. E rivedo quei lavora- 
tori, onorevoli colleghi, con molta vivezza 
quando hanno saputo - in un certo momento 
e senza alcuna esitazione - prendere le armi 
della guerra imperialista e adoprarle con 
tenacia ed eroism9 per la guerra di libera- 
zione nazionale. Li rivedo quando essi com- 
battevano per le vie di Milano nelle forma- 
zioni Cappiste P Sappiste, nei .duri scontri 
della Brianza e delle zone prealpine, dove 
tanti nostri valorosi partigiani hanno la- 
sciato la vita. 

PRESIDENTE. Ella ha la fortuna di par- 
lare a braccio; ci parli dunque delle ragioni 
che motivano la sua dichiarazione di voto. 

BUZZELLI. Sono queste le ragioni. 
PRESIDENTE. Lei fino adesso non parla 

che di ricordi, mAto nobili, ma che noil hanno 
niente a che vedere col Patto Atlantico. 

BUZZELLI. I miei sentimenti migliori 
vanno ora ai caduti nella battaglia, a com- 
pagni eroici coms Aldo Greppi ed Eugenio 
Curie], che rappresentavanu la giovinezza 
italiana, ribelle alla guerra fascista, per com- 
battere quella di liberazione nazionale. 

Ed oggi msdito appunto .su questo, ono- 
revole Presidente, e penso che a quei lavora- 
tori ed a quei cittadini, molti dei quali sono 
sl-ati gettati nella disoccupazione o cacciati 
dalle fabbriche che difesero dalla rabbia nazi- 
sta, il Governo e la mssgioranza parlamentare 
ci sottopongono un documento che vuole es- 
sere un patto di guerra. Non i! un documento 
a contenuto economico, non un atto che 
li salvaguardi dalla bramosia sconfinata di 
arricchiti aflaristi, non è un patto dove si 
discuta di economia e di finanza; peel’wi si 
possa stabilire fino a qual punto giovi o no 
al nostro Paese, fino a qual punto asservisqa 
o no il nostro popolo. Qui noi ci troviamo. di 
fronte ad un patto militare, ad un’aileanza 
che ha una chiara etichetta‘ militare. E Yic- 
come la storia è ricca di tanti amniaest.ra- 
menti e ci dice. che non vi e mai stata al-, 
leanza militare per dare la pace ai popoli, ic, 
debbo ritenere che il contenuto militare di 
questa alleanza n m  potr& essere foniero 

, 
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di pace, ma di catastrofe e di disgrazie‘per 
il nostro .Passe. 

L’onorevole De Gasperi, il Governo, la 
maggioranza, ci dicono che si tratta di un 
documento di sicurezza e di.uno strumento a 
carattere difensivo. Noi tutti sappiamo, 
onorevoli colleghi, che quando si parla di 
difesa si deve sempre presupporre una offesa, 
si deve stabilire, cioè, che vi sia un offensore. 
Orbene, l’onorevole De Gasperi ieri sera ha 
fugato, per chi ne avesse avuti ancora, tutti 
i dubbi e. le perplessità quando egli ha lan- 
ciato quella infocata requisitoria contro il 
popolo sovietico e contro i l ’  paese del socia- 
lismo trionfante. 

Egli ha detto ie7i sera in modo,chiaro che 
l’offesa proverrebbe eventualmente dal paese 
del socialismo. 

Ed allora i lavoratori italiani dovrebbero, 
in base a questo Patto, rivolgere domani le 
armi verso altri lavoratori, che già hanno 
conquistato quella emancipazione e quella 
libertà, che essi non- hanno potuto ancora 
conquis lare; dovrebbero impugnare le armi 
contro il socialismo, dal quale sanno non 
pub deriyare querra,- ma pace e benessere. 

Basterebbe tale motivo per dimostrare 
l’assurdità del Patto, al quale i lavoratori 
devono essere necessariamente contrari, costi- 
tuendo esso un mezzo del capitalismo interna: 
zionale per risolvere le schiaccianti contrad- 
dizioni del suo sistema e per dare sfogo al- 
l’egoismo ed al privilegio con il sangue ed ,il ’ 
sacrificio di chi vive del proprio lavoro. 

Se domani da siffatta alleanza con i paesi 
capitalistici dovesse veramente conseguire 

. la guerra, i lavoratori italiani non si battereb- 
bero contro i cittadini del paese del socialismo, 
’né cantro quelli di ogni altro paese. Essi si 
rifaranno alla esperienza vissuta di recente: 
la guerra capitalistica si trasformerà ancora 
una volta: sar& movimento insurrezionale o 
guerra di liberazione. Essi faranno questo per 
salvare il nostro Paese e la nostra indipen- 
d.enza, dopo aver tentato ogni via consimtita 
dalla Costituzione per scongiurare i l  g a v e  
pericolo. 

Per questi niot,ivi anch’io voterò contro il 
Patto ai guerra. (Applnzui all’estrcmci si- 
nist?*a). 

PRESIDENTE. .fi iscritto a parlare per 
dichiarazione di voto l’onorevole Monta- 
gnana. Ne ha facolt8. 

MONTAGXANA. Signor Presidente, ono- 
revoli colleghi, qualche collega della mag- 
gioranza ci ha posto questa domanda: (( Per- 
ché voi dell’opposizione state facendo del- 
l’ostruzionismo ? )) 

& bene precisare che non è in noi alcuna, 
intenzione di applicare la tattica dell’ostru- 
zionism:,. Se l’avessim:, voluto,fare - ne ave- 
vam3 diritto - avremmo incominciato ad 
adottarla venerdì scorso, ed a quest’ora sa-. 
remm3 ancora in alto mare, per ciò che ri- 
guarda la discussione generale. 

Noi dell’opposizione abbiamo chiesto di 
fare dichiarazioni di voto individuali per 
mllte ragioni, ma, in m3do particolare, per 
ssttolineare la respansabilità non solo di par- 
tito, ma anche personale di ognuno di noi, 
di fronte al voto che stiamo per dare 

Già è stato detto, ed io- ritengo percii, 
superfluo dilungarmi sull’argomento, ma sta 
di fatto, comunque, che molti di voi, nel loro 
intiml, sono in questo momento turbati ed 
incerti; però per.disciplina di partito, o per 
debolezza d’anim3 o per altre ragioni, pen- 
sano che è msglio votare a favore del Governo 
per non dmer subire qualche noia, per amor 
del’ quieto vivere. 
. Profondo errore, questo: verrà il momento 
in cui ognuno di noi dovrà render conto del 
propri6 voto sul problema che stiamo di- 
scutendo. 

Nsi siaml ancora convinti che la guerra 
non ci sarà, n m  perché il Patto Atlantico 
n m  sia patto di guerra;ma perché sappiamo 
che le forze della pace sono così potenti nel 
”do, che riusciranno ad impedire una guerra. 

Ma, se per disgrazia la guerra dovesse vera- 
msnte scoppiare, non crediate che coloro i $ 

quali avranno votato per questo Patto, non 
sarebbero msssi almeno sullo stesso piano di 
coloro che hanno votato per il Patto di ac- 
ciaio, ,sullo stesso stesso piano dei capi fa- 
scisti. Ed essi pagheranno, in un modo o 
nell’altro, e non vi saranno allora giudici così 
indulgenti com3 quelli che hanno liberato 
Borghese ed hanno assolto Roatta. 

Noi abbiamo questa r,esponsabilità per- 
sonale perché diecine di migliaia di uomini e 
di donne hanno votato per ognuno noi, hanno 
espresso in noi la loro fiducia e noi dobbiamo 
perciò render loro Sonto del nostro operato. 
Ed 8, tra l’altro, per fissare meglio questa, 
responsabilità che noi facciamo queste di- 
chiarazioni di voto. 

Per quanto. mi riguarda, io voterò contro 
il Patto Atlantico, oltre che per tutte le ra- 
gioni generali, gia ampiamsnte ed ottima- 
msnte illustrate dai miei colleghi dell’opposi- 
zione, anche per un mativo per così dire per- 
sonale. Fino al 1933, cioè fino all’avvento di 
Hitler, io . avevo quasi dimenticato la mia 
origine ebraica. 

Voci nll’estremn sinislm. Viva gli ebrei ! 
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, MONTAGNANA. Non ero e non sono 
praticante.. Avevo quasi dimenticato la mia 
arigine ebraica, soprattutto perché in Italia 
non vi erano mai state discriminazioni raz- 
ziali. 

Con l’avvento dell’hitlerismo in Germania 
cominciarono, contro gli ebrei, le pih crudeli 
misure. Poi, nel 1038, il razzismo venne 
introdotto in Italia. Anche da noi comin- 
ciarono le persecuzioni. Qualche israelita, 
13 vero, riuscì ad evitarle, rinnegando il 
proprio padre e disonorando la propria 
madre e compiendo altri atti di  vilta igno- 
miniosa. Qualcuno, è vero, riuscì a salvarsi 
anche negli anni .più dificili, ConservandQ 
i propri averi e persino il titolo di senatore, 
anche se si chiamava Levi, salvo poi, per 
.(( salvarsi l’anima D, lasciar al Vaticano i 
suoi miliardi, guadagnati in gran parte con 
truffe allo Stato. Ma queste erano eccezioni.. 
Gli altri - le persone oneste, degne di stima -. 
vennero tutte duramente perseguitate. 

In Germania, in Polonia, in Ungheria 
ed altrove le vittime furono, voi lo sapete, 
milioni e milioni. 

Ed allora, di fronte a queste persecuzioni 
a questi orrori contro creature ree soltanto 
di appartenere alla razza alla quale io pure 
appartengo, di fronte allo sterminio di miei 
parenti (uomini, donne, bambini), io mi 
sono (( ricordato )) di essere ebreo, ed è per- 
ciò che in quesbo momento, onorevoli col- 
leghi, io vi parlo anche come israelita. 

Si dir&: che c’entra questo ? L’hitlerismo 
Q distrutto; non vi sono pii1 persecu7,ioni 
razziali. E poi non c’e più nessuno, oggi, che 
possa avere la ferocia dell’hit.lerismo. , 

Per quanto riguarda la ferocia, sappianio 
cosa fanno oggi i vostri amici,’ cattolici e 
clericali in Ispagna, i vostri amici americani 
in Grecia, i vostri amici inglesi, olandesi e. 
francesi nelle loro colonie. Non possiamo 
farci delle illusioni sulla (( mriansuetudine 11 

dei plutocrati e dei governanti di questi Paesi. 
Si dirà: ma contro gli israeliti non esiste 

alcun pericolo. Questo, ,però, non è vero. 
Ognuno di voi sa, certamente, che negli 

. Stati Uniti d’America, per esempio, l’anti- 
semitisnio . esiste e sempre maggiormente 
dilaga. Un diplomatico italiano, che il conte 
Sforza conosc~? molto bene, il dott-or AlmagiiZ, 
mi spiegava a New York ch’egli poteya 
accedere ad un solo club di quella cittd, 
perché in tutti gli altri gli israeliti non 
sono ammessi. Siamo, per fortuna, ai ... 
primi passi. Ma il pericolo aumenta. 

E del resto abbiamo documenti, docu- 
.:menti seri, che provano in modo inoppugna- 

bile ‘come il vostro caro amico, il cardinale 
Mindszenty, si compiacesse del fatto che in 
Ungheria quasi tutti gli ~ ebrei fossero stati 
sterminati. 

Non possiamo, pertanto, essere tranquilli, 
nemmeno da questo punto di vista, per il 
domani. Un Patto come quello che voi 
vi accingete a firmare, pone la gente della 
mia razza di fronte al pericolo di patire 
ancora altri orrori, altre feroci persecuzioni. 

Io sono convinto percib di interpretare 
il pensiero di tutti o quasi tutti.gli israeliti 
d’ Italia, votando contro l’adesione del no- 
stro Paese al Patto Atlantico. 

Ma c’è, perché tale sia il mio voto, un 
motivo più generale. 

Nel pomerigio di lunedì scorso, oltre 
50 mila lavoratori, operai e appartenenti 
al ceto medio, si radunavano nella piazza 
San Carlo a Torino, per protestare contro il 
Patto Atlantico. Chi erano questi lavoratori ? 
Erano, press’a poco, coloro che mi hanno 
eletto deputato. Una parte di essi era costi- 
tuita da quegli stessi lavoratori, v dai loro 
figli, che il 19 maggio 1915 avevano realiz- 
zato lo sciopero generale a Torino, per tentare 
di evitare, ancora all’ultimo momento, l’en- 
trata dell’ Italia nella guerra imperialista; 
ed avevano lasciato dei morti sul terreno. 
Erano quei lavoratori, o i loro figliuoli, che 
nell’agosto del 1917 insorgevano a Torino 
contro la guerra imperialista, lasciando, quella 
volta, sul terreno, centinaia e centinaia di 
morti. Erano quegli stessi. lavoratori, che 
nel 1943 e 1944 condussero le più grandi mani- 
festazioni di massa che siano state condotte 
in tutta l’Europa, sotto il tallone di Hitler. 
Erano quegli stessi lavoratori, che coprendosi 
di gloria, a prezzo di migliaia di vittime, 
nella lotta di liberazione avevano fatto la 
guerra per amore della pace, contro l’asservi- 
mento dell’Italia allo straniero. Erano, quei 
50 o 60 mila lavoratori che lunedì si recarono 
nella piazza San Carlo di Torino per manife- 
stare contro il Patto Atlantico, quegli stessi 
lavoratori o i loro figliuoli, che nel luglio 
del 1917, quando il nome di Lenin era ancora 
poco conosciuto in Europa e Lenin era perse- 
guitato e costretto a vivere nella clandesti- 
nitti, accolsero a Torino dei delegati men- 
scevici: al grido di ((viva Lenin ! D, ((viva il 
bolscevisnio ! D, (( abbasso la guerra ! n. 

Questi erano coloru che gremivano la 
piazza San Carlo nel grande comizio per la 
pace, contro il Patto Atlantico, lunedì scorso 
a Torino. 

Ed erano, al tempo stesso, la parte vitale 
della popolazione torinese; la parte che, se 
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incrocia le braccia, Torino non vive più, non 
produce più. Erano, in fondo, coloro che non 
solo col voto, ma con il lavoro e con l’azione, 
decidono della vita di una città, di un paese, 
di una nazione. Rappresentavanb la parte 
vitale del paese, la quale è con noi: i giovani, 
gli operai, i contadini, i braccianti, gli ex 
partigiani che sono con noi, contro la guerra, 
contro il Patto Atlantico. Per. questo noi 
siamo convinti che la guerra contro la Russia, 
contro l’Unione Sovietica, non si far& non si 
potrà fare. Anche se .voi avete la maggio- 
ranza parlamentare, anche se voi voterete 
il Patto Atlantico, quella guerra non si far&,. 
perché per fare la guerra ci vuole l’adesione 
e la collaborazione di quei lavoratori, di quei 
giovani, di quegli ex-partigiani, i quali sono 
con noi. E lotteranno contro la guerra, 
questi lavoratori, questi giovani, questi ex- 
partigiani, a Torino ed altrove, con tutte le 
loro forze. Ma noi lo sappiamo: la lotta sarà 
dura, aspra, e imporrà loro grandi sacrifici. e 
gravi sofferenze. 

Io sentirei di tradire la. loro volofit8, 
sentirei di tradire il loro mandato., se non 
votassi, come voterò, contro l’adesione delr 
l’Italia al Patto Atlantico. (Applausi al- 
l’estreriìa sinistra). 

PRESIDENTE. iscritto a parlare per 
dichiarazione di voto l’onorevole Calasso. 
Ne ha facoltà. 

CALASSO. Onorevole Presidente, ono- 
revoli colleghi, non pretendo di portare un 
contributo alla discussione, perchè a questa 
ora e dopo tanti che mi hanno preceduto, 
il problema è stato pienamente sviscerato ... 

PRESIDENTE. E anche perchè la discus- 
sione è chiusa già da un pezzo, onorevole 
Calasso. 

CALASSO. Attraverso, s’intende, la 
dichiarazione di voto. Attraverso la dichia- 
razione di voto, signor Presidente, tutti 
hanno inteso anche di contribuire ad una 
maggiore chiarificazione del prbprio pen- 
siero. Mi si potrebbe obiettare ancora che 
sarebbe inutile attardarsi a parlare. I1 mo- 
tivo che mi spinge a ciò lo ha anticipato 
il collega Montagnana: noi come settore, 

. come gruppo, abbiamo giti manifestato la 
nostra decisione di votare contro il Patto 
Atlantico; ma personalmente ognuno di noi, 
come ha detto l’onorevole Montagnana, ha 
sentito il bisogno di rendere noto non solo 
alla Camera, non‘ solo’ al Governo, ma di 
rendere noto, soprattutto al Paese, che ascolta 
e che è in ansia, che personalmente ognuno 
di noi si è dichiarato contrario alla firma 
di questo Patto. E io, come gli altri, mi 

. 

dichiaro contrario alla firma, per motivi 
d’indole generale, di principio, che sono 
stati esposti di  già e per i motivi particolari 
che sono stati altrettanto esposti. Ma  an- 
che per questi, tuttavia, io sento il bisogno 
di richiamarmi agli obblighi personali, al 
dovere personale che ognuno di noi ha as- 
sunto con i propri elettori. E, onorevole 
Presidente, mi consenta, se la legge stabi- 
lisce diversamente, da come io mi esprimo, 
noi, nonostante la legge, nonostante questo 
regolamento della materia, ci sentiamo le- 
gati, e particolarmente in questi momenti, 
al corpo elettorale, specie in questi momenti 
che riguardano I’awenire, non soltanto di 
lotta che noi intendiamo sostenere, ma 
perchè è in gioco la vita delle popolazioni, 
la vita di tanti e tanti di coloro che si sono 
a noi aftidati attraverso il mandato parla- 
mentare e che a noi hanno affidato l’awe- 
nire loro. 
. Onorevoli colleghi, non solo a noi comu- 
nisti è stato fatto osservare, ma anche ai 
coileghi dcgii aitri partiti, e particolarmente 
agli eletti del partito democratico cristiano, 
.che era stato raccomandato di mantenere 
la pace. E i colleghi democratici cristiani, 
prontamente in questi giorni, alla nostra 
denunzia, hanno risposto che il Patto non 
intende assolutamente compromettere la’pace 
degli italiani, ma vuole anzi difendere la 
pace e che il pericolo, la minaccia non ver- 
rebbero dalla direzione che noi indichiamo, 
da parte dell’imperialismo americano, ma 
verrebbero nientedimeno dalla direzione del 
paese del socialismo, dalla direzione della 
Unione dei sovieti. 

Onorevoli colleghi, io credo che ognuno 
debba ormai rendersi conto che al partito 
della democrazia cristiana accadrà quello 
che accadde al bugiardo della favola. Siete ’ 
stati creduti una volta, siete stati creduti 
una seconda volta il 18 aprile; non siate 
sicuri che gabellerete il popolo anche in 
questa occasione. Noi vediamo di già affissi 
sui muri di tutte le -città italiane manifesti 
che riproducono fotografie di massacri che 
riguardano i campi di Auschwjtz e di Mat- 
thausen, e la propaganda democratica cri- 
stiana le fa passare come scene riguardanti 
massacri che. si sarebbero verificati nel- 
I’U. R. S. S . ,  che si sarebbero verificati nel- 
l’Unione  dei sovieti. Noi abbiamo visto 
anche in questi giorni h a  fotografia, affissa 
sui muri, dove il generalissimo Stalin è 
vicino a Ribbentrop. Voi sapete benissimo 
che quell’episodio servì all’unione dei so- 
vieti per ritardare, ,fosse stato pure di un 
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giorno solo, l’attacco della Germania, per 
potersi preparare e spezzarle la schiena. 
Lo sapete benissimo, perchè voi siete tu t t i  
uomini, chi più chi mmo, colti e capaci di 
intendere ciò che è avvenuto nella storia, 
nella storia recente specialm3nte. Il vostro 
partito ha fatto riprodurre questa fotografia 
e cerca di’ far dimenticare -che il generalis- 
simo Stalin, voi stessi, d’accordo con gli 
americani, d’accordo con gli inglesi, lo avete 
mostrato durante la guerra a fianco di Roose- 
velt, a fianco di Churchill come salvatore 
del mando. Di ciò, naturalmente, non si e 
parlato più. Anche nei riguardi della sua 
salute voi ripetete quello che hanno detto 
per t,anti anni i fascisti: un giorno 10 fate 
morire di cancro, un giorno di mal di cuore, 
un giorno di ulcera: e via di seguito. B la 
solita propaganda, anche in questi parti- 
colari. Onorevoli colleghi, siatene pur certi, 
non solo quelli che hanno votato per noi, 
comunisti, per il fronte democratico popo- 
lare, ma anche interi strati di coloro che 
hanno votato per voi, se ne sono accorti; 
anche nei loro confronti vi siete smasche- 
rati per quello che effettivamcnte siete ed 
avete dimostrato che ripetete i l  vecchio 
gioco. 

Onorevoli colleghi, questi elettori. ripeto, 
i nostri e i vostri, hanno incaricato tutti 
noi di assicurare la. pace e ci hanno dato 
anche un altrn incarico: quello di realizzare 
ciò che è sancito nella Costituzione: le ri- 
forme di struttura. Noi fino ad oggi, attra- 
verso l’azione parlamentare, non abbiamo 
tradito l’esigenza del popolo; mentre voi, è 
vero, avete votato molte leggi; ma sono tutte 
leggi antioperaie e anticontadine e contrarie 
agli interessi del popolo, si può dire, dalla prima 
all’ultima. Altro che riforme di struttura ! 
I1 popolo così ha visto come è stato trattato 
e come lo intbnde trattare il Governo dell’ono- 
revole De Gasperi, sia quando si tratti delle 
richieste giuste degli impiegati dello Stato, 
sia quando si tratti di quelle degli operai 
cartai di Isola Liri, sia quando si tratti dei 
mutilati di guerra, sia quando si tratti dei 
contribuenti, dei poveri, delle categurie più 
povere. [ lavoratori sanno tutto ciò; e in questi 
giorni, leggendo sui giornali i vostri propo- 
siti, IS direttiva ancora più spiccata che 
date alla vostra politica, si mettono le mani 
115 capelli P dicono: altro che riforma agra- 
ria, altro che riforma tributaria e riforma 
i!idustriale ! Questi ci vogliono di nuovo 
portare alla guerra! E ricordano la propa- 
ganda fascista che indicava il ((patto d’ac- 
ciaio )) come patto di ‘pace per garantirsi 

contro il Comintern, per proteggersi contro 
l’Unione dei Sovieti, che avrebbe fatto pro- 
gredire il popolo e fatta pih grande la Patria; 
trovano non solo analogie, trovano somi- 
glianze; i più intelligenti e i più colti pen- 
sano anche che avete poca fantasia, perche 
non riuscite porgere nessun altro argomento 
per giustificare la vostra azione, per giusti- 
ficare la condotta che tenete e che vi propo- 
nete di tenere successivamente. 

Gli elettori si attendono le riforme, par- 
ticolarmente gli elettori del Meridione, in 
special modo gli elettori della circoscrizione 
dove sono stato io eletto, della circoscrizione 
nostra, onorevole Grassi. Ella sa quanti con- 
tadini, anche i suoi mezzadri, anche coloro 
che hanno coltivato per anni e anni la sua 
terra, i coltivatori di tabacco, le sue operaie 
tabacchine, ella sa quanto attendono la ri- 
forma agraria. Ella sa intanto che il Governo: 
per le pressioni della Confida e sue personali, 
la riforma agraria, non intende assolutamente 
farla. Nessuno a. questo proposito vorrB. 
darci ad intendere che il progetto Segni, che 
porta anche la sua riverita firma, sia un pro- 
getto di riforma dei contratti agrari. Aggiungo 
che noi di Lecce abbiamo osservato pure che 
da quel progetto è esclusa l’affittanza miglio- 
ra ta ia ;  e abbiamo sospettato, mi permetta di 
dirlo, che essendo ella personalmente interes- 
sato come proprietario ... 

PRESIDENTE. Onorevole Calasso.. . 
CAL.i\SSO. Così dicono i suoi stessi con- 

tadini ... 
PRESIDENTE. Onorevole Calasso, abbia 

la cortesia di ascoltarmi: la invito a ritor- 
nare all’argomen to. 

CALASSO. Onorevole Presidente, siccome 
ognuno di noi ha ritenuto indispensabile di 
assumere una posizione rispetto agli elettori, 
io debbo spiegare le ragioni per cui gli elettori 
stessi mi hanno eletto: essi mi hanno racco- 
mandato di battermi per la riforma agraria 
e per ottenere il miglioramento delle condi- 
zioni della loro vita. 

Anche l’onorevole Grifone, B intervenuto 
in sede di dichiarazione di, voto e a nome dei 
contadini che si sono riunit,i domenica a 
Modena, ha ripetuto al Governo che i conta- 
dini italiani vogliono la terra e non la guerra. 
( A  pplntisi a.ll’estremcc sinistra). 

Ora, con questo Patto. Atlantico dove 
vanno a finire le riQornie ? 

PRESIDEXTE. Onorevole Calasso, la, 
prego di attenersi all’argomento. 

CALASSO. Dunque, ai nostri elettori, 
ritornando in provincia diremo che è la classe 
capitalistica italiana che, pur di salvarsi, si 
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appresta oggi col Patto Atlantico ad assog- 
gettare i lavoratori italiani all’imperialismo 
e ai capitalisti americani. Noi abbiamo sempre 
lottato per realizzare le riforme e da domani, 
agli obiettivi della nostra lotta aggiunge- 
remo, in testa a tutti, quello della pace. 

lo  ho l’impressione che voi avete agito 
sempre con lo stile che era usato dai gerarchi 
fascisti. Onorevoli colleghi, siamo delusi, 
anche in questa circostanza e non ci rimane 
che richiamarvi tutti alle responsabilità che 
collettivamente e personalmente dobbiamo 
assumerci in occasione del voto che si darà 
per la stipulazione del Patto Atlaritico. * 

. Onorevoli colleghi, le decisioni che il 
Parlamento prende riguardano tutto il popolo; 
forse molti di voi non hanno sufficiente- 
mente sentito le sofferenze ha causato al 
popolo la seconda guerra mondiale: ma noi 
che aljbianio sempre raccolto le esigenze di 
coloro che hanno veramente sofferto, noi 
racco@iamo .anche questa volta tutte le esi- 
genze, non solo deg!i iscritti ai partiti di si- 
nistra, ma anche di tutti coloro che si sentono 
veramente uniti al popolo italiano e vi di- 
ciamo apertamente che questa guerra -il 
popolo italiano non la farà ! (Applausi nl- 
l’estrema sinistra). 

PAJETTA GIAN CARLO. Chiedo di 
parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
PAJETTA GIAN CARLO. Chiedo una 

breve sospensione. S u  questa questione si 
vota per alzata e seduta, quindi non si può 
chiedere il numero legale, restando esclusa 
ogni intenzione ostruzionistica. (Interruzioni 
al centro). 

Una voce al centro. O si vota,“o si muore! 
PAJETTA GIAN CARLO. Mi pare che 

la notte abbia dimostrato che qui si è abba- 
stanza svegli, mentre i banchi della  maggio- 
ranza sono stati deserti fino a qualche mo- 
mento fa. Qualche minuto di riposo è deside- 
rato da tutti. Chiediamo un’ora di sospensione. 

LIZZADRI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
LIZZADRI. L’onorevole Pajetta ha do- 

mandato la comprensione della maggioranza. 
Mi pare che egli sia fuori della sua compren- 
sione, pensando che la maggioranza possa 
accedere alla sua richiesta. 

Non è questa interruzione che può servire 
a ridarci le forze. Poiché io comprendo che 
la maggioranza non recederà, per ragioni di 
principio, dal suo atteggiamento, sono di- 
$posto a dichiararmi contrario alla proposta 
Paj et ta. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione la 
proposta Pajetta, senza stabilire la durata 
dell’interruzione. Questa la vedremo poi. 

iNon è approvata). 

PRESIDENTE. & iscritto a parlare per 
dichiarazione di voto l’onorevole Scarpa. 
Ne ha facoltà. 

SCARPA. Siamo orgogliosi dellaTnostra 
det,erminazione di dire uno ad uno: tutti 
quanti siamo, tutta la nostra esecrazione per 
l a .  palese volontà del Governo di gettare 
l’Italia in una avventura di guerra. Ed è 
per noi motivo di amarezza constatare che 
i colleghi democristiani non avvertono il 
profondo significato politico ed unianoEdi 
questo proniinciamento, nel quale, attraverso 
la nostra voce, parlano milioni di cittadini, 
i quali. pensano che voi state portando il 
Paese alla rovina. 11 motivo di rammarico 
cresce, ove si rifletta che fra i colleghi di parte 
governativa moltissimi sono coloro che hanno 
il dubbio che questo passo sia fallace. 

Varrebbe la pena di trovare .una locu- 
zione parlamentare per l’occasione, che in- 
dulga al gusto del tempo, una locuzione atlan- 
tica o atomica se preferite. Noi pensiamo che 
i colleghi ,di parte governativa si apprestino 
a un voto uradar D e tutti sanno da dove sia 
telecomandato. ’Auguro ai colleghi demo- 
cristiani di non trovare un ameno spirito, 
che di fronte a tanta supina acquiescenza, 
divulghi il sospetto che ad essi sia stata 
propinata la droga. somministrata al Pri- 
mate d’Ungheria. 

Numerosi colleghi - . lo sappiamo tu t t i  
- pensano diversamente da come si espri- 
mono qui e da come voteranno. 

Se qualcuno dubitava che questo Patto 
fosse veramente difensivo, il Presidente del 
Consiglio e il Ministro degli esteri hanno 
provveduto a fugare ogni sospetto. È stato 
detto chiaramente che questo Patto è stipu- 
lato in odio all’Unione Sovietica. 

Si rinnovellano i temi vecchi. Sono ancora 
le vecchie linee strategiche fatali, che ab- 
biamo tutti veduto passare sotto i nostri 
occhi. Noi che siamo giovani abbiamo scon- . 
tato le linee ‘del patto anlicomintern. Io 
ho provato la stessa agghiacciante sensa- 
zione di sventura nazionale che ho provato 
in tempi passati. 

I1 nostro Governo sta. preparando giorni 
di lutto. Noi abbiamo il dovere di ricordare 
gli uomini che ci hanno dato un preciso in- 
carico. Noi dobbiamo ricordare i voti checi 
hanno dato, dobbiamo ricordare i colloqui 
avuti nel periodo elettorale. 
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lo rappresento pih di 60 mila cittadini, 
ognuno dei quali dice come me che questo 
Patto di guerra non deve essere stipulato. 

Questo colloquio durava- da anni. Sono 
anni e anni che noi conosciamo quei lavora- 
tori, anni ed anni che abbiamo imparato, non 
solo a conoscerli personalmente, ma a vedere 
e ad apprezzsre le trasformazioni profcnde 
da essi subite. Non a caso nella nostra Costi- 
tuzione vi B un articolo nel quale si dice che 
la Repubblica italiana ripudia la guerra, e 
l’articolo riassume in sé un’esperienza lunga 
e dolorosa di diecine e diecine.di migliais di 
uomini e di donne che hanno imp*arato che 
le linee strategiche e fatali del vostro unti- 
cominfornz sono sciagure per la nostra Patria, 
ed hanno imparato che per risollevare la 
nostra Patria dal baratro in cui era stata 
gettata, bisognava spezzare queste linee stra- 
tegiche e fatali che portano alla sciagura ed 
alla guerra. 
’ Per questi motivi voto contro il Patto 
Atlantico, non solo, ma dico a voi colleghi 
democristiani: respingete questa droga che vi 
fa  tutti eguali, senza personalità, perché è 
la droga dell’anticomunismo, perché è quella 
droga che vi ha insegnato ad odiare milioni 
di vostri concittadini. Stamane a Temi, 
durante una manifestazione di inermi citta- 
dini contro il Patto Atlantico, la polizia ha 
aperto il fuoco su questi cittadini. E vi è 
oggi un morto e quattro feriti gravi che voi 
avete già sulla coscienza. Ecco l’odio, ecco 
la droga che voi ingerite, ecco l’odio anti- 
comunista, ecco quello che vi conduce len- 
tamente, ma fatalmente, alla rovina. Questa 
droga vi porta a condurre in Italia le truppe 
straniere, le armi straniere e contro inostri 
stessi fratelli, contro ii popolo italiano. VO- 
tiamo tutti contro il Patto Atlantico: que- 
sta è l’unica salvezza della nostra Patria! 
(Applausi all’estrcma sinistra). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare per 
dichiarazione di voto l’onorevole Natoli. Ne 
ha facoltà. 

NATOLI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi. Desidero spiegare in questa dichia- 
razione le ragioni per cui io negherò al Go- 
verno il voto che esso ha chiesto alla Camera. 
Queste ragioni sono due. La prima è.questa: 
anche se io non fossi un deputato comunista, e 
quindi non fossi: come si dice, un uomo di 
parte il quale ha una sua concezione ideolo- 
gica ed, in relazione con questa, una sua posi- 
zione politica precisa e già scontata in anni 
di lotta, se io fossi ‘soltanto- l’uomo comune 
della strada, uno di quegli elettori ignoti che 
voi col gesto, che vi accingete a compiere, 

e$porrete al rischio di diventare i militi ignoti 
della terza guerra mondiale, se io fossi uno 
di costoro e mi si presentasse un foglio con 
scritto sopra: ((Patto Atlantico I), e sotto di 
questo quei geroglifici indecifrabili che po- 
trebbero esprimere graficamente le contor-’ 
sioni oratorie con cui il Presidente del Con- 
siglio ed il Ministro degli esteri hanno cer- 
cato di schivare le precise richieste dell’oppo- 
sizione, quando essa ha domandato di cono- 
scere le clausole del Patto; se io fossi questo 
uomo della strada, e mi si ponesse la richiesta 
di apporre la mia firma su quel foglio, ,non 
potrei fare altro che rispondere, senza nes- 
suna esitazione, con un no fermo e solenne. 
Infatti, che cosa sa l’uomo. della strada degli 
obblighi, delle condizioni, delle clausole pre- 
cise del Patto Atlantico ? Esso non sa nulla e, 
del resto, credo che non ci sia nessun membro 
di questa Camera che ne sappia qualche cosa, 
e forse solo alcuni dei membri del Governo 
conoscono in questo momento quella bozza 
del Patto di cui stamane il conte Sforza ha  
parlato. 

Ma forse io ho detto una inesattezza 
quando ho aflermato che l’uomo della strada 
non sa nulla del Pa t to  Atlantico. In realta 
l’uomo de)la strada sa qualche cosa ed egli, il 
quale non è uomo di parte; che non è uno 
dei milioni dei lettori de L’ Unitù e non è nem- 
meno uno dei lettori de Il Popolo o di altro 
giornale di partito, ma dei giornali, come si 
dice, di informazione - Corriere della S.era, 
Messaggero - giornali che non sono di nostra 
parte, ma fiancheggiano e sostengono la ‘vo- 
stra politica, solo leggendo questi giornali 
6 venuto a sapere qualche cosa del Patto 
Atlantico. 

Per esempio, il Messaggero del 15 marzo, 
prima pagina, titolo a 5 colonne, scrive: (( I1 
riarmo dell’Europa occidentale al centro delle 
discussioni a Washington e a Londra D. Che 
cosa apprende l’uomo della strada da queste 
informazioni ? Apprende che C’è un piano di 
riarmo febbrile di tutta l’Europa occiden- 
tale, compresi la Spggna ed il Portogallo; 
apprende che, solo nel primo anno di attua- 
zione del Patto Atlantico, si prevede che da  
due a tre miliardi di dollari saranno spesi 
dagii Stati Uniti per fabbricare nuove armi. 
Apprende inoltre che già fin da questo mo- 
mento, fra gli Stati che partecipano ai nego- 
ziati del Patto Atlantico, si sta sviluppando 
una contesa aspra per accaparrarsi il mas- 
simo contingente di queste armi; viene a ‘  
sapere inoltre che C’è una contraddizione- fra 
Patto Atlantico e Piano Marshall, una con: 
traddizione fra i miliardi che vanno a finire 
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in carri armati e cannoni e i miliardi che 
dovrebbero essere dedicati alla politica dei 
cosiddetti aiuti economici; così che su questo 
giornale noi possiamo già oggi leggere che 
gli abitanti dell’Europa occidentale sono di 
nuovo di fronte al vecchio dilemma, se con- 
venga scegliere il burro o i cannoni. 

Ecco- che cosa apprende l’uomo della 
strada leggendo questo giornale, ed egli vede 

- profilarsi davanti ai suoi occhi, già appena 
a quattro anni dalla fine della seconda guerra 
mondiale, lo spettro della tragica alternativa 
che i nazisti -imposero all’Europa negli anni 
di preparazione della guerra da essi poi sca- 
tenata. 

Se poi leggesse il Messaggero del 16 marzo, 
l’uomo della strada non potrebbe che confer- 
mare questa sua opinione, perché se egli fosse 
stato qui presente il giorno in cui il conte 
Sforza ha fatto alla Camera le sue dichiara- 
zioni, non avrebbe potuto rimanere che sha- 
lordito. nel vedere come vengono riportate da 
questo giornale, con titolo a cinque colonne, 
queste dichiarazioni le quali non sono state 
molto di più che una serie di futili e talora 
puerili divagazioni su frusti temi antisovie- 
tici. Queste dichiarazioni, che hanno susci- 
tato il riso, non solo sui banchi dell’opposi- 
zione, ma anche della maggioranza, e talvolta 
anche sui banchi del Governo, queste dichia- 
razioni del conte Sforza vengono presentate 
da questo giornale come ((Un forte discorso 
di Sforza alla Camera sulla politica estera D. 
Siamo qui in ,piena mistificazione, siamo nel 
pieno di quel meccanismo di fabbricazione 
dell’opinione pubblica, che voi avete .orga- 
nizzato sulla produzione in serie della menzo- 
gna e dell’imbroglio, ed è anche per questa 
ragione che l’uomo della strada voterebbe 
contro il Patto Atlantico. 

Ma non bisogna dimenticare che nel‘corso 
di un anno, da parte dell’unione Sovietica, 
da parte del generalissimo Stalin; sono state 
fatte per ben tre volte delle proposte formali 
e solenni di aprire trattative per porre le 
condizioni favorevoli per una distensione in- 
ternazionale. L’uomo della strada sa questo; 
sa che queste proposte sono state respinte 
senza che nemmeno si pensasse di discuterle. 

. L’uomo della strada non può capire perché, 
di fronte a questi gesti solenni, formali ed 
impegnativi di pace,. si risponde con un 
freddo, reciso e brutale rifiut,o, ed è anche per 
questo, ancora una volta, che l’uomo della 

. strada voterebbe contro il Patto Atlantico, 
.non potendo credere che esso debba servire 
a difenderlo da un paese che ha dato ‘la dimo- 
strazione di svolgere. costantemente una poli- 

tica di pace. Ma voi credete forse che siamo 
soltanto noi ad essere preoccupati della poli- 
tica aggressiva dei circoli che dirigono la 
politica americana ? No, colleghi, queste 
inquietudini sono diffuse anche nell’opinione 
pubblica anglosassone. Io ho qui un libro di 
un noto scienziato ingles,e, il quale è stato 
membro della Commissione del Governo 
britannico per l’energia atomica fino al 1947, 
quando se ne allontanò per dissensi politici 
sorti fra lui e gli altri membri della Commis- 
sione. L’autore del libro è,P. N. Blackett, il 
titolo: Conseguenze politiche e militari dellh 
scoperta dell’energia atomica. 

scritto in questo libro: (( & indubbio’ che 
larghi strati dell’opinione pubblica in America, 
qualunque ne sia la ragione, ammettono or- 
mai che le armi per la distruzione in massa 
(quella bomba atomica che il conte Sforza ha 
voluto graziosamente definire un gingillo) 
sono diventate uno strumento’ di guerra il 
più naturale. Se si tiene conto a un tempo 
dell’esistenza di questa opinione e della. possi- 
,bilità tecnica di lanciare un attacco distrut- 
tivo sull’u. R. S. S. da basi turche, giappo- 
nesi e dell’Europa occidentale, e necessario 
tener presente che nel caso di uno scoppio di 
un conflitto gli Stati Uniti potrebbero ini- 
ziare le operazioni con un attacco atomico sul ... 

PRESIDENTE. Pur rendendo omaggio 
alla sua cultura, la prego volersi atteriere 
alla sua dichiarazione di voto. 

NATOLI. E ancora: (( l’opinione america- 
na degli ambienti sia militari che  civili^, in 
netto contrasto con quella russa comune- 
mente accettata, è per l’adozione della tattica 
della distruzione in massa come quelld di 
una normale operazione di guerra I). 

I Altro passo che desidero citarvi: ((Anche 
se la Russia avesse il controllo dell’intera 
Europa, compresa la Gran Bretagna, l’inva-. 
sione dell’america attraverso l’Atlantico esige- 
rebbe l’impiego enorme di m‘ezzi navali per 
trasportare uomini che sarebbe molto facile 
ricacciare in mare. .. D. 

Ma anche taluni di voi, l’onorevole 
La Malfa per esempio, hanno ammesso che 
la Russia non può pensare ad una guerra, 
e, se questo è vero, come può l’uomo della 
strada votare a favore del Patto Atlantico 
quando in esso non vede altro che il mostruoso 
strumento di guerra nato dalla fusione della 
politica del dollaro con la bomba atomica? 
Anche per questa ragione, come uomo della 
strada, debbo dare il mio voto contrario al 
Patto Atlantico. 

La seconda ragione per cui voterò’contqo’ 
questo Patto è perché .sono cittadino e depu 
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tato comunista di Roma, e con questo intendo 
riferirmi a quella Roma che ha sofierto nove 
mesi sotto l’occupazione tedesca, quella Roma 
in cui, sJtto la falsa etichetta della città 
aperta, il popolo ha vittoriosamente resi- 
stito e combattuto contro i tedeschi inflig- 
gendo loro duri colpi con le azioni eroiche 
delle prime formazioni dei gruppi di azione 
patriottica. Con questo voto contrario intendo 
esprimere il martirio del bombardamento di 
S. Lorenzo (settemila morti, ricordatelo, 
colleghi !), la strage delle Fosse Ardeatine e 
le stragi di numerosi altre fucilazioni. Voto 
contro, a nome di questa Roma popolare 
e patriottica, che il Ministro Scelba in questi 
giorni insulta trasformandola in una piazza 
d’armi per esercitazioni poliziesche, cingendo 
il Parlamento della ,cortina di ferro della 

celere )), solo perché vi sono stati alcuni gio- 
vani di leva che hanno manifestato contro 
il Patto di guerra. A nome di questa Roma, 
fedele al mandato dei miei elettori, voterò 
contro questo patto, pronto a lottare oggi e 
domani per far sì che esso sia nullo e inope- 
rante e non trovi in Italia nessuna applica- 
zione, perché esso sia completamente cancel- 
lato dalla vita del popolo italiano, il quale 
vuole sì, essenzialmente la pace, ma se sarà 
necessario, sarà capace di battersi a fondo 
e con tutti i mezzi contrn la guerra (Applausi 
ull’estremn sinistrii). 

PRESIDENTE. I? iscritto a parlare per 
dichiarazione di voto l’onorevole Corona 
Achille. Ne ha facolta. ’ 

CORONA ACHILLE. Xon avrei mai 
immaginato, trovandomi sette anni fa in- 
sieme con migliaia di giovani italiani, spinto 
oltre i confini della Patria, di dover un giorno, 
e a cosi breve distanza di tempo, prendere 
la parola contro il Governo del mio Paese 
perché compiva un atto destinato fatal- 
mente ad aprire a quella stessa gioveqtù 
le medesime prospettive che allora ci oppri- 
mevano con l’incubo della disfatta. Se oggi 
io parlo contro questo Patto e nego ad esso 
e al Governo che lo propone il mio voto, sento 
di poterlo fare non solo per compiere il mio 
dovere di socialista, ma anche e soprattutto 
come rappresentante di una generazione che 
sa cosa significano i patti militari, che cono- 
sce i sacrifici della guerra e che per questa 
esperienza aveva il diritto di attendere‘da voi, 
come da noi, che si offrissero ad essa migliori 
prospettive e un diverso avvenire. Vi sono 
ancora centinaia di migliaia di giovani ita- 
liani che attendono da anni dallo Stato quel 
misero riconoscimento dei loro sacrifici che 
noi concediamo loro. Ciascuno di noi è asse- 

diato da una quantith‘di richieste perché si 
ackeleri il riconoscimento di quelle meschine 
pensioni. Ebbene, io credo che non sia il 
segno meno tragico della situazio‘ne attuale 
e soprattutto meno indicativo delle ‘vostre 
responsabilità, il fatto che questo Governo 
non ha ancora chiuso i conti della vecchia 
guerra, che già pensa ad aprire i ruolini di 
mobilitazione per un nuovo conflitto. 

Voi non avete il diritto, di ’fronte a questa 
generazione, di fare quello che fate; non ne 
avete il diritto né per il voto che ha espresso 
il Paese il 18 aprile, né per il voto che ha 
espresso il Parlamento nel dibattito sulla 
mozione Nenni il 4 dicembre, e non ne avete 
nemmeno il diritto in seguito al dibattito 
che si è svolto alla Camera in questi giorni. 
Non ne avete il diritto per la stessa imposta- 
zione, per lo svolgimento e la conclusione di 
questo dibattito. 

Tutto voi potete dire u Iar dire dai vostri 
giornali’ su questa discussione. Ma. credo 
che sia difficile sostenere che questo dibat- 
tito sia stato, da parte vostra, un dibattito 
di politica estera; e stato invece l’esposizione 
dei vostri odi, dei vostri .stati d’animo, il 
riepilogo delle vostre paure e delle vostre 
antipatie o simpatie ideologiche o teologiche, 
ma non avete detto nulla al popolo italiano 
che chiarisse ad esso l’attuale situazione in- 
ternazionale, che facesse soprattutto compren- 
dere per quale ragione voi volete vincolarlo 
ad un patto che comporta soltanto gravis- 
simi rischi per il Paese. 

Circa I’impostazione del dibattito, non 
credo che voi possiate pretendere di aver 
giustificato dinanzi alla Camera e dinanzi al 
Paese il perché della vostra richiesta. 

C’è forse qualcuno in questa Camera che 
possa sostenere che da parte degli oratori del 
partito dominante sia stato portato- un solo 
argomento di politica estera destinato a com- 
provare la validith delle asserzioni che voi 
avanzavate nei confronti del Parlamento e 

.del Paese? 
Non avete dato nessuna risposta, alle 

domande dell’opposizione; non avete avuto 
un argomento che confutasse le sue obiezioni. 

È stata significativa, ad un certo momento, 
la stessa fretta con cui vi siete aggrappati ad 
un mito che vi 6 stato abilmente ofierto dal- 
l’oratore di un altro partito, un mito. distrutto 
dal fatto stesso della firma che state per fare 
del Patto Atlantico. 

Cirea lo svolgimento del dibattito, c’e 
qualcuno di voi che possa ritenere trattarsi di 
una procedura democratica quella per cui il 
Parlamento, ancora. una volta. è stato posto 
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di fronte al fatto compiuto? Di fronte al 
fatto compiuto sono stati posti anche i vari 
partiti della stessa maggioranza, e anche 
coloro che avevano espresso e pubblicamente 
ripetuto dubbi e perplessità. Di fronte al 
fatto compiuto avete posto l’interò Paese, 
i1 quale si trova nella necessità di stringere 
aggi un’alleanza che sa che non. contribuisce 
né alla sua sicurezza né alla sua pace, ma è 
destinata soltanto ad aprire nuove prospet- 
tive di avventure e di guerra. 

Io non vorrei, onorevoli colleghi, che un 
,giorno voi rimpiangeste queste stesse ore che 
dite nei corridoi che noi vi facciamo perdere, 
e che le rimpiangeste perché esse sono, co- 
munque, ore che vengono prima della firma 
.del Patto Atlantico. Non vorrei che compren- 
deste un giorno il perché della nostra assun- 
zione personale di responsab-ilità nel negare 
,la firma di questo Patto. 

Onorevoli colleghi, voi oggi non decidete 
soltanto qualche cosa che riguarda la politica 
estera del nostro Paese, voi oggi sanzionate 
anche una grande occasione perduta. Vi 
.i! stata oflerta dai settori dell’estrema sini- 
stra una mano tesa; vi è stato detto che si 
poteva instaurare nel Paese una distensione, 
che .si poteva creare nella nostra Patria 
un’oasi, anche nel caso in cui un conflitto, co- 
munque e indipendentemente dalla nostra 
volontà, si fosse scatenato sul (mondo. Voi 
avete respinto questa mano tesa; voi portate 
la responsabilità dell’aggravamento della si- 
tuazione nel Paese; se & vero, come è vero, 
che già sangue operaio è stato versato, e 
che esso macchiala pagina del trattato che voi 
Armate. Verrà poi, come già per i fatti di 
Ancona, l’onorevole Scelba a dirci che non sa 
.da chi sia stato ferito o ucciso questo operaio 
d i  Terni. Sono sicuro che se questa vittima 
avesse avuto soltanto un lontano parente 
.clemocristiano, . allora il Governo saprebbe 
molto bene in quale misterioso castello, in 
quale data, per quali mire e con quali mezzi 
il Cominform ne aveva ordinato la soppres- 
sione. 

Ma siccome non esiste questa parentela 
fra la vostra tessera e la miseria, come domani 
non vi sarà affinità fra la vostra tessera e la 
17olontà di pace del popolo italiano, voi at- 
tribuirete tutto quello che è successo o potrà 
succedere in .Italia soltanto alle mene del 
Comin form. 

PRESIDENTE. La prego di volersi at- 
tenere all’enunciazione delle ragioni per cui 
.dà il suo voto contrario. 

CORONA ACHILLE. Una delle ragioni 
d appunto questa, cioè la falsificazione che la 

maggioranza dà dell’opera che il Cominfor-m 
svolge nel mondo. Voi attribuite al Comin- 
form l’esasperazione delle lotte sociali di t u t t i  
i paesi-e particolarmente del nostro. . . 

Ebbene, di fronte a ciò che state facendo, 
vi dico che il Cominform, in questo senso, 
siete voi oggi; che sanaionate questa esaspe- 
razione nell’atto’ preciso in cui cacciate l’Italia 
in questa alleanza, foriera soltanto di sventure. 

Fra poco, voi, senza tener conto natural- 
mente delle nostr,e considerazioni, darete 

, l’autorizzazione al Governo a firmare il 
Patto Atlantico. 

Già i giornali e le agenzie americane, la 
(( United Press D, ci informano che quelle 
clausole, che non avete voluto sottoporre 
alla discussione del Parlamento, erano in 
realtà conosciute dal Governo italiano. Ci 
avete tenuto all’oscuro e ail’oscuro vi avviate 
verso la ‘conclusione. 

I1 risultato del voto è notò: esso dimostreri 
che voi avete .dalla vostra parte il numero; 
ma lo svolgimento di questo’dibattito h’a già 
dimostrato che voi non avete ragione. (Ap- . 
plausi all’eslrema sinistra). 

DI VITTORIO. ChiedQ di parlare per una 
mozione d’ordine. 

PRESIDENTE. Non è possibile; siamo in 
sede di dichiarazioni di voto. 

DI VITTORIO. Vorrei accennare all’og- 
getto. 

PRESIDENTE. Non le posso concedere 
la facoltà di parlare per mozione d’ordine, 
né per altro motivo, che non sia dichiarazione 
di voto. 

DI VITTORIO. Vorrei presentare una 
interrogazione di urgenza. 

PRESIDENTE. può presentare 1’inte:- 
rogazione, senza prendere la parola; potrb 
parlare alla fine della seduta. 

DI VITTORIO. Desideravo sapere se il 
Governo era disposto a rispondere ne! corso 
della seduta. 

,PRESIDENTE. Questo lo potrà chiedere 
e sapere alla fine della seduta. 

DI VITTORIO. Si tratta di un fatto gra- 
vissimo: è stato ucciso un operaio. 

PRESIDENTE. A norma del Regola- 
mento, alla fine della seduta, avrà diritto di 
chiedere al Governo’ quando ihtenda ri- 
spondere all’interrogazione con carattere di. 
urgenza, che ella presenterà. 

DI VITTORIO. Data la lunghezza della 
seduta ... 

Voci al cpntro. Dipende da voi. 
PRESIDENTE. Onorevole Di Vittorio, 

io non posso invitare. il Governo a rispon- 
dere a lei su questo punto in questo mo-, 
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mento, ma alla fine della seduta, dopo la 
‘presentazione dell’intcrrogazione. 

GIOLITTI. Desidero parlare per un ri- 
chiamo al Regolamento, precisamente al- 
l’articolo 76, in relazione alla questione sol- 
levata dal collega Di Vittorio. 

PRESTDEKTE. Le faccio osservare che 
l’articolo 76, a cui VUOI richiamarsi in con- 
nessione con quanto detto dall’onorevole 
Di Vittorio, non può formare oggetto di 
discussione, per& l’articolo 76 riguarda 
la discussione su materia che non sia all’or- 
dille del giorno e per la quale dovrA delibe- 
rare la Camera con maggioranza qualificata 
di tre quarti dei prescnti a scrutinio segreto. 

Qui non si tratta di iscrivere all’ordine 
del giorno o di discutere materia, Che non 
sia all’ordine del giorno (Interruzione del 
deputato Ciolitli). 

Onorevole Giolitti, se ha da fare riferi- 
mento ad altro articolo del Regolamento, 
le darò la facoltà di parlare, ma ( irca la que- 
s icne sulla quale si è intrattenuto l’onorevole 
Di Vittorio, noli vedo il richiamo all’articolo 
76 e, pertanto, non le posso concedere la 
facoltà di parlare. 

GIOLITTI. 11 richiamo al Regolamento 
lo faccio sul modo come lei imposta questa 
questione. 

Lei mi nega il diritto di parlare. 
Una voce all’estrema sinistra. Si ammazza 

un operaio; si spara sulla folla ogni giorno. 
(Vivoci c(mm.n i all’estrcma sinistra - Ri- 
chiami del Presidente - Proteste al centro - 
Agitazione - Tumulto - 11 Presidente or- 
dina di sgombrare le tribune). 

PRESlDhfiTE. Onorevoli colleghi, io 
non proporrò alla Camera nessun provvedi- 
mento disciplinare a carico di quei colleghi 
che, come io slesso ho potuto constatare, 
hanno dato volontariamente inizio a questo 
tumulto; e non dirò nemmeno parole di 
deplorazione. Xon è necessario che in que- 
sto momento io spenda dell’altro tempo, 
per noi prezioso, per esprimere il mio disgu- 
sto, che è il vostro .disgusto, il disgusto cioè 
delle persone amanti veramente, non solo a 
parole, d r l l~ .  l i l ~ r  Lk c tltlla deniocrazia, I c  
le quali siedono in questa Camera. 

Tutto ciò c.he discredita l’istituto parla- 
mentare, discredita kvidentemente la libertà 
A la democrazia. Può darsi che ciò convenga 
ad alcuni. -1 nie non conview in questo 1110- 
mento aggiungere altro. (Applausi al centyo). 

Stiano tranquilli, non desidero applausi. 
Onorevole Giolitti, io le ho esposto, con 

perfetta serenita ed obiettività, le ragioni 
per le quali non iitengo che ella abbia 

. 

diritto a parlare per un richiamo all’arti- 
colo 76 del Regolamento. 

Spero che ella voglia, da quel gentiluomo 
che è, non insist.ere su questa sua richiesta; 
comunque, le dico che, qualora ella insi- 
stesse, io, ritirando quello che An’ora. ho 
detto a questo proposito, le concederò di  
parlare. 

La prego di scegliere. 
G I O L ITT I. Vorrei richiamarmi brevis- 

simamente all’articolo S5 del Regolamento,. 
il quale contempla la procedura da seguire. 
per i richiami al Regolamento. 

PRESIDENTE. Giacché desidera par- 
lare, parli. 

GIOLITTI. L’articolo 85 dice: (( I 1.i- 

chiami per l’ordine del giorno o pel regola- 
mento o per la priorità delle votazioni; 
hanno la precedenza sulle questioni princi- 
pali. In questi casi: non potranno parlare, 
dopo la proposta, che un oratore contro ed 
uno in favore e per non più di quindici mi- 
nuti ciascuno. Ove la Camera sia chiamata 
a decidere su questi richiami, la votazionc 
si far& per alzata e seduta D. 

11 che significa che sul richiamo al Rego- 
lamento il proponente ha diritto di fare la 
sua proposta; diritto che ella mi ha negato. 

PRESIDENTE. Sulle questioni princi- 
pali ... 

GIOLITTI. Sul  richiamo al Regolamento. 
Il proponente ha diritto di fare la sua 

proposta; dopo parla un oratore contro ed 
uno a favore; dopo di che, e non prima, 
signor Presidente, ella doveva esprimere 
il suo parere e sottoporre all’Assemblea la 
questione. 

Ma giacché ella si appella alla mia cor- 
tesia, io non insisto sul richiamo all’arti- 
colo 76. 

PRESIDENTE. Ella ritiene che si debba 
afl’rontare la discussione sulla queStione prin- 
cipale, il che non 8, perché noi siamo in tema 
di dichiarazione di voto ed andiamo incontro 
ad una votazione. In questo momento nois 
vi è richiamo al Regolamento che possa aver(. 
la precedenza, a meno che non lo riconosca 
il Prcsidcnte. Ora, factlrido uso della n:ia 
discrezionalit8. e valutando obiettivanienttb 
e serenamente la portata dell’articolo 711. 
in rapporto a quello che è stato richiestu 
dall’onorevole Di Vittorio, io avevo ritenuto 
di non doverle dare la parola. Ella insiste. 
Vuol dire che le concede,Ò di parlare. 

GIQLTTTI. Non insisto sulla questione., 
dal momento che ne fa una questione d i  
cortesia. 

PRESIDENTE. La ringrazio. 
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PRE s ID E N z A DEI, PR E s I D E N T E G R O N C I3 I 

PRESIDENTE. i3 iscritto a parlare per 
dichiarazione di voto l’onorevole Torretta. 
Ne ha facoltà. 

TORRETTA. Le ragioni che militano a 
favore del rigetto della domanda del Presi- 

. dente del Consiglio per ottenere l’autorizza- 
zione a firmare il Patto Atlantico sono state 
largamente esposte ed io non voglio sofi’er- 
marmi su questo argomento. 0rat.ori della 
mia parte hanno anche fatto rilevare l’im- 
portanza della responsabilità, che ogni de- 
putato si assume oggi in questa Camera nel 
dare il voto in un senso pluttost,o che in un 
altro. 

Mi limito perciò a fare una semplice di- 
chiarazione di voto e per questo ho chiesto 
di parlare. Io compio in questo momento un 
dovere che mi i! imposto dal prendere la mia 
responsabilità di frcnte agli elettori, che mi 
hanno dato questo mandato, e prendo anche 
questa responsabilità di fronte a tutti gli 
elettori della mia provincia. 

Sono stato in queste ultime domeniche 
a visitarli; essi sono in maggioranza piccoli 
proprietari che, in parte, hanno eletto dei 
deputati della Democrazia cristiana ed in 
parte hanno mandato l’unico rappresent,ante 
.del partito dei contadini in questa Camera. 
1-10 parlat,o a questi elettori, 110 parlaLo ai 
miei elettori. 

Trattando coi contadini delle questioni 
che li interessano direttamente, e delle loro 
aspirazioni che non trovano una soluzione, 
io ero tenut,o a mettere al corrente quelle 
popolazioni sulla situazione interna ed anche 
della politica estera. Naturalmente ero por-’ 
tato anche a discutere di quello che si passa 
qui in Italia al momento attuale. 

Ora io credo che la questione del Patto 
Anlantico non sia uscita improvvisamente 
fuori per richiederci. un voto. Questa que- 
stione era già una delle macchinazioni dei 
dirigenti della nostra politica, ed era logico 
che ne parlassimo e la mettessimo in corre- 
lazione con tutta la politica estera che i! 
stata condotta fino ad oggi. 

In conclusione quali erano le mie consi- 
derazioni di fronte agli elettori ? Semplice- 
mente queste: che i dirigenti della nostra 
politica ci mettono di fronte ad una grave 
situazione e che questa deve essere denun- 
ziata agli elettori; che i dirigenti della nostra 
politica non fanno altro che lavorare su un 
piano che porterà alla guerra ed al disastro 
della nostra Nazione. 

Non ripeto le tante parole che sono state 
già dette a questo proposito; voglio soltanto, 
far nlevare che qcei contadin a sentire 
parlare ancora una volta di guerra, sgrana- 
vano gli occhi o abbassavano la testa pensosi. 
€10 visto in un paese un /contadino il quale 
mi guardava con gli occhi smisuratamente 
aperti. H o  domandato che cosa aveva da 
dirmi. Mi ha risposto che era il primogenito 
di una famiglia composta di cinque fratelli 
e che tutti e cinque erano stati al fronte 
nella prima grande guerra, e due di essi, i più 
giovani, erano c,aduti sul campo di battaglia. 

Egli rifletteva, sentendo ancora parlare 
di guerra; ho tre figli, i quali, se scoppiasse 
una nuova guerra, sarebbero immediata- 
mente chiamati e forse il loro destino sarebbe 
quello degli zii. 

Ecco perché quel contadino mi guardava. 
in maniera terrorizzata; come già pensierose, 
sono, le popolazioni della mia provincia. 

Perciò in questo momento compio il mio. 
dovere secondo l’incarico afidatomi: di por- 
tare ìa loro voce e di dire: (( N o  aìia’guerra )+, 

in questa Camera. Ecco perché non voto ik 
Patto Atlantico: questo è il preciso mandato 
che ho ricevuto dai contadini della mia 
provincia. (,Applausi all’estrema sinistra): 

PRESIDENTE. È iscrit!o a parlaxe per 
dichiarazione di voto l’onorevole Cjufoli. 
Ne ha facoltà. 

CIUFOLI. Signor Presidente, onl.revoli 
colleghi, mi limiterò a fare qualche osserva- 
zioni nello svolgimento della. mia dichiara.- 
zione di voto: 

10) tengo a dichiarare che voterò contro 
l’adesione dell’ Italia al Patto Atlantico per- 
ché i colleghi dell’opposizione hanno dimo- 
strato che questo patto non è difensivo, ma 
di guerra; 

20) che voterò contro il Patto Atlantico 
perché questo Patto approfondisce il solco 
che divide già il popolo italiano; 

30) che voterò contro il Patto Atlantico 
perché i braccianti, i contadini e le popola- 
zioni povere della Puglia, che mi hanno eletto 
in questa Camera, non hanno bisogno di 
guerre, ma hanno bisogno di lavoro e di pace; 

40) perché in Puglia si lavora di già pel. 
organizzare oggi dei campi di aviazione che 
domani saranno dei depositi di bombe àto- 
miche. 

Onorevoli colleghi, io non volevo fare sol- 
tanto ques,ti rilievi di carattere politico, ma. 
volevo fare anche un rilievo di carattere per- 
sonale e‘d umano per giustificare, sottolinea- 
re, il voto contkario che io do all’ammiscione 
dell’Italia al Patto Atlantico. 

‘ 
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Io ho vissuto per 18 mesi nel campo di 
conceritzamento di Buchenwaldt e .per 18 
mesi, ogni giorno, sono ’stato faccia a faccia 
con la morte, come altre migliaia e diecine di 
migliaia di italiani e lavoratori di tutti i 
Paesi. In questo ca.mpo di concentramento, 
come in altri campi di lavori forzati e di st,er- 
mino della Germania nazista, abbiamo visto 
passare decine e decine di migliaia di operai, 
contadini, impiegati ed intellettuali di quasi 
tutti i Paesi del mondo. Ogni giorno centinaia 
di questi cittadini morivano di miseria, di 
fame e passavano ai forni crematori; ogni 
giorno, italiani, francesi, belgi e lavoratori di 
altre nazionalità passavano per i famosi 
blocchi sperimentali dove si entrava e non si 
usciva. Tn questo campo di concentramento, 
come in altri campi, la morte era lì ogni 
giorno; vi erano morti di miseria, di fame, di 
terrore, esercitato dalle S. S. e dalla G-.stapÒ 

In uno di questi campi B morta la figlia 
dell’onorevole Nenni e in quello di Buchen- 
waldt, e morta la principessa Mafalda di 
Savoia. Due donne, l’una figlia di un capo 
dell’antifascismo, di un capo del movimento 
socialista e della democrazia italiana e l’altra 
principessa di un’altra classe, di una dina- 
stia che non ha fatto niente per impedire la 
guerra e che ha lavorato per la guerra. fi stata, 
se volete, vittima anche lei della politica 
della classe borghese e capitalista, vittima 
della politica del nazisino e del fascismo. Da 
due estremi opposti venivano le due donne e 
tutte e due sono morte nel campo di concen- 
tramento, e sono morte come decine di mi- 
gliaia di centinaia di migliaia, anzi milioni 
di antifascisti democratici di tutti i paesi 
,europei. Ed io penso che al nostro Governo, 
al Governo che vuole portare l’Italia al Patto 
Atlantico, si possa dire con tutta franchezza 
((state attenti a non giuocare con la guerra )I, 

perché la guerra può riservare anche per voi 
delle brutte sorprese domani. La guerra di 
oggi,’se si dovesse scatenare, sarebbe tale da 
colpi: e anche quelle persone, quei ceti e quelie 
classi che si fanno promotrici della.guerra. Nel 
campo di concentramento di Buchenwaldt, 
dove ogni giorno dalle sei alle settecento per- 
sone morivano di fame e di miseria sotto il 
.terrore delle S. S., dove le forze della guerra 
sembravano invincibili, arrivò il momento in 
cui Be forze della pace e del progresso ebgero 
il Coraggio di organizzarè la insurrezione e 
mettere in fuga le S. S., prima ancora che 
giungessero i carri armati delle truppe alleate. 

Onorevoli colleghi, quei deportati scam- 
pati dalle S. S., dalla Gfstnpb,  per tre giorni 
hanno mantenuto il fronte assieme ai carri 

armati americani, lottando contro le forze 
naziste. Dopo la insurrezione, fu costituito 
un comitato di liberazione nazionale di cui 
mi onoro di essere stato il presidente. In- 
sieme ad altri elementi democratici cristiani, 
di appartenenti ad altri partiti, anarchici e 
socialisti, noi sin dal 1945 portammo l’elenco 
dei morti di quel campo di concentramento. 

Avemmo la possibilità di controllare che 
dei 1500 italiani, soltanto 226 furono gli scam- 
pati. I1 piccolo nucleo di italiani prese partc 
alla insurrezione del campo e si batté insieme 
con le altre forze democratiche antifascis te 
con coraggio’e con onore. Anche in quel campo 
di concentramento i comunisti, i socialisti, 
gli elementi di avanguardia, tennero allo il 
nome del nostro Paese, il nome d’Italia. 
Guardate, onorevoli colleghi, io ho voluto 
ricordarvi questo episodio perché se noi 
non abbiamo fiducia verso il nostro Governo, 
verso il Governo italiano, abbiamo però fi- 
ducia nel popolo italiano, nella nostra classc:’ 
operaia, nei nostri lavoratori, nelle nostre don- 
ne, e siamo profondamente convinti che, ari- 
che se, per dannata ipotesi, voi portastt: 
l’Italia al blocco della guerra, se firmaste quel 
Patto che non si dovrebbe firmare, il popolo 
italiano sarebbe abbastanza intelligente, ab- 
bastanza amante della pace per saper lottare, 
per impedire che la catastrofe si scateni an-  
cora una volta nel nostro Paese, gettandolo 
nella rovina e nella catastrofe. Noi comuni- 
sti, noi socialisti, noi democratici italiani, 
noi antifascisti non risparmier’emo nostre forzo 
per lottare con tutti i mezzi per impedire che 
l’Italia sia portata alla guerra. Per la difesa. 
della pace, lotteremo fino all’ultinio soflio della 
nostra vita e, se sarti necessario, noi combat- 
teremo cadendo per la difesa della pace c 
per evitare all’Italia la rovina e la Catastrofe. 

Questa e la dichiarazione motivata che 
io ho voluto fare contro la politica che oggi 
il Governo persegue per portare il nostro Paesc: 
alla guerra. Lotteremo per la pace. 

Lottando per la pace, ho la convinzionu 
profonda che il popolo italiano sarà capacc: 
di fare il suo dovere. Koi possiamo dire che, 
dando il voto contro il Patto Atlantico avr(1- 
mo servito il nostro Paese, e, con esso la 
causa della pace. (Applausi n1l’cstwm.a sini- 
stra j . 

PRESIDEXTE. fi iscritto a parlare per 
dichiarazione di voto l‘onorevole Lozza. Kc 
ha facoltà. 

LOZZA. Conle deputato comunista, conii? 
insegnante, come padre, voto contro l’entrata 
dell‘Italia nel Patto Atlantico, patto di guerra, 
patto ,di aggressione. Conle deputato cnmu- 
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nisto rappresentante delle masse lavoratrici 
di Alessand- ia e corre rappresentante di tutta 
la Nazione dico ((no )), a un patto che porta 
la nostra Patria alla rovina ! 

Come insegnante. Noi vogliamo, e voi 
dite di volere, o colleghi della maggioranza, 
la rinascita della nostra scuola. La guerra è 
finita da quattro anni, colleghi, e la nostra 
scuola non è ancora rimarginata dalle prc- 
fonde ferite. Si è appena iniziato a ricostruire 
e non si è ancor molto riedificato. .Le istitu- 
zioni scolastiche non si discostano troppo da 
quelle che erano duranted fascismo, e i pro- 
grammi di oggi non si ’discostano dai vecchi 
programmi. La scuola rimane asservita, e lo 
sarB sempre più, con l’entrata dell’Italia in 
un patto di aggressione, alla propaganda di 
preparazione e di psicosi di guerra. Tanti 
giovani insegnanti che hanno sofferto dura- 
mente nel periodo della guerra sperano 
ancora oggi. di poter dare alla Patria, alla 
scuola, intelligenza e cuore; invece, signori 
del Governo, voi preparate per gli insegnanti 
italiani, come de! resto per tutti i cittadini, 
le divise di soldati mercenari. Si parla di 
riforma scolastica, senza addivenire a solu- 
zioni concrete. Io temo che si voglia prendere 
tempo, si voglia mascherare, e intanto si 
preparino i’maestri e gli alunni alla nuova 
guerra. Colleghi, diamo scuole, non diamo la 
guerra all’ Italia; diamo l’istruzione ! Penso 
che voi stiate entrando in una coalizione, che 
vi condurrà a sterminare, completameiit,e, o 
a far sterminale, la scuola é il patrimonio 
culturalc e artistico italiano. 

Molti miei scolari sono caduti nell’ultima 
guerra; molti nella lotta di liberazione. Penso 
che ai sopravvissuti doviemmo preparare 
una vita migliore: lavoro e cultura, scuola e 
studio. Per questo io dico: (( no )), alla guerra; 
((no n, in nome di qiielli che non sono più, 
in nome di quegli altri miei scolari che hanno 
tanto sofferto ! 

Come padre, voterò contro l’ordine del 
giorno Spalaro. Mio figlio gih a quattro 
anni di età conosceva le soflerenze delle 
pei egrinazjoni coi suoi genitori pei seguitati, 
ricei cati dalle bande nazifasciste. Ha visto 
morte e distruzione. 

Desidero. che mio figlio cresca onesto, 
buono, libero; non schiavo di alcuno, non 
schiavo del capitalismo americano. Desidero 
che egli impaii a lottare contro la ingiustizia. 
Non desidero che egli sia pavido, che sia 

e capacc di ogni sacrificio per una causa 
giusta; non per una oppressione. E, da parte 
mia, intendo pieparare per mio figlio‘ un 

vile. Mi piace invece clfe egli sia corag,’ “1OSO 

mÒndo di pace e di lavoro. fi un bimbo; ma 
i bimbi che hanno sofferto, conoscono gia la, 
vita. 

Onorevoli colleghi, egli mi scrive in una 
letterina, e mi dice, molto ingenuamente: 
I non firmare il Patto Atlantico )) 

Io non voto, per il bene di mio figlio e 
per il bene di tutti i bimbi d’Italia, non voto 
.per l’entrata dell’Italia nel Patto Atlantico. 
(Applausi all’estrema sinistra). 

PRESIDENTE. f3 iscritto a parlare per 
dichiarazione di voto l’onorevole Stuani. Ne 
ha facolta 

STUANI. Onorevole Presidente, onore- 
voli colleghi. H o  ripetutamente tentato di 
scrivere una tiaccia di questo mio inter- 
vento senza riuscirvi. Non ci sono riuscito 
per il pu!lii are di argomenti di ogni natura 
accavallantisi nell’animo e nel cervello mio, 
e non sono riuscito a decidermi a quale 
dare la  preferenza. Tutti gravi, onorevoli 
colleghi, quegli argomenti, tutti pari al sog- 
getto dal quale derivavano, il Patto Atlantico 

Ci troviamo a discutere di un patto di’ 
tale gravità per cui lo stesso vocabclatio si 
rifiuta di daine la definizione. ‘Voglio d‘e& 
nirlo un mostro politico-militare; una ma-- 
struosith che può essere con’cepita da cervelli 
impazziti, da cervelli che hanno perso il 
bene della ragione. 

Nessuno di noi, e neanche l’assoluta mag- 
gioranza di voi, colleghi democristiani, avreb- 
be luntanamente pensato che a meno di un 
anno di distanza dal 1s aprile: allorché tutti 
gridavamo, sia pure con difierenti e magari 
conti a!ie argc,mcntazioni, gridavamo ripeto, 
nelle piazze d’lt,alia che giammai avremmo 
impegnato il Paese in patti militari e di 
guerra, ci sarcmino giunti invece in sì breve 
periodo. 
h questo punto voglio ricordare ai col- 

leghi democratici cristiani e in special modo 
a quelli della provincia di Bergamo, che mi 
tasciarono di ma!afede quando dicevo che 
non si doveva pi tslare fede alle loro promesse,. 
e che il Piano Mslshall  era il preludio logico 
di serviti] e di ]patti di guerra, che oggi da 
questa tribuna ho il diritto di rimbalzare 
sul!e loro facce qudla brutta parola, ora 
materiata dai  fatti da noi previst,i. 

Esprimd qui n,m su10 i l  mio risentiment.0, 
ma anche qiiello d i  tutti i bergainaschi 
amar1t.i della pace. Quel rn .stro che potrebbe 
essere il palto ( l i  u n a  malata fantasia, ce lo 
troviamo clavariti a ncji cbme un3 tremenda 
rea1 tà. 

H o  detto che un simile parto non puk 
essere che il frLtto .di gente a.ieiiata. Con 
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(questa definizione intendo essere generoso 
,col Governo, con questo Governo che ci sta 
davanti, poiché menti sane, uomini della 
nostra societa, hanno un senso di sollievo, 
quando davanti ad uu orrendo misfatto pos- 
.sono sentirsi dire che chi l’ha commesso era 
un demente. 

Questo, onorevoli colleghi, perché la gente 
normale ha un istintivo senso di ripugnanza; 
a riconoscere in un essere che si macchi di 
un tremendo delitto, un uomo che a noi piiò 
assomigliare. Ci troviamo quindi davanti ad 
un caso di pazzia collettiva omicida e sui- 
cida che rimbalza sinistramente fra tutti quei 
banchi ? Fino all’estremi, voglio sperare di no. 

Pensate, onorevoli colleghi, cosa ci avre,te 
risposto se soltanto tre mgsi fa noi avessimo 
detto che ci saremm:, trovati a discutere oggi 
un simile patto. Ci avreste tacciati ancora di 
malafede ecc. 

I1 gioco della buonafede non può durare 
però in eterno. Nell’intervento dell’onorevole 
Basso, questi tracciò con maestria la parabola 
%della buonafede degli uomini, quando essi 
siano senza saldi principi filosofici e morali. 
.Un uomo che non abbia quei principi non 
pub essere che un cencio nel vorticare delle 
correnti dell’umani t& 

Esso segue la corrente più forte, o che tale 
.crede. Da questi banchi, da parte dei nostri 
migliori, il problema che ci sta davanti è 
stato minutamente analizzato in tutti i suoi 
aspetti: politici, sociali, militari, economici e 
storici. 

A tutte queste argommtazioni precise, 
avvincenti, incontrovertibili, i vostri hanno 
risposto con una tale superficialita che ha 
sorpreso noi stessi. 

L’unico argommto storico che è stato ci- 
tato dai vostri oratori, quello della Triplice 
alleanza, che ha procurato decenni di pace, è 
stato citat.0 a sproposito. 

Quell’argomento riconferma ancora le no- 
stre ragioni, in quanto la Triplice sorse, è 
vero, come un patto di pace (aggiungo io 
come necessita di pace) in quanto la Germa- 
nia. aveva da digerire la vittoria del 18711; 
aveva il suo problema di unificazione, doveva 
tenere a bada le mire russe sulla Prussia 
orientale, ed infine la ragione più profonda; 
il capitalismo doveva pavcorire P‘imperia- 
Lismo tedesco in incubazione. 

La pace durò il tempo strettamente neces- 
sario per la realizzazione delle premesse 
obiettive e soggettive per riprendere slancio. 
Ma profondamente diversa è la nostra situa- 
zione, poiche l’imperialismo arnericano, più 
Che saturo, cerca di espandersi e di travol- 

gere ogni diga che possa delimitare il suo 
espansionismo. 

Onorevoli colleghi, l’America non ha 
tempo da perdere. Voi nel profondo dei 
vostri cuori sentite da quale parte sia la 
verità. fi vero anche che siete la maggio- 
ranza di un Governo ottenebrato nella mente 
e nel cuore, guidato solo da un egoismo 
feroce, dalla paura e dall’odio. 

Da questi banchi, e specialmente dalla 
viva voce dell’onorcvole Togliatti, è stato 
affermato decisamente che noi cercheremo 
con tutti i mezzi legali di impedire che la 
guerra ‘venga; ma davanti al vocabolo guerra, 
anche tutti voi, colleghi democristiani, do- 
vreste inorridire. 

Da questi banchi vi è stata data la solare 
visione delle conseguenze del Patto Atlan- 
tico dal punto di vista politico, sociale, eco- 
nomico, militare. Orbene due sono i casi: o 
da quella parte non si riesce a capire, o si 6 
decisi a marciare. In entrambi i casi non 
avete diritt.0 a remore. 

Le vostre responsabilit& sono e saranno 
piene ed intere, se voi non vi opporrete, se 
voi non farete il minimo sforzo necessario 
per impedire che il Patto passi. 

’ 11 fatto di aver permesso che vi si :rasci- 
nasse alla guerca non diminuirti la respon- 
sabilità vostra davanti alla storia, bensi la 
aumenterà. 
. Ho detto che per voi non possono esservi 
remore. Sui nostri banchi siedono molti 
operai (io stesso ho sempre normalmente ’ 

lavorato) che vi hanno dimostrato, con i 
loro interventi, che sanno valutare i fatti 
con un discernimento che manca a troppi 
di voi. Questo è un nuovo grande fatto c.he 
a voi pub anche non garbare, ma che-sta a 
significare la maturità delle classi lavora- 
trici. 

Non posso votare a favore del Governo, 
non solo perché questo Governo non puo 
riscuotere la mia fiducia nel suo complesso, 
ma più ancora perché presieduto da un 
uomo (e qua entro in un fatto personale, e 
ciÒ può esse:e un male) che mi ricorda che 
sono stato combattente della guerra 1915- 
1918, mentre egli non lo era, ed ora pretende 
di darci lezione di italianità. 

Non dico i sentimenti che mi ispira; dirò 
che il primo giorno che ebbi la ventura di 
sedermi su questi banchi tra l’altro scrissi: 
ccappollaiato or sta sul severo scanno, ove 
levossi la ranipogna per Battisti; italiani 
questa è ingiuria, è danno, è sicuro forier di 
giorni tristi 1). (Rumori). 
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Purtroppo non mi sono sbagliato. Mi 
sarei augurato di cuore di non aver avuto 
ragione. 

’ Ma un’altra ragione ben più grande mi 
spinge a parlare contro questo patto di 
guerra. 

Mi sento nel diritto di proclamare alto 
.e forte da questa tribuna, non solo il mio 
((no )), il ((no )) dei contadini e degli operai 
bergamaschi che riversarono sul mio nome 
i loro suffragi, in quanto essi sono sicuri che 
non verrò mai meno alla di esa dei loro 
interessi e della pace; ma mi sento il solo e 
sicuro interprete di pace di tutti quegli elet- 
tori bergamaschi che hanno votato per gli 
undici senatori e deputati della provincia, 
i quali hanno tradito le promesse fatte, e 

. son venuti vergognosamente meno agli im- 
pegni di pace. 

E lei, onorevole Ministro degli esteri, 
non so come alla sua età non abbia imparato 
nulla dalla storia: forse non è padre; non 
comprende cosa siano gli affetti: altrimenti 
non farebbe quello che sta facendo. E con- 
cludo, onorevoli colleghi. Io vot,o contro, in 
nome di tutti i bergamaschi della montagna 
e della pianura, rivendicando .il diritto di 
essere il loro interprete di pace, dicendo che 
s e  ve ne sono undici che hanno tralignato vi 

però il dodicesimo che .ha portato qui la 
lo o protesta e grido: abbasso il Patto 
Atlantico e le menti folli che lo hanno archi- 
tettato! (Applausi all’estrema sinistra). 

PRESIDEWTE. .È iscritta a parlare per 
dichiarazione dia voto la onorevole Floreanini 
Della Porta Gisella. Ne ha fazoltà. 

SELLA4. Onorevoli colleghi, signor Presi- 
,dente, prima di me, tanti altri miei compagni, 
tanti colleghi democratici, hanno illustrato le 
ragioni per cui voteranno contro il  Patto 
Atlantico che noi consideriam:, patto di 
guerra e di aggressione contro l’Unione Sovie- 
tica e i paesi a democrazia progre4va. I col- 
leghi che hanno fatto le loro dichiarazioni si 
sono ripoitati via via alla loro vita, alla loro 
professione, alle particolari condizioni di .vita 
e di ambiente per cui cia.;cuno di noi è arri- 
vato, per vie diverse, a questo nostro grande 
Partito comunista. Ed oggi, rivedendo la 
strada che noi abbiamo percorso, la lotta che 
abbiamo condotto, i,  principi che ci hanno 
ispirato, troviamo la forza e la dignità di 
assumere, con una dichiarazione, la nostra 
responsabilità, davanti a coloro che ci hanno 

‘qui mandato, cosa che non sanno fare i si- 
gnori della Democrazia cristiana, i quali 
hanno riso di questo nostro (( pronuncia- 

FLOREANINI DELLA PORTA GI- 

mento )), che è stato così ben dcfinito da un 
mio collega che mi ha preceduto poiché 
molti di loro sanno che oggi votando per 
il Patto Atlantico, votano, contro la volonta 
degli elettori che qui li hanno inviati. 

I deputati della sinistra vi parlano come 
operai, come contadini, come militari che 
hanno fatto l’altra guerra, come uomini che 
hanno vissuto nei campi di concentramento, 
come medici, come professionisti, come uomi- 
ni di cultura, tutti co’legandosi ad una loro 
tragica esperienza di vita, che è la tragica 
esperienza di vita di milioni di uomini e 
di donne di tutto il mondo, e che ci fa oggi 
gridare: abbasso il Patto Atlantico ! Abbasso 
la guerra, verso la quale voi ci conducete 
dopo aver piatito presso l’America per en- 
trare a far parte delle nazioni adeienti al 
Patto At(1antico. 

che rappresenta le 104 donn: che durante 
il fascismo hanno scontato 1351 anni di 
carceri per aver combattuto contro il fa- 
scismo e il capitalism), che sono sinonimi 
di guerra. Ella ci parlava delle donne sem- 
plici, delle contadine, delle donne di casa che 
hanno votato per la Demscrazia cristiana 
credendo che essa potesse identificarsi con la 
pace, credendo alla parola di pace che il 
prete diceva loro invitandole a votare.per la 
Democrazia cristiana. E mentre ella parlava 
pensavo a tante altre donne, che per amore 
alla pace e per odio alla guerra, sono uscite 
dalle loro case e sono divent,ate combattenti 
della libert&. Sono le danne che hanno ca- 
pito che bisognava difendere i figli lottando 
vicino ai loro compayni. 

Sono le donne le quali in quel momento 
hanno capito quale forza nuova esse possono 
rappresentare nel campo politico e sociale; 
sono le mie compagne che sono state con me 
nella guerra partigiana; sono le  migliaia di 
donne, operaie e contadine di tutte le opinioni 
politiche, religiose, che noi abbiamo avuto a’ 
fianco durahte la nostxa gloriosa guerra di 
liberazione, e che vi sono arrivate spinte 
dall’odio contro la guerra d’oppressione di 
Hitler e di Mussolini. 

(( I1 voto delle donne conta )) ha detto 
ieri la collega onorevole Guidi Cingolani. 
11 voto delle donne conta si, onorevoli col- 
leghi, ma non per quello che alcuno di voi 
può pensare, per coloro che amano ritenere 
che le donne voteranno per le forze del pas- 
sato, voteranno cfoé sempre male, cioé sempre 
per la Democrazia cristiana che oggi è sino- 
nimo di guerra. Ma conta perché è conquista, 
che noi oggi dobbiamo all’eroismo e al valore 

Vi ha parlato la mia compagna Ravera , 
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di quelle compagne che sono cadute per noi, 
che hanno lottato con noi perché avessimo la 
pace, perché ’ noi potessimo dare ai nostri 
figliuoli un avvenire migliore di quello che 
hanno avuto gli italiani che ci hanno prece- 
duto. Conquista di senso di responsabilità,. 
che oggi altri milioni di donne hanno otte- 
nuto votando; senso di responsabilitj che 
le porta oggi vicino a noi anche se hanno vota- 
to per voi della maggioranza, poiché la vostra 
politica ha aperto loro gli occhi ! 

Noi non abbiamo statistiche ‘complete. 
I1 movimento femminile italiano non ha 
ancora fatto la storia di questo periodo della 
nostrh guerra di liberazione, di questo periodo 
in cui noi donne siamo apparse alla ribalta 
con un viso nuovo che nessuno ci conosceva, 
col viso della donna che sa quello che vuole, 
la libertà per se e per i suoi figlioli, la libertà 
del lavoro, per poter vivere in casa propria, 
in atmosfera di pace civile e di progresso. 

Sono le nostre 625 fucilate o torturate o 
morte in combattimento, sono le 4700 donne 
incarcerate e che hanno subito la tortura, 
l’esilio e non hanno parlato e si sono messe 
vicine ai loro compagni, uomini, e sono 
state uguali a loro e qualche volta-migliori 
di loro, poiché sapevano perché combatte- 
vano. 

Sono le 1750 decorate al valore che noi 
contiamo oggi in Italia, che ci hanno por- 
talo alla conquista del diritto di voto che 
ci permette di dire oggi no al Patto Atlantico. 

Perché queste donne hanno saputo trovare 
il coraggio di uscire di casa e diventare le 
combattenti della libertj ? Perchk esse erano 
corilro la guerra, perché esse erano unite 
in una sola volonth: farla finita con un sistema 
di slrnt.l,aniento che fa d i  noi donne le peg- 
giori schiave, perché si voleva farla finita 
con quella vita che il fascismo ci aveva fatto 
fare, che I’Ilalia clericale e feudale ci aveva 
fatto sempre lare. 

Le ncsti e donne, le nostre compagne, 
,quelle che noi abkjiamo qualche volta sep- 

. yellito, ono!evoli colleghi, legando le loro 
maiii giunte col iosaiio e coi nastii della 

,nost.ia taridicin, sono donne che non ave- 
vano orinioiie .politica, donne che non sape- 
v a m o  se lo  se o cc muniste o demociatiche cti- 
stiace, p’e clri. ,allo:a esse yensavano soltanto 
8 cc,mk,atte; e. E le cclleglie di  Fai te avve, sai ia 
che ci Iiani;c-, c( JI(  stiutu i n  quei ten-nyj saniio 

.che noi. iion al)l.innio guai dato all’opinione 
politica delle ncsti e ccmr%gne nel combat- 
timento: Leiciié una era l’opinione che tutti 
ci guidava: 1,t difesa della ncstia causa at- 
tiaverso la IoLla coiitio la guerra. Esse sono 

. 

le donne alle quali noi abbiamo promesso - 
quando le seppellivamo nei momenti di soste 
della guerra nei cimiteri di montagna .- di 
continuare la lotta che avevamo intrapresa 
sino a che le cause che determinano la guerra 
saranno sparite dalla faccia della terra. 

Sono le donne di ogni fede ed opinione 
politica: ,ma noi oggi le rivendichiamo nostre, 
perché voi rinnegate i vostri morti e i vostri 
figliuoli e le vostre sorelle volendo firmare 
questo Patto, che è patto di morte, che 2. 
patto di guerra. 

Noi siamo contro la guerra e contro il 
Patto Atlantico e votiamo contro‘ questo 
atto di guerra, poiché siamo fedeli a quelle 
nostre compagne che ci hanno preceduto nella 
lotta contro il fascismo, contro il capitalismo, 
contro la guerra. Voi non siete più con loro. 

nome di tutte le donne. che sono con noi 
oggi e che sono in Italia molte, ma molte 
di più di quelle che hanno datp il voto al 
fronte democratico popolare. Voi donne che 
siete morte, sapete che noi continuiamo la 
lotta per la vittoria della causa per la quale 
siete morte. A voi, colleghe della Democrazia 
cristiana di Tiflettere, voi che non avete più. 
il coraggio di votare come avrebbero votato 
loro che erano anche democratico-cristiane. 
Se voi voterete questo Patto, che sarà patto 
di guerra, esso ci porterà di nuovo a soffrire 
e soffiiranno i nostri figliuoli. Noi vogliamo 
che voi pensiate a questo, che voi ancora 
riflettiate che non è possibile per quello che 
voi avete fatto, per 1’uhitaShe noi avevamo 
cieata per gli interessi del nostro Paese, neIla 
lotta contro la gueria, se siete ancora fedeli 
a quegli interessi per cui le vostre soielle 
sono morte, non è possibile che voi oggi di- ‘ 

ciate di sì a quel Pstto che ci lega all’impe- 
rialisnio amei icano, che porterà nel nostro 
Paese la guerra, che potrà portarci ad aggre- . 
di e il Paese del socialismo al quale noi dob- 
biamo la nostra liberazione. 

Riflettete, colleghe della Democrazia cri- 
stiana. Quanto a me so di non tradire le 
mie compagne di lotta. Voterò contro il 
Patto Atlantico, contro questo Patto che 
consideio un patto di guerra, un patto di 
aggl essione. (Applausi. all’estrema sinistra). 

PIUIS~DLKTE. fi iscritto a parlare per 
dichiarazione di voto l’onorevole Jacoponi. 
;\e ha  t’scclth. 

JAC O P O I\’ I. Signor Presi dente, onore- 
voli colleghi, sono deputato eletto in una 
ciltii e in una circoscrizione che pii1 di tu.tle 
in ltaiia hanno soft’erto le devastazioni della 
guerra. honostante le noslre continue ri- 

Noi diciamo no al Patto Atlantico, a ’  
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chieste, tutte le pressioni fatte agli organi- 
smi dirigenti dello Stato, Livorno e la sua 
provincia, non hanno ancora potuto risa- 
nare neppure nella misura del dieci per 
cento le loro profonde ferite. Si pensa perfino 
che sotto il cumulo di immani macerie ci 
sia ancora sotterrata della gente nostra 
e nonostante che fame e miseria rendano 
infesta l’importante provincia, anziché an- 
dare a dire domani ai lavoratori che il nost.ro 
Governo, il Parlamento italiano stanno. di- 
scutendo profondamente come venire incon- 
‘tro a questa città per sollevarla dalla situa- 
zione grave in cui versa, noi dovremmo an- 
dare a dire: abbiamo approvato un  patto 
che a rapida scadenza, con tut ta  probabi- 
lità, ci porterà a riudire l’urlo sinistro delle 
sirene, ci fara riudire il rombo del cannone 
.che devasta e massacra e riporterà nel lutto 
e nel dolore la nostra gente. 

possibile, onorevoli colleghi della Demo- 
crazia cristiana, che voi non comprendiate 
cosa attendono le masse del nostro Paese 
dai lavori di questa importante sessione? 
i3 possibile che, ormai pervasi dalla volontà 
di asserviménto al paese dei dollari, al paese 
,dei ricchi. industriali, dimentichiate quale sia 
il vostro dovere di italiani e di curatori 
degli interessi del nostro popolo, così come 
prometteste durante tutta la campagna elet- 
torale ? 

Vi richiamiamo a questo senso di lealtà e 
per tale ragione ognuno di noi, assumendo le 
proprie responsabilit8, tiene a fare una dichia- 
razione di voto. Tenete ’presente, onorevgli 
colleghi, che verrà giorno in cui tale “dichia- 
razione di voto avrà tutto il suo significato, 
tutta la sua importanza perché noi potremo 
denunciare al Paese coloro che furono sordi 
a questa voce della verità, a questa voce che 
denuncia un pericolo imminente, che por 
terebbe sciagure alla nostra Patria e al 
nostro popolo. 

Venite un ,po’ nella nostra città, venite 
a rendervi conto degli strascichi lasciati 
dalle diverse occupazioni,. lascisti dal tor- 
mento della guerra, ed, allora, sentirete pal- 
pitare il cuore della nostra gente e senti- 
rete con quanta asprezza essa condanna 
ogni strumento capace di creare avventure 
di guerra. 

Gli elettori che ci hanno inviati qui, 
spesso - ed hanno ragione - esigono da 
noi che si renda conto del nostro man- 
dato, che si riferisca qual’è la nostra at- 
tività a caratlere parlamentare e che si 
dica qual’è l’opera del Governo che dirige 
il nostro Paese, quale è-l’attività dei diversi 

Gruppi di fronte a tutti i problemi sociali, 
economici e politici che interessano la Na- 
zione. 

Ebbene, onorevoli colleghi., ebbene; signori 
del Governo, io vorrei che fosse consentito 
che in questa sede, dove si trovano’gli eletti 
del popolo, dove staniio i maggiori dirigenti 
della Nazione fosse possibile parlare il lin- 
guaggio popolare e colorito della nostra gente. 
Ed allora udireste dure barzellette, le diire 
rampogne contro tutti voi per la vostra 
cecith, per la vostra sordità circa la soluzione 
dei problemi riguardanti la ricostruzione della 
nostra economia e dei nostri beni materiali 
e spirituali. Ecco perché noi siamo quindi, 
energicamente, cpntro il Patto Atlantico, 
ecco perché noi, sapendo di interpretare la 
volontà della stragrande maggioranza dei 
lavoratori, votiamb contro questo Patto met- 
tendo la nostra coscienza a posto, sgravandoci 
delle responsabilità che voi. state assumendo, 
che il Govern-o sta assumendo in questo grave 
momento. Non mancheremo pero di -deniin- 
ciare al Paese la vostra posizione contraria. 
agli interessi del nostro popolo. 

E permettetemi, onorevoli colleghi e 
signori del Governo, mentre faccio la dichia- 
razione di voto a nome della popolazione di 
I.ivorno, la faccia anche quale rappresentante 
dei lavoratori portuali d’Italia. FIO il dovere 
di far sentire la.voce di questi lavoratori che 
tanto danno alla Nazione con la loro capacith., 
con la loro disciplina, col loro indefèttibile 
attaccamento al lavoro. Essi non possono 
consentire, non possono tollerare che I’im- 
piego delle loro energib sia sfruttato per sca- 
ricare strumenti e ordigni che seminerebbero 
la morte contro di essi e contro le loro fa- 
miglie. I lavoratori dei porti d’Italia vogliono 
.lavorare a ricostrgire l’economia della Na- 
zione; sono lieti e fieri quando sbarcano e 
imbarcano sulle navi il carbonè, i cereali, 
i prodotti ‘necessari alle nostre industrie e 
alla nostra popolazione; ma preferirebbero. 
piuttosto la fame e la miseria, più di quanto 
non ne hanno. piuttosto che scaricare un solo 
p ~ z z o  di acciaio che serva quale strumento 
di distruzione e una sola, arma destinata ad 
eserciti nirrcenari. 

Ecco perché noi votiamo contro il Patto 
Atlantico, avendo la certezza d’interpretare 
la volontà e la maggioranza del nostro Paese 
e insieme con tutti i lavoratori faremo sì 
che tale Patto non divenga strumento di 
giierra, a profitto d:4 I T U S ! S  dei petroli e degli 
acciai, a profitto degli eterni a1;amatori del 
mondc del lavoro, striimmto contro la iicsstra 
Patria e contro i lavoratori che esigono una 

. 

’ 
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sola cosa.: il lavoro e la pace. (Applausi al- 
l’estrema sinistra). . 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare per 
dichiarazione di voto L’onorevole Walter. 
Ne ha facolt8. 

WALTER.. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, io non sono un oratore, né un con- 
ferenziere; sono un semplice e autentico 
operaio che ha lavorato sino alla vigilia, del- 
l’apertura del Parlamento italiano. È la 
prima volta che prendo la parola in quest’Aula 
e sono ben lieto di poter dire che nel lontano 
2911, ancora giovinetto, fui per la prima 
volta arrestato per aver manifestato contro 

. la guerra di  Libia. Una seconda volta fui 
incarcerato nel 1914 per propaganda contro 
l’intervento dell’ltalia nella grande guerra. 
L’ultimo conflitto. mi ebbe pure contrarlo e 
in seguito a ciò fui costretto ad abbandonare 
!a famiglia e il mio Paese e prendkre la via 
dell’esilio. Sarò contro tutte le guerre e lot- 
terò con la stessa energia con la quale ho 
lottato da giovane per difendere la pace 
d’Italia e tutti i paesi della vera democrazia. 

Onorevoli colleghi, a nome dei lavoratori 
degli stabilimenti di hrzignano e dei grandi 
stabilimenti tessili di Valdagno e di Schio, 
di questa città che ha dato 166 martiri gari- 
baldini, che ha combattuto con slancio ed 
eroismo per fare dell’ Italia una repubblica 
basata sul lavoro pacifico, e’ non aggressivo, 
a nome di questi lavoratori di Schio che co- 
nobbero le angherie, le umiliazioni, le vio- 
lenze, i furti di tutte le truppe di ogni colore 
(I a nome dei miei’45.000 elettori, dichiaro 
di essere contrario all’adesione al Patto 
Atlantico. (Applausi all’estrema sinistra). 

PRESIDENTE. &’ iscritto a parlare per 
dichiarazione di voto l’onorevole Calandrone. 
Ne ha facolt8. 

CALANDRONE. Onorevoli colleghi, die- 
cine di migliaia di operai, cohtadini, commer- 
cianti, impiegati della Sicilia orientale e par- 
ticolarmente della provincia di Siracusa, mi 
hanno incaricato di votare (i no n, di gridare 
a basta )) alla vostra politica di odio, di ser- 
vilismo e di guerra. Tutta questa gente sici- 
liana, gente che fa la guerra realniente 
quando questa scoppia, sa valutare ogni. 
vostra parola e ogni vostro gesto. Questa 
gente sa che la Sicilia ormai c o n h a  mili- 
tarmente con la grande Repubblica stellata 
degli Stati Uniti. Sa perciò quanto suoni 
falsa la parola ((pace )) nella bocca dei tem- 
poranei governanti del nostro Paese, che 
hanno già messi a disposizione della Marina 
da guerra americana e inglese i porti della 
Sicilia da molti mesi. Mi duole che non sia 

al suo posto il Marte italiano., generatlssime 
e grande ammiraglio, .il Ministro Pacciardi, 
perché egli potrebbe informare di moltecose 
il Ministro Sforza che tutto ignora o finge di 
ignorare. Potrebbe dirle, onorevole Sforza, 
per esempio, ciÒ che avviene nel porto. di 
Augusta. In quella rada, dal giugno del 1947, 
le corazzate, le porta-aerei e le navi da bat- 
taglia americane hanno sede quasi stabile. 
Poche settimane f a  un’intera squadra navale 
americana ha gettato le ancore ad Augusta. 
Erano 2O.OOU uomini: fucilieri, aviatori, ma- 
rinai in completo assetto di guerra. Reca- 
vano con loro centinaia di aeroplani. Questa 
squadra è rimasta parecchio tempo nella 
rada di Augusta e fu raggiunta da centinaia 
d i  aviatori turchi che vennero a completare 
la loro istruzione militare agli ordini degli 
americani. Ad Augusta vi sono gi& posti di 
comando per la guerra che voi preparate e 
che il Governo vuole. Ad Augusta C’è pure 
una compagnia straniera di  aviazione civile 
che occupa 400 lavoratori, compagnia di 
aviazione pronta a trasformarsi in mili- 
tare. 

Ovunque, in Sicilia e specialmente nella 
Sicilia orientale, si lavora febbrilmente per 
la guerra: costruendo aerodromi, caserme, 
strade militari e persino ospedali. Eviden- 
temente, è difficile signori del Governo riu- 
scire ad ingannare in queste condizioni l’e 
nostre popolazioni siciliane con equivoche 
parole di pace. Con esse non riuscirete mai 
a barare al giuoco. 

Queste popolazioni sono già sul terreno 
attivo della lotta contro la guerra, sono- giti 
contro di voi e contro la vostra politica di 
guerra. 

Nella stessa Augusta, i 400 lavoratori 
della Boac e quelli dell’ Arsenale hanno votato 
in massa, eleggendo commissioni interne com- 
poste da rappresentanti di partiti della pace. 
Le vostre hCLI sono senza aderenti: le sedi 
dei partiti governativi disertate. 

A nome di questa gente, debbo dichia- 
rarvi che iie abbiamo abbastanza di guerre 
e di aggressioni. L’avvenire dell’ Italia non 
riposa sulla punta delle baionette straniere, 
ma nel pacifico lavoro dei campi e delle 
officine e dei mari. ’Per questo avvenire, per 
questo lavoro noi lottjamcI e lotteremo ! 

Noi non combatteremo mai per l’im- 
perialisnio americano; ma lotteremo per una 

.grande e felice Sicilia in un’Italia libera ed 
indipendente. (Applausi all’estrema sinistra).. 

PRESIDENTE. È isciitto a parlare per 
dichiarazione di voto l’onorevole Clocchiatti. 
Ne ha facoltà. 

I 
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GLOCCIHIATTI. Con ansia ho atteso il 
momento di poter sollevare la mia coscienza 
da una responsabilità infinitamente grande 
che ognuno dio noi porterà nell’avvenire e che 
per ognuno significherà di poter cosciente- 
mente continuare a: vivere tranquillaii,ente 
o col turbamento di un errore e di una colpa 
verso Ia‘Nazione, verso il  popolo e verso la 
propria famiglia. 

Dichiaro . che voterò contro il Patto 
Atlantico, dopo lunga medi.tazione e dopo 
lungo ragionamento, perché se noi doves- 
simo votare con la maggioranza questo 
Patto, ciÒ significherebbe tradire i più sani 
interessi della Nazione e del popolo, signi- 
Gcherebbe pugnalare alle spalle le nostre 
famiglie e renderci complici delle sventure 
che toccherebbero al nostro Paese. 

Per questi motivi voterò contro il Patto, 
anche se il Ministro degli esteri e il Presidente 
del Consiglio vengono a dirci che esso è 
un patto difensivo. Voterò contro, perché 
sappiamo molto bene quale ’è la storia dei 
patti militari, la storia degli Stati maggiori 
imperialisti e capitalisti, ‘essa non è altro che 
la storia che ha sempre dimostrato i patti 
militari come patti difensivi che poi in ve ce,^ 
con l’andare del tempo, si trasformano in 
offensivi e danno origine a guerre e a scia- 
gure per i popoli. Tanto $iù voterò contro 
perché fedele ai principi internazionalisti, 
che sono la base della nostra dottrina, e 
ciò non esclude, non contrasta con l’amo e 
per la Patria, non contrasta con gli interessi 
del nostro Paese. Uscito dalle carceri del 
regime fascista a ventidue anni e costretto 
ad emigrare clandestinamente all’estero per 
sottrarmi al Tribunale speciale ho. potuto 
conoscere per la prima volta: la libertà poli- 
tica, la libertà sociale e la gioia di vivere 
nell’unione delle Repubbliche socialiste, quel- 
l’Unione Sovietica che più tardi doveva a 
Stalingrado e /a  Mosca salvare la civiltà 
di tutti i popoli e in quel Paese ho potuto 
elevarmi e da operaio manuale che cost>ruiva 
case diventare un attivo militante del par- 
tito dei lavoratori e un combattente della 
libertà in Francia, in Italia, e più tardi nelle 
file partigiane combattei per conquistare, 
mediante tanti sacrifici le libertà che oggi 
godiamo. E poiché il Patto Atlantico è rivolto 
contro 1’U. R. S. S. io voterò contro tale 
Patto, in quanto l’Unione sovietica e un Paese 

, amante della pace e dedito tutto alla costru- 
zione di /una nuova società, la società comu- 
nista. 

Voterò contro il Patto Atlantico perché 
la.guerra mi ha seguito nella vita come una 

I 

triste ombra dalla mia infanzia: Caporetto 
mi ha trovato che avevo sei anni ed ho cono- 
sciuto l’occupazione tedesca, nel 1917-18 
che ha dato la fame e la miseria ai popoli 
del Friuli; più tardi, 1940, ho conosciuto 
l’occupazione della Francia e poi ancora 
quella tedesca in Italia. 

Ovunque combattei l’occupante tedesco 
ìn Francia, in Italia. Oggi voi vorreste por- 
tare nel nostro Paese altri stranieri i quali 
dovrebbero dettar legge, e voi scioccamente 
servirli. Per salvare, quindi, le nostre famiglie, 
voterò contro il Patto. 

Quest’ombra funesta che ha seguito la 
mia esistenza, la guerra, e ghermito alla mia 
famiglia un suo congiunto nel 1917, due 
nella guerra in difesa della Repubblica spa- 
gnola nelle file garibaldine nel 1937, due 
nell’ultima guerra del 1940-45. 

La mia classe, i miei amici han dovuto 
combattere in -4bissinia, in Spagna, in 
Francia, in Russia. Hanno vestito il grigio 
verde per dieci; undici anni per combattere 
cause ingiuste. Per terminare al più presto la 
guerra fascist,a, per liberare il Paese dall’oc- 
cupante straniero, per distruggere la ditta- 
tura di SalÒ, per ridare la libertà all’Italia, 
per l’amore verso il nostro Paese, ispirandosi 
alle migliori tradizioni nazionali noi fra i 
primi dammo inizio al movimento parti- 
giano. In tale gigantesca lotta i partigiani 
sopportarono i più grandi sacrifici. 

Vidi cadere le Medaglie d’Oro alla me- 
moria: Mario Pasi, Franco Sabatucci, Ser- 
gio Kusman, Amedeo, Danton, Be-sani, Ri- 
golli e cento altri. 

In questi giorni a Roma verrà inaugu- 
rato il Mausoleo ai martiri delle Fosse Ardea- 
tine, sulla pietra tombale che ricopre il primo 
dei 336 vi è, incisa un’iscrizione di altissimo 
significato. 

In essa si dice: 
(( Questo ‘sarcofago - non racchiude al- 

cuna spoglia mortale - è vuoto - ma si allinea 
primo - in quelli dei Martiri delle Fosse Ar- 
deatine - simbolo. e ricordo - del comune 
sacrificio di quanti - volontari del rischio 
e della morte - caddero a diecine di migliaia - 
per riscattare la Patria - dalla tirannide 
interna e dalla servitù esterna - per ridonarle 
- sicurezza di pace di indipendenza di lavoro 
- nella giustizia suprema - di liberi umani 
ordinamenti 1). 

Onorevoli colleghi, essi sono mordi per: 
ridonare alla Patria sicurezza di pace e non 
nuovi patti militari e guerra, l‘indipen-. 
denza e non la servitù, il lavoro nella giu- 
stizia suprema di liberi umani ordinamenti. 
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Voi, invece, vi preparate a distruggere la 
pace, a distruggere quella Repubblica che 
dovrebbe essere basata sul lavoro, a distrug- 
gere la libertà degli italiani. 

Voi oggi ci chiedete uno strumento legale 
per mettervi sul terreno delle avventure, sul 
terreno del tradi‘mento dello spirito con cui 
oad.dero i nostri morti di tutti i morti. Dopo 
il Patto verrann.0 le armate straniere e con 
esse le sciagure. 

Su questi banchi e nel Paese, voi ormai 
sostituite i vecchi partiti reazionari, siete al 
servizio delle forze più oscure e conservatrici. 
Ora vostro compito 8 quello di creare i l .  
clima psicologico di guerra, giustificarla, 
farla accettare al nostro popolo, per questo 
usale anche la fede degli italiani e uscite con 
lo slogan di chi i! ((per Cristo e contro Cristo D. 

Voi non solo avete tradito i vostri elet- 
tori, i vostri programmi, l’articolo 110 della 
Costituzione repubblicana, voi avete tra- 
dito la stessa dottrina di Cristo che & dot- 
trina di pace e fraternitd. 

Noi andremo di paese in paese a spiegare 
questo, vi denunceremo come i nemici della 
Repubblica, vi denunceremo come nemici 
della pace, dell’indipendenza del Paese. 

Nel popolo vi sono infinite energie che 
non vi permetteranno, di portare a compi- 
mento questo nuovo crimine. Noi abbiamo 
fiducia nel nostro popolo e nel suo avvenire. 

11 Patto Atlantico i: un patto di guerra, 
perciò io non lo voterò. 

Solo così, sollevandomi d i  ogni responsa- 
bilità, son certo di avere ben servito la Patria, 
la mia famiglia e di essere rimasto fedele 
-al mandato affidatomi dai miei elettori. 
(Applausi all’eslrema sinislra). 

PRESIDENTE. fi iscritto a ’parlare per 
dichiarazione di voto, l’onorevole Di Donato. 
Ne ha facoltd,. 

DI DONATO. Onorevoli colleghi, men- 
tre parlava l’onorevole Calasso, un collega 
della niaggioranza ha chiesto che cosa c’en- 
tra la riforma agraria col Patto Atlantico. 
Io posso dire a questo collega che in questi 
giordi, nella provincia di Bari, noi abbiamo 
avuto numerose assemblee di braccianti, 
di contadini, di contadine .e ‘di operai. In 
queste assemblee noi ci siamo trovati di 
fronte a questo stato d‘animo dei lavorato‘ri: 
forte sdegno verso questo Governo, il quale 
nulla ha fatto per atiuare le necessarie ri- 
forme di struttura e specie per quella fon- 
diaria ed agraria che sono indispensabili 
per l’economia della Puglia, un senso di 

‘preoccupazione, di angoscia per le conse- 
guenze a cui pui, portare la politica del 

Governo. Questo collega dovrebbe tener pre- 
sente, che questi lavoratori sono occupati 
una settimana su sei’e, perciò, essi non hanno 
che una sola volontà: lottare ,per la realizza- 
zione di queste riforme, lottare per difendere 
la pace; altro che l’adesione a questo Patto 
che ci viene presentato ! Noi abbiamo potuto 
cònstatare ’ questa voIontà nei lavoratori. 
Essi si domandano: dunque dobbiamo pro- 
prio arrivare ad una nuova guerra? Io non 
credo alle vostre affermazioni o signori del 
Governo ! Il Patto Atlantico non è patto 
di pace. Lo prova il fatto che il generale 
Marras, ritornalo dall’Ame~jca, & venuto a. 
Foggia, in quella Foggia semidistrutta dai 
bombardamenti, che ancora mostra le ferite 
ed ha visitato il campo di aviazione. Pochi 
giorni dopo la stampa ha pubblicato che 
quel campo di aviazione dovrebbe servire 
agli apparecchi americani B-29. .Come vede tt? 
invece di trasformare l’agricoltura, si ven- 
gono a visitare i campi di aviazione dai 
quali dovranno partire di nuovo gli stru- 
menti di morte e di distruzione. Ecco che 
cosa dicono i lavoratori: (( I1 Governo nulla 
ha fatto per dare inizio alla soluzione dei . 
nostri problemi. Invece di industrializzar(: 
il Mezzogiorno si pensa a smobilitare quella. 
poca industria che abbiamo N. I lavoratori 
sanno questo, e perciò non possono dai’ 
credito alle affermazioni del Governo. 

I lavoratori sanno che se oggi il Governo 
può parlare di Patto Atlantico & perché ha 
fatto una politica di divisione. A questo scopo 
si sono adoperati tutti i mezzi. Noi ci travia- 
mo di fronte alla scissione sindacale, di fronte 
all’aggressività della Confindustria e della Con- 
fida, le quali vogliono distruggere tutte le 
conquiste dei lavoratori. 

Voi sapete che nella Puglia, dove esists 
una forte disoccupazione, si voglicno ricac- 
ciare i lavoratori molto indietro usando la 
violenza, arrestandoli, facendoli condannare a 
pene gravi. Voi sapete che gli agrari della 
provincia di Bari non rispettano gli accordi 
per l’assorhimerito della mano d’opera, e. 
non vogliono attuare nessun lavoro di mi- 
gliorie. Però questi agrari 1)attono le meni 
per il Patto Atlantico, si servono della forza 
pubblica contro i lavoratori. .Per( iÒ i lavo- 
ratori non possono avere nessuna fiducia in 
qiiestr, Governo, che è il Governo che ci porta 
alla guerra, che ci porterà alla distruzione, 
e che alla fine ci porterà alla catastrofe. 

Questo dicono i lavoratori, questo ho 
sentito nelle assemblee che abbiamo avuto 
in questi giorni ! Questo dicono i lavoratori 
che aspettano con ansia a Bari la conclu- 
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sione ‘di questi . lavori. Ma ricordatevi, ve 
lo dico chiaramente, , i  lavoratori non vi 
seguiranno. Signori del Governo, io voterò 
,contro i l .  Fatto Atlantico. Faccio questa 
dichiarazione di voto con la stessa fermezza 
e con la stessa serenità; da me avuta davanti 
al tribunale speciale, quando fui condannato 
a 17 anni di carcere. A quel presidente dissi: 
i( Non ho fatto che il mio dovere, e seguiterò 
sempre a farlo ! n. 

A voi, signori del Governo,, dico: conti- 
nuerò sempre a fare il mio’ dovere qual- 
siasi sacrificio comporti. Io lotterò sempre 
per difendere la pace. Io lotterò sempre 
perché venga instaurata una nuova società, 
che non sia più la -società dell’ingiustizia 
e del privilegio. (Applausi all’estrema sini- 
stra). 

Pl‘LESIDENTE. fi iscritto a parlare per 
dichiarazione di volo l’onorevole Polano. Ne 
ha facoltà. 

POLANO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi; ho  chiesto !a pzro!. per esporre in 
questa mia dichiarazione di voto le ragioni 
per le quali sono contrario all’adesjone del no- 
stro Paese al Patto Atlantico, e che mi det- 
tano, quindi, di ,non approvare ‘le dichiara- 
zioni del Governo. . 

Le ragioni che mi inducono a questo voto 
sono varie. -4nzitutto perché so. che gli elet- 
tori che mi hanno dato il voto, i lavoratori 
sardi, desiderano la pace,. ed io ho preso 
dinanzi ad essi solenne impegno di lottare 
per salvaguardare’.la pace del nostro Paese: 
4luesto impegno intendo rispettare. Io voto 
contro per tutte le ragionixhe sono state espo- 
ste qui dai miei colleghi dell’opposizione; 
ragioni giuste, vere e che non intendo ripe- 
tere. Ma vi sono anche altre ragioni partico- 
lari, per le quali io sono contrario alla parte- 
cipazione del nostro Paese a questo patto 
eli guerra. 

Profondamente convinto’come sono che l’a- 
,desione dell’Italia al Patto Atlantico presto o- 
tardi trascinerebbe automaticamente il nostro 
Paese in una guerra di aggressione sotto-la 
direzione degli imperialisti americani, guerra 
che condurrebbe l’Italia già coperta di tante 
rovine e colpita da tanti lutti ad una ter- 
ribile catastrofe, che getterebbe in un pro- 
fondo abisso, per molte generazioni, il popolo 
italiano; convinto di tutto ciò, io vorrei che 
con questo voto che stiamo per dare noi 
potessimo tutti uniti fare il possibile’ per 
evitare tanta jattura. Vorrei si potesse evi- 
tare la rovina alla mia Patria d1’Italia; 
vorrei evitarla alla mia terra: la Sardegna. 
L a  Sardegna ha anch’essa molto sofferto 

nell’ultima guerra. Cagliari è stata quasi 
completamente distrutta; Olbia distrutta pure 
in gran parte; Alghero e Porto Torres hanno 
conosciuto pur esse gli orrori e le rovine 
dei bombardamenti aerei. Eserciti stranieri 
sono passati sul suolo della Sardegna. semi-. 
nando la corruzione ed orrende malattie. 
Ora, faticosamente, i sardi stanno lavorando 
a rimarginare le profonde e ancor sanguinanti 
ferite della recente guerra. Le città distrutte 
hanno gi8 bene avviato l’opera di ricostru- 
zione della loro vita. Sforzi, sacrifici, duro 
lavoro costa quest’opera. E tutto ciò dovrebbe 
esser invano? Così sarebbe infatti se. per 
conseguenza’ della nostra adesione al Patto 
Atlantico, l’Italia venisse trascinata in una 
nuova guerra disastrosa: giacché non v’n 
dubbio che inglesi e americani si propongono 
di far della Sardegna una base aerea é navale. 

La Sardegna è stata sempre dimenticata, 
abbandonata. Si sono spesi molti miliardi, nel 
corso della storia del nostro Paese, in guerrc 
di ccxquista co!onia!e iii Africa, per andare 8 
colonizzare paesi lontani, per andare, come S I  

diceva, a portarvi la civiltà. Si sono spesi 
miliardi in guerre di avventura in Spagna, iii 
Albania, nella seconda guerra mondiale. 

Eppure a 12’ ore di, traversata. da Civita- 
vecchia si giunge ad Olbia: e troviamo lit. 
una terra di 24 mila chilometri quadrati che 
possiede non poche ricchezze da valorizzare: 
ma nulla di serio si è mai fatto per la nostra. 
isola. É stata lasciata nell’oblio. La popola- 
zione vive in una spaventosa arretratezza. 
Vi sono decine e decine di comuni dove non 
vi B l’acquedott,o, non vi sono fognature, 
né scuole e nemmeno’ cimiteri per seppellire i 
morti. 

Ma.la Sardegna e sottoposta, da secoli 
ormai, ad un intenso sfrnttamento di capita- 
listi continedtaii e stranieri che hapno depre- 
dato e continuano a depredare le sue ric- 
chezze, trattando i sardi come un popolo 
coloniale. La Sardegna dev’essere portata 
$1 livello di vita delle regioni piu progredite 
d’Italia. La Sardegna, non deve essere più 
lasciata nell’oblio: bisogna pensare ai suoi 
bisogni e non a procurarle nuove rovine 
con altre guerre. 

La Sardegna in tutti i tempi raramente 
è stata visitata da uomini di Governn Ra- 
pide visite, ben scarsi risultati. 

PRESIDENTE. Onorevole Polano, si at- 
tenga alla dichiarazione di voto. 

POLANO. Io’voto contro il Patto Atlan- 
tico perché so che nella guerra che questo 
Patto prepara la mia isola diverrebbe una 
piazza d’armi nelle mani degli. anglo-ameri- 
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cani. Non si tratta di impressioni, ma di 
fatti precisi. Da qualche tempo infatti in 
Sardegna si è notato un subitaneo interesse 
di certe personalità e di diplomatici- delle 
potenze del Patto Atlantico. Alcuni mesi or 
sono è venuto in Sardegna l’ambasciatore 
americano, ricevuto dal Ministro dell’agri- 
coltura onorevole Segni (Interruzione a de- 
stra) ed hanno fatto scorribande per l’isola. 
Si dice che sia venuto in viaggio d i  studio 
per rendersi conto della sua situazione a 
scopo di aiuto. Ma questo viaggio è rimasto 
nel mistero. Onorevole Segni, cosa è venuto 
a fare l’ambasciatore americano in Sardegna ? 
Vi è nella visita qualche relazione col Patto 
Atlantico ? .I1 sospetto è più che legittimo. 

Poco dopo è venuto l’ambasciatore in- 
glese a fare - si diceva - una battuta di caccia 
‘al cinghiale. A chi la volete dare ad intendere? 
Anche in Sardegna non vi sono molti stupidi ! 

E poco dopo è venuto anche l’ambasciatore 
francese: in gita turistica. Ma guasdate che 
caso strano: si tratta proprio degli ambascia- 
tori delle tre grandi potenze che dirigono e 
manovrano il Patto Atlantico. 

Anche il signor Zellerbach si B molto oc- 
cupato della Sardegna in questi ultimi tempi. 
E non basta; perché è venuto nell’isola anche 
quel tal signor Antonini, italo-americano, che 
si presenta come organizzatore sindacale, 
ma che è un agente dell’imperialismo ameri- 
cano, e viaggia con sacchetti di dollari da di- 
stribuire per la coltivazione dei ... (( piselli )). 

Anche Antonini B venuto in viaggio di studio, 
ma io credo, piuttosto, per vedere fino a che 
punto questa nostra isola può servire per i 
piani bellici dell’imperialismo americano. 

Infatti, dopo queste visite è venuta una 
commissione di periti americani ... 

MAXIA. Per darci denari ! 
POLANO ... ma per preparare opere di 

guerra, collega. Credo poco in questi aiuti 
disinteressati. Quando gli americani danno, 
sanno già che prenderanno ad usura: perché 
sanno fare bene i loro conti. 

Come sardo non posso non essere preoc- 
cuiato di tutto ciò, e penso che dietro tutto 
questo amore improvviso per la Sardegna 
vi siano i piani per la preparazione della 
guerra in quanto riguanda l’utilizzazione 
dell’isola e la creazione in essa di basi aeree, 
navali, e di rifornimento d ell’imperialismo 

Perché l’onorevole Segni non chiarisce 
che cosa è venuta a fare tutta questa gente 
in Sardegna? fi stato annunciato che pa- 
recchi dei 70 miliardi del Fondo-lire del- 
l’E. R. P. destinati all’agricoltura per l’anno 

. 

. americano. 

1948-49 verranno utilizzati per opere di 
bonifica in Sardegna. Ma noi abbiamo il 
sospetto Che tra le bonifiche vi saranno opere 
uti l i  per gli scopi di guerra degli americani. 
Perché si circonda tutto di mistero? Perché non 
si dice chiaramente che cosa si intende fare ? 

Infatti, per stabilire il piano di tali operc 
sono venuti in Sardegna tecnici americani, 
accompagnati dallo stesso ministro Segni. 
Hanno insieme visitato, con un seguitc? 
ristrettissimo; diverse zone dell’ Isola. M~A 
su tutto si è. tenuto il massimo riserbo. 

Ecco perché penso che l’interessamenti, 
di tutta questa gente sia presagio di funesti 
giorni per la mia isola. Sono convinto che gli 
Stati maggiori delle grandi potenze pensanc? 
seriamente alla utilizzazione della Sardegna. 
per i fini bellici del Patto Atlantico. 

I1 popolo sardo è pwoccupato perchi. 
sente che qualche cosa vi B che non e chiaro; 
sentc che l’Isola potrà diventare domani un 
bersaglio delle forze avverse, con altre piic 
gravi distruzioni di quelle della guerra pas- 
sata. I1 Governo può fingere di noli creder+. 
a q.ueste cose: ma io sento il dovere di de- 
nunciarle in questa occasione. 

Io so, votando contro il Patto .\tlantico, 
di interpretare l’esigenza di tranquillità, e di 
pace del popolo della mia Isola, che vuole 
essere garantito di non esser mai piu trasci- 
nato in nuove avventure. 1 sardi non vo- 
gliono che la loro isola diventi basc militare! 
degli imperialisti Bnglo-americani. E sappihtt: 
che i saidi non si batteranno mai pii1 per 
guerre di aggressione e di rapina né farannc! 
i mercenari per gli aggressori. 1. sardi vo- 
gliono lavorare in pace a redimere la. Sardegna.. 

Io voto contro l’adesione al Patto Atlan- 
tico anche per un’altra ragione: perche essc: 
non è che il primo anello di una catena di  
patti militari che si sta preparando per l’accer- 
chiamento dell’ Unione Soviet.ica: rli un pesci 
pacifico, che non prepara guerre contro nes- 
suno, e provvede solo a creare henessere,al 
lavoro, e alla sua difesa contro gli aggres- 
sori. Gli imperialisti e le lorze reazicnaric: 
del mondo non hanno rinunziato al loro 
caparbio proposito di stringere in una KIKXS:I, 
potente di ferro e di fuoco, e poi sofl’ocare, 
il Paese de! socialismo, del lavoro liberato. 

Dopo il Patta Atlantico vesrh il Pattc. 
Mediterraneo. L’onorevole Presidente del Con- 
siglio e il Minisbro degli esteri non ne sam(+ 
evidentemente nulla; ma giorno verra in 
cui saremo chiamati a prender atto all’im- 
prowiso di un nuovo ((invito a partecipare )) 
ad un altro Patto: sarà appuntn il Patto 
Mediterraneo. 
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E poi verrà\il Patto del Pacifico, il terzo 
anello di questa catena di accerchiamento 
del Paese del sociali<mo, del Paese che ha 
creato un mondo nuovo di liberi lavoratori 
e che perciò è odiato da coloro che vogliono 
conservare il vecchio mondo dello sfrutta- 
mento del lavoro. Sono i vecchi piani di 
Churchill, dei vecchi uomini politici fi-ancesi, 
che oggi diventano i piani degli attuali di:i- 
genti de‘le cric. he reazionarie del mundo. Que- 
sti piani li conosciamo; ma hanno fallito già 
una volta e falliianno la seconda. Giacché oggi 
vi è una molto maggiore vigilanza del popolo, 
le organizzazibni dei lavoratori in t u t t i  i paesi 
sono molto più potenti, e il fronte della pace 
è molto più forte di quel che non cre- 
diate. 

Ma voi, signori del Governo e colleghi 
della, maggioranza, avrete avuto la responsa- 
bilità di aver partecipato e cdlaborato alla 
creazione di questi infami piani di brigan- 
taggio e di rapina. 

Anche per queste ragioni voto contro il 
Patto Aiìanlico. Ma V Q ~ O  contro, inoltre, 
perché questo patto e quelli che seguiranno 
tendono a soffocare, ad annientare il Paese 
del socialismo, sono diretti contro l’Unione 
Sovietica, mentre io so che i lavoratori ita- 
liani vogliono che il nostro Paese mantenga 
legami di sincera amicizia con il grande po- 
polo sovietico: e ciò B anche nell’interesse del 
nostro avvenire come nazione indipendente. 

L’Unione Sovietica la conosco molto 
bene perché ho avuto la fortuna di vivere là 
parecchi anni della mia lunga vita di esilio 
e di combattente antifascista. Conosco l’opera 
di profondo rinnovamento farto in questo 
paese che ha risolto i fondamentali problemi 
dell’esistenza del genere umanc e attuato le 
aspirazioni di giustizia sociale di tutti i dise- 
redati del mondo. 

Nel paese del socialismo è abolito lo sfrut- 
tamento dell’uomo sull’uomo, vi è stata 
creata la garanzia di certezza del domani per 
ogni uomo ed ogni donna, realizzando le grandi 
riaorme di struttura che hanno permesso di 
assicurare a tutti il diritto al lavoro. Perciò 
non vi è pii1 la disoccupazione. La strada del 
benessere i: aperta a tutti. Questo grande 
paese del socialismo è l’esempio di come i 
lavoratori possano vivere senza” padroni, 
senza lo sfruttamento dei privati detentori 
del capitale e dei mezzi di produzione. Ma 
per questo proprio, l’Unione Sovietica è 
odiata dagli imperialisti di Wall Street ‘e della 
City. 

PRESIDENTE. Onorevole Polano, la 
prego .di concludere. 

POLANO. I1 nostro Pae.se non deve essere 
in nessun. modo coinvolto in una nuova guerra 
contro l’Unione Sovietica che ha compiuto 
la più grande e profonda rivoluBione che la 
storia umana ricordi. La giustizia sociale 
6 anche nelle aspirazioni del popolo italiano; 
e gli italiani del secondo Risorgimento hanno 
voluto che venissero fissate, queste aspira- 
zi,oni, in alcuni principi fondamentali .della , 

Costituzione della Repubblica italiana. 
Io non posso neanche lontanamente am- 

mettere che il nostro Paese possa ancora 
rendersi complice di armate imperialiste 
lanciate in guerra per annientare questo 
mondo nuovo che è il paese del socialismo, 
del libero lavoro. 

Sono pertanto contrario all’atteggiamento , 

del Governo e voto contro di esso. E vi b 
un’altra ragione per cui sono costretto (I ‘ 

dichiarare la mia opposizione al Patto Atlan- 
tico. L’onorevole Togliatti ha ricordato l’altro 
giorno il gesto magnifico del capitano Giu- 
lietti dopo la prima guerra mondiale, quando 
si tentava di trascinare l’Italia in un inter- 
vento armato ’ contro la Russia Sovietica. 
Allora i marittimi italiani dirottarono navi 
cariche di armi e munizioni dirette agli eser- 
citi imperialisti che facevano la guerra alla 
Rivoluzione russa. Ma io devo ricordare che 
in Italia non solo i marittimi, ma anche i fe5- 
rovieri fermavano i treni con carichi di armi 
per le forze imperialiste di intervento in, 
Russia. E devo ricordare che i lavoratori e le - 
donne italiane coi loro bimbi si coricavano 
sui binari per non lasciare passare i treni, 
quando questi eran condotti da crumiri o 
militari comandati a sostituire i ferrovieri 
scioperanti per non portare quei treni carichi 
di ordigni di morte destinati a massacrare un 
popolo che voleva conquistarsi l a .  libertg ! 
Io ero giovane allora, ma partecipavo giA a. 
quelle .manifestazioni, e le ho vive nella me- 
moria ! Voterò contro il Patto Atlantico 
perché appunto quelle manifestazioni di al- 
lora non sono dimenticat6; esse significavano 
fin da allora che i lavoratori italiani non vale- 
vano macchiarsi le mani di sangue di altri 
lavoratori: di quelli russi che lottavano in 
caso loro per il loro diritto e per il loro avve- 
nire. So che se cib dovesse ripetersi voi vedre- 
ste, signori del Governo, milioni e milioni di 
uomini e donne di tutte le contrade della 
nostra Italia che ripeterebbero quegli esempi 
mirabili di solidarietà e di fratellanza dati 
allora dai lavoratori italiani per- il popolo 
sovietico. Col mio voto di sfiducia intendD 
d re ai responsabili del Governo del mio 
Paese che i lavoratori italiani non si preste- 



All i  Patlamenlan’ . - 7128 - Camera dei Depulatì 

DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 16 MARZO 1949 

mnno ad-una guerra contro il popoloBsovietico 
per gli imperialisti del Palto Atlantico. 

E, infine, sono contro l’adesione dell’Ita- 
lia al Patto Atlantico per ragioni di coerenza 
politica. Io, militante della classe operaia, 
ho da 35 anni lottato contro le guerre di ra- 
pina, contro le guerre imperialiste che hanno 
dato tanti lutti al nostro Paese e a tutta 
l’umanit8. E anche quando ci poteva essere 
una ragione nazionale per giustificare la guer- 
ra, io pensavo che veramente bisognasse evi- 
bare il sacrificio di tante migliaia di migliaia 
di giovani italiani, e che i nostri problemi 
nazionali avrebbero potuto essere risolti per 
altra via: per via pacifica di trattative, di 
accordi. Così pensava nella primavera del 
1915 il Partito socialista italiano, gli stessi 
dementi clericali di allora, e uomini di Co- 
verno come Giolitti. Perciò nei primi mesi del 
1915, ancora studente, partecipavo alle mani- 
festazioni di strada perché l’Italia non en- 
trasse in guerra. Ma allora gli esaltati nazio- 
nalisti, gli interventisti eccitati da Mussolini 
soffiavano nel fuoco della guerra. 

PRESIDENTE. Scusi, onorevole Polano, 
non si richiami a precedenti storici. Sia cor- 
tese di concludere per non constringermi a to- 
glierle la parola. Lei parla già da 25 minuti 
e non può certo chiamare succinto il suo inter- 
vento ! 

POLANO. Signor Presidente, ero contro 
la guerra allora, sono stato contro la guerra 
di Abissinia nel 1935. Partecipai al Con- 
gresso internazionale di Bruxelles che do- 
veva organizzare la lotta contro l’aggressione 
di Mussolini in Africa orientale. Sono stato 
,c:ontro la guerra, fascista del 1940. Contro 
tutte ’ le guerre ingiuste. Per questa stessa 
ragione voto, oggi, contro il Patto Atlantico, 
,che è patto di guerra d’aggressione. Ma que- 
sto mio voto non si esaurisce qui dentro. 
Questo mio voto esprime lo stesso anelito 
di pace dei lavoratori. di Sardegna che mi 
hanno dato il mandato 

Dichiaro che ad essi rivolgerÒ il mio ap- 
pello perché siano sempre vigilanti, e pronti 
ad impedire che il nostro Paese venga coin- 
volto in guerre disastrose. Che farete vai 
4leputat.i democristiani della Sardegna: Ono- 
revoli Segni e Chiefi, Mannironi, Sailis e 
tutti quanti siete ? Per il 18 aprile nei comizi 
clettorali avevate! promesso ai sardi di voler 
mantenere l’Italia estranea a qualsiasi blocco 
di guerra. Votando oggi per il Patto Atlantico, 
vi assumete una, ben grave responsabilità 
della quale ‘dovrete rendere conto al popolo 
swdo. ’ Ne riparleremo, dunque, nella cam- 
pagna elettorale regionale ora in corso. 

Ci ritroveremo, onorevoli colleghi sardi 
della Democrazia cristiana: ci ritroveremo 
fra breve in Sardegna e là, davanti agli elet- 
tori, voi dovrete spiegare perché avete vo-. 
tato per un patto che trascinandoci ad una 
nuova guerra potrebbe attirare ancora lutti 
e disastri sul nostro popolo ! 

Per queste ragioni voto contro il Patto 
Atlantico, mantenendo l’impegno di difendere 
la .pace con tutti i popoli e l’amicizia .col 
popolo redento dell’ Unione Sovietica, im- 
pegno che, come ho detto all’inizio, ho as- 
sunto il 18 aprile davanti agli elettori della 
Sardegna. (Applausi all’eslrema sinistra\. 

PRESIDENTE. I?, iscritto a parlare per 
dichia1;azione di voto l’onorevole Tarozzi. 
S e  ha facoltà: 

TAROZZI. Onorevole Presidente, onore- 
voli deputati, l’onorevole Longhena, se non 
erro (non voglio creare dei fatti personali), 
è uiio dei. firmatari dell’ordine del giorno fa-. 
vorevole ‘a,lla politica governativa. Non sono 
stupito, anche perché ricordo come l’ono- 
revole Longhena, che si dice socialista, abbia,, 
fatto recentemente l’apologia dei gas lagri- 
mogeni usati contro i pqveri tubercolotici di 
Montecatone. 

PRESIDENTE. Onorevole Tarozzi, que- 
sta non B dichiarazione di voto ! 

TAROZZI. Entro subito in materia. 
PRESIDENTE. Cerchi di farlo il piii 

presto possibile, per favore. 
TAROZZI. E non mi stupisce, dunque,. 

l’atteggiamento dell’onorevole Longhena a 
favore al Patto Atlantico. L’onorevole Lon-, 
ghena ha una veneranda età, e non vorrei 
si pensasse che io voglia mancare di rispetto 
alla sua calvizie; ma io chiedo a lui e agli’, 
altri firmatari dell’ordine del giorno quale puG 
essere la tradizione democratica alla quale 
si richiamano per giustificare il contegno del-’ 
l’onorevole Longhena, e quello della maggio- 
ranza del suo gruppo. Penso che non sia la 
tradizione di Anselmo Marabini, . volontario 
in Grecia, o di Antonio Fratti, combattentcl 
per la libertà contro la prepotenza dei turchi 
a Domokos. 

PRESIDENTE. La richiamo ancora una 
volta all’argoniento. Onorevoli colleghi, il 
Regolamento è una cosa seria ! Io la invi-. 
terei a scrivere un articolo di giornale sulla 
politica dell’onorevole Longhena. 

TAROZZI. Ma io parlo di lui e dei suoi 
colleghi riferendomi al loro comportamento 
sul piano politico, in genere, ed in particolare’ 
sul Patto -4t.lantico. Chiedo, insomma; che mi’ 
si pernietta di ricordare quanto a proposito dei 
patti di Fuerra e della guerra ebbe a dire un’ 
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socialista di indubbia fede in una giornata 
storica per la Vita politica italiana. 11 20 
maggio 1915 l’onorevole Filippo Turati par- 
lava contro la politica dell’onorevole Salan- 
dra (che chiedeva alla Camera i pieni poteri) 
e così si esprimeva: (( La guerra che dovrebbe 
rafforzare le istituzioni democratiche del- 
l’Europa contro i pericoli e le minaccie del 
fcudalesimo imperialis ta, la guerra reclentrice 
e liberatrice avrebbe prodotto questo primo 
effetto prima ancora di essere scoppiata: di 
aver abolito fra noi il vigore e la dignità del- 
l’istituto parlamentare il quale, soppresso da 
un colpo di Stato può bensì reagire e riaversi; 
suicidato, non avrebbe speranza di resurre- 
zione D. 

Quando il Governo chiede la firma di una 
cambiale in bianco, prim,a ancora che noi 
conosciamo l’onere conseguente a questa firma, 
noi diciamo che praticamente le parole pro- 
nunciate in quest’Aula da  Filippo Turati il 
20 maggio 1915 potrebbero ripetersi qui, 
oggi, ed avrebbero lo stesso significato, la 
stessa importanza e !o strsss carattere ste- 
rico e politico che noi ad esse attribuiamo. 
Diceva Turati, a proposito di guerra di di- 
fesa: (( Ebbene, questa è la leggenda ohbro- 
briosa che si fa circolare e vi è chi le presta 
fede. fi opportuno, onorevoli colleghi, per 
la dignitd di noi tutti, per il Parlamento, per 
il Paese, per l’Italia e per l’estero, è oppor- 
tuno che qualcuno smentisca ciò con i fatti. 
È opportuno si dica fin d’ora che vi è qual- 
cunoa qua dentro (se siano pochi o molti e 
ciÒ che vedremo, ma importa che qualcuno 
vi sia) che non fugge, che non muta, che non 
niente, che non si ]<innega, che non abdica, 
che non dilegua e il timore miserabile del 
disastro proprio .non antepone al sacro timore, 
confessato fino a pochi istanti fa, della jat- 

Ringrazio l’onorevole Presidente di aver 
permesso che io citassi le parole di Filippo 
Turati, del quale ero amico, nonostante che 
molti anni in meno pesassero sulle mie spalle 
in quel tempo, e nonostante la divei>sa ten- 
denza che mi allontana, insomma, su molti 
punti dal -suo pensiero. L’ho voluto ricordare 
perché, non che io abbia la più lontana spe- 
ranza di convincere i colleghi della maggio- 
ranza, ma perché vorrei che queste sue parole 
raggiungessero le folle in ogni contrada 
d’Italia dove hanno avuto suffragi quei meni- 
bri del Governo che hanno sulla fronte un’eti- 
chetta socialista, per meglio ingannare i 
lavoratori. Ebbene sappiano quei lavoratori 
che vi hanno dato il voto che voi tradite il 
socialismo e la causa della pace, sappiano che 

’tura della Patria )I. 

se Turati fosse vivo, voterebbe con noi, 
contro il patto di guerra. (Rumori). 

PRESIDENTE. Speyo che finalnieii te vo- 
glia esporre le ragioni del ’suo voto. 

TAROZZI. Le ho dette, in parte. Comun- 
que, voto contro l’adesione al Patto Atlantico 
per le molteplici ragioni esposte in precedenza 
dai miei compagni e da me, ed anche per 
una ragione nuova, dolorosa, tragica, che 
dovrebbe ammonire i signori del Governo 
ed i colleghi della niaggioranza. La cronaca 
dice che a Terni vi sono dei niorti e dei feriti 
gravi causati dalla polizia per il solo fatto 
che degli operai, che gi8 hanno subito ed 
esperimen tato gli orrori della guerra (orrori 
di cui hanno vivo ancora il ricordo nella mente 
e nel cuore), hanno voluto protestare contro 
il Patto Atlantico e contro ogni avventura di 

’ guerra. La polizia ha fatto quello che, in 
circostanze del genere, suggeriscono gli ordini 
del Ministro Scelba. 

Si apre, con ciò, una nuova lista di vit- 
time causate dalla folle e colpevole politica 
di guerra. Signori del Governo che ancora 
vi dite socialisti; onorevoli Saragat e Lom- 
bardo, che sottoscrivete il Patto Atlantico, 
prima ancora di conoscerne le modalità, 
siate sinceri almeno una volta, levatevi la 
maschera: voi sapete quali sono le tendenze, 
le ideologie dei socialismi e dei pseudo socia- 
lismi che si vanno dibattendo nei giornali, 
nei libri, un po’ dovunque, soprattutto sulla 
stampa cosidetta indipendente, cioè nei gior- 
nali dell’agraria, delle fiiiaiize, dell’industris. 
e del supercapitalismo in genere, dove si 
danno sempre dei consigli e. si fanno distin- 
zioni fra buoni socialisti e cattivi socialisti. 
Va da sé ’che quando i consigli vengono da 
quella parte, e si additano, quali buoni 
socialisti, i socialisti che si identificano 
con il Governo e ne ratificano la politica, 
quei consigli - dicevo’ - e il plauso che pro-” 
vengono da quei giornali, da  quei circoli, 
costituiscono un giudizio che non definisco 
sospetto (la parola è troppo tenue), ma un 
plauso che ci conferma come voi abbiate 
rinnegato tutte le vostre idee giovanili pii1 
nobili, il socialisino stesso ... 

PRESIDENTE. Onorevole Tarozzi, non 
mi costringa a toglierle la parola. 

TAROZZI. ... ma io accuso, qui, in questa 
sede, degli uomini di governo responsabili 
di una politica di guerra e che sono chiamati 
a decidere delle sorti del‘.Paese e del popolo 
italiano. (Interruzione del deputato .Facchin) 

Onorevole collega, lei avrd modo, le 
piaccia o non le ,piaccia,, di sapere le ragioni 
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del nostro voto awerso anche da altri 80 ora- 
tori che debbono parlare. 

PRESIDENTE. Non raccolga le inter- 
ruzioni. Le larghezze del Regolamento e 
del Presidente bisogna saperle meritare. 

TAROZZI. Non mi si interrompa con 
parole di inutile insofferenza, e concluderò 
pii; presto. 

Sono contro l’adesione al Patto Atlan- 
tico, perché vi sono dei precisi impegni, 
assunti da me e dal mio Partito (a cui ho 
l’onore di appartenere) davanti al corpo 
elettorale della mia circoscrizione. Io ricordo 
che nei giorni precedenti il 18 aprile percor- 
revo paesi e contrade attraversate dalla 
linea gotica e quasi totalmente distrutte 
dalla guerra. I1 ricordo degli orrori, delle 
miserie, dei pianti di quelle madri, ispira 
questo mio voto. Ricordo una tragica con- 
seguenza della guerra: alcuni mesi fa un 
bambino che dormiva in una grotta scavata 
nella roccia della montagna (non avendo 
casa e altra possibilità di assistenza) ebbe 
un orecchio rosicchiato dai topi. Non sarà 
l’orecchio deturpato di quel bambino a com- 
muovervi. A voi giungono gli ordini di 
scuderia. (Rumori al centri). Ma vorrei che 
ciascuno di voi dimostrasse di avere un 
minimo d i  indipendenza per insorgere con- 
tro questo patto di guerra. a un patto di 
guerra, di distruzione e di rovina di cui do- 
vreste arrossire ed io voto contro questo 
Patto. Quale sia la fede politica e religiosa 
dei cittadini che hanno espresso con il loro 
voto il proprio convincimento interiore il 
18 aprile, è evidente che voi, agendo indi- 
scriminatamen te ed approvando questo Pat- 
to, fate sì che i vostri elettori abbiano il 
diritto di insorgere contro la vostra deci- 
sione. Questi elettori, anzi, avrebbero il 
diritto di chiedere la vostra rinunzia al 

.mandato parlamentare. H o  visto che in 
una zona del Veneto, nella quale eravate 
particolarmente forti;.. 

PRESIDENTE. Onorevole Tarozzi, mi 
pare quasi che lei, divagando continuamente, 
voglia porre in non cale l’autorità del Pre- 
sidente. 

TAROZZI. Questi miei argomenti sono 
dei latti documentati e documentabili e 
rientrano nella dichiarazione di voto contro 
il Patto Atlantico. 

PRESIDENTE.. Concluda in due minuti 
o le tolgo la parola. 

TAROZZI. Dicevo, dunque, che in questi ‘ 
ultimi tempi ho avuto occasione di andare 
nel Veneto dove ho incontrato una vecchia 
signora che conoscevo da anni e che ebbe 

la doppia sventura di perdere un figlio sotto 
le bombe anglo-americane -ed un secondo 
figlio trucidato dai nazi-fascisti. Questa donna 
che votò per voi il 18 aprile, con il giornale 
in mano, mostrandomi le ultime dichiara- 
zioni guerraiole di un autorevole uomo 
politico americano, mi chiese: ((Vi sarà 
veramente la guerra? E che farete voi per 
evitarla ? 1). Ripeto, onorevoli colleghi, quan- 
t o  ebbi a dire a quella donna: (( Con la guerra 
1914-18 è crollato in Russia lo zarismo ed 15 
nato il socialismo; con l’ultima guerra mon- 
diale sono crollati il fascismo, l’imperia- 
lismo tedesco e giapponese e il regime feu- 
dale di Chang-Kai-Shek. Con una nuova 
guerra crolleranno tutte le impalcature del 
capitalismo che tentano distruggere i prin- 
cipi di un’etica di pace che noi vogliamo 
far trionfare oggi, domani, sempre D. (Ap-  
plausi d’estrema sinistra). 

PRESIDENTE. Vorrei richiamare una 
verità che non vuol essere né una previ- 
sione vera e propyia, né una minaccia. Ogni 
abuso richiama delle misure adatte per pre- 
venirlo in avvenire. A buon intenditore, 
poche parole. Quando si viola scientemente 
il Regolamento, come dagli ultimi due o tre 
oratori è stato fatto, è evidente che si pensi 
a misure adatte perché queste violazioni non 
avvengano. Le violazioni non riguardano il 
diritto alla libertà di parola. 

fi iscritto a parlare per dichiarazione 
di voto l’onorevole Latorre. Ne ha facoltA. 

LXTORRE. Onorevole Presidente, ono- 
revoli colleghi. Da questi banchi avete avuto 
occasione, da qiiesta notte a questo momento, 
di ascoltare parecchi oratori, alcuni dei quali 
operai. bene che un altro operaio faccia 
spiitire la sua voce, in quanto gli operai, i 
contadini, gli intellettuali d’avanguardia ita- 
liani, sono i pii1 interessati alla salvaguardia 
e al mantenimento della pace nel nostro Paese. 

lo sono deputato di una città del Mezzo- 
giorno d’Italia, una città nella quale oggi, 
malgrado le assicurazioni date dal Presidente 
del Consiglio nelle sue dichiarazioni governa- 
tive, e cioè che il Patto Atlantico non è 
oflensivo, è difensivo, è sicurezza, è pace, 
è lavoro, ebbene in questa cittA 1250 operai 
sono da tre mesi e mezzo senza un soldo. 
Permettete allora che io ricordi all’onorevole 
De Gasperi sin da questo momento: pel’ché 
non date lavoro e non fate pagare i salari 
a questi operai che da circa tre mesi‘e mezzo 
non percepiscono un soldo? Se è vero che 
il Patto Atlantico non ha carattere offensivo, 
se è vero che esso è la sicurezza del nostro 
Paese, e soprattutto se è vero che esso assi- 
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curerA ai nostri operai il lairoro, ebbene, ono- 
revole De Gasperij cominciate a dare lavoro a 
questi operai. 

Io parlo a nome dei cantierini dei cantieri 
navali di Taraiito e degli arsenalotti di Ta- 
ranto. 

Colleghi, l’ora 8 grave e solenne. Molto 
probabilmente entro questa sera saranno 
decise le sorti del nostro Paese, sarA deciso 
se partecipando al Patto Atlantico saremo 
immediatamente una pedana di lancio del- 
l’imperialismo americano verso conquiste im- 
perialistiche contro altri paesi, che non mi- 
nacciano nella maniera piu assoluta la pace, 
e che chiedono soltanto di vivere in pace e 
di continuare a lavorare nei loro paesi, per 
il loro espandemi, il loro progresso, la loro 
prosperi tà economica, sociale e politica. 

La decisione che tutti dobbiamo prendere 
oggi ha bisogno di lunga, profonda medita- 
zione. Non si possono mettere in forse le sorti 
del nostro Paese, non si può leggermente 
giuocare l’indipendenza nazionale, non si 

appendice di un campo di battaglia o di un 
campo d’aviazione per gli eserciti de@i Stati 
Uniti d’hqerica. 

Anche se è vero che il Patto Atlantico ha 
un carattere difensivo, e non offeiisivo, am- 
mettiamolo pure per un solo momento; anche 
se ciÒ fosse vero resterebbe pur sempre il 
fatto, da quel che conosciamo dalla stampa 
.quotidiana, che tutti i nostri aeroporti, tutti 
i nostri porti, sarebbero messi inimediala- 
mente a disposizione di altre nazioiii, al ser- 
vizio di inleressi che non sono nazionali ed 
anzi sono in contrasto con gli interessi vera- 
mente nazionali del popolo italiano. 

Questo semplicissimo fabto non vale certa- 
mente ad indurre a liete previsioni sul conto 
del nostro Paese; quanto meno noi avremmo 
subito una diminuzione della nostra sovra- 
ni 13. nazionale. 

Badate, onorevoli colleghi, a tutto que- 
sto: la diminuita sovranitd nazionale del 
nostro territorio non ha dato soltanto inquie- 
\tudine a noi, ma anche nel vostro campo, col- 
leghi della maggioranza democristiana, vi è 
stato turbamento. Questo fatto vi ha turbati 
profondamente, non soltanto voi, ma ha tur- 
bato anche i vostri amici che con voi sono al 
Governo e che appoggiano sempre questo 
Governo che s’avvia sulla strada; di una 
nuova, prossinis e catastrofica. guerra. 

Io non sono di quelli, colleghi della mag- 
gioranza, che parlano alle spalle dei nostri 
avversari. Noi abbiamo avuto il coraggio di 
pigliare sempre coraggiosamente posizione 

p-ut facilnieiiie fare &ii’iiaiia -uiia seiilpiice 

nei riguardi del Governo, ed abbiamo sempre 
detto al Governo onestamente, francamente, 
quel che pensavarno sulla politica e su tutta 
l’azione che il Governo svolge nel nostro 
Paese. Ma badate che v’è fra voi della gente 
che nel transatlantico si permette alcuni 
giudizi che non sono molto elogiativi nei 
vostri riguardi. Essi vi qwilificano come, e 
qui non usano certamente un vocabolo 
che non è certamente parlamentare, ma ’ un 
vocabolo addirittura volgartt: e che io non 
voglio qui ripetere, essi vi paragonano a degli 
animali che grugniscono, dicono: questi stanno 
vendendo il nostro Paese all’hierica, stanno 
asservendo la nostra economia, la nostra 
politica, il nostro esercito agli Stati Uniti; 
e poi assistiamo al fatto che costoro vi ap- 
poggiano, votano per voi e nell’hula stanno 
insieme a voi.’ Colleghi della maggi’oranza, 
guardatevi da questi aniici infidi. Vorrei ri- 
cordarvi un proverbio che, molto probabil- 
mente, voi conoscerete meglio di me: (( Dagli 
amici mi guardi Iddio, che dai nemici mi 

PerÒ questo’ è stato detto solt~anto per 
incidenza. 

Io voglio dirvi qualche cosa, colleghi della 
maggiorania democristiana. IO ho assistito, 
in questi giorni, ad una specie di vostra 
presa di posizione contro t u t t e  ... 

PRESIDENTE. OnGrevo!e Latorre, siamo 
in sede di dichiarazione di voto. 

LATORRE. Signor Presidente, se lei 
parmette io sarò molto breve e le assicuro 
che quel che sto per dire entra precisamente 
in argomento, perché spiego per quale motivo 
io voto contro il Patto Atlantico. 

PRESIDENTE. Per ora non mi pare. 
LATORRE. Voi, amici democristiani, 

avete dimenticato la realtà del Paese; voi 
non sapete quel che è la realtà del Paese. Voi 
avete dimenticato, una volta eletti il 18 
aprile, una volta carpiti i voti del popolo 
italiano, avete dimenticato i desideri. del vo- 
stro corpo elettorale. 

gìiardo io D. jCciiitiiie.iiil: ~ e t t t j ~ ) .  

Una voce al centro. Questo lo dice lei. 
LATORRE. Parlate coi vostri elettori 

e sentirete cosa ne pensano della vostra poli- 
tica, della vostra azione, della vostra condotta. 
(Rumori  al centro - Interruzioni). Noi non 
vi accusiamo di non realizzare il nostro pro- 
gramma, ma vi accusiamo perchè non rea- 
lizzate il vostro; lo avete tradito. 

Voi vi limitate a mandare la celere contro 
i cittadini elettori invece di andarci voi stessi. 
Io ho sentito ieri la signora Guidi Cingolani 
che.ha fatto un discorso di critica sull’u. D. I. 
per 1’azione;da questa svolta a favore della 



Atti Padamentari - 7132 - Caniem dei Deputata’ 

DISCUSSIONI - S E D U T A  POMERIDIANA D E L  16 MARZO 1949 

pace, tentando così di giustificare la sua 
. inerzia. Ebbene io invito la signora Guidi 

Cingolani ad andare fra le massaie, fra le 
contadine, le casalinghe, ad andare a parlare 
loro così come ha parlato in quest’Aula ... 
(Interruzioni al centro) ... e vedreste che risposta 
otterrebbe da queste donne. Quel che dico è 
incontrovertibile. Anche voi, onorevoli col- 
leghi, recatevi nelle vostre circoscrizioni a 
render conto del vostro operato ai vostri 
elettori. 

Voci al centro. Ci andiamo ! Ci andiamo 
meglio di voi ! 

LATORRE. Prendete contatto col popolo 
italiano. Ecco spiegate le ragioni perché voi, 
senza avere prima consultato i: vostri elettori 
e il popolo italiano, votate ciecamente il 
Patto Atlantico, che è un patto di guerra, 
un patto aggressivo contro un Paese che nulla 
ha fatto contro il nostro Paese, perché vuole 
soltanto vivere in pace con tutti i suoi vicini, 
per poter sviluppare la sua economia, la sua 
politica ed il suo progresso sociale. 

Colleghi ! Coi nostri elettori, il 18 aprile, 
noi abbiamo assunto un impegno d’onore. 

. I1 popolo che ci ha eletti, popolo composto 
di operai, di contadini, di intellettuali, di 
donne ed uomini semplici, che non stanno ad 
arzigogolare e guardano ai soli interessi im- 
mediati e mediati, questo popolo vuole che i 
suoi interessi siano risolti nella maniera mi- 
gliore possibile perché gli possa essere assicura- 
to  un tenore di viib Ilìigliore, perché sulle fa- 
miglie, sui figli, sulle case, non pesino altre 
sciagure, altri disastri, altri lutti. Ebbene, gli 
operai, i contadini, gli intellettuali, le donne 
del popolo italiano, che sentono ancora nello 
spirito e nella carne i morsi crudeli della guerra 
che hanno dovuto sopportare, che oggi pa- 
gano le spese di quella guerra, non vogliono 
sentir più parlare di guerra. Essi ci hanno 
dato questo compito: difendere a ogni costo 
e con tut t i  i mezzi la pace. E noi, siamo 
fedeli a quest’impegno d’onore preso il 
i8  aprile; per queste ragioni signor Presi- 
dente, io voterò contro il Patto Atlantico. 

I cantierini della (( Tosi D, gli operai del- 
l’arsenale, mi hanno dato un ordine specifico: 
difendere i loro interessi particolari nel 
campo sindacale e nel campo politico. Essi 
mi hanno dato quest’ordine: di difendere le 
nostre industrie dalla smobilitazione, di pro- 
curar lavoro, di salvaguardare la pace, di 
Salvaguardare la nostra indipendenza, la 
nostra dignità nazionale. 

Per queste ragioni io voterò ancora una 
volta contro il Patto Atlantico che, a lunga o 
a l  breve scadenza, non ha importanza il 

tempo, & certamente un patto di guerra contro 
determinati paesi contro i quali i vostri pa- 
droni hanno interesse ad -andare loro contro, 
e voi stessi avete interesse a far la guerra a 
questa gente, perché questa gente ha fatto 
quello che voi non avete voluto o non potete 
pih fare: la riforma agraria, la riforma indu- 
striale, la riforma Gancaria, la riforma scola- 
stica, la riforma previdenziale. 

Una voce a destra. La riforma dei cervelli ! 
U,na voce all’estrema sinistra. Attenzione ! 

Può riguardare soltanto coloro che ne hanno, 
e non tut t i  sono nel numero. 

LATORRE. Non saranno certamente gli 
eventuali ostacoli che incontreremo sul nostro 
cammino che ci impediranno di andare sino 
in fondo alla lotta che abbiamo iniziata e 
non soltanto da oggi, per arrivare ad impedire 
che voi commettiate il più grosso crimine 
contro il popolo italiano e contro l’intera 
umanità. Abbiamo lottato durante i tempi 
dello squadrismo e dell’oscurantismo fascista. 
Abbiamo lottato per venti anni. Abbiamo 
affrontato tutte le traversie in cui il fascismo 
ha voluto portarci. Chi vi parla ha scontato 
13 anni di galera e 3 anni e 2~niesi di inter- 
namento: e non so quanti di voi possono, allo 
stesso titolo, dire di avere lottato e d’essere 
stati sulla breccia contro il fascismo, contro 
la guerra fascista. 

Voci  a destra. Tanti ! Tanti ! 
Una voce all’estrema sinistra. E non si 

sa cosa succederà (Interruzione del deputato 
Togni). 

LATORRE. .Onorevole Togni, non so 
quanto avrebbe pagato lei nel i944 per 
avere la mia %dina penale. Non so quanti 
di voi vorrebbel-9 avere un certificato pe- 
nale uguale al mio. 

PRESIDENTE. Onorevole Latorre, con- 
cluda. 

LATORRE. Abbiamo lottato e conti- 
nueremo a lottare. Lo faremo ancora, con 
tutte le nostre forze e, se è necessario, da- 
remo anche la nostra vita, perchè per noi 
è una missione lottare per gli interessi delle 
classi lavoratrici, per gli interessi dell’Ita- 
lia.o Koi non speculiamo sul sangue e sul 
sudore dei lavoratori. Noi siamo al loro 
servizio, e siamo lieti di essere loro servi, 
non di essere i IOSO padroni. 

PRESIDENTE. Onorevole Latorre, con- 
cluda con la dichiarazione di voto. 

LATORRE. Sappiate, signori del Go- 
verno, che gli italiani useranno di tutti i 
mezzi a loro disposizione per salvare la pace 
e farla finita con la guerra. Essi, se neces- 
sario, sapranno attuare ancora una volta, 
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:osi come seppero farlo nel 1920, quei sistemi 
di lotta che impedirono, agli imperialisti I: 

guerrafondai italiani, di accorrere nel con- 
certo delle 19 nazioni che andavano ad 
aggredire la giovane Repubblica dell’unione 
Sovietica. Non è una. minaccia che noi fac- 
ciamo: 6 un monito, che ha bisogno di pro- 
fonda ponderazione e .  che io spero vi faccia 
pensare, prima che voi diate il vostro voto 
a questo Patto che sarà sottoposto fra qual- 
che ora alla nostra approvazione. Pensateci, 
colleghi, siete ancora in tempo. 

PRESIDENTE. Onorevole Latorre, fac- 
cia la sua dichiarazione di voto, non faccia 
moniti ad alcuno. 

LATORRE. Concludo, signor Presidente. 
Onorevoli colleghi, se . volete, siete an- 

cora in tempo per salvare la pace, e, con 
essa, la civiltà e tutta l’umanità. Se voi 
voterete il Patto Atlantico, noi non ci fer- 
meremo a questa afi‘ermazione, a questa 
dichiarazione di voto qui in Parlamento. 

Voci a destra. B una minaccia ? 
LATORRE. -No! €10 già detto.  che è 

soltanto un monito. Questa lotta che ab- 
biamo iniziata in Parlamento, la porteremo 
sulle ’ piazze d’Italia, e vi considereremo 
responsabili ,delle nuove sciagure, dei nuovi 
’disastri, dei nuovi lutti che voi, con la vostra 
azione, avrete dato al popolo italiano. Per 
questa ragione io voto contro il Patto Atlan- 
tico, per questa ragione io voto per la pace, 
la libertà, l’indipendenza e il lavoro del po- 
polo italiano. (Applausi all’estrema sinistra). 

ALICATA. Signor Presidente, vorrei sa- 
pere dalla sua cortesia se lei è informato che 
la piazza del Parlamento è trasformata in 
una piazza in cui vige 1.0 stato d’aksedio, 
in cui privati cittadini, lavoratori, sono fer- 
mati ed accompagnati ai commissariati di 
pubblica sicurezza. Tutto intorno a Monte- 
citorio sono stati instaurati picchetti rinfor- 
zati, e C’è uno schieramento di forze che vera- 
mente è anormale. Quale significato dobbiamo 
attribuire, noi membri del Parlamento, a 
questa esibizione del Ministro Scelba ? 

scusi, ma io non’ sono ancora Questore di 
Roma, e lei sa meglio di me, nella sua intel- 
ligenza, che non è questo un quesito a cui 
io possa rispondere. C’è il Governo al quale 
può rivolgere una interrogazione in mater’a. 

ALICATA. La rivolgo a lei, proprio per- 
ché non posso rivolgerla in questo momento al 
Governo. 

Una voce all’v’strema sinistra. Tutti gli 
operai sono arrestati. Sono arrestati anche 
coloro che si recano ad assistere alla seduta. 

PRESIDENTE. Onorevole Aljcata, mi , 

PAJETTA GIAN CARLO. I? l’onoaevole 
Pacciardi ché fa le prove, fa le grandi manovre. 

PACCIARDI, !Ministro della difesa. Pre- 
ferisco farle con lei. 

PAJETTA GIAN CARLO. @ una sfida 
questa ? 

PACCIARDI. Ministro ddla difesa. Signor 
Presidente, non si deve stare qui per farsi 
ingiuriare da questi signori. E lei, onorevole 
Pajetta, la vuol far finita ? 

PAJETTA GIAN CARLO. Ma Musso- 
lini la voleva far ,finita. Non provochi ! 

PRESIDENTE. Onorevole Pajetta, ose- 
rei dire che quel tale atteggiamento provo- 
catorio che voi attribuite agli altri, si addica 
al vostro contegno. I1 Ministro Pacciardi ha 
reagito ad un’offesa, mi pare. 

PAJETTA GIAN CARLO. Lei mi per- 
metterà di spiegarmi. (Rumori e interruzioni) 

PRESIDENTE. Onorevole Pajetta, la 
prego ! 

PAJETTA GIAN CARLO. ‘Mi permetta 
di spiegare. 

PRESIDENTE. No, non glielo permetto. 
Onorevole Pajetta, ella non ha nessuna ra- 
gione di chiedere la parola. 

PAJETTA\ GIAN CARLO. L’onorevole 
Pacciardi ha dichiarato che è pronto a farla 
finita, fra me e lui. Questo è il genere di 
provocazione al quale ho reagito. 

PRESIDENTE. Onorevole Paj ett a, 1 a 
richiamo all’ordine. ’ 

fi iscritto a parlare per dichiarazioni di 
voto l’onorevole Ortona: Ne ha facoltà. 

ORTONA. Dopo le dichiarazioni fatte 
dall’onorevole Presidente del Consiglio ab- 
biamo udito molti colleghi parlare contro 
l’adesione dell’Italia al .Patto Atlantico. 

Una voce all’estrema sinistra. Nemmeno 
sotto Mussolini si sono verificati fatti come 
questi. 

‘ PAJETTA GIAN CARLO. Nel 1925 
non erano ancora a quel punto. Lo dico 
a voi che vi vantate di lasciarci tanto liberi 
qui dentro. 

PRESIDENTE. Continui, onorevole Or- 
tona. 

ORTONA. Abbiamo udito altri oratori 
parlare in favore della . adesione ,dell’Italia 
al Patto Atlantico. Questi oratori di parte 
governativa hanno parlato in tono minore, 
generalmente. 

PRESIDENTE. Onorevole Ortona, io 
non sono disposto a trasformare questa 

”discussione in un curioso esercizio oratorio 
che non ha niente a che fare con la serietà. 
Ella faccia una dichiarazione di voto. 

ORTONA. Sono br,evi parole introduttive. 
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PRESIDENTE. Lei sta polemizzando. 
Qui C’è da sentirsi poco meno che offesi 
nel senso di seriet& nostra e del Parlamento. 

ORTONA.. Pur usando un tono som- 
messo, un tono difensivo, essi non hanno 
potuto dissipare quella penosa impressione 
che si diffuse in quest’Aula, e si diffuse in 
tutto il Paese, nel momento stesso in cui 
l’onorev‘ole De Gasperi faceva le sue dichia- 
razioni al Parlamento e al Paese. Quando 
l’onorevole De Gasperi parlava, in questo 
anno 1949, di aggressione e di pericolo di 
aggressione, di interv.enti più o meno auto- 
matici, queste parole non potevano faye 
a meno di creare una paurosa impressioiie 
in quest’Aula e nel Paese, impressione che 
si è tradotta, mi si dice, gi8 in morti e fe- 
riti, che si traduce oggi in quegli incidenti 
che stanno avvenendo fuori di quest’Aula, 
in arresti indiscriminati, qui sulla poita 
del Parlamento della Repubblica italiana. 
Quando si parla di aggressione, di inter- 
vento più o meno automatico, è impossi- 
bile non comprendere quale sia il signifi- 
cato di queste parole. Queste parole vogliono 
dire guerra, come hanno voluto dire guerra 
parole di tono analogo pronunciate in altre 
occasioni. Noi ricordiamo che fu detto gid, 
in Italia, altra volta, che la pace riposa al- 
l’ombra delle nostre baionette o delle nostre 
Forze armate. Ebbene, le dichiarazioni clel- 
l’onorevole De Gasperi sostanzialmente dice- 
vano questo, con forse una differenza: che, 
secondo il Presidente del Consiglio, la pace 
invece di riposare all’ombra delle nostye 
baionette, riposa all’ombra delle baionette 
altrui o, forse, all’ombra funerea del fungo 
della bomba atomica. 

Fu detto: se vuoi la pace, prepara la 
guerra. a questo l’argomento portato da 
alcuni oratori di parte governativa. Ebbene, 
non è così. Se noi vogliamo la pace, noi 
dobbiamo preparare la pace, perchè se noi 
prepareremo la guerra, se noi ci appre- 
stiamo alla guerra, noi fatalmente avremo 
come conseguenza la guerra. 

Può darsi, onorevoli colleghi, che non sia 
possibile in nessun caso per il nostro Paese 
restar fuori da un’eventuale guerra. Io non 
credo questo. Non lo ‘credo perché ho fiducia 
nelle forze popolari, le quali sapranno in 
Italia, e in’ tutto il mondo, lottare per difen- 
dere la pace; ho quella fiducia che voi mo- 
strate di non avere quando preferite affidare 
la difesa della pace, se veramente, come dite, 
è qucsta la vostra intenzione; a patti mili- 
tari tra governi borghesi, a patti militari 
tra governi imperialisti, piiittosto che afii 

darla, come noi intendiamo e vogliamo 
fare, alla difesa delle masse popolari amanti 
della pace. 

‘Noi pensiamo qhe sia possibile al nostro 
Paese evitare la guerra, anche se eventual- 
mente dovesse altrove scoppiare. Ciò soltanto 
rimanendo, pero, al di fuori del Patto Atlan- 
tico. fi certo, invece, .che, entrando nel Patto 
Atlantico, noi saremo necessariamente coin- 
volti in un’evcntuale guerra. 

Voi non potete ignorare che Patto Atlan- 
tico vuol dire basi militari sul nostro terri- 
torio, VUOI dire una politica di riarmo, vuol 
dire fare del nostro Paese un obbiettivo 
militare, il quale contro la sua volontà vcrrh 
fatalmente a essere coinvolto in una’ gucrra. 

Voi non potete ignorare che il Patto Atlan- 
tico pres:tppone un cambiamento profonclo 
nella politica intwna del nostro Paese. $2 “ 

quest’argomentazione, onorevoli colleghi, nnn 
è mia, ma viene da uno dei più autorevoli 
commentatori politici del nostro Paese, dal 
direttore del giornale La Stumpa di Torino, 
il quale giorni or sono argomentava all’in- 
circa così: (( Il Patto Atlantico è un pezzo 
di carta, se dietro ad esso non vi sono almeno 
cento divisioni n. Voi probabilmente neghe- 
rete che l’adesione al Patto Atlantico compor- 
t i  un mutamento nella politica interna, 
nella politica economica del nostro Paese, 
nello stesso modo in cui, sino a poche set- 
timane fa, avete negato che i vecchi patti 
economici, i vecchi patti politici avessero 
mai potuto avere conseguenze di carattere 
militare. 

Forse voi, ciò dicendo, eravate in buona 
fede. Ma v’è una logica delle cose, che è più 
forte della logica degli uomini. Anche se voi 
oggi ci negate, qui, che aderire a un patto 
militare non avr& conseguenze sull’imposta- 
zione della politica interna ed economica 
del nostro Paese, la logica delle cose è tale 
che questa modificazione ci sara, perche il 
Patto Atlantico richiede 100 divisioni in 
Europa per sostenerlo e per renderlo efi’ettivo. 

Ebbene, voi sapete, e dovete rendermi 
ragione di questo: che noi saremo obbligati 
a seguire questa nuova strada di politica 
interna, per cui una discussione su questo 
atto gravissimo che noi stiamo per compiere, 
che voi state per compiere, avrebbe dovuto 
prendere in considerazione tutti gli elementi 
della politica economica del Governo. 

In realtà, non si può discutere di un atto 
del genere senza coinvolgere una discussione 
sulla politica generale del Governo. 

Questa politica di armamenti sarà fatta 
dal  nostro Governo, sara fatta dal nostro 

’ 
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Paese, oppure gli armamenti ci giungeranno 
d’oltre oceano e noi dovremo dare soltanto 
gli uomini per portare queste armi? . 

Ebbene, nell’un caso e nell’altro, ciò 
comporterà una profonda modificazione della 
situazione economica, internazionale ed in- 
terna. 

Questa discussione, queste considera- 
zioni non sono forse state fatte in misura 
sufficiente, eppure non possono non avere 
un peso determinante in quella che può 
essere la motivazione del voto contrario 
che noi diamo nei confronti del Patto Atlan- 
tico. 
. La politica che ,si apre con‘ l’adesione 
dell’Italia al Patto Atlantico è Ùna politica 
interamente nuova‘ non soltanto nel campo 
internazionale, ma anche nel campo, interno. 
Noi - concludeva nel suo corsivo il direttore 
del giornale L a  Stampa - dovremmo soltanto 
limitarci a ricostruire o cercare di ricostruire 

, il nostro Paese ! No, onorevoli colleghi, noi 
non potremo più dedicarci alla ricostruzione 
del nostro Paese perché il Patto Atlantico 
comporta obblighi militari per noi, comporta 
la necessità di quelle famose divisioni e ci 
obbligherà ‘non ad una politica di ricostru- 
zione ma ad una politica di attesa e di pre- 
parazione di nuove rovine per il nostro Paese. 
Può darsi che questa politica convenga ai 
gruppi dominanti della borghesia americana; 
può darsi che essa convenga anche ai gruppi 
dominanti della borghesia nostrana la quale 
spera, attraverso l’alleanza coi suoi più po- 
potenti fratelli d’oltre oceano, di salvare 
i suoi’ privilegi dall’avanzata delle forze po- 
polari, anche a costo di compromettere l’in- 
dipendenza del Paese e di correre i rischi di 
una nuova guerra. Del resto questa è stata 
la politica tradizionale della borghesia ita- 
liana, che ha ‘radici nella debolezza conge- 
nita della sua stessa nascita ... 

PRESIDENTE. Prego l’onorevole Ortona 
di concludere succintamente la sua dichiara- 
zione di voto. Ripeto per la seconda volta 
l’avvertimento di non costringermi a dare 
una traduzione in minuti dell’aggettivo: 
R succinto )) e di sottoporla alla Camera. 

ORTONA. Io ravviso, nell’atto che stiamo 
per compiere, Ia continuazione .di una poli-\ 
tica tradizionale dei gruppi dominanti della. 
borghesia italiana e per questo sono contrario 
e voterò contro il- Patto Atlantico. La bor- 
ghesia’ italiana, la quale è nat.a in ritardo, 
ha sempre avuto un’irresistibile tendenza. 
ad appoggiarsi alle più forti borghesie stra- 
niere per farsi &iut.are nella difesa delle sue 
posizioni interne. Non ha mai condotto una 

politica imperialista propria, ma quella che 
fu definita un (( imperialisnio di straccioni D, 
nel senso che era sempre alle dipendenze di 
altre borghesie imperialistiche, che furono, 
di volta in volta, prima quella tedesca, poi 
quella franco-inglese, poi di nuovo quella 
tedesca-hitleriana e oggi, la più forte, quella 
americana. Questa politica che modificherà 
per forza profondamente quella che è tutta 
l’impostazione della nostra vita nazionale, 
può darsi convenga alla borghesia italiana; 
non conviene invece al popolo italiano, non 
conviene certamente a quei 60.000 lavoratori 
delle terre vercellesi e della fabbriche del 
hiellese che mi hanno‘mandato qui a rap- 
presentarli, perché io ho promesso loro, 
tra l’altro, che non avrei mai dato la mia 
approvazione ed il mio voto ad un’alleanza 
militare, alla partecipazione del nostro ,Paese 
ad un blocco di guerra. Molti di voi. forse 
hanno fatto analoga promessa, . e questo 
riguarda voi, ma per quanto riguarda me, 
per quant.0 rigir.ard.a, la, mia, coscienza; sono ’ 

lieto, tornando domani ,nella mia- circoscri- 
zione, tra i lavoratori .della mia terra, di 
poter dire loro di aver fatto tutto quanto 
era in me per impedire che il nostro Paese 
fosse trascinato in un’alleanza militare, in 
un blocco di guerra. (Applausi all’estrema 
sinistra). 

’ PRESIDENTE. $ iscritto a parlare per 
dichiarazione di voto l’onorevole Maglietta. 
Ne ha facoltà. 

RlAGLlETTA. Onorevoli colleghi, esprimo 
anche io voto contrario all’accet tazione ’del 
Patto Atlantico per svariati motivi. 

Primo motivo: quello della coerenza poli- 
tica: e per coerenza politica intendo la fe- 
del t& ad impegni che i rappresentanti hanno 
assunto verso i loro rappresentati, nonché il 
rispetto per l’ideologia che si professa e 
per l’appartenenza a un det.erminato set- 
tore della Camera e ad una determinala classe 
del Paese; 

Secondo: perché considero il Patto Atlan 
tic0 come un patto di guerra e come un patto 
di aggressione. La prova di quanto affermo 
risulta evidente da tutta la politica del nostro 
Governo all’interno ed all’attività estera del 
nostro Paese. Voglio dare a me stesso una 
spiegazione di questa affermazione: condi- 
zione essenziale perché un popolo sia in grado 
d i  difendersi è che questo popolo sappia la 
ragione per la quale‘ deve difendersi e abbia 
il possesso dei beni che deve difendere. Non 
basta; il popolo che deve difendere la propria 
indipendenza, deve essere unito, ed un go- 
verno che nella sua politica interna, nella sua 

‘ 
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politica economica e nella. sua politica finan- 
ziaria non fa alt.ro che accentuare le diffe- 
renze e approfondire le fratture fra le varie 
classi e nei vari strati della popolazione ita- 
liana: non crea le condizioni perché il popolo 
italiano sia messo in grado di potersi difen- 
dere. Ritengo. altresì - é ne abbiamo avuta 
la prova in questo momento - che quando un 
yoverno quale il Governo italiano, fa sparare 
sugli operai e sulle donne che dimostrano per 
la pace, impone a me, combattente parli- 
giano e deputato del Mezzogiorno d’Italia, 
di dichiarare che questo Governo cosciente- 
mente aderisce ad un patto di guerra e di 
aggressione e di provocazione che favorisce 
la divisione’dei popoli. Ho dichiarato di aver 
combattuto, insieme con altri miei colleghi 
di questo settore, in difesa della libertà in 
terra di Spagna; ho avuto l’onore di essere 
un soldsto della gloriosa brigata (( Gsribaldi )) 

in Spagna. 140 appreso così che la prima con- 
dizione, per la vittoriosa ed eroica resistenza 
che il popolo spagnolo seppe opporre, per 
oltre due anni, contro le armate coalizzate di 
marocchini, di mercenari, di l.edeschi e di 
fascistj, fu questa: la realizzazione clell’uni tB 
di tutte le forze politiche, di tutte le sane 
forze democratiche di questo Paese. Se in 
Ttalia per entrare nel Parlamento, bisogna 
essere sottoposti alla visita del1.a polizia, noi 
abbiamo il dovere, come deputati e come 
cittadini di dichiarare che questa è la prova 
migliore che siamo coerenti con la difesa 
della liberta e della pace del nostro popolo, 
negando al Governo italiano il diritto di ade- 
rire al Patto Atlantico. 

Vi sono poi-delle considerazioni di carat- 
tere internazionale: nella nostra st,ampa e 
nelle dichiarazioni ufficiali del Governo, ad 
ogni atto di pace o di pacilicazione o (:li con- 
cordia nazionale, si & risposto con l’indiffe- 
renza. Qui si e perniesso anche al Presidente 
del Consiglio di fare apprezzamenti e consi- 
derazioni su paesi che si sono resi non solo nel 
passato, nia ancora in questi ultiini giorni, 
degni della considerazione e della stima per 
la lotta che conducono a favore della pace. 
Quali sono state le risposte che come citta- 
dini italiani e come deputati, noi abbiamo 
dato all’appello che il generalissimo Stalin 
ha fatto ripetutamente perché i problonii 
internazionali fossero amichevolmente di.- 
scussi e aff rontati conteniporaneaniente ? 
La stampa italiana, in assenza delle voci 
ufficiali (che si sono ben guardate dal farsi 

‘sentire) non ha fatto altro che ripetere quel- 
l’insulsa, indecorosa, sozza propaganda in- 
ventata nei dipartimenti aniericani. E noi 

abbiamo lo scorno che si consente sulla stampa 
italiana e si dà in pasto all’opinione pubblica 
l’esaltazione del tradimento e del furto con 
nomi che rispondono a quello di Kravcenko, e 
si mette in Corse e si dileggia sulla stampa 
italiana e sulle mura della città di Roma, 
quello che Q lo sforzo eroico -- sforzo di ieri 
sui campi di battaglia e sforzo di oggi nella 
ricostruzione pacifica di un mondo nuovo - 
della Unione Sovietica e del contributo es- 
senziale che essa dB al mantenimento della 
pace nel mondo. 

Vorrei poi, se mi si consente, esprjmere 
un’opinione del tutto personale su un altro 
motivo per il quale ritengo che non dobbiamo 
aderire al Patto Atlantico: io ho avuto i l  
piacere (o il dispiacere) di sentire due o l.i-13 
volte, dalla viva voce del nostro Ministro heali 
esteri, esposizioni di politica internazionale. 
Può darsi che io sia un imbecille ... (Rumwi 
- Commenti) posso anche accettare di essere 
un imbecille; però non ha diritto di esserlo 
il Ministro degli esteii della Repubblica ita- 
liana. (Applausi all’estrema sinistra). 

Io mi pongo questo problema: se quando 
si discute nel Parlamento italiano del Patto 
Atlantico, si perde mezz’ora a ridicolizzare la 
situazione facendo i l  nome di un fascista. 
quale quello di Generoso Pope e se ne f a  la 
storia, che cosa si va a raccontare alle assise 
internazionali, che cosa si va a sostenere in 
queste assise ?. 

PRESIDENTE. La prego di venire alla 
sua dichiarazione di voto. 

MAGLIETTA. Una delle ragioni per le 
quali ritengo che non posso prendere in con- 
siderazione la proposta del Governo sta ap- 
punto nel fatto che questa proposta ci vieiie 
dal R/Iinist.ro Sforza. 

Vi sono altri motivi perché io esprima 11 
voto contraiio alla adesione al Patto Atlan- 
tico. Io tra le altre cose sono anche il segre- 
tario della camera del lavoro di Napoli. E 
conle segretario, della caniera del lavro ho 
quotidiani conflitti con la classe padronale, 
in modo particolare con la classe padronale 
napoletana, sul terreno sala’iale, per la difesa 
delle liberti% democratiche sul terreno del ri- 
spetto alla organizzazione sindacale, sul ter- 
reno del rispetto dei patti liberamente firmati, 
e sempre io vedo apparire, sotto Pa veste di un 
frasario italiano, quelle espressioni e quegli 
orientanienti c!ie provengono da  altri paesi, 
e vengono sostenute molto degnamente in 
Italia, dalle organizzazioni economiche e dalle 
organizzazioni poli tiche reazionarie e padro- 
r i d i .  Del resto non bisogna sottilizzare sui ter- 
mini. Vorrei faye u n  refweirdum in Italia per 
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conoscere le opinioni pro e contro il Patto 
I-\tlantico. Sono sicuro che i dirigenti della 
Confindustria, della Confida, i ,  dirigenti del- 
l.’I. R. I. e i dirigenti dei massimi organismi 
economici del nostro Paese, i quali si oppon- 
gono alle richieste dei lavoratori, sono tutti 
per l’adesione al Patto Atlantico. Ma andate 
nei rioni poveri, nelle oficine ancora mezze 
distrutte, andat.e. a domandare ai tecnici, agli 
operai, sono tutti contro il Patto Atlantico 
e .allora questa semplice divisione, che appa- 
rentemente sembra una divisione politica, 
sostanzialmente raffigura l’orientamento del 
Paese verso il Patto Atlantico. Da un lato 
vi i: lo schieramento delle forze reazionarie 
dell‘oppressione finanziaria ed economica, 
dall’altro vi P la coalizione delle forze del 
lavoro e della produzione. Questa è un’altra 
ragione perché ritengo che sia ,ai0 dovere 
noIi aderire al Patto Atlantico. Sarei in pes- 
sima compagnia; in compagnia del signor 
Costa, dei signori Lauro, Sansone, De Mi- 
cheli, ecc., sentirei di mancare al mio dovere 
di+ cittadino, di militante comunista e di se- 
gretario della camera del lavoro se scegliessi 
quella strada. Ma vi B un’altra ragione perché 
io sia contrario al Patto Atlantico: sono 
napoletano. (Comnwati al centro). Sono napo- 
letano e come tale ritengo di ave.e motivi 
sufficienti per dichiarare che è mio dovere 
oppormi ad un patto di guerra. Vedete onore- 
voli colleghi, in due ore si va a Napoli, vi 
consiglio di andarvi, vi rammento che vi sono 
interi rioni distrutti, che sotto quelle macerie 
vi sono ancoia i figli di Napoli insepolti. Que-’ 
sta è la verità, che sfido chinnque a smentire. 
Non vi è abitazione di povero o case di lusso, 
non vi è coscienza di napoletano che non elevi 
il suo grido di odio e di rivolta contro 
i 125 massicci bombardamenti aerei, per,le 
163 navi affondate nel porto- per le fab- 
briche distrutte. ( Jnterruzioni all’ estrema 
destra). 

È la rivolta del napoletano il quale do- 
vrebbe essere destinato ancora una volta 
a fare due cose sozze per il nostro Paese: 
servire di base militare degli Stati Uniti 
e fornire le prostitute ai niarinai ed ai sol- 
dati americani.. 

PRESIDENTE. Onorevole Maglietta, la 
prego ! . . . 

MAGLIETTA. Per queste ragioni, per 
tutelare le sorgenti di vita econoniica di 
Napoli, per tutelare l’integri tà fisica del 
popolo napoletano, per consolidare ed. ele- 
vare l’.unità e la moralità del popolo io debbo 
dichiarare ancora una volta di essere contro 
il Patto .4tlantico. (Commenti al centro). 

PRESIDENTE. Onorevole Maglietta, ella 
mi costringe per la seconda volta a dirle che 
la dichiarazione di voto deve essere (( suc- 
cinta D. Ne lenga conto e continui, onore- 
vole Maglietta. 

MAGLIETTA. Mi avvio alla conclusione. 
Io penso che debba esprimermi contro il 
Patto Atlantico per conipiere il primo atto 
della lotta che i? inio dovere di condurre in 
difesa della pace. Mi si consenta, infine, di 
esprimere un altro motivo, un motivo umano: 
sono padre, ho due bimbi, di cui uno in fa- 
sce; avrei vergogna di baciare domani sera 
mio figlio se votassi per il Patto Atlaiitico. 
(Applausi  cdl’estrema sinictrcc). 

PRESIDENTE. & .iscritto a parlare per 
dichiarazione di voto l’onorevole Ghislandi. 
Ne ha facoltà. 

GI-IISLANDI. Compio volentieri il do- 
vere di esprimere, unitamente ai miei com- 
pagni di fede e di lotta, il mio pensiero in 
merito al voto di cui si discute. Voterò con- 
tro l’autorizzazione al Governo per trattare 
l’adesione al Patto Atlantico perchè, nel- 
l’ormai’ non breve periodo della mia vita, 
ho assistito a due guei;re mondiali, una pii1 
grave dell’altra, e di entrambe ho, vissu l o  
le più trist.i conseguenze che nessun ita- 
liano, specialmente in quest’ora, dovrebbe 
dimenticare. Il solo pensiero che una ter- 
za guerra si profili nella storia della no- 
stra sventurata Nazione e che un nosiro 
incauto o troppo precipitoso provvedinieiito 
possa concorrere a provocare od affrettare 
una simile iattura, mi induce ad associarmi, 
con tutte le mie forze, ad ogni iniziativa 
che valga ad evitarla o impedirla. ,Ciò, non 
soltanto. in conformità agli ideali in cui 
credo, ma anche a principi di umanita che 
dovrebbero essere superiori alle stesse que- 
stioni di parte che oggi ci dividono e che,- 
se non vi fosse tanto accanimento fazioso, 
dovrebbero unirci - per una questione tanto 
suprema per l’avvenire della Nazione - 
in un solo anelito di fraternità umana e 
civile. Troppe rovine nereggiano ancora nelle 
nostre città e nelle nostre campagne; troppi 
lutti e tioppe ’ miserie tormentano la vita 
di t,ante famiglie; troppi reduci attendono 
ancora il pane e un onesto lavoro per pro- 
curarselo; troppi mutilati, troppi genitori, 
vedove ed orfani di caduti attendono, sem- 
pre ed invano, la dovuta pensione; troppi 
operai, contadini. e impiegati tremano al 
pensiero di non aver piìi, dsll’oggi al domaili, 
la sicurezza del lavoro o dell’impiego, nel- 
l’inconibente e ripetuta minaccia del loro 
licenziamenio. E noi dovremmo volere che 
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altre e maggiori sventure, altri e più immani 
‘disastri , abbiano ad aggiungersi a questi ? 
Ed anche se fosse vero, e non è, il quadro 
troppo ottimistico che il Presidente del 
Consiglio ci ha fatto della situazione eco- 
nomica del Paese, dovremmo .concorrere a 
frantumare nel nulla tutti gli sforzi di rico- 
struzione che i l  nostro Paese ha potuto fare, 
con infiniti sacrifici, anche se con risultato 
anco’ra inadeguato, dalla cessazione della 
guerra a tutt’oggi .? 

Le dichiarazioni e gli argomenti del Go- 
verno e dei suoi oratori di maggioranza in 
favore del Patto Atlantico non mi hanno 
convinto, né dal punto d i  vista militare e 
strategico, né da quello della vita interna, 
sociale e politica, della Nazione. 

Dal primo punto di vista, non credo che 
per I’ltalia possa costituire un pericolo pii1 
la -neutralità, che il Patto Atlantico. 

Le neutralità non escluderebbe, B vero;la 
probabilità di una invasione anche da to  e 
non concesso che un qualsiasi eventuale eser- 
cito proveniente, per ipotesi, dall’Est, prefe- 
risse attraversare le Alpi, invadere la pianura 
relativamente poco .ampia e discretamente 
accidentata, del Po, e risalire poi le Albi 
per andare ‘ad attaccare la Francia, mentre 
a tale scopo esso avrebbe a sua disposizione 
le ben più ampie distese della Germania 
già in parte occupate. 

Ma l’entrata dell’Italia i n  un sistema 
pulitico-militare nettamente opposto ad un 
altro, creerebbe non più la mera probabilitd, 
ben$ l‘assoluta certezza di una totale inva- 
sione, perché quell’ipotetico esercito dell’ Est, 
di cui .dimostrate di aver tanto timore, 
dovrebbe per forza di necessi tii proteggersi 
i fianchi dall’eventualità di un attacco nostro 
o di forze a lui nemiche, accampate sul nostro 
terri torio. 

E perciò, mentre voi vi illudete di elevare 
una barriera di difesa fra l’ltalia e certi 
paesi d’Europa, voi aprite senz’altro una 
breccia nella linea ideale della nostra stessa 
naturale difesa. 

Comunque, anche se, neppure la neutralit~i 
potesse salvarci dall’invasioiie dell’una parte 
o dell’altra, la nostra coscienza sara assai 
più tranquilla, se soltanto per volonta altrui, 
o per disgraziata forza delle cose, indipen- 
dentemente dal fatto nostro. l’invasione 
avvenisse. 

Dal punto di vista della vita interna 
del Paese, e certo che la neutralità, saggia- 
mente intesa, determinerebbe una disten- 
sione degli animi e porlerehbe, per necessita 
logica delle cose, a una maggiore compren- 

sione e solidarieta fra tutti i cittadini per 
difendere l’indipendenza e la dignità della 
Xazione, da chiunque fossero minacciate, 
mentre la fatica della ricostruzione potrebbe 
più tranquillamente svolgersi nel miglior 
interesse e per il più sicuro avvenire di tutto 
il Paese. 

Come vedete, non per odio d’altrui, né 
per disprezzo verso chicchessia, ma per sincero 
amore -e passione per lo sorti del popolo 
nost,ro e specialmente della classe lavoratrice, 
che finisce sempre ad essere la piìr misera, 
più provata e più sfruttata anche nelle tre- 
mende contingenze della guerra, io vi ho 
espresso queste mie convinzioni. Ed è in 
omaggio ad esse, ed ai principi e ai sentimenti 
cui esse si ispirano, che io voterò contro il 
Patto Atlantico con piena, tranquilla e serena 
coscienza di compiere il mio dovere di so- 
cialista, di cittadino e di uomo. (Applausi 
all’estrema sinistra). 

PRESIDENTE. iscritto a parlare per 
dichiarazione di voto l’onorevole Grassi Luigi. 
Ne ha facol.tà. 

GRASSI LUIGI. Onorevoli colleghi, si- 
gnor Presidente, come deputato e come rap- 
presentante dei lavoratori torinesi, di quei 
lavoratori che in questi ultimi giorni hanno 
manifestato la loro volontà di opporsi 8 
qualsiasi tentativo d i  trascinare nuovamente 
il nostro Paese in una guerra, dichiaro che 
voterò contro il Patto Atlantico. 

Voterò contro anzitutto perché, mentre 
si nega ai lavoratori italiani e ai lavoratori 
del pubblico impiego la possibilitSc di miglio- 
rare le loro condizioni di vita, giustificando 
questa posizione con la mancanza dei mezzi 
indispensabili, è un fatto, invece, che il Go- 
verno, portando il nostro Paese ad aderire al 
Patto Atlantico e quindi a preparare una 
nuova guerra, non solo non migliorera la 
sorte delle masse, ma la peggiorerà ul terior- 
mente, perché richiederà nuovi e gravi sa- 
crifici per poter forgiare lo strumento di 
guerra. Mentre si nega ai lavoratori tessili, 
chimici, metallurgici, ai lavoratori tutti la 
possibilità di migliorare il loro tenore di 
vita, questo Governo non tralascia nessun 
mezzo per creare una situazione grave, con 
provocazioni di- ogni genere, pur di svilup- 
pare un’atmosfera propizia e trascinare nuo- 
vamente il nostro Paese in una catastrofe. 
In altre parole, il Governo, oggi, non fa 
altro che ripetere la stessa politica che li 
fascismo -fece prima con la ,guerra in Abis- 
sinia; poi col patto d’acciaio, politica che 
ieri ha portato il nostro Paese alla ro- 
vina e peggiorato le condizioni di vita delle 
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masse lavoratrici italiane e che oggi por- 
terebbe il nostro Paese alla rovina com- 
pleta. 

E mentre il Governo rifiuta di realizzare 
le promesse fatte durante la campagna 
elett,orale, cioè di portare’ quelle profonde 
riforme di struttura, che sarebbero servite 
a togliere le leve di comando ai faut,ori 
di guerra, ecco che’ vediamo ancora una 
volta tutte le leve fondamentali dello Statn 
passare nelle. mani dei monopolisli, clei 
grandi capitalisti, di coloro che vivono della. 
guerra e che nulla trascurano pur di realiz- 
zare grandi profitti e che oggi togliono por- 
tare il nostro Paese ad aderire ad un patto, 
tradendo ancora una volta la volont8 della 
Nazione e gli interessi del Paese. 

Mentre i senza tetto aspettano ancora 
una casa, mentre le famiglie dei caduti, i 
mutilati e gli orfani di guerra aspettano 
la pensione, voi pensate gi8 a creare nuove 
vittime, nuove distruzioni, perche è un 
fatto che, legando i! nostro Paese al Patto 
Atlantico, voi non farete altro che provo- 
care nuove e più gravi sofferenze allanostra. 
Patria al nostro popolo. Invece di spendere 
miliardi per preparare nuovi eserciti, nuovi 
ordigni di guerra, impiegate quei miliardi pei* 
migliorare il tenore di vita delle masse lavo- 
ratrici, per migliorare le pensioi~i dei poveri 
pensionati che muoiono d i  fame e per dare 
le pensioni a coloro che da tanto tempo atten- 
dono. Mentre i contadini delle nostre monta- 
gne e’ colline, attendono ancora dal Governo 

‘il risaizimento clei danni subiti durantp 
la g,uerra e soprattutto nel corso della guerra 
partigiana, ecco che voi pensate nuovamente 
a nuove disthzioni, a nuove rovine, ad un 
nuovo macello, c creare un nuovo esercito 
di senza tetto, di mutilati, di affamati, di 
orfani e di morti. 

Ma se questa è la Vostra intenzione, non 
’è l’intenzione delle masse lavoratrici ita- 
liane, del popolo italiano, e noi suoi rappre- 
sentanti, diciamo che continueremo la no- 
stra lotta come l’abbiamo condotta durante 
gli anni più difficili,. quando i lavoratori 
italiani erano inviati a combattere in terra 
abissina e quando il nostro partito, alla 
testa della classe operaia e delle masse lavo- 
ratrici, lottava contro ’ la guerra, per impe- 
dire che il Paese andasse alla rovina, alla 
catastrofe; noi condurremo, siatene certi, la 
lotta per la pace, contro la guerra, per sal- 
vare il Paese, in base all’esperienza che noi 
abbiamo accumulata nel ‘corso della guerra 
contro il tedesco invasore e il traditore 
fascista. 

Contro questa vostra politica di guerra 
e di fame, io dichiaro, a nome mio e diquesti 
lavoratori, che noi ci opporremo con tu t te  
le nostre forze. 

Come abbiamo saputo fare nel 1935, 
conducendo una lotta all’interno del nostro 
Paese contro la guerra di Abissinia, noi 
sapremo condurre nell’interno del nostro 
Paese la lotta contro .questa guerra ! Come 
abbiamo condotto all’interno del Paese la 
lotta clandestina contro i fascisti e i nazi- 
sti, così domani, con l’influenza che abbiamo 
su tutto il popolo italiano, noi condurremo 
questa lotta e, se non sarà il nostro voto 
che impedirà questa guerra, saranno le 
masse lavoratrici che la impediranno ! Alla 
testa delle masse lavoratrici noi condur- 
remo la nostra lotta per la pace ed impedi- 
remo ancora una volta che il nostro Paese 
sia trascinato in una guerra criminosa per 
causa e per resp,onsabilità dei nostri gover- 
nanti, i quali oggi, invece di pensare agli 
in.t,emssi del nostro Paese, pensano soltanto 
a fare gli interessi di una casta dirigente, 
dei ’ monopolisti, della Confindustria, della 
Confida, della parte più reazionaria del 
Paese e dell’imperialismo americano. Eh- 
bene, votando contro il Patto Atlantico 
noi impegniamo la nostra parola, mentre 
voi vi assumete una grave responsabilità: 
la stess’a, responsabilittt che il fascismo una 
volta si assunse nel trascinare il Paese nella 
guerra e nella rovina. Ma questo obiettivo 
non lo  raggiungerete perchè ci opporremo 
con tutte le nostre forze. (Applausi all’estrema 
sinistra). . 

PRESIDENTE. fi iscritto a parlare per 
dichiarazione di voto l’onorevole Rmadei. 
Ne ha facoltà. 

AMADEI.. Onorevoli colleghi, nell’espri- 
mere la mia dichiarazione di voto, natural- 
mente contraria all’atto politico che il (30- 
v&no si prepara a tradurre in realtà, io non 
ripeterb, per non sciuparle, le argomenta- 
zioni dei colleghi che mi hanno preceduto. 
Dirò che voto contro questa politica, perché 
mi parrebbe di schiaffeggiare la mia coscienza 
se restassi indifferente dinanzi a questo 
gravissimo problema o se, peggio, dessi la 
mia. adesione non conoscendo - come nes- 
suno conosce - i termini reali del Patto. 
‘L’onorevole Presidente del Consiglio è venuto 
in questa Camera vantandosi di avere fatto 
sciupio di democrazia, perché nessuna norma 
della Costituzione gli faceva obbligo di faPe 
questo gesto; il Goverlio avrebbe potuto -fir- 
mare e chiedere poi al Parlamento la ratifica. 
Ci ha detto, L i  sostanza, di ignorare le clausole 
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del Patto Atlantico dal momento che di esso 
ce ne ha offerto so!lanto una breve dcscri- 
zione introduttiva. Ebbene, se male non ho 
letto o interpretato, proprio sul Popolo, gior- 
nale ufficiale del Part.ito democristiano, nella 
edizione di oggi, è sxitto: (( La decisione for- 
male del Governo francese: Nel corso della se- 
duta straordinaria del Consiglio dei ministri, il 
Governo francese ha approvato le clausole del 
Patto Atlantico e ne ha autorizzato la firma 1). 

Allora io domando al Governo se esistono que- 
ste clausole del Patto Atlantico e, se esi- 
stono, perché non ce ne ha parlato ? Fosse 
l’onorevole De Gasperi ci ha detto che C’è 
qualcosa di particolare per il nostro Paese 
che esce fuori dalle clausole generali che do- 
vrebbero legare tiitti i Paesi aderenti al Patto? 
Ha parlato di clausole senza specificarle ed ha 
chiesto di essere autorizzato a trattare. Ma noi 
non autorizziamo a trattare, a stabilire cioè 
il do ut cles, il facio ut fucius; noi dovremmo 
autorizzare alla stipulazione ! E allora ab- 
biamo diritto di ribellarci e diciamo: signori 
del Governo, ci avete presi in giro ancora una 
volta, come quando nella propaganda ante- 
riore al 18 aprile avete turlupinato il popolo, 
poichti! mai da nessuno dei vostri oratori P 
stato detto che l’Italia, ai fini della sua poli- 
tica estera, avrebbe dovuto legarsi ad un 
patto di carattere militare con un determi- 
nato gruppo di potenze. E perciò, se non 
votassi contro, offenderei la volontà espressa 
da migliaia di elettori i quali, dando il voto 
a un socialista, hanno votato contro la guerra 
e contro i patti militari; secondo il nostro 
impegno elettorale. 

lo penso, onorevoli colleghi, che moltis- 
simi di voi siano in buona fede e che onesta- 
mente pensino che questa nostra adesione al 
Patto Atlantico allontani veramente la guerra 
dal nostro Paese. Io credo a questa buona 
fede e che coloro che nutrono siffatto pen- 
siero si siano spogliati sinceramente da ogni 
passionalità di partito e di fede ideologica 
insita in ognuno di voi come di noi. M a  se 
questi colleghi riflettessero profondamente, 
liberi da ogni preconcetto, sarebbero tratti 
alla dolorosa conclusione che, comunque, 
una nostra adesione ad un patto militare 
richiama la guerra e che noi mai, anche qua- 
lora non esistessero altre ragioni, potremmo 
affrontare una avventura di guerra perché 
ad essa completamente impyeparati. 

Onorevoli colleghi io ho vissuto intensa- 
mente questa ultima guerra, l’ho vissuta negli 
aspetti pìù mostruosi, i cui fantasmi afiollano 
ancora i miei sogni. Ebbene, il giuramento 
che ho fatto con me stesso, dinanzi agli orrori 

che i miei occhi videro, fu quello di comhat- 
tere si nel futuro, ma per la pace, perché di 
guerra non si parlasse piii’ nella nostra Italia. 
La mia terra in particolare, la Toscana e di 
essa la mia Versilia è stata teatro di guerra, 
di una guerra infame e le ferite ancora rosseg- 
giano. Non parlo tanto contro la guerra per 
paura fisica personale, ma perché sento di 
serrare in me tutta l’umanita della mia gente 
che guerra non vuole ma pace e che, ove si 
parli di guerra, avverte un moto spontaneo 
di veemente ribellione. 

Già altra volta ho detto alla Camera cosa 
è successo in quella terra stupenda che fu 
maledetta dagli uomini. Lo ripeto per coloro 
che non abbiano avuto occasione di ascoltar- 
mi. Fucilazioni in massa, eccidi: in una sola 
mattinata 560 fra donne vecchi e bambini 
furono trucidati nel paes’n; di Sant’Anna 
e ancora da noi, nella bella e dolce Vprsilia, 
a quel ricordo, il pianto delle madri si confonde 
col rantolo del mare. Di questa Versilia la 
gioventù più bella non è tornata a casa e 
gran parte è tornata sconquassata, ferita, 
mutilata, sciupata. Migliaia sono le vittime 
civili della guerra. E che cosa si dà ai giovani 
sani che dopo tanti anni di vita militare vor- 
rebbero riafi’acciarsi alla vita ? La disoccupa- 
zione. E ai feriti ? L’elemosina. E dopo quan- 
to tempo ? Dopo anni. Essi possono soirrire 
e morire, ma anni passano prima che il Go- 
verno dia qualcosa e consenta loro di spe- 
gnersi per lo meno di agonia. E quando i 
mutilati hanno protestato. .. 

PRESIDENTE. Onorevole Amadei, la 
prego, non divaghi. 

AMADEI. Vorrei dirvi che un momento di 
particolare soflerenza fu per me, come socia- 
lista e come italiano, quando lessi che i muti- 
lati che protestavano perche si aumentasse 
loro la pensione, erano stati bastonati dalle 
forze di polizia. E voglio anche ritencre che 
ci sia stata dell’esagerazione nella notizia, 
ma il cieco che chiede ... 

PRESIDENTE. Onorevole Amadei, lei 
dice cose rispettabilissime, ma non è questa 
la sede, ne convenga. 

AMADEI. Ma queste sono le ragioni per 
cui io voterò contro, onorevole Presidente; 
ragioni umane. Ebbene, dicevo, questi muti- 
lati molti dei quali sfigurati orribilmente e 
che dalla vita non possono sperare più nulla, 
nemmeno il sorriso di una donna, a meno che 
questa donna non si chiami mamma, sono stati 
percossi dalla celere. Ma non erano i loro corpi 
battuti, erano le loro anime. Così nel nostro 
Paese si muoverà ora una vampata di nazio- 
nalismo, si imbonirà da parte del Governo . 
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la mente dei giovani, si dirà loro di com- 
battere come altra volta si disse, si parlerà 
di ore fatali che stanno per scoccare. Si nian- 
deranno al macello: ma per l’interesse di 
chi ? Certo non per l’interesse nostro, na- 
zionale. 

Diceva giustamente, non so quale oratore, 
che per lo meno la politica di Mussolini aveva 
una giustificazione, se non una legi ttimazione, 
in quanto attuando una politica di potenza 
intendeva scalzare altre potenze dai loro 
posti privilegiati per subentrare ad esse. Ma 
oggi noi italiani cosa dovremmo sperare? 
Forse di diventare potenza mediterranea o 
di altre zone di Europa ? Non vi può essere 
nessuno che lo pensi. Mi si potrà dire dalla 
vostra parte, oiioi-evoli colleghi della maggio- 
ranza, che il quadro che ho fatto appai tiene 
al passato e che nulla più accadrà, proprio 
in virtu e forza del Patto Atlantico, di quello 
che ho rico;dato. Voglio augurarmi con tutta 
sincerità che così sia realmente e che possa 
essere io a. dichiararvi di essere stato in 
errore e che la verità stia con voi. Ma, ono- 
revoli colleghi, sarei un cattivo socialistaj se 
tralasciassi di pensare e, in una discussione 
politica, di dire che vi è una logica delle cose 
piu forte della volontà degli uomini e che, in- 
trapresa una via, si è costretti ad andare 
fino in fondo quando questa via n o n  può of- 
frire possibilità di sosta o di deviazione. 
E la logica del Patto Atlantico è la guerra, 
e la vostra volontà, signori del Governo, sarà 
impotente ad impedirla. Solo una volontà 
più. forte della vostra, quella del popolo, 
impedirà la guerra e noi lotteremo perché 
l’esercito della pace, dei lavoratori, vinca 
l’esercito dei fomentatori di guerre e ne 
disperda le disumane iattanze. Questi i motivi 
per i quali voterò contro. (Vivi applausi al- 
l’estrema sinistra). 

PRESIDENTE. fi iscritto a parlare per 
dichiarazione di voto l’onorevole Guadalupi. 
Ke ha facoltà. 

G UA DALU P I. Onorevole Presidente, 
onorevoli colleghi, la prima cosa che ho fatto, 
quando ho saputo questa notte che avremmO 
dovuto votare, e mi sono deciso ad una breve 
dichiarazione del voto che avrei manifestato, 
e stato di fare appello alla niia coscienza: 
e sapete come ? Seguendo per un solo istante 
il manuale parlamentare, per rendermi ani 
cora esatto conto e del mio compito di rap- 
presentante politico di una parte del popolo 
italiano e degli impegni a suo tempo assunti, 
di fronte all’atto che si sta per compiere e 
da cui possono derivare gravi conseguenze 
per il nostro Paese. . 

H o  trovato la risposta nelle nude cifre, 
alle quali perciò devo fare appello, anche se 
1’onor.evole e molto gentile Presidente, spe- 
cialmente nei miei confronti, dovrk tolle- 
rarmi per qualche minuto pii1 del solito. 
Nella mia circoscrizione jonico-salentina, nel- 
l’estremo lembo d’Italia, in una regione che 
è la più asservita alla classe agraria, e che 
- purtroppo - è ancor oggi a carattere feu- 
dale, i voti di lista riportati dal Fronte demo- 
cratico popolare, fra i cui candidati, come 
socialista, ebbi l‘onore di presentarmi, sono 
stati 147.500 e 23.599 elettori hanno espresso 
il loro voto di preferenza a me, che allo stato 
sono l’unico rappresentante del Partito so- 
cialista italiano, a me socialista e modesto 
combattente nella Marina da guerra italiana. 
Ma oggi, quando, seguendo le dichiarazioni di 
voto fatte dall’onorevole Luciana Viviani, 
sent,ivo che veniva richiamat,o, dal Yice- 
presidente Martino, l’articolo 67 della Costi- 
tuzione, io mi sono domandato se in realt8. 
noi abbiamo effettivamente il potere di rap- 
presentare in questa sede gli interessi dei 
nostri elettori e di difendere le istanze pro- 
grammatiche per le quali ci siamo battuti. 
durante la campagna elettorale. . 

In cont.rario avviso con la grande mng- 
giorcrnza dell’Assemblea, che aderisce alla 
interpretazione dell’articolo 67, prima ri- 
cordato, secondo la quale non ci potrebbe 
essere, nell’esercizio della funzione di rappre- 
sentante la Kazione in Parlamento, impegno 
di specifico e vincolante mandato, osservo 
che quando venga messo in forse il mandato 
di tutela degli interessi nazionali che spetta 
a ciascun m3mbro del Parlamsnto, noi ab- 
biamo il diritto di richiamare al rispetto del 
mandato tutta quanta la rappresentanza 
pJlitica, in primo quella dei deputati della 
maggioranza, perché non e ammissibile che, 
nel m3mento in cui si sta per compiere uno 
degli atti più gravi per le sorti del nostro 
Paese, i deputati della maggioranza possano 
t:incerarsi comJdamente dietro l’articolo 67 
della Costituzione, che in altri campi, ben 
più importanti e di diversa natura, sempre 
hanno calpestato o dimsnticato. 
’ Avete mai domandato ai vostri elettori 
se essi vi possono confermare la fiducia di 
fronte alla vostra attuale campagna di odio, 
di divisione, .e se quindi la volontà popolare è 
(( attuale )) ? Ma l’imperativo categorico del- 
l’onorevole De Gasperi non vi permette di 
votare contro il Patto, e quindi a nulla valgono 
questi richiami alla vostra coscienza o questi 
moniti per. il rispetto della volontà popo- 
lare. 
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C’è un altro motivo che più mi incita a 
votare contro ed è Che sono socialista, che il 
mio partito è stato sempre all’avanguardia 
nelle lotteiper la pace e la riconquista della 
libertà. 

I1 Partito socialista italiano, checché ne 
pensi qualche collega rappresentante del 
Partito dei lavoratori italiani, ha tenuto 
fede al suo assunto e non ha mai piegato la 
bandiera della pace. Voglio solo ricordare e 
molto fugacemente, per essere fedele alla 
storia, che all’impresa coloniale (conquista 
della Libia, anno 1911) furono, sì, favorevoli 
(come ha voluto ricordare alla Camera, con 
molta incompletezza, qualche collega del Par- 
t i to socialista deila vorato’ i italiani) Bissolati, 
Bonomi ed altri riformisti, ma che questi 
furono seriamente criticati ed espulsi dal 
130 Congresso socialista di Reggio Emilia 
del 1912, ove la Angelica Balabanoff, vostra 
attuale consigliera, deplorò che essi si fossero 
dimenticati (( l’abici )) del socialismo, ripe- 
tendo a viva voce: ((noi siamo contrari alla 
guerra 1). 

Ma voi tutto dimenticate, anche il monito 
solenne che, nel discorso pronunciato il 20 
maggio 1915 in questa Camera, ebbe a pro- 
nunciare Turati: ii 13 opportuno, signori del 
Governo, che vi sia qualcuno che alla vostra 
domanda di piani poteri per la guerra, ri- 
sponda semplicemente ma recisamente: no I). 

Non dimentichino questo coloro che in un 
tempo non lontano sono stati accanto a noi, 
e si sbattevano con il popolo e per il popolo, 
non dimentichino questi moniti solenni i 
capi del Partito dei lavoratori. 

PRESIDENTE. Onorevole Guadalupi, la 
prego. 

GUADALUP1. Mi pare di essere in argo- 
mento. 

PRESIDENTE. Ma non è (( succinto 11. 

GUADALUPI.. Volevo ricordare all’As- 
semblea che proprio gli uomini di Governo 
che ancora aniano definirsi socialisti, dovreb- 
bero non prescindere nelle decisioni e nel voto 
da qiiello che ho ricordato. Va bene che il 
Vicepresidente del Consiglio, un tempo socia- 
lista, ha preso degli impegni che poi non ha 
mantenuto, ma è pur necessario ammonirlo. 
Egli, infatti, parlando a Brindisi, poco prima 
del 18 aprile, tra l’altro diceva: (i Quando 
io vedo uomini politici che vogliono l’allean- 
za con questa o quella potenza, io mi domando 
se questi uomini politici non preparino altri 
lutt i  ... 

I( Così come io vengo di fronte a voi, tutte 
le volte che mi pongo un probkma di politica, 
me lo pongo come un problema di coscien 

za. Non alleiamoci con nessuno, manteniamo 
la nostra indipendenza I). 

E così concludeva il suo discorso il su- 
cialista onorevole Saragat: (( Tutti i compiti 
che ci proponiamo di fronte a voi, concitta- 
dini, saranno realizzati. Nessun lembo della 
bandiera sarà piegato, anche se uomini vo- 
tati a difendere questi compiti dovranno ca- 
dere, essi cadranno con la bandiera della giu- 
stizia, della libertà e della pace n. 

Vediamo in queste ore quale è la ban- 
diera sotto cui state per cadere; temo che 
sia la bandiera dell’asservimento agli Stati 
Uniti d’America, della guerra, piuttosto che 
la bandiera della pace, unico simbolo dei 
buoni socialisti. 

Termino confermando che sono piena- 
mente convinto di non tradire il mandato 
che mi è stato affidato e prendo impegno so- 
lenne col mio Gruppo e con l’Assemblea che 
qualunque sacrificio dovessi afirontare perché 
la pace sia salvaguardata, lo farò con .la fie- 
rezza di non aver tradito l’idea. Checché 
ne pensi la stampa, dove appaiono articoli 
come quello che’ vi citerò, noi saremo vigili e 
compiremo tu t to  il nostro dovere. 

Sentite come si esprime in queste ulti-me 
ore la stampa filogovernativa, dove si vanno 
scrivendo le cose più assurde e false, e come 
si gridi già alla guerra, ritenuta fatalmente 
prossima. Stamane sul Corriere della Sera 
leggevo un articolo a firma di Silvio Negro, 
le cui conclusioni mi hanno lasciato sorpreso 
e disgustato: eccole, voglio ripeterle: (i I1 Pae- 
se sa benissimo che il Patto è la logica conse- 
guenza di una situazione che altri ha creata 
nel mondo, che il popolo italiano subisce, 
alla quale, purtroppo, non può sottrarsi ... 
sa benissimo che l’efficacia del Patto, più 
che negli armamenti, sta nel monito che 
fornisce e nella solidarieta che assicura; si 
rende conto, d’istinto, che se il mondo, 
Dio non voglia, dovesse andare alla guerTa, 
sarà in ogni caso il minor male D. 

Ebbene - poiché immagino che la mag- 
gior parte di voi, signori deputati della mag- 
gioranza e dei gruppi minori, ma solo di voi 
e non dei vostri elettori e delle vostre elettrici, 
condivida il pensiero espresso in questo arti- 
colo e ne approvi le conclusioni e sarebbe 
pronta a far propria anche l’ultima grave 
dichiarazione, che denota ormai senso di 
rassegnazione alla guerra e sfiducia nelle 
forze del lavoro tutte mobilitate alla difesa 
della pace, bene supremo della collettività, - 
se per voi dovesse realmente essere (( i l  mi- 
nor male andare alla guerra )I per combattere 
il socialisnio e quei paesi ove - vittorioso - 
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si 6 aflermato e si consolida, vi dico che per 
noi deputati dell’opposizione il minor male 
è, invece, saper combattere, con ogni energia, 
perché in Italia, anche contro il vostro egoi- 
smo e la vostra. cecità, si inauguri al più presto 
un lungo periodo di pace, di lavoro, di ri- 
forme sociali. (Applausi all’estrema sinistra). 

PRESIDENTE. fi iscritto a parlare per 
dichiarazione di voto l’onorevole Turchi. 
Ne ha facoltà. 

TURCHI. Onorevole Presidente, onore- 
voli colleghi, dichiaro che io voterò contro 
l’ordine del giorno Spataro che esprime 
approvazione delle dichiarazioni del Governo 
e quindi adesione al Patto Atlantico. Voterò 
contro perché questo è un impegno, è un 
mandato; impegno da me preso di fronte 
agli elettori, mandato ricevuto da parte 
loro. Voterò contro l’ordine del giorno Spa- 
taro perchè il Patto Atlantico è un patto 
di guerra e di aggressione. 

Io avrei desiderato - e anche sperato - 
che nel corso della discussione o a conclu- 

il Ministro degli esteri avessero sodisfatto 
le richieste che erano state fatte in prin- 
cipio e che essi avevano promesso di sodisfare. 

Da questa parte si è dimostrato, docu- 
mentato, come si .fosse venuta elaborando 
una teoria dell’aggressione, come da una 
serie di fatti si potesse dedurre che il Patto 
Atlantico era veramente quello strumento 
di aggressione e di guerra del quale si era 
parlato a più. riprese e sul quale si era teo- 
rizzato. Sia nel corso della discussione che 
a -conclusione di essa, questa richiesta è 
rimasta insoddisfatta e, se mai, sono state 
fatte dichiarazioni dalle quali è risultata 
confermata la nostra tesi, cioè è stato con- 
fermato che il Patto Atlantico è veramente 
uno strumento di guerra, uno strumento di 
aggressione. Quando l’onorevole Nenni af- 
fermò che il Patto Atlantico era il punto di 
arrivo di una politica ispirata prevalente- 
mente dalla paura, la maggioranza credette 
di poter respingere questa affermazione.. In 
realtà, nel corso della discussione, quella 
affermazione è stata suffragata, poichè sia 
da parte del Governo, sia da parte degli 
oratori della maggioranza, si è cercato di 
giustificare, anzi si è cercato di dimostrare 
l’assoluta necessità per l’Italia di aderire 
al Patto Atlantico perché esso rappresente- 
rebbe una difesa necessaria di fronte al 
pericolo che verrebbe, naturalmente, dal- 
l’oriente. 

‘Ebbene, a me non mer-aviglia che il 
Governo sia arrivato a questa conclusione. 

simJe di CSSB, i! n-,.-:J--+- I 1 G 3 1 U G l l b G  del Coiisigiio O 

Che le classi privilegiate siano oggi - invase 
dalla paura appare da una serie di fatti e 
per quanto riguarda l’Italia questo  senti- 
mento di paura ha un’origine relativamente 
lontana. 

Credo che qualcuno di voi ricordi come, 
all’indomani della liberazione di Roma, i 
salotti della buona societd, si apersero pronta- 
mente agli ufficiali anglo-americani, quegli 
stessi salotti che prima avevano ospitato gli 
uficiali tedeschi e gli ufficiali delle S. S.; 
e forse qualcuno ricorda come, appena libe- 
rata Roma, in questa buona socie;B si mani- 
festasse subito ... 

PRESIDENTE. La. prego di attenersi alla 
dichiarazione di voto. 

TURCHI. ... una preoccupazione: che cosa. 
sarebbe mai accaduto il giorno in cui gli 
ani eri cani^ se ne fossero andati ? E non si 
esitò ad affermare la necessità che 1,’ltalia 
non fosse abbandonata a se stessa .e che 
restassero a far I~uona guardia le truppe 
anglo-americane. Da allora questa preoccupa- 
zione e questa paura sono cresciute; voi 
della maggioranza siete l’espressione di questa 
classe, la quale, invasa dalla paura, cerca, 
come ha cercato tante volte nel passato, una 
protezione all’esterno, la cerca dove la trova, 
e quando C’è una coincidenza di interessi la, 
soluzione si presenta più facile. 

Egregi colleghi della maggioranza, voi 
potete certamente ignorare che in questi 
giorni il Paese i! percosso da un fremito di 
preoccupazioni. 

L’atto che noi stiamo discutendo, Ilatto 
che voi vi accingete a compiere, preoccupa 
fortemente il Paese e.  poiché lo strumento 
che voi volete creare, il patto nel quale volete I 

trascinare l’Italia, non. risponde ad una esi- 
genza nazionale ... 

PRESIDENTE. Si attenga:alla dichiara- 
zione di voto. 

TURCHI. Poiché questo strumento sorge 
cla una preoccupazione e da una paura, dalla 
preoccupazione delle classi abbienti che vo- 
gliono conservare ad ogni costo i propri 
privilegi, esso crea una frattura profonda nel 
Paese e difficilmente si potrà colmare. 

Voto contro l’ordine del giorno Spataro 
,perché il Patto Atlaniico, nel caso che l’lta- 
lia vi aderisse, significherebbe o significherà 
ulteriore limitazione della nostra libertà e 
della nostra autonomia anche nel campo 
econqmico, e significherebbe o significherà, 
arresto del processo di ricostruzione avviato 
faticosamente e che non è stato ancora por- 
tato a compimento; esso significherebbe o 
significherà che coloro che-non hanno la Gasa 



dtti Parlamentdri - 7144 Cameru dei DeIptati  

DISCUSSIONI - SEDUTA PORIERIDIANA DEL 16 MARZO 1949 

resterebbero ancora senza casa; esso significhe- 
rebbe che i disoccupati res terebhero ancora 
disoccupati, senza lavoro, a meno che si 
voglia considerare l’arruolamento in un e s e ~  
cito straniero Come la soluzione cli questo 
problema. 

Colleghi della maggioranza, io voto contro 
‘per questo complesso di ragioni e per altre 
ancora e a questo volo do i l  preciso signifi- 
fato di  inipegno a conquistare la pace; dico 
conquistare la pace, perche per le condizioni 
che voi avete create nel Paese,. la guerra 
si può impedire soltanto se si 6 pronti a lot- 
lare per conquistare la pacc. Qiiesto impegno 
noi assumiamo. qui e davanti al Paese; con- 
durremo l’azione necessaria A, ancora una 
volta, noi sapremo Care i l  nostro dovere. 
(Applausi all’estrema sinislra). 

PRESIDENTE. l?3 iscritto a parlare per 
dichiarazione di voto l’onorevole Serbandini. 
Ne ha facoltà. 

SERBANDINI. Signor Presidente, mi 
consenta di indicare rapidamente per quali 
ragioni intendo aggiungere anch’io una di- 
chiarazione di voto alla serie di dichiarazioni 
che va facendo qui, da venti ore ormai, I’op- 
posizione. 

Dai banchi della maggioranza si è lan- 
ciata l’accusa di ostruzionismo. Qualche al- 
tro collega di quella parte, piu moderata- 
mente, ha parlato di un atto superfluo. Na- 
turalmente ! Superflua, fin dal principio della 
discussione, è stata considerata dal Governo 
la, richiesta di informazioni sul Patto, di in- 
formazioni adeguate, quelle che dalle ultime 
rivelazioni giornalistiche della United Press 
risulta che erano in possesso del Governo. 
Superfluo è apparso al Ministro Sforza di 
dare tali informazioni nel suo intervento: ed 
il Ministro degli este1.i invece ha preferito 
appagare ancora una volta la sua presun- 
zione e la sua vanità. Superfluo è apparso, al 
Presidente del Consiglio stesso, di rispondere 
alle argomentazioni avversarie, mentre ha 
preferito ricorrere ad una esasperazione di 
menzogne per galvanizzare la maggioranza 
parlamentare - in realtà titubante, come risul- 
tava dai discorsi dei suoi esponenti - con- 
fermando così quale sia la sua funzione: quella 
di suscitai e: sulla base dell’anticomunismo e 
~elP‘antisi,vietisiiv, un fronte iri difesa di in- 
teressi, non so fino a quale punto a lui chiari, 
gli int,eressi dei vecchi ceti privilegiati e del- 
I’iniperialismo americano. Superflua è parsa 
ad un certo punto al Governo la ’richiesta 
che noi facemmo di sospendere per qualche 
ora .la discussione in attesa che si potesse 
avcjr’ il testo del Patto Atlantico, il quale 

- come risulta dalle ultime informazioni di 
agenzia, - è giA deciso nelle sue clausole e risul- 
terebbe perciò non vero quanto ci ha detto 
l’onorevole Sforza che l’Jtalia partecipera 
ancora alla sua elaborazione. Ma il più grave 
6 che superfluo, secondo quanto ha affer- 
mato il Presidente‘ del Consiglio, sarebbe stato 
addirittura tutto il dibattito che il Governo 
avrebbe benignamente perniesso per un ec- 
cesso di scrupolo democratico. Noi procla- 
miamo, invece: che alla base di questa discus- 
sione vi 6 un atto non superlluo, ma illegit- 
timo. Quando si chiede a ciascuno di noi se 
voterA sì o no per il Patto Atlantico, dob- 
Iiiamo ribellarci al fatto stesso che si ponga 
questa domanda, la quale rompe l’impegno 
elettorale da tutti - maggioranza e mino- 
ranza - assunto davanti al Paese, l’impegno 
di tenere l’Italia fuori da qualsiasi patto 
militare Prima ancoisa che al Patto Atlan- 
tico, noi dobbiamo dire di no alla domanda 
illegittima che il Governo ci ha posto; no, 
al colpo di forza CVII cui questo Governo, 
dietro l’apparenza di rispetto delle norme de- 
mocratiche, cerca nascondere un atto pro- 
fondamente illegittimo, e ripetutamente con- 
sidera superfluo ogni suo dovere verso il 
Parlamento, tentando di soffocare questa di- 
scussione, di portarla rapidamente alla con- 
clusione, di far forza non solo su di noi, m a  
sulla stessa sua maggioranza che, come il 
resto della Camera, è stata messa dinanzi 
al fatto conipi:ito. 

In questa situazione di illegittimith e 
di colpo di forza, di fronte all’atteggianianto 
del Governo che costantemante tendeva a 
svilire la ncstra Assemblea, è stata l’opposi- 
zione che ha saputo difendere i diritti del 
Parlamento- italiano e salvarne la dignità. 
l?3 l’opposizione che ha sollevato il dibat- 
tito alla serietà, al  senso di  responsabilit8 
collettiva e personale che la gravità del 
problema richiedeva, con l’obbiettivo so- 
prattutto di informare il Paese. A questo 
proposito mi permetta, signor Presidente, 
di fare a lei una proposta: e cioè che attra- 
verso la forma che lei crederà più opportuna, 
la Presidenza della Camera provveda a 
divulgare, attraverso un volume, la discus- 
sione sul Patto -4tlantico avvenuta qui. 

PRESIDENTE. Onorevole Sesbandini, da 
alcuni mesi tutti i resoconti della Camera 
sono acquistabili da  tutti. Si rivolga alla 
libreria Hoepli ed avrà quanti resoconti 
vuole: sommari e stenografici. 

SERBANDIXI. Volevo chiedere a lei 
qualcosa di eccezionale, perché attraverso 
una pubblicazione largamente popolare, poco 
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costosa ,e messa rapidamente in circolazione, 
cittadini potessero essere informati su que- 

sto dibattito. 
PRESIDENTE. Onorevole Serbandini, 

mi faccia la proposta in altra sede. 
SERBANDINI. Mì pare che ad elevare 

l’importanza di questo dibattito abbia par- 
ticolarmente contribuito questa serie di di- 
chiarazioni di voto, attraverso .le quali è 
passata l’Italia del  lavoro, l’Italia degli 
operai, dei contadini, degli intellettuali de- 
mocratici e la sua stessa storia di sofferenze 
e di lotte, da cui parte l’esigenza della pace 
e di uno sforzo comune per rinnovare la 
nostra Nazione. 

Qualche collega ha detto: forse vi ingan-, 
nate perché non rappresentate più otto mi- 
lioni di voti. No, le testimonianze recenti ci 
dimostrano come si allarghi questo fronte 
popolare, via via che cadono gli inganni e 
la realtà dimostra come non manteniate 
gli impegni che, soprattutto per la salvaguar- 
dia della pace, avete preso davanti agli 
eiettori ii 18 aprile. . 

Vorrei‘ ricordape le recenti manifesta- 
zioni avutesi nella mia cittii e che certo i 
colleghi democristiani non possono smen:i e. 
Vi è a Genova un vasto movimento popo- 
lare per la pace, a cui partecipano anche 
molti di coloro che votarono per la Demo- 
crazia cristiana e per gli altri partiti gover- 
nativi: quando nei cantieri di Sestri si i! 
varata domenica scorsa una nave di 1’7 mila 
tonnellate per l’Argentina, dappertutto era 
una scritta sola: ((Pace ! Abbasso il Patto 
Atlantico ! Abbasso il Patto di guerra ! D. 

Tenga conto il Governo dell’esistenza 
di questi grandi centri popolari, che per es- 
sere centri di democrazia sono, anche baluardi 
di lotta per la pace del nostro Paese. Tenga 
conto il Governo che la medaglia d’oro Ge- 
nova se l’è conquistata in una ,lotta di popolo 
contro il fascismo per la fratellanza e la col- 
laborazione con tutte le Nazioni del mondo. 

Se voi aderirete alla proposta clìe qui 
è stata presentata di un referendum in base 
al quale il popolo si pronunci sul Patto Atlan- 
tico, voi vedrete che il nostro no tiene fede 
non solo al mandato dei nostri elettori, ma 
alla volontà di tanta parte dei vostri. .Voi 
rischiate di rendere un cattivo servizio al vo- 
stro partito, poiché è così forte in Italia l’esi- 
genza e la volontà di pace che per quanto 
si cerchi da parte vostra di confondere le 
carte in tavola, presentando come patto 
difensivo questo patto di guerra, voi ve- 
drete che non riuscirete a ingannare i vostri 
stessi militanti. 

Colleghi, ho parlato di queste forze , del 
lavoro, di queste grandi masse popolari ita- 
liane di contadini, di operai; di intellettuali, 
di impiegati, di artigiani. Quando si sente 
dire che dobbiamo entrare nel Patto Atlan- 
tico perché l’Unione Sovietica minaccerebbe 
il nostro Paese, e invano si cercano attorno i 
segni di questa minaccia. (mentre sono ben 
visibili in tutta la vita nazionale gli attentati 
che vengono alla nostra indipendenza politica 
ed economica dagli Stati Uniti), e si ricorda 
che lo stesso onorevole,La Malfa, per quanto 
riguarda 1’U. R. S. S., non ha potuto .citare 
come prova d’intervento. che il telegramma 
di Stalin a Togliatti in occasione dell’atten- 
tato, allora si vede chiaro che cosa è che nella 
vostra propaganda chiamate Unione Sovie- 
tica: chiamate Unione Sovietica la volontà 
e anche la capacità delle forze lavoratrici 
italiane di andare avanti e di risolvere, 
insieme coi loro problemi, i problemi della 
nostra Nazione. 

Ed è per questo che, dicendo di no alla 
richiesta governativa per il Patto Atlantico, 
respingiamo una politica che cerca ancora 
una volta di ricorrere allo straniero e alla 
guerra per salvare, i privilegi di pochi. Così 
continuiamo quella tradizione di lotta popo, 
lare e nazionale che si iniziò sui monti d’Italia 
attraverso !a lotta partigiana e che sola può 
portare avanti il nostro Paese nella pace verso 
il necessario rinnovamento. . 

Se qualche dubbio sulla natura delle 
vostre proposte esistesse, se veramente noi 
dovessimo credere ad affermazioni che sono 
state fatte qui, non dico dall’onorevole De Ga- 
speri, troppo preso dalla sua funzione di cam- 
pione dell’antisovietismo, ma da quegli altri 
che più ingenuamente hanno sostenuto che 
questo è un patto difensivo, ebbene per smen- 
tirvi bastano i manifesti antisovietici con cui 
la direzione della Democrazia cristiana ha 
inondato Roma proprio in occasione del- 
l’annunzio fatto alla Camera dal Presidente 
del Consiglio. 

PRES [DENTE. Concluda, onorevole Ser- 
bandini. 

SERBANDINI. L’altra conferma ci viene 
oggi dallo spettacolo cui si è assistito presso il 
Parlamento. Vi sono colleghi che sono arri- 
vati qui con le mani sporche del sangue di 
vecchi bastonati dalla polizia, ai quali essi 
hanno portato soccorso. 

’ PRESIDENTE. Questa non è dichiara- 
zione di voto. Concluda ! ~ 

SERBANDINI. Concludo denunciand.0 
che in quel sangue.vi è il segno che il Patto 
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Atlantico, come significa guerra, così significa 
repressione interna. 

Ed B per le aspirazioni di libertà e di 
pace del nostro popclo che noi diciamo no 
alla richiesta del Governo. (Applausi d ’ e -  
strema sinislra). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare‘ per 
dichiarazione di voto l’onorevole ’Bernieri. 
Ne ha facoltà. 

BERNIERI. Premetto che anch’io vo- 
terò contro l’autorizzazione ad aderire in 
linea di massima al Patto Atlantico. Questa 
dichiarazione può apparire ovvia se si con- 
sideri il Gruppo politico al quale appar- 
tengo; ma non lo è. Invero, io voterò con- 
tro non solo per coerenza alla linea politica 
del Partito cui mi onoro di appartenere, 
ma anche perché qucsto voto risponde ad 
un’intima, personale convinzione, liberamente 
maturata e perfezionatasi nel corso di que- 
sto dibattito. Se dunque io non fossi comu- 
nista, voterei egualmente contro l’adesione 
al Patto Atlantico, perché ciò mi sarebbe 
dettato dalla coscienza di semplice citta- 
dino amante del mio Paese ed anche - per- 
mettctcmi - dalla semplice diligenza del 
buon Fadre di kmiglia, prcoccupato di assi- 
curare ai propri figli un avvenire sicuro e 
tranquillo. 

D’altronde, onorevoli colleghi, io non 
ho avuto particolari disposizioni dalla pre- 
sidenza e dalla scgreteria del mio Gruppo. 
Non sono stato chiamato a firmare dichia- 
razioni preliminari di voto. Questa assoluta 
libertà della mia coscienza, esclusivamente 
orientata ai principi fondamentali della dot- 
trina comunista, applicati alla concreta situa- 
zione attuale del nostro Paese, mi permet- 
teva una ohiettiva valutazione di t u t t i  que- 
gli elementi nuovi che fossero per emergere 
dal dibattito o venissero forniti dalle dichia- 
razioni del Presidente del Consiglio e del 
Ministro degli esteri. 

In realtà nessun elemento nuovo è emerso 
dal dibattito che non sia stato una riprova 
di quant,o noi comunisti, insieme con i com- 
pagni socialisti, fatti forti nella capacita 
di analisi della storia contemporanea e della 
cronaca politica dalla dottrina marxista- 
leninista, abbiamo det to  in tutte le piazze 
e scritto su tut t i  i nostri giornali, a propo- 
sito del Piano Marshall e della natura aggres- 
siva della politica dell’imperialismo ame- 
ricano. 

Non intendo affliggervi ancora, ripeten- 
dovi il giudizio che noi diamo di quella poli- 
tica, né ripeterò quanto è stato mirabilmente 
e- acutamente illustrato da colleghi e com- 

, 

pagni certo p’ù qualificati di me a farlo. 
Non ripeterò quelle argomentazioni pro3 
fonde e semplici, acute e pure così evidenti, 
non solo e non tanto perché esse son già 
state espostn, con tanta efficacia e con tanta 
passione, ma perché i o  dispero che voi pos- 
siate afierrarne l’intima verità, se fino ad 
ora non le avete comprese. 

Intendo, dunque, sottolineare, accanto alle 
ragioni e ai motivi ideologici e politici di 
ordine generale, le ragioni e i motivi di carat- 
tere più particolara per i quali io voterò 
contro l’ordine del giorno del Governo. 

Nella provincia di Massa-Carrara, di cui io 
son deputato, su 200.000 abitan:i, 25.000 sono 
disoccupati ‘e parecchie altre diecine di 
migliaia di persone vivono nella più squal- 
lida indigenza. La ripresa delle attività 
economiche è, vorrei dire, più che ldnta, 
inesistente. Infatti, per ogni fabbrica che 
si riapre nella zona industriale, due si chiu- 
dono; per ogni cava di marmo che produce, 
quattro o cinque tacciono inoperose. In 
conseguenza della generale miseria, una grave 
crisi paralizza il settore commerciale e arti- 
giano, né esistono risorse agricole di una 
qualche entità. 

La guerra, che si è fermata per oltre 
nove mesi sulla linea gotica - di cui 1’Apua- 
nia era uno degli estremi - ha arrecato una 
tale somma di distruzioni materiali, di case 
e di fabbriche, da rendere la situazione di 
questa provincia quanto di più tragico si 
possa immaginare. La miseria, la denutri- 
zione, le condizioni di vita anti-igieniche, 
hanno fatto sì che gli indici di morbilita 
e di mortalita per tubercolosi, e per tutte 
le malattie che in quei fattori trovano la 
loro -causa principale, siano elevatissimi, tra 
i più elevati d’Italia. 

Eppure quel popolo aveva eroicamente 
resistito e ’ combattuto durante gli anni tra 
il 1943 e il 1945, animato da un tradizionale 
spirito di ribellione ad ogni regime di oppres- 
sione e di sfruttamento, per la conquista 
di una vita migliore, più degna d’essere 
vissuta, improntata ai principi di liberta, 
di democrazia e di progresso sociale. 

Fanno fede di questa lotta e di questa 
eroica resistenza l’accanimento con il quale 
i tedeschi e i fascisti infierirono contro i 
partigiani, contro i patrioti, contro le inermi 
popolazioni: 110 giovani massacrati a Forno, 
190 tra donne, bambini e vecchi massa- 
crati a Vinca dai briganti neri. La popola- 
zione superstite di questo villaggio di nove- 
cento anime dovette bruciare in grandi pire 
i cadaveri dei propri congiunti assassinati, 
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per evitare i rischi di malattie epidemiche. 
120 tra uomini, donne e bambini‘ furono 
bruciati vivi nella scuola comunale di Ber- 
giola; 170 uomini, donne e bambini assas- 
sinati, mitragliati, impiccati col filo di, ferro 
spinato a San Terenzo; 80 trucidati a Mom- 
mio; 150 trucidati nelle fosse di Massa e ceni 
tinaia e centinaia di altri trucidati, sevi- 
ziati, deportati nei campi della morte in 
Germania. 

E nonostante questo selvaggio‘ accani- 
mento, i cavatori difesero le cave e le loro 
attrezzature dalle razzie tedesche; gli ope- 
rai della zona industriale riuscirono a con- 
tenere al minimo le asportazioni di mac- 
chinari e di scorte dalle fabbriche. Poi tor- 
narono i padroni, gli industriali e ne ripre- 
sero possesso. 

Combatterono e morirono quei miei con- 
cittadini perché volevano creare nella li- 
bertà e nel lavoro una nuova vita per sé 
e per i propri figli, perchO volevano fondare 
nella pace un regime nuovo di giustizia e 
di progresso sociale. Dobbiamo dire che le 
aspirazioni di pace e di  lavoro, gli aneliti 
di libertà e di giustizia che mossero e sor- 
ressero tutto il popolo apuano nella sua san- 
guinosa’ e gloriosa resistenza all’invasore 
e al suo servo fascista furono inutili? Dob- 
biamo amaramente concludere che tanto 
sacrificio, tanto sangue, tanto lutto Tu in- 
vano ? Si, se noi accettassimo passivamente, 
se il popolo della mia provincia, ma soprat- 
tutto i lavoratori, operai, contadini, impie- 
gati e intellettuali, se tutti coloro che hanno 
lottato per un avvenire di pace e di lavoro 
accettassero supinamente questo nuovo atto 
della vostra .politica, oh sì !, allora tutti 
quei sacrifici, quelle sofferenze, quelle la- 
crime .di madri, quel sangue di partigiani 
e di patrioti sarebbero stati inutili. 

Ma noi lotteremo ancora contro la guerra 
e quei sscrifici non saranno stati inutili. 

l‘licordate, o colleghi, quale fu il rimedio 
principale che il fascismo, dopo il 1930, 
ofTrì alle masse di disoccupati e di indigenti 
della mia provincia - come, del resto, di tutto 
il Paese - perché non morissero di  fame per 
le strade ? La guerra. Gli arruolamenti nelle 
legioni che dovevano andare ad opprimere, 
a trucidare popolazioni spesso indifese, sem- 
pre pih deboli, che mai non si erano sognate 
di attaccare l’Italia o di minacciarla. 

La guerra o le industrie di guerra. Questa 
fu la direttrice fondamentale della politica- 
sociale del fascismo e questa diviene, dopo 
ì‘adesione al Piano Marshall e l’adesione al 
Patto Atlantico, la vostra politica sociale. 

J cantieri di rimboschimento, le case Fan- 
fani e gli altri accorgimenti umilianti e inna- 
turali che voi avete escogitato, non bastano ad 
accogliere le migliaia e milioni di operai che 
quotidianamente vengono espulsi dalle fab- 
briche, che pur riducono la produzione, men- 
tre il profitto capitalistico aumenta. 

~ 

Vi occorre la guerra. Vi occorre la prepa- 
razione della guerra, non solo per servire gli 
iiit,dressi ai quali vi siete legati, ma per far 
fronte alla grave crisi. economica e sociale che 
la vostra ottusità ad ogni aspirazione di ri- 
forma della struttura economica del Paese 
ha gravemente inasprito, sino a renderla in- 
sanabile. 

Ecco perché io voterò contro i Voterò 
contro per rimanere fedele alle aspirazioni 
ideali e politiche per le quali il popolo della 
mia terra ha lottato e versato tanto del suo 
sangue; voterò. contro per non tradire il 
sacrificio dei miei compagni crocefissi dai 
tedeschi,‘ dei miei concittadini bruciati‘ vivi 
dai fascisti, delle donne violentate, dei bam- 
bini gettati in aria a bersaglio di tiro a segno 
per le orgie di criminsli. 

11 mio voto. contrario deve 4gnificai.e ,an- 
zitutto che io, che‘noi tutti, non abbiamo 
dimenticato il loro sacrificio e che lotteremo 
con tutte le forze e con tut t i  i mezzi che la 
situazione richieder&, per gli stessi ideali e 
le stesse mete per i quali essi donarono la 
vita. 

Ma questo vòto deve anche significare 
un no energico a quella politica economico- 
sociale di disoccupazione e di miseria che trova 
nel Patto Atlantico il suo coronamento lo- 
gico‘e, direi, inevitabile. Dico di no, perché 
ho visto la gente morire letteralmente di fame 
e perché ritengo non solo incivile, ma mo- 
struoso e criminale che ad essa si offra, come 
unica alternativa di quella fine spayentosa, 
la morte sui campi di battaglia in Paesi stra- 
nieri, o, peggio ancora, la morte nelle proprie 
case bombardate, od anche - e qui la mostruo- 
sità raggiunge l’estremo - la morte dando la 
caccia ai propri fratelli per ordine del padrone 
straniero. 

L’onorevole Pacciardi, a questo proposito, 
può ben dirci qualche cosa, dato che i reparti 
del suo esercito gi3, stanno addestrandosi 
alla guerra contro i franchi tiratori. Forse che 
i Ricci, i Borghesi e gli altri criminali fascisti, 
peritissimi nel dar la caccia e nel seviziare i 
partigiani, sono stati scarcerati o assolti per 
servire da istruttori all’eserci to dell’onore- 
vole Pacciardi ? 

Ma in quell’esercito noi domani non sare- 
mo; in quell’esercito non saranno i democra- 
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tici italiani, non saranno tutti coloro che 
amano il proprio Paese. Ve la farete da voi 
questa guerra di aggressione e di rapina, ma 
con tut t i  i rischi e i pericoli che essa comporta. 

Questo significa il mio voto contrario; 
e son certo, così facendo, di interpretare il 
pensiero, le aspirazioni, la volontà della 
stagrande maggioranza dei cittadini della 
mia provincia. Essi, i disoccupati, i lavoratori, 
le donne di casa, i giovani desiderosi di 
crearsi un avvenire, attendono dai propri 
rappresentanti in Parlamento un contributo 
concreto alla ricostruzione e alla ripresa 
economica. Come potrei presentarmi di fronte 
a loro per dire: ho votato a favore del Patto 
Atlantico, di quello strumento cioè che molti- 
plica le possibilità che l’Italia sia travolta 
in una nuova catastrofe ? 

Io ho avuto dai miei elettori un mandato 
di pace e di lavoro: per la pace e il lavoro 
intendo lottare accanitamente, con tutte le 
mie energie, contro la guerra, la distruzione, . 
la miseria e il dolore. 

E mi permetta, signor Presidente, di 
associarmi, al termine di questa dichiarazione 
di voto, a quanto ha afiermato l’onorevole 
Serbandini dianzi sui metodi incivili che 
sono stati usati pochi minuti fa nel ccntro 
di Roma contro inermi manifcstanti, che di 
null’altro erano colpevoli se non di aver gri- 
dato: pace, pace ! Oggi costituisce reato 
t u t t o  ciò nella Repubblica italiana ! CiÒ 
che gli occhi miei, dei colleghi e di tutti i 
cittadini hanno visto accadere sulla piazza 
è qualcosa che non si dimentica facilmente: 
abbiamo visto dei vecchi colpiti selvaggia- 
mente alla testa dalla’polizia ... 

PRESIDENTE. R fuori argomento. 
BERNIERI. Questa è una ragione im- 

mediata e sentita per cui debbo, con maggior . 
forza, opporre il mio (1 no )) categorico al voto 
che sono chiamato a dare. Mi auguro che i 
colleghi della maggioranza, invece di eserci- 
tare la virtù della loro pazienza ascoltando 
queste dichiarazioni di goto, assistano ai 
metodi che la polizia usa verso inermi cit- 
tadini. (Applausi all’estrema sinistra - Ru- 
mori al centro e a destra). 

PRESIDENTE. fi iscritto a parlare per 
dichiarazione di voto l’onorevole Carpano 
Maglioli. Ne ha la facoltii. 

CARPANO MAGLIOLI. Onorevoli col- 
leghi, non presumo di poter dire cose nuove 
dopo ore e ore di discussione. Rendo con 
fermezza e sinceritd la ,mia dichiarazione di 
voto non solo per dovere di disciplina al 
-mio partito, al Paitito socialista, ma perché 
risponde a vero e sent7ito stato di coscienza. 

. 

Sono contrario alla adesione al Patto 
Atlantico, perché è in me viva e profonda 
la convinzione che questo Patto rappre- 
senti preparazione e’d avvio aila guerra. Sono 
in grave -- e per me manifesto - errore coloro 
che credono - ed in realta si illudono -il  Patto 
possa rappresentare strumento diretto ed 
efficiente al mantenimento della pace nel 
mondo.. 

‘Abbiamo tutti vive nel ricordo recen- 
tissime esperienze di rovine e di stragi, 
mwali e materiali, le prime ancora più gravi 
delle seconde, per assumere la certezza che 
ogni qualvolta fra stati si sono conclusi 
patti militari, questi patti hanno portato 
alla guerra. Non è vero il principio conte- 
nuto nella notissima massima si vis pacem, 
para bellum. R vero invece l’opposto: si 
deve preparare la pace e non la guerra per 
volere, conservare, tutelare la pace. 

Non mi illudo, ripeto, di dire cose nuove 
e perciò non voglio riportare in questo mo- 
mento qui i motivi addotti dagli oratori 
della opposizione nei loro chiarì, seri e decisi, 
non meno che onesti, discorsi con i quali 
hanno lucidamente ofierta la dimostrazione 
della necessità di non aderire al Patto Atlan- 
tico per motivi di interessi nazionali e inter- 
nazionali, per necessità doverosa di realiz- 
zare la rinascita economica d’Italia e per 
l’avvenire delle classi lavoratrici. 

Non ripeterò i motivi della polemica 
non solo per non abusare della vostra bene- 
volenza, onorevoli colleghi, ma per non 
rifare male ciò che è stato fatto bene. 

Mi sia consentito però di osservare che 
coloro i quali hanno parlato in appoggio 
del Patto Atlantico a me non pare abbiano 
motivi fondati nella veritii storica e argo- 
menti validi. 

Non sarà certamente valido il motivo 
della federazione europea - lontana da essere 
realizzata perché da essa attualmente sono 
esclusi moltissimi stati europei - proposto 
con forma elegante dall’onorevole La Malfa. 

Così non è stato certo valido, e tanto 
meno sostenuto da argomenti, il breve 
- troppo breve - scarno discorso dell’onore- 
vole Presidente del Consiglio. 

Vi debbo dire che questi interventi 
hanno reso più sicuri i motivi per i quali 
noi siamo contrari a questo Patto, perché, 
non è dubbio, Obiettivamente, rappresenta 
preparazione alla guerra e subordinazione 
dell’Italia ad una Potenzz,& la grande con- 
federazione degli Stati Uniti del Nord d’-Ame- 
rica, la quale vuole difendere la propria 
egemonia e potenza capitalistica nello esclu- 
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sivo .interesse dei ceti plutocratici, che sono 
alla direzione politica ed eccnomica di que- 
sto grande Paese. 

Consentitemi ora di . rivolgere a me 
stesso questa domanda: d a .  cosa nasce que- 
sta azione, questa volontà tenace della 
opposizione espressa in una serie di dichia- 
razioni di voto - serie che a taluni può ap- 
parire monotono coro ostruzionistico 1 di- 
rette contro il Patto’? 

Questa resistenza nostra - e sappiamo 
essere vana - continua, insistente fino al- 
l’estremo delle possibilità parlamentari- è 
prova che rappresenta veramente espres- 
sione di un profondo e sincero stato di co- 
scienza individuale e di grandi masse di 

. Voi non. potete pensare, non dovete 
pensare che vi sia in noi volontà, non dico 
di esibizionismo, perché sarebbe sciocco. . 

Nessuna intenzione meno che corretta 
ed onesla.vi è in questo nostro coro mono- 
tono quanto unanime, ma solo la volontà 
di opporre ia nostra resistenza - nei iimiti 
delle possibilità - &la conclusione di questi 
patti che sono per noi sicura premessa a 
nuova e immane devastazione, carneficina 
orrenda, I-a quale potrebbe anche sommer- 
gere la civilt8. 

Sono esclusivamente vive esigenze poli- 
tiche che ci sorreggono, la sincera convin- 
zione formatasi attraverso tragica esperienza 
storica e la necessità morale di volere rea- 
lizzare la pace, i motivi che ispirano il no- 
stro voto. 

Noi siamo certi che la pace non si difende 
con i patti militari perché sappiamo che 
questi patti non conducono che alla guerra. 

Noi siamo socialisti e come tali decisa- 
mente contrari alla guerra. Socialisti vogliamo 
realizzare una società di liberi e di uguali 
e sentiamo che questa società non potrà 
realizzarsi che con i mezii solidaristici, su- 
perando il gioco di tutti gli egoismi che 
trascinano inevitabilmente gli uomini a lotte 
fraticide. 

Percio siamo contrari alla guerra. Amia- 
mo la nostra Patria, sentiamo viva la nostra 
fede . e  nel contempo profondo in noi è il 
senso della responsabilità morale che ci 
viene dal mandato politico conferitoci dai 
lavoratori. 

Io penso ai miei cont,erranei, agli operai 
del bielless, tenacemente legati a tradizioni 
di lavoro, nati e vissuti in una terra fredda 
e scarsa di risorse naturali, di una regione 
la quale non ha mai avuto nulla dallo.Stato 
e in tutti i ‘tempi. Io penso ai tessitori biel- 

popolo. 

lesi, alla loro costante volontà di lavoro, 
virtù le quali hanno consentito il sorgere 
e il fiorire di attività industriale veramente 
utile allo sviluppo e al potenziamento eco- 
nomico di tutta la nostra Nazione. 

Mi rendo ora interprete dei 43 mila operai, 
i quali col concedermi i loro voti mi hanno 
amdato il mandato di affermare sempre la 
loro decisa avversione alla. guerra, perché 
negazione di civiltà tormentosamente rag- 
giunta attraverso fatiche e dure sofferenze 
e tesa sempre in alto. 

Noi voteremo contro il Patto Atlantico 
in. obbedienza a questo nostro mandato 
e per assolvere al dovere della nostra co- 
scienza di cittadini fedeli alla Patria che 
vogliamo libera e indipendente. 

Noi siamo dominati da questa ansia di 
tendere ad una civiltà superiore, illuminata 
dalla solidarietà e siamo perciò contro la 
guerra, negazione di questo ideale e siamo 
decisamente contrari al PaLto Atlantico, 
espressione di interessi - ed anche di vo- 

(Applausi all’estrema sinislra). 
ionià - direiii gueiii.a e coiiti;o la pace. 

PRESIDENZA DEJ, VICEPRESIDENTE 
FUSCI-IINI 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare 
per dichiarazione di voto l’onorevole Ricci 
Giuseppe. Ne ha facolth. 

RICCI GIUSEPPE. Onorevoli colleghi 
in questa mia dichiarazione di voto sono 
ispirato da tut,to il mio passato, netto e preci- 
so, di opposizione contro tutte le guerre di 
aggressione e di annessione. Non posso fare 
a mmo di ricordare che sono un ex-contadino, 
per cui nelle mie parole è riprodotta l’avver- 
sione che tutti i contadini (uomini e .donne) 
provano per la guerra, sempre ! Questa 
mattina si è detto che le donne seguono 
tut.te il capo del Governo: non lo credo, tuttc 
al più lo seguiranno le. partigiane dell’onore- 
vole Guidi Cingolani ! 

BIANCHINI LAURA. Lasci andare le 
partigiane della onorevole Guidi Cingolani. 
C’è qualcun altro che è stato partigiano senza 
essere comunista ! 

RICCI GIUSEPPE. Signor Presidente, 
non posso fare a meno di ricordare la mia 
vita militare, durante la quale ho constatato 
che i soldati sono sempre stati trascinati 
con la forza a combattere nelle guerre di 
aggressione: infatti gli uomini sono portati 
a combattere per le cause giuste, non per 
quelle ingiuste. D’altra parte, siccome sono 
stato anche all’estero per lavorare, non posso 
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fare a meno di dare una risposta al Ministro 
degli esteri, il quale nelle sue dichiarazioni 
ha tessuto l’elogio di Generoso Pope. Io co- 
nosco Generoso Pope: egli è al vertice del 
(( provvident.ume )) italo-americano ed ha ser- 
vito tu t t i  i regimi; egli è stato per le guerre 
della monarchia e del fascismo, tanto che 
Mussolini lo ha fatto grande ufficiale: in 
America oggi lo chiamano ((il grande ufli- 
ciale di Mussolini D. In coerenza con se stesso, 
egli i: disposto oggi ad appoggiare anche 
questa guerra, sotto la maschera della be- 
neficenza; ma da altre fonti provengono i 
denari che elargjsce in piccole somme Gene- 
roso Pope, gcingsici* politico e non gentiluomo 
degno di essere elogiato in questo Parlamento! 

Una voce al centro. Che ce ne importa? 
(Rumori nll’estwma sinistm). 

RICCI GIUSEPPE. Ma voi date la più 
alta decorazione ad un delinquente e ad un 
gnngsleT ! . 

Io mi domando che cosa sia questo Patto. 
[l Presidente del Consiglio, biascicando, ha 
detto che non è che una bozza, cioè a dire un 
progetto che deve essere corretto. Chi è che 
lo corregge ? fi il nostro Presidente del Con- 
siglio oppure sono gli Stati Uniti d’America ? 
In realt$, non è una bozza il Patto Atlantico, 
ma qualche cosa d i  definjtivo, stilato in tutte 
le sue forme, che forse il Ministro ha già nel 
suo ,cassetto, che forse è stato già firmato 
dal Presidente del Consiglio. 

Io mi domando: Perché si fa questo 
Patto ? Perché si vuole la guerra ? E perché 
si vuole la guerra col regime sovietico ? I3 
una menzogna, è un assurdo politico e storico 
dire che la Russia sovietica intende aggredire 
i paesi dell‘Europa occidentale. fi un assurdo, 
perché voi sapete che un paese socialista, 
per arrivare al socialismo, deve avere un 
lungo periodo di pace, senza‘ della quale non 
può progredire; ma sapete anche che un 
paese a regime capitalistico non si può reg- 
gere e non può vivere senza il fattore guerra. 
E in ispecial modo l’America. Che cosa e 
l’America ? Voi conoscete il potenziale indu- 
striale dell’America; voi sapete quanto pro- 
duce l’America. Si dice, e sembra che sia vero, 
perché ci sono delle statistiche che lo docu- 
mentano, che in iimerica si producono beni 
suscienti a coprire il fabbisogno di circa un 
miliardo di individui. E allora, egregi ono- 
revoli della destra e del centro e della terza 
forza, se la popolazione degli Stati Uniti 
ammonta, secondo le ultime statistiche, a 
145 milioni, come si impiega il resto della pro- 
duzione ? ,Bisogna agganciare a quella eco- 
nomia i paesi distrutti dalla guerra, ed ecco 

il famoso piano Marshall, l’invasione e~ono-  
mica, la sudditanza politica, l’accerchiamento 
militare dell’Unione Sovietica e dei Paesi a 
democrazia progressiva. Questa 6 l’origine 
del Piano Marshall, questo l’obiettivo del 
Patto Atlantico. 

Signor Presidente, onorevoli colleghi, io 
ho l’odio per la guerra, l’ho nel sangue dal- 
l’etk di 14  anni, e l’avversione per la class!-! 
capit,alistica e per tutti i suoi acldentellati 
data da quell’et,à. Si badi che non disprezzo 
il capitalista come uomo, lo disprezzo come 
arnese dell’oppressione proletaria, perché è 
stato, è e sard, sempre, fin che esiste, il pro- 
tagonista di tutte le cose pii1 losche che suc- 
cedono in questo mondo. 

Non posso fare a meno, dichiainando che 
voterò contro questo l’atto Atlantico, pattn 
di guerra e di aggressione, di non ricordarr 
qui - ed è per questo che si la piìi fmte in me 
l’awersione alla guerra - il mio figlio morto 
a venti anni, roso dalla tisi, contratta durante 
la lotta clandestina ! Quando penso a questo, 
si acuisc.e il disprezzo che provo per gli uo- 
mini che predicano la guerra, anche se fuori 
di qui dicono che sono per la pace, come hanno 
fatto durante. tutta la campagna elettorale, 
bestemmiando Dio e Ciesii Cristo ! 

Io voto contro anche come partigiano, 
perché i partigiani si sono battuti per redi- 
mere il popolo italiano, non per renderlo 
schiavo dell’alta finanza internazionale. 1 
partigiani non si sono battuti e sacrificati a 
decine e decine di migliaia per far si che la 
vecchia classe dirigente tornasse a reggere i 
destini del nostro Paese, e voto conho anche 
come militante del Partito comunista, del 
partito degli operai e dei contadini, di tutti 
coloro che vivono del frutto del proprio 
lavoro, di tutti i diseredati oppressi dallo 
sfruttamento di una classe in via di pieno 
disfacimento. (Applas i  all’eslrema sinistra). 

1 PRESIDENTE. fi iscritto a parlare per 
dichiarazione di voto 1’onore.volc Spallone. 
Ne ha fac,olta. 

SPALLONE. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, sono 1’530 deputato d~ll’opposizione 
che chiede di parlare per dichiarazione di 
voto e non ho nessun motivo di carattere ge- 
nerale da aggiungere a quelli che hanno già 
esposto gli oratori che mi lianno preceduto, 
per dire ((no al Patto Atlantico )) e per 
dire u no a questo patto di guerra D. 

Permettetemi di intrattenervi breve- 
mente soltanto su due aspetti particolari. 
I1 primo è questo: I1 Patto Atlantico pretende’ 
impegnare l’avvenire di t u t to  il Paese, di 
tu t t i  i cittadini, delle donne, dei giovani, degli 
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uomini di tutte le età, dei bambini, ma è 
evidente che impegna soprattutto la vita e 
l’avvenire delle giovani generazioni. Ebbene 
come deputato giovane io desidero portare 
qui l’ansia delle giovani generazioni già 
tradite ed ingannate dal fascismo e che oggi 
voi vi preparate a tradire e ad ingannare per 
una seconda volta. Che prospettive, avete 
saputo dare alle giovani generazioni italiane ? 
iVessuna prospettiva perché non siete in 
grado di poter tracciare una qualsiasi prospet- 
tiva al nostro popolo. 

Avreste dovuto fare la riforma agraria, 
la riforma industriale, se volevate aprire 
alla gioventh una vita nuova. Questa gio- 
ventù è oggi senza mestiere, senza lavoro, 
senza la possibilità di farsi una casa. La pro- 
spettiva volete dargliela col Patto Atlantico; 
ancora una volta, cioè, la prospettiva di 
lutti, di-morte e di miseria. Ma la gioventù 
questa volta non si lascerà ingannare; do- 
vreste andarle incontro con gli stessi argo- 
menti del fascismo; dovreste andare a spie- 

americani; che oggi sono questi, invece, gli 
amici, perché sono i vostri nuovi padroni, 
quelli che hanno preso il posto dei tedeschi. 
Di costant3 vi è soltanto la miseria, la dispe-, 
razione delle giovani generazioni, il tradimento 
della classe dirigente italiana. Che cosa volete 
allora che vi dica questa gioventù, la quale 
conta oggi nelle sue file 850 mila disoccupati, 
questa gioventù che a Milano contava mezzo 
milione di predestinati alla tubercolosi, que- 
sta gioventù che nel 1947 contava 90.915 tu- 
bercolotici contro la media di 36 mila degli 
anni normali. Signori, non la guerra voi dovete 
preparare, né una prospettiva di morte e di 
miseria alla iioventù, ma dovete preparare 
scuole, campi di lavoro, officine nelle quali 
apprendere un mestiere e nelle quali lavorare 
per il benessere del nostro Paese. 

La seconda questione è questa: come depu- 
tato abruzzese desidero ‘ far sentire il mio 
(( no 1) al Patto Atlantico, perché l’Abruzzo 
è una delle regioni nelle quali la guerra si 6 
più a lungo soCiermata: Pescara, Ortona, Fran- 
cavilla, sono altrettante Cassino disseminate 
lungo la regione abruzzese. A Francavilla, 
signori, le macerie non sono state ancora 
rimosse e voi parlate di guerra ! 

Non erano questi i discorsi dell’onorevole 
Spataro, presidente del Gruppo parlamentare 
democristiano e deputato abruzzese, non 
erano questi i discorsi degli altri deputati 
abruzzesi della maggioranza che parlavano di 
ricostruzione e di lavoro. .Voi non avete rico- 
struito, non avete rimosso nessuna maceria, 

gai.:~ che i rieriiici iiùii S O ~ ~ O  p?ìi gli inglesi e gii 

in molti comuni abruzzesi, ma parlate di 
guerra; questo atto di guerra. e il primo e 
il più importante atto di politica che fa il 
vostro Governo e mira appunto a nuova di- 
struzione, a nuovi lutti. Signori, C’è un cit- 
tadino della Repubblica che abita in uno di 
questi paesi dell’Abruzzo, in un tugurio .di 
un metro di lato e di un metro di altezza. E 
voi volete di nuovo portare la guerra. Fate la 
casa a questo cittadino, non portatelo a co- 
struire le vie imperiali e le vie fatali di cui ha 
parlato il Presidente del Consiglio per far 
passare la morte e la rovina nel nostro Paese. 
Vi è poi la risoluzione del problema meridio- 
nale. Con la politica di guerra che voi state 
facendo, del famoso problema del Mezzo,‘ miorno 
si continuerà a parlare sui giornali, se ne par- 
lerà nelle prossime consiiltazioni elettorali, 
ma i villaggi del Mezzogiorno rimarranno 
sempre nelle condizioni in cui si trovano at- 
tualmente e la fame e la miseria delle masse 
meridionali si aggraverà s3mpre di più. 

, Per tutti questi motivi, per la salvezza 
deiia gioventù itaiiana, per ia ricostruzione 
del nostro Paese, per la risoluzione del pro- 
blema meridionale, dichiaro di votare contro 
il Patto Atlantico e desidero da questa tri- 
buna mandare un saluto al giovane ventenne 
operaio Luigi Trastulli caduto a Terni nella 
lotta per la difesa della pace. (Applausi al- 
l’estrema sinistra): 

PRESIDENTE. iscritta a parlare 
per dichiarazione di voto l’onorevole Io tti 
Leonilde. Ne ha facoltà,. 

IOTTI LEONlLDE. la prima volta 
che prendo la parola in quest’Aula, nono- 
stante abbia partecipato anche ai lavori 
dell’hsseniblea Costituente, ma credo che 
sia giusto che ognuno di noi in questa occa- 
sione, dica la sua parola ed assuma la pro- 
pria responsabilità di fronte al Paese, di 
fronl,e al Parlamento, di fronte alle masse 
lavoratrici. a giusto e necessario perchè 
la questione che oggi si dibatte è così grave, 
riguarda così da vicino gli interessi fonda- 
mentali, la vita stessa del nostro Paese, 
l’esistenza di milioni e milioni di uomini, 
di donne e di fanciulli, che ognuno di noi 
deve oggi esprimere lealmente, apertamente . 
il proprio pensiero, perchè tra noi e voi non 
sussista alcun dubbio. ‘ 

Direi che ogiiuno di noi deve trovare 
gli argomenti più sentiti, più convincenti, 
per chiarire la propria opinione, il proprio 
punto di vista nella speranzs che anche in 
voi, che sostenete questo patto di guerra, 
possa sorgere una esitazione, un dubbio, 
che valga a farvi riflettere, a fermarvi, forse, 



Atti Parlamentari - 7152 - Camera dei Deputati 

DISCUSSIONI - S E D U T A  POhllCRIDlANA DEL 16 MARZO 1gl19 

la mano. Ma assumere chiaramente le pro- 
prie responsabilit& è ancor pii1 necessario 
per noi, che sediamo su questi banchi, che 
siamo i rappresentanti della classe operaia, 
dei lavoralori, di coloro che pii1 pagheranno 
se domani voi trascinerete il Paese alla 
guerra, di quei movimenti politici, che per 
principio e per tradizione sono sempre stati 
contro i patti d i  aggressione, contro le guerre 
di aggressione, come sarebbe quella in cui 
I’impcrialisnio americano vorrebbe trasci- 
nare il nostro Paese. 

Io appartengo, onorevoli colleghi, ad 
una regione dove il movimento operaio, 
il movimento proletario e molto forte, e 
non solo da adesso, ma da decenni. E da 
decenni, su questi banchij risuona la voce 
dei rappresentanli dei lavoratori della mia 
terra; sono rimasti qui famosi i nomi di 
Prampolini, di Zibordi, di Andrea Costa, 
rappresentanti di quel socialismo riformista, 
che tanto seguito ebbe tra gli operai e i 
contadini emiliani negli anni precedenti .la 
prima guerra mondiale. 

Ma badate: anche quando il movimento 
operaio emiliano era riformista, anche al- 
lora esso era contro la guerra e sempre si 
è battuto cont,ro ogni politica di aggressione. 

Vorrei ricordare in questo Parlamento 
due avvenimenti, che onorano grandemente 
la storia del rnovimento operaio; ‘vorrei 
ricordare soprattutto un episodio che riguarda 
le donne, perchi: dimostra che anche le 
donne, nel movimento popolare, hanno ca- 
pito che non basta chiudersi nelle loro case 
per difendere i loro figli, i loro fratelli, ma 
che bisogna invece lottare con accanimento 
contro coloro che vogliono in qualsiasi tempo 
trascinare il Paese in un conflitto. 

Quando nel 1911 il  Governo iniziò la 
prima impresa coloniale di questo secolo, 
la guerra di Libia, le donne della nostra 
regione, e non solo della nostra regione, 
andarono a distendersi sui binari per im- 
pedire che i treni carichi di soldati, di armi 
e di munizioni partissero, lottarono per 
impedire che il sangue dei loro figli venisse 
sparso in una guerra, con questa forma che 
può sembrare inerme, ma che ha una forza 
morale tale da suscitare ancor oggi ammi- 
razione e commozione profonda. 

Ma vorrei ricordare anche un altro epi- 
sodio. Questa niatt.ina, l’onorevole Monta- 
gnana ricordava che allo scoppio della prima 
guerra mondiale del 1915 vi fu in una citta 
d’Italia, da parte del movimento operaio, 
un grande sciopero di protesta. Alludeva 
R Torino, alla classe operaia di  quella città 

che manifesto in modo apert.0 contro I’en- 
trata in guerra. Io voglio ricordare che an- 
che nella mia citta tutte le donne e tutti 
gli uomini scesero nelle piazze per prote- 
stare contro la guerra, peschi! non volevano 
che il nostro Paese fosse trascinato in una 
impresa che avrebbe seminato morte e ro- 
vina. 

Questa tradizione di pace della mia terra 
non i! spenta ed è in nome di questa tradizione 
che noi vogliamo lottare contro il patto di 
aggressione che voi venite a proporci. Voi 
dite che il Patto Atlantico non è un patto di 
guerra, ma soltanto un patto di difesa. C’è 
stato qualche collega della maggioranza che 
ci ha anche detto che il Patto Atlantico A 
un patto di pace. Onorevoli colleghi, le parole 
sono molto belle, ma sono soltanto parole. 
Non credo che alcun governo abbia mai 
riconosciuto di stipulare un patto di aggressio- 
ne. Xeppure IIitler e Mussolini riconosce- 
vano che il patto d’acciaio era un patto di 
guerra. Dicevano che volevano difendersi 
dal comunismo, dall’Unione Soviet.ica, dal 
sowertimento dei valori umani e spirituali 
della civiltà europea. Come voi. Sono i fatti 
quelli che contano ed i fatti,. purtroppo, 
parlano imp!acabilmente contro d i  voi, con- 
tro ciÒ che oggi ci proponete. fi inutile che 
io stia qui ad enumerarli: vi sono stati detti 
e ripetuti in t u t t i  i madi da tutti i colleghi che 
hanno parlato prima di me, e sono tali che non 
potete smentirli. Basti ricordare tutte le 
proposte che sono venute dall’oriente, tutte 
le iniziative di pace che da pih di un anno 
1’ Unione Sovietica propone agli Stati Uniti: 
il disarmo, la distruzione delle bombe ato- 
miche esistenti nel mondo, la proposta di 
Stalin di accordi fra 1’U. R. S. S. e g!i Stati 
Uniii; non si è mai avuta da parte americana 
una parola di consenso a queste iniziative 
che avrebbero potuto tranquillizzare i po- 
poli del mondo intiero. 

Ma badate, a dimostrare che questo è 
un patto. di aggressione, basta la vostra 
propaganda. Quando io vi sento parlare, mi 
ricordo di anni fa, degli anni della mie fanciul- 
lezza, che ncn sono poi troppo lontani. 
Mi ricordo che la stessa propaganda la face- 
vano a noi gicvani, i fascisti: scno le stesse 
xcuse contro 1’k‘nione Sovietica, le stesse 
menzogne contro i comunisti che voi andate 
ripetendo e C’è da chiedersi se non sentite 
vergogna di scendere così in basso da ser- 
virvi degli stessi-falsi argomsnti di cui si 
sono serviti i traditori del nostro Paese. 
Ci dicevano che i comunisti erano i nemici 
della Patria, gli agenti dello straniero e 
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pih guerre, perché vi fosse la fratellanza fra 
chinavarp il capo e riverivano il tirannc, sol 
ianto, o quasi soltan-io, i comunisti csavan: 
lottare e nelle galere e nell’esilio e al confinc 
per difendere la causa del nostro popolo e 16 
dignitii del nostro Paese. Ci dicevano che i 
comunisti erano fomentatori di guerre E 
mentre essi, i fascisti, intrecciavano patt,i che, 
come voi, ch’iamavano di difesa, e iniziavano 
la guerra con la campagna di Etiopia, quando 
la situazione internazionale &ià pareva irri- 
mediabilmente comprcmess&, i comunisti di 
tut,ti.i paesi, al VT1 congresso tlell’internazio- 
nale nel 1935, riafierniavano la loro volontd di 
pace, la laro fede nella pace e incit,ava,no i 
popoli a lottare per difendere la pace e a 
scacciare t.utti coloro che la minacciavano. 

Ci dicevano che l’Unione Sovietica voleva 
aggredire I’Eurc?pa e che bisognava difendersi 
dai nuovi Unni che avrebbew distrutto 
la famiglia, avrebbero portati via i hanibini 
alle loro madri - le st.esse cose che 1 7 0 i  dite 
e stampa,te nei vostri manifesti, oiinrevoli 
colleghi - e fu L’Unione SoGietica ad essere 
aggredita, a veder distrut.te le sue famiglie 
a vedere sterminati i suoi figli. 

Onorevoli colleghi, credo che la conclu- 
sione di queste parole sia assai ’evidente: 
la propaganda fascist,a, i patti di aggressione 
fascisti, la campagna di odio‘ e di calunnie 
contro l’unione sovietica hanno port.àtc 
il nostro Paese alla, guerra e alla rovina. 
Volgete intorno lo sguardo per il nostro 
Paese e riflettete a quanto è cust>ata al nostro 
popolo, alla nostra Patria la politica che voi 
volete ripetere. 

La realt,à B che voi vi siete messi al ser- 
vizio di quelle forze reazionarie e di quei 
gruppi imperialisti, che sognano di distruggere 
il paese del socialismo, perché sanno che 
esso e il più forte baluardo della pace. perché 
sanno che finché esister& l’Unione Sovietica, 
essa costituir& un  esempio, uno sprone, una 
guida pey tutti i lavoratori del mondo che 
vogliono emanciparsi dallo sfruttamento capi- 
t,alistico, per’creare una società senza privi- 
legi, una società di liberi e di uguali. 

Ma io voto contro il Patto Atlantico 
anche per un’Altra ragione: per fedeltà a 
quegli ideali di ffatellanza e di pace per cui 
lé donne hanno lottato durante la guerra di 
liberazione, quelle donne che sono state a 
me di esempio, di guida, di insegnamento, 
quelle donne che hanno rischiato le loro case, 
i loro mariti, i loro figli, la loro vita, che hanno 
sopportato le torture più atroci perche il 
nostro Paese avesse l’indipendenza e la 
libert,à, ma anche perché non vi fossero 

’ 

i popoli, perché il mondo trovasse nella pace 
la via del progresso’ e del rinnovamento 
sociale. 

Per queste considerazioni, per fedelt& a 
questi ideali di rinnovamento sociale, di 
indipendenza del nostro Paese, di lotta per 
la pace, io sento il dovere di votare contro 
questo Patto di aggressione e di. guerra. 
(-4pplazisi all’estrema sinistra.’) ’ 

PRESIDENTE. fi iscritto a parlare l’ono- 
revole Olivero. Ne ha facoltà. 

OLIVERO. Signor Presidente, onorevoli. 
colleghi, dichiaro che voterò ,contro l’ade- 
sione al Patto Atlantico, in quanto riconosco 
in esso un impegno chiaramente diretto 
non alla salvaguardia degli interessi del 
popolo italiano, interessi volti alla pace, al 
lavoro,, alla soluzione dei problemi nazionali, 
ma destinato alla realizzazione concreta di 
una preordinata politica di guerra. Da parte 
di questo Governo è apparso chiaramente 
conle si sia vincolato il Pa.ese a.1 servizio d i  
un iniperialismo straniero; tradendo nel modo 
più sleale ogni impegno ripetutamente e 
solennemente affermato; come si sia agito 
del tutto al di fuori del Parlamento nel ten- 
tativo di mettere la nazione di fronte al fatto 
compiuto, rifiutando ostinatamente di porre 
oggi il problema di una consultazione popo- 
lare che dia agli uomini e alle donne di tutta 
italia la possibilità reale di dimostrare la 
diffidenza e l’ostilitk delle masse popola.ri 
verso il mercato indegno che minaccia il 
loro diritto ad  una esistenza pacifica di 
lavoro. 

Del tutto diversa doveva essere l’azione 
di questo Governo, qualora fosse stata real- 
mente nei suoi componenti l’intenzione di assi- 
curare pace duratura al nostro paese: noil 
stipulazione di alleanze di guerra con gli 
esponenti del capitalismo e dell’imperialismc 
mondiale, ma realizzazione hi riforme sociali 
veraniente risolutive dei problemi del nostro 
popolo e soprattutto azione concreta volta ad 
accettare e a far accettare ad altri le proposte 
di soluzione dei problemi internazionali sul 
terreno delle trattative dirette, proposte 
ripetutamente e chiaramente formulate dal- 
L’Unione Sovietica. 

A nome soprattutto delle genti venete, 
di quelle provincie che negli ultimi 30 anni 
hanno provato gli orrori di due guerre, 
combattute nelle loro città, nei loro vil- 
laggi, nelle loro case, io chiedo ai deputati 
veneti della maggioranza governativa: dove 
sono le vostre promesse, dove l’amore per 
il popolo che tanto avete proclamato, dove 
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le realizzazioni che alla vigilia del 18 aprile, 
con tanta leggerezza e faciloneria avevate 
promesso ? Con quale animo, con quale volto 
vi presenterete ai vostri elettori, agli uomini 
e alle donne delle città e dei paesi del Veneto 
martoriati dalla guerra: di Treviso, di Chioggia 
di Mestre, di  Cavarzere, di San Michele al 
Tagliamento, cui avevate promesso ricostru- 
zione e lavoro ! Queste citth e paesi già tanta 
duramente colpiti hanno oegi la prospettiva 
di nuovi .lutti attraverso i l  patto d i  guerrri 
che voi stipulate. 

Ricordo molto bene conle la situazione 
delle scuole in Venezia, abbia spinto da 
molto tempo I’i\niministrazione Comunale 
di questa cittk a chiedere pressanteniente a 
quella specie di Sanctcc Sanctorum che è 
il Ministero della guerra e al reggitore di 
questo Sanctu Sanctorum, che i: il .Ministro 
Pacciardi - che mi duole non sia presente - 
la cessione al Comune di parte delle caserme 
di Venezia e di Mestre, in gran parte vuote, 
oppure occupate da aliquote insignificanti 
di tiLlJJila. OIh?ile, sj disse che (( non si 
poteva n, che quelle caserme (( potevano ser- 
vire D. fi esatto: nello spirito di questo Go- 
verno e dei suoi patti militari esse (( dovranno 
seivire )) per la guerra d i  domani i 

Ua lungo tempo, assieme ,ai rapprescxi- 
tanti d i  altri partiti, avevaino intraprcsa 
un’azione presso il Governo, affinch6 le operc 
militari di Venezia fossero smantellate, onde 
dichiarare (( città aperta )I questa città che 
più di qualsiasi altra nel nostro paese, e direi 
nel mondo, i: priva d i  ogni difesa contro l’of- 
fesa aerea e navale. J? ben chiaro oggi, egregi 
colleghi veneziani della maggioranza, che 
Venezia diventerà una base militare avanzata 
dell’imperialismo anglo-americano ! 

Da quattro lunghi anni i pescatori di 
Chioggia arrischiano la vita sui banchi di 
mine dell’Adriatico settentrionale; da  lun- 
ghissimo tempo &bbianio rivolto appelli an- 
gosciosi alle autorità governative afinché 
si proceda allo sminaniento di questo mare. 
Ma non si vuole eseguire questa operazione 
di bonifica delle mine: perché cosa volete 
che importi agli Stati Maggiori anglosassoni 
se i lavoratori chioggiotti muoiono a decine 
dilaniati dalle torpedini, purché le rotte 
dell’Adriatico settentrionale rimangano irn- 
pedite,’secondo i superiori piani di guerra av- 
venire ! 

Ma non illudetevi ! Noi ‘lotteremo con 
tutte le nostre forze contro la vostra politica 
di guerra: nelle piazze, nelle case, nei campi, 
nelle officine noi parleremo a quegli uomini 
e a quelle donne che avete.ingannato pro- 

mettendo pace e lavoro, affinché non vi 
seguano su questa via di disastri e di lutti. 
Prometteste lavoro e avete dato miseria e 
disoccupazione, prometteste pace e ci volete 
portare sulle trincee avanzate della _guerra 
americana. Ma la vostra politica vi sta iso- 
lando nel giudizio degli italiani, perché il 
paese vuole che le premesse della lotta di 
liberazione, della lotta per la libertà dalla 
miseria e dai pericoli di guerra, divengano 
realta concreta. Sarete soli a volere guerre: 
siate pur ccrti che noi, avanguardia della 
classe lavoratrice, sapremo impedirvi di tra- 
scinare alla rovina il nostro Paese. (Applausi 
all’eslrcma sinistra). 

PRESIDENTE. 2 iscritto a parlare per 
dichiarazione di voto l’onorevole Lizzadri. 

LIZZADRI. Onorevoli colleghi. direi una 
grossa bugia se affermassi che i nostri inter- 
venti varranno a modificare le vostre opi- 
nioni sul vostro voto. 

Xbbianio ormai una lunga esperienza a 
qu&o riguardo: in quest’i-lula, nelle Com- 
missioni e nel Consiglio comunale di Roma 
non C’è nessuna proposta prescntata dal- 
l’opposizione che sia accettata. Basta che un 
ordine del giorno, un emendamento, una qual- 
siasi proposta vengano presentati dall’oppo- 
sizione perché siano respinti sens’altro. 

Penso che se l’onorevole De Gasperi 
avesse difeso il Patto Atlantico con argo- 
menti opposti a quelli che egli ha usato per 
chixtera la vostra approvazione, il Patto voi 
lo approvereste egualmente. 

Siamo qui per difendere quindi le nostre 
posizioni rispetto al Paese e rispetto agli 
elettori che ci hanno dato il mandato di rap- 
presentarli. 

L’onorevole De Gasperi, nel primo e nel 
secondo discorso, non ci ha detto, nulla per 
metterci sulla buona strada circa gli inten- 
dimenti del Patto Atlantico: egli fa affida- 
mento soltanto sulla maggioranza e quindi 
sul vostro voto. 

H o  la convinzione netta che diversi di 
voi, molti o pochi non lo so, non voterebbero o 

il Patto Atlantico se su di esso non fosse 
stata messa la questione di fiducia dal capo 
del vostro Partito. 

Io votero contro il Patto Atlantico, perché 
esso rappresenta uno strumento di guerra. 

Votando per la Democrazia cristiana i vo- 
.stri elettori pensavano che la pace fosse assi- 
curata in modo assai più solido per il popolo 
italiano; ma  il popolo italiano giudicherà. 

Se non si trattasse dell’interesse supremo 
dei lavoratori italiani, noi potremmo ancbe 
dire: fate pure, ne pagherete le conseguenze; 
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ma si tratta della guerra e del12 disastrose 
consegiienze che poi ricadranno su tiitto il po- 
polo italiano. Si tratt.a di una giicrra aggr?s- 
siva contro l’Unione Sovietica. 

Ma desidero rivolgsrmi specialmente a quei 
cullcghi chs hanno vissuto la loro vita clu- 
rante i l  periodo fascista in Italia, non al- 
l‘estero. E quanto mi dispiace che non sia 
presente il nostro Presidente, onorsvole 
Gronchi ! Vorrei ric,ordargli i tempi qiJando, 
prima della caduta del fascismo e dopo la 
caduta del fascisn-io, braccati dalla polizia 
fascista e dalla polizia nazista, anche egli 

. era costretto ad animett,qe che le speranze 
della libertà dei popoli venivano clall’Oriente ! 

Anche l’onorevole Ile Gasperi, con i l  
qiialc: 110 fatto parle del Comi ta.to anti;a.- 
scista prima della caduta d r l  fascismo t‘ 
del Comitato nazionale di lihrazions dopo 
la cadi.it,a del fascismo, lo ammsttcva ! @ vero 
che 1’l)norevole De Gasperi faceva clpll.: ri- 
serve sull’amniissione del partito com iinista 
in questi comitati. Ma quando 19 arma.tje d i  
I-litier invadevano i paesi ad uno ad iuno G li 
occupavano, mche l’onorevole DE! Gasperi ed 
altri colleghi della Democrazia cristiana, in 
quelle sedi; erano costretti ad ammettere con 
noi che la garanzia di libertà del popolo ita- 
liano e di tutti i popoli era nell‘Unione Sovie- 
tica, era nell’esercito russo, in quell’esercito 
russo, di cui oggi troppo spesso mettetz in 
rilievo intenzioni aggressive che non esistono. 

-Vorrei, dunque, ricordare a quei colleghi 
che sono vissuti. in Italia nei venti anni, 
quando sembrava. che per la democrazia 
e per la liberttt iìon ci fosse pii1 nulla da fare, 
quando il signor Churchill a Fii-enze piwcla- 
mava ad alta voce che, egli italiano, sarebbe 
stato fascista; quando il Signor Mac Donald 
o Alexander si recavano a Piazza Venezia ad 
.ossequiare Mussolini; quando il signor Lava1 
veniva a Roma; quando le sign,ore anieri- 
cane &ano sodisfatte ed andavano in brodo 
di giuggjole perché in Italia i treni ari5ivavano 
in orario, e perciò sembrava che in Italia per 
la libertà e la democrazia tutto era finito, 
perché il , fascismo trionfava, qual’era il 
nostro faro di orientamento ? Non era in 
Oriente ? E dopo, quando è arrivata l’occu- 
pazione nazista, quando gli eserciti tedeschi 
trionfavano da per tutto, il nostro punto di 
riferimento non era ancora all’oriente ?E 

‘Vorrei che i colleghi della maggioranza 
andassero a riprendere gli atlanti scolastici 
dei loro figlioli, a r’ivedere sulle carte geo- 
grafiche - eravamo diventati tutti strateghi 
in quei momenti i, i segni delle .ritirate del- 
l’esercito russo tracciati con mano tremanti 

.. 

da noi e da voi, e ricordassero poi quando 
da Stalingrado incominciò l’offensiva sovie- 
tica. Tutti, noi e \70i, abbiamo sentito che 
da quel momento si iniziava la riscossa, da 
quel momento prendeva consistenza la spe- 
ranza della nostra libertà, e la speranza della 
libertà si allargava non solo al popolo russo 
ma a tutti i popoli oppressi. Per noi socialisti 
era qualcosa di più: si avvicinava il mo- 
mento in cui la realizzazione del socialismo, 
non soltanto nella Russia sovietica ma in 
altri paesi del mondo, diventava realta. 

Vorrei che i colleghi della maggioranzs 
andassero a rivedere questi atlanti e anche lei, 
signor Presidente. Ricorda quei tempi, quando 
sentivamo radio Mosca insieme; e, seguendo 
l’ofiensiva sovietica, eravamo contenti e 
qualche volta hrindavamo alle vittorie del 
l’esercito rosso che avanzava e che nessuno, 
allora, chiamava esercito di oppressione. Era- 
vamo tut8ti d’accordo in quei tempi ! Come 
potete pensare che dopo venti anni, durante 
i quali i l  popolo it.a.!iano h;, avl-lte q~lesta 
concezione dell’unione Sovietica, durante i 
quali lo sguardo dei nostri partigiani, dei 
nostri lavoratori è stato rivo1 to all’Unione 
Sovietica ed al suo esercito come speranza e 
promessa di liberazione, come potete pensare 
oggi di poter portare il popolo italiano in 
una guerra contro l’Unione Sovietica ? ‘ 

Guardate, amici e colleghi, voi parlate 
con troppa lacilità di guerra civile. State 
attenti. State at,tmti perché non si cancel- 
lano venti anni di vita di un popolo portan- 
dolo in guerra contro quella nazione che ha 
rappresentato ai suoi occhi le sue speranze. 
State attenti perché se voi realizzerete questo 
tentativo, il popolo italiano non vi seguir8.. 
Voi, Governo, sapete ciò; voi conoscete queste 
stato d’animo del popolo italiano e se ci5 
malgrado, piir sapendo queste kose, foste 
indotti lo stesso-a fare la guerra all’Unione 
Sovietica, siate convinti - e se non lo siete 
ancora, convincetevi - che se ci fosse la guerra 
civile, la guerra civile swebbe colpa vostra. 
Sarete voi che provocherete la guerra ‘civile 
se porterete il popolo italiano a combattere 
contro un grande popolo verso il quale esso ha 
sempre sentito sentimenti di simpatia e di 
solidarietà e per 15-20 anni ha nutrito. senti- 
menti di ammirazione e di speranze. (Ap- 
plausi all’estrema sinistra). . 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare 
per dichiarazione di-voto l’onorevole Bottai. 
Ne ha facoltà. 

BOTTAI: Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, la mo‘tivazione del voto contrario 
al Patto Atlantico sorge da un complesso 



d tti Bà~lamentare - 7156 - C a m e ~ a  dei Deputati 

DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 16 MARZO 1949 

d i  considerazioni che brevemente andrò 
accennando. 

Innanzi tutto va precisato che, mentre 
in questo dibattito l’opposizione si era sfor- 
zata di presentare all’attenzione, alla medi- 
tazione della Camera, ‘della maggioranza 
e del Governo, una-  serie concreta di ele- 
menti, che tutti tendevano a dimostrare il 
pericolo cui andava incontro il popolo ita- 
liano nel fare avallare d a  questa Camera 
il Patto Allantico, da parte del Governo 
e da parte della maggioranza noi abbiamo 
sentit,o una serie di atti di fede, ma nessun 
argomento valido che potesse contestare, 
che potesse opporsi come antidoto alle varie 
argomentazioni della opposizione. Non è 
il caso di fare la critica alle risposte del 
conte Sforza e del Presidente del Consiglio. 

Esse sono là ad indicare la miseria con 
cui il Governo ha inteso condurre questo 
dibattito e ad indicare il motivo per il quale 
si è voliit,o provocare il dibattito stesso: 
iion siti per una sollecita sensibilitA demo- 
cratica, ma probabilmente per dare la sen- 
sazione, a chi l‘ave\-a richiesta, di una certa 
oniogeneitit nella maggioranza parlamentare. 

Voto contro i l  patto d i  guerra perché 
rappresenta un momen tc, della dinamica 
imperialistica degli Stati Uniti, che vuole 
legare a sé le cricche capitalistiche dei paesi 
europei. Esso rappresenta un nioinen to della 
spinta imperialistica e, se riflette gli inte- 
ressi che hanno gli Stati Uniti perché 1’1ta- 
lia aderisca al Patt,o, non spiega, nè giiisti- 
fica gli interessi che la Nazione italiana ha 
di aderire 31 Patto Atlantico. I1 Patto Atlan- 
tico ha quindi questo profondo significato 
di coalizione di ceti borghesi, che in una poli- 
tica di aggressione tentano di eliminare le 
proprie contradizioni economiche e tentano 
di accerchiare l’Unione .Sovietica, di mobi- 
litare l’opinione pubblica europea contro 
i paesi della democrazia popolare. 

Dal momento in cui voterete il Patto 
Atlantico voi sarete costretti, dalla ferrea 
logica delle cose, ad aggravare la pressione 
antideniocratica contro la classe operaia, 
contro i ceti contadini, contro i lavoratori; 
sarete costretti a fare la politica di arma- 
mento e quindi a distogliere la ricchezza 
nazionale da opere di pace ad opere di guerra. 
Ed in questa azione voi vi schierate in modo 
esplicito e definitivo, facendo cadere ogni 
velo di menzogna, in difesa degli interessi 
dei capitalisti, degli agrari, degli specula- 
tori, dei banchieri; voi vi schierate, in defi- 
nitiva, in difesa di un mondo corrotto, di 
un mondo che sta crollando, inesorabilmente 

crollando, in quanto ‘ha compiuto il suo 
ciclo storico. 

Ebbene, per queste giustificazioni, io 
credo di compiere un atto di lealtà verso 
gli elettori, verso la classe operaia, verso 
i contadini della Toscana, votando cont,ro 
il Patto Atlantico ed espr’mendo pubblica- 
mente. questo voto contrario. (Applaus i  alla 
estrema sinistra). 

PRESIDENTE. iscritto a parlare per 
dichiarazione di voto l’onorevole Invernizzi 
Gabriele. Ne ha facolt8. 

INVERN IZZ I GABRIELE. Signor Presi- 
dente, onorevoli colleghi, la decisione che 
questo Parlamento sta prendendo è di indub- 
bia gravita.. 

Trovo politica molto saggia la decisione 
del Gruppo comunista di fissare negli annali 
storici di. questo Parlamento la posizione di 
ognuno di noi, perche le responsabilità fra 
noi e voi non abbiano ad essere confuse. 

Nessuno degli argomenti portati dagli 
uomini di Governo è stato valido; e non si 
può dire che siano mancate .le richieste, pre- 
cise e concrete, che chiedevano de1ucida.- 
zioni da parte dell’opposizione e neppure 
erano mancate le assicurazioni che durante 
il dibattito il Governo avrebbe dato i dovuti 
chiarimenti. 

In queste condizioni, voterò contro il 

I?atto Atlantico per una ragione di coerenza 
e di rispetto della volontà dei 39.000 elettori 
che mi mandarono in questa Camera. Non 
posso accettare nessun Patto di aggressione, 
nessun vincolo, che leghi l’Italia a Nazioni 
che si propongono di aggredire Paesi pro- 
le tari . 

Tutta la campagna elettorale fu da me 
iniperniata sul problema della pace. Ed an- 
che perché i miei avversari politici gli onore-. 
voli Ferrario, Repossi, Lombardini ed altri 
portavano in primo piano questi argomenti. 
L’onorevole Ferrario al termine d ’ogni suo 
discorso agitava il rosario, dicendo: (( Queste 
sono le nostre armi N. Non so cosa egli possa 
dire oggi ai suoi elettori ed alle sue elettrici, 
a quelle donne della Brianza, che non sempre 
credevano alle nostre parole, oggi che egli 
al rosario ha sostituito i cannoni, le fortezze 
volanti e la bomba atomica. 

Raccolsi dai miei elettori la volontA di 
pace e la volontà di non legarsi a nessun 
patto militare di aggressione. Videro‘ nel 
candidato a loro proposto uno dei combat- 
tenti della resistenza; uno di quegli uomini 
che avevano raccolto l’ultimo anelito e l’ul- 
tima speranza dei fucilati di Lovere, di Intro- 
bio, di Barzio e di Fiumelatte, caduti spe: 
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rando, invocando, al di sopra di  ogni-ideologia 
e di ogni credo religioso, la pace. 

Oggi, se dovessi votare a favore del Patto 
di aggressione che trascina inesorabilmente 
l'Italia in un conflitto armato, che la farà 
divenire campo di battaglia degli interessi 
dei capitalisti, vostri ' padroni, io tradirei 
quell'impegno e quei morti e tutta la lotta 
della resistenza. 

Nella 'campagna elettorale, di fronte ai 
metallurgici di Lecco e agli operai tessili 
della Brianza, gli impegni furono di portare 
in quest'aula un contributo di lavoro, di 
progresso, di leggi per il miglioramento del 
tenore di vita del proletariato italiano. 

È mio dovere votare contro anche perché, 
mentre ieri io seguivo in quest'Aula il'dibat- 
tito, i miei elettori confermavano la loro 
volontà di pace con una imponente manife- 
stazione spontanea nella città di. Lecco con- 
tro il Patto Atlantico. E fra i manifestanti 
in piazza Garibaldi non c'erano soltanto CO- 
munisti e socialisti, ma anche lavoratori 
democristiani. E per questo la polizia ha 
caricato i dimostranti ed oggi abbiamo la- 
vorato: i all'ospedale, in galeia, ed il segretario 
della Camera dei lavoro e stato  arrestato^. 

Chiedo ai colleghi della maggioranza se 
sanno perché voteranno a favore di questo 
Patto. Sarebbe interessante sentir su che 
basi poggiano i loro argomenti per ritenere 
difensivo. il Patto Atlantico. 

Concludo dichiarando che i. lavoratori ita- 
liani mai scenderanno in campo contro una 
nazione che ha già portato i lavoratori a 
dirigere le proprie sorti. 

Voterò contro questo Patto, perché come 
uomo della resistenza i! questo il cammino 
che ho intrapqeso e perché vedo in mia madre, 
che non ha visto più ritornare. dalla guerra 
suo figlio, tutte le madri italiane che non 
hanno visto ritornare i loro figliuoli e che 
hanno ancora aperte nel cuore le ferite del 
dolore; e molte di loro attendono ancora in- 
vano, sperando che i loro figli possano ritor- 
nare. Ed oggi voi vi incamminate sulla strada 
che apre nuove ferite e vorrebbe strappare 
nuovi figli dal loro fianco. 

Voterò contro come padre di famiglia, 
perché vedo nei miei'figli i figli di tutti i 
lavoratori e peraprir loro undomani di pace, 
di tranquillità e di progresso. (Applausi al- 
l'estremu sinistra). 

PRESIDENTE.. È iscritto a parlare per 
dichiarazione di voto l'onorevole Bettiol 
Francesco Giorgio. Ne ha facoltà. 

BETTI'OL FRANCESCO GIORGlO. 
Signor Presidente, onorevoli I colleghi, di- 

chiaro che voterò contro .l'adesione al Patto 
Atlantico, che il Governo così afirettatamente, 
senza fornire al Parlamento elementi di -più 
a.mpia vslutazione, ci chiede in questo mo- 
mento di approvare, perché da tutto tra.- 
spare il suo carattere aggressivo. 

Voterò contro, certo di interpretare il 
pensiero della stragrande maggioranza. della 
popolazione. della provincia di Belluno, che 
pure ha dato alla Democrazia cristiana ri- 
levante numero di suffragi. Erano vati che 
impegnavano i deputati per una politica. di 
pace, di lavoro, di concordia tra i popoli. 

Con la firma di questo Trattato-si tra- 
disce il mandato ricevuto. La popolazione 
della mia provincia, che ha dato nella re-> 
cente lotta di liberazione mirabile esempiG 
di sacrificio di vite umane per la conquista 
della libertk e della democrazia, mai pctrA 
accettare un trattato tendente a. distruggere 
questi ideali. 

Mentre tutti noi deputati siamo conti- 
nuamente pressat.i c!ag!i detteri n o ~  r i! di- 
sbrigo di pratiche di pensioni di guerra che 
a centinaia di migliaia giacciono negli Archivi 
di Stato, voi oggi, anziché risolvere questi 
cocenti problemi, apprestate gli strumenti 
perché nuovi lutt i  e nuove sciagure entrino 
nelle nostre. famiglie. 

A questa vostra politica di patti aggres- 
sivi' io  rispondo ((no D? a nome dei lavoratori 
bellu nesi. 

La strada che voi state per scegliere, o 
colleghi della maggioranza, vi fu ampia- 
mente documentato da questa parte, essere 
la strada della rovina del nostro Paese. 

Riflettete ancora prima di dare la vostra 
adesione. Domani sarà troppo tardi per pen- 
tirvene. I1 popolo ve ne chiederà conto, e voi 
ne risponderete personalniente. 

Al Ministro Segni, che fu largo di promesse 
per la popolazione montanara della mia pro- 
vincia - promesse di una vita più civile e 
di una politica fiscale più equa, promesse di 
provvedere alle opere di ricost.ruzione e ad 
una maggiore giustizia sociale - ed al Mini-. 
stro Tupini, che altrettanto fece nella su8 
recente visita in occasione della inaugura- 
zione della centrale idroelettrica di Perarolo, 
io domando: credete di turlupinare quelle 
oneste popolazioni aggiungendo all'inganno 
anche le beffe? Poiché questa intenzione di- 
mostrate quando presentate loro, al postG di 
opere di ricostruzione, un trattato che porterà, 
inevitabilmente alla guerra ed alla miseria. 

Sicuro di interpretare il pensiero e le 
esigenze della grande maggioranza della po- 
polazione della mia provincia, dichiaro che 
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voterò contro il Patto Atlantico e dichiayo 
ancora, a nome dei democratici della. pro- 
vincia d i  Belluno, che, in caso di conflitto, 
essi, come nel 1943, sapranno scegliere la 
.loro strada, che non sarà - siatene certi, 
signori del Governo - la vostra strada. (Ap- 
plausi all’esiremu sinistra). 

PRESIDENTE. iscritto a parlare per 
dichiarazione di voto l’onorevole Rossi Maria 
Maddalena. Xe ha facoltà. 

ROSSl MARIA MADDALENA. Signor 
Presidente, onorevoli colleghi, io voterò con- 
tro l’adesione del1’Italia al Patto Atlantico. 
Come donna, non posso che condannare 
una politica che condurra fatalmente il 
nostro Paese alla guerra, che porterà morte 
e desolazione alle nostre famiglie. Conie 
depittat,a conitiiiista, ho il dovere di tener 
fPde al programma ci~llo schieramento poli- 
tico, nel quale il nostro Partito si è presen- 
ta to  alle elezioni del 18 aprile: perciò non 
posso approvare l’adesione dell’Italia ad 
un patto militare aggressivo quale 6 il Patto 
X t 1 an ticp . 

Gli stessi priticipi pacifici ispiravaiio il 
programma del vostro schieramento poli- 
tico, signori della maggioranza, se voi oggi 
non tenete fede alle vostre promesse, assu- 
merete la respoiisabilitd dei .vostri atti. 
Voi potete macchiare la vostra coscienza; 
noi non macchieremo mai la nostra. 

Poiché, nel corso di questo dibattito 
nessuno è riuscito a dimostrarci che questo 
Patto non .è una mostruosa macchina mili- 
tare diretta contro l’Unione Sovietica e 
contro i popoli dei paesi di democrazia popo- 
lare, noi lotteremo contro di esso perché 
non permetteremo inai e poi mai che il 
nostro esercit.0 porti strage e miseria ad 
altri popoli. 

Voto contro il Patto Atlantico, infine, 
come presidente dell’ Unione donne italiane. 
Questo mandato ho ricevuto dà centinaia 
di migliaia, da milioni di donne italiane, 
che non vogliono il Patto Atlantico perché 
non vogliono la guerra. Quelle donne, oggi, 
a Roma coine in tutte le citth, in tutti i vil- 
laggi d’Italia gridano ( (no  )) a questo Patto. 
Per soffocarne la voce il Ministro Scelba 
scatena contro di esse le pih crudeli repres-, 
sioni poliziesche. Anche per esse io afiermo 
qui, in quest‘k\.\ula, che non voterò questo 
Patto. Xon dimenticheremo mai lo spetta- 
colo dello spiegamento di forze poliziesche 
che voi impiegate oggi per.sofiocar? la voce 
del popolo italiano. H o  io stessa visto con 
i miei occhi donne e vecchi battuti a sangue 
dalla polizia, la cui brutalitd si 6 scatenata 

su passanti inermi ! Tutto ciò noi abbiamo 
già vissuto e conosciuto nel periodo dell’occu- 
pazione tedesca. P x ò  vi è qualcos’altro che, 
oggi, come allora, è ritornato: è lo spirito 
di rivolta coniro voi, l’odio contro la vostra 
criidelt8, che voi stessi suscitate ed alimen- 
tate nel popolo. Voi ne porterete un giorno 
la responsabilit8, voi che approvando que- 
sto Patto, seminando odio e divisione, get- 
tate deliberatamente il nostro Paese su una 
via che può riiiscire fatale alla nostra stessa 

Per qu&o dichiaro, a [iome ddle donne 
italiane, che voterò contro il Patto Atlan- 
tico, come esse stess?, se fossero in quest’.lula, 
vi dichiarerebbero ! I Applausi all’estwmu si- 
) z i s h ~ ~  ). 

PRESIDEXTE. I? iscritto a par1at.e pela 
dichiarazione ( l i  voto l’onorevole Di Mauro. 
Ne ha facoltd. 

DI MACRO. Signor Presideilte, onorevoli 
colleghi, dichiaro che voterò contro l’auto- 
rizzazione al Governo a trattare l’adesione al 
Patln lltlanticu. Le discussioni finora slwltesi 
lialino dimostrato chisraniente (e le dichia- 
razioni del Presidente ’del Consiglio l’hanno 
confermato) che il Pstto Atlantico è un patto 
d i  guerra, diretto contro l’Unione Sovietica ; 
e questa guerra, e per il fatto che è diretta 
contro l’Unione Sovietica e per la imposta- 
zioiie stessa che alla preparazione di essa 
viene data, è un8 giierra di classe, guerra dei 
regimi capitalisti contro la societa socialista.. 
Che il Patto Atlantico sia un patto di guerra, 
un patto aggressivo contro l’Unione Sovie- 
tica, che si prepari una guel’ril di classe l‘ha 
confermato, ripeto lo stesso Presidente del 
Consiglio. In sostanza, il Presidente del Con- 
siglio, come anche gli oratori della maggio- 
ranza e il Ministro Sforza, hanno detto che 
l‘Unione Sovietica non vuole la guerra. E 
allora, se l’Unione Sovietica, non vuole la 
guerra, perche questo Pstto che si dice di- 
fensivo ? Da chi ci difendiamo. se nessuno ci 
vuole aggredire ? 

C’è dunque contradizione nelle clicliia, 
razioni del Presidente del Consiglio quando 
dice. che il Patto Atlantico è un patto difensivo 
e contemporaneamente che 1’ Unione Sovietica 
non vuole la guerra. La verità è che il Patto 
Atlantico è patto aggressivo, di guerra contrc 
l’Unione Sovietica ! E il Presidente del Con- 
siglio, per usc.ire cia questa contradizione 
che egli stesso ha’determinato, ha tentato di 
giustiljcarc la sua politica di guerra dicendo 
che l’Unione Sovietica fa della politica espan- 
sionista, e si è annessa dei territori. Ma quando 
gli abbiamo chiest,o di dirci quali territori 

. indipendenza naiiunale. 
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l’unione Sovietica si è annessa, egli non ha 
saputo rispondere e d’altronde non poteva 
rispondere. Le ipotesi sono due: o il Presi- 
dente del Consiglio mentiva, e ciÒ non è de- 
coroso per ‘un Presidente del Consiglio, per 
di più cristiano, oppure egli è così asservito 
agli ordini dello straniero che non segue 
più la politica internazionale e quindi non 
sa che l’Unione Sovietica non si è annessa 
nessun territorio. Anche ciò non li: decoroso 
per un Presidente del Consiglio. 

La verità è che non è l’espansione o l’ag- 
gressione dell’unione Sovietica che si teme, 
bensi l’ascesa democratica delle masse lavo- 
ratrici; la verità è che il  regime capitalistico, 
roso dalle sue contradizioni interne, cerca 
di salvarsi con la guerra. Con la guerra si 
cerca di stroncare l’ascesa democrati6a delle 
masse lavoratrici e di puntellare il trabal- 
lante regime capitalistico. Quindi, guerra di 
classe, guerra di capitalisti, di grossi proprie- 
tari contro i lavoratori. Nel dare l’adesione a 
questa politica di guerra, il Governo De Ga- 
speri è coerente. Infatti esso i: sorto per met- 
tersi al servizio dell’iniperialismo straniero, 
per la difesa dei capitalisti, dei grossi pro- 
prietari e porta questo asservimento, questa 
difesa fino alle estreme conseguenze, fino 
alla guerra. 

Di fronte k questa situazione 6 necessario 
che diciamo chiaramente il nostro pensiero 
(: soprattutto il pensiero e la volontB dei !a- 
voratori. Sono stato elettodai con tadini .e 
dagli zolfatari siciliani, d a  quelle classi le 
cui condizioni sociali estremamente misere 
ho denunciato g h  in questa Camera, sia 
pure fra la .sorda ed jnumana indifierenza 
dei cleputat i della maggioranza governativa. 
fi necessario che io faccia presente che questi 
lavoratori lottano duramente contro i grossi 
proprietari terrieri ed i capitalisti in genere. 
1?: recente la lotta degli zolfatari siciliani, 
con uno sciopero durato 50 giorni, sono 
recenti le lotte dei contadini contro i feuda- 
tari siciliani e contro questo Governo che dei 
feudatari coerentemente ha preso le difese. 
11 che ha portato ail’arresto di centinaia di 
lavoratori, di dirigenti e attivisti democratici 
(S2 nella sola provincia di Caltanissetta). 
Ebbene, questi lavoratori lottano duramente 
e soffrono nelle carceri per ùn migliore avve- 
nire, per una nuova e migliore società; per 
una società socialista. Questi lavoratori ve- 
dono nell’unione Sovietica i loro fratelli che 
si sono liberati dalla schiavitù . capitalista 
e feudale, essi vedono nell’unione Sovietica 
la guida nella loro lotta per una società 
migliore, per una societA socialista. Questi 

lavoratori perciò non possono lottare, non 
lotteranno contro i loro frat.elli, non lotteranno 
contro l’Unione Sovietica. I lavoratori sici- 
liani, forse più che gli altri_lavorat,ori, sanno 
come questo Patto At,lantico sia un patto 
aggressivo; lo sanno tra l’altro perché hanno 
visto strani personaggi visitare la Sicilia, 
perché hanno sentite le dichiarazioni del 
generale Donovan secondo cui la Sicilia deve 
diventare la nuova Malta del Mediterraneo. 

Una uoce al centro. Che ricchezza ! 
DI MAURO. Sarà,  forse ricchezza per 

lei, ma non per i lavoratori che dovranno 
subire i bombardamenti ! Questi lavoratori 
vedono che in Sicilia si progettano strade e 
linee ferroviarie di carattere strategico, vedono 
che s i  progettano costruzioni di grossi ospe- 
dali. I cui fini sono evidenti: ospedali mili- 
tari. Cioh, i lavcratori vedono che dalle 
parole di Donovan si passa ai fatti e si vucle 
veramente trasformare la Sicilia nella nuova 
Malta del Mediterraneo; ‘ma i lavoratori 
siciliani sanno qiia!e , 6  stita !a s ~ r t e  delle 
varie Malte. I lavoratori non permetteranno 
mai che la Sicilia divenga deposito di bombe 
atomiche americane, che la Sicilia divenga 
la base aero-navale americana ‘per l’aggres- 
sione a-ll’Unione Sovietica, per il dominio. del 
Mediterraneo, per la difesa dei petroli del 
medio Oriente; i lavoratori non permetteranno 
tutto ciÒ e lotteranno con estrema decisione 
con ogni energia e con tutti i mezzi, afinché 
la pace sia conservata ! (Applausi all’estrcma 
sinistra). 

PRESIDENTE. fi iscritto a parlare per 
dichiarazione d i  voto. l’onorevole Pratolongo. 
Ne ha facoltà. 

PRATOLONGO. Onorevole Presidente, 
signori del Gove no, da molte ore l’opposi- 
zione, attraverso le sue dichiarazioni di voto, 
sta denunciando al Paese il crimine che voi 
state per consumare. Era un nostro diritto, 
ma innanzi tutto era ed è uno dei nostri 
doveri di fronte ai nostri elettori, di fronte al 
.popolo italiano. 

Signori del Governo, onorevoli colleghi 
della maggioranza presenti. ed ass?nti, fra 
poche o molte ore, ognuno di noi darà il 
suo voto pro o contro il Patto Atlantico. Io 
dichiaro che voterò contro questo crimine 
che si sta organizzando da parte vostra, si- 
gnori del Governo, ai danni del nostro Paese, 
ai danni del popolo italiano. Voterò contro 
questo patto di guerra, nel quale si vuole 
inserire il nostro Paese per gli interessi dei 
guerrafondai, dei reazionari, degli imperia- 
listi americani, vostri padroni, ai quali siete 
ormai asserviti. 
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bande di briganti e della compiacenza e, 
molte volte,_ dell’adesione della Chiesa cat- 
tolica, dell’alto clero F! del Vaticano. 

Ed oggi questi reazionari italiani si ser: 
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ricordo e il rispetto verso i partigiani che suno 
caduti al mio fianco nella lotta contro i fa- 
scisti e contro i tedeschi ... 

PRESIDESTE. Concluda, le ho detto, 

sostanziale, indiscutibile carattere di classe, discordia, di provocazione, divide già oggi 
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struire le numerose abitazioni e gli édifici 
pubblici distrutti dalla seconda guerra impe- 
rialista mondiale, mentre a migliaia i lavo- 
ratori brindisini vivono in fetide baracche 
ed in una promiscuità degna di tribù afri- 
cane. L o  stesso onorevole Tupini, in una 
recente visita a Brindisi, ha potuto consta- 
tare de visu questa piaga dolorosa della 
cittk di Brindisi, definendola egli stesso: 
(( una vergogna per l’Italia, che ,bisognava 
far scomparire n. Egli stesso propose l’asse- 
gnazione di 50 milioni ‘di lire per la costru- 
zione di case per questa povera gente. Ma, 
ritornatosene a Roma, l’onorevole Tupini 
si è dimenticato di questa vergogna brindi- 
sina, che resta però una vergogna del Go- 
verno. dell’onorevole De Gasperi poiché i 
lavoratori ‘attendono che si realizzi ’la pro- 
messa che l’onorevole Tupini ha fatto di 
costruire nuovi alloggi, mentre essi conti- 
nuanò a vivere in queste baracche di legno, 
marcite e piene di vermi, dove si svilup- 
pano tutti i malanni che amiggono l’essere 
ulllaiio ed in speciai iiiodo ia iubercoiosi 
che fa strage .di quella popolazione, mentre 
la miseria e la prostituzione si assidono 
sovrane in mezzo a queste oneste famiglie 
di lavoratori. 

Dichiaro che voterò contro l’adesione 
dell’Italia al Patto Atlantico per esprimere 
tutta intera la mia solidarietà con i brac- 
cianti del brindisino, i quali sperando nelle 
promesse elettorali fatte dai candidati della 
Democrazia cristiana di realizzare, dopo la 
vittoria del 18 aprile, la riforma agraria e 
portare così il benessere nelle loro famiglie, 
hanno invece avuto le manganellate della 
polizia dell’onorevole Scelba. Oltre 40 di 
essi sono arrestati da mesi e giacciono nelle 
carceri di Brindisi mentre circa 400 atten- 
dono di essere giudicati dall’autorità giudi- 
ziaria rei solo perché, stanchi di restare 
disoccupati, si sono portati a coltivare le 
terre lasciate incolte dagli esosi agrari. Sono 
questi generosi figli della nostra .terra che 
hanno partecipato con il loro sangue alla 
guerra imperialista, segnando sovente con 
una o più croci le .proprie abitazioni per 
difendere le terre di questi esosi agrari che 
negano loro oggi un pezzo di pane e che li 
gettano, come dei volgari delinquenti, in 
prigione. Questa è la riforma agraria dell’ono- 
revole De. Gasperi. 

Dichiaro che voterò contro l’adesione 
dell’Italia al Patto Atlantico per tutte quelle 
considerazioni politiche che i precedenti oratori 
hanno qui ampiamente esposto. Dichiaro 
che voterò contro l’adesione dell’Italia al 

* 

Patto Atlantico afinché la mia campagna 
e le mie figliuole (così come tutte le spose 
ed i bimbi d’Italia) non rivedano gli orrori, 
le distruzioni, il sangue e la morte che ha 
provocato la seconda guerra imperialista. 
Che essi non soffrano mai più quello che 
hanno sofferto durante il fascismo e la se- 
conda guerra mondiale. 

Onorevoli colleghi della maggioranza ! 
Ancora non sono rimarginate le ferite in- 
ferte nel cuore del popolo italiano dalla 
seconda guerra mondiale provocata’ dal fa- 
scismo e voi vi accingete a votare l’adesione 
dell’Italia al Patto Atlantico che i: un patto 
di guerra e di aggressione, cercando di im- 
porlo al popolo italiano. Ebbene, onorevoli 
colleghi della maggioranza governativa, a 
mio mezzo. i lavoratori del brindisino gri- 
dano: no, no, alla guerra ! (Applausi  all’estre- 
ma sinistra - Commenti al centro). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare per 
dichiarazione di voto l’onorevole Pieraccini. 
Ne ha facoltk. 

PiERACCiNi. Onorevoii coiieghi, ìa mia 
dichiarazione di voto, oltre che essere sugge- 
rita, come quelle di tutti gli altri miei colleghi 
di gruppo, dalla necessità morale di prendere 
nettamente e onestamente posizione di fronte 
adtun atto così grave per l’avvenire.de1 nostro 
Paese, ha anche una ragione particolare.: in- 
fatti è probabile che io dehba partire fra qual- 
che oraper improrogabili impegni e non possa 
perciò essere maler.almente presente alla vo- 
tazione. Desidero per tal motivo che resti, ad 
ogni modo, agli atti la mia recisa opposizione - 
all’adesione del ‘Patto Atlantico, opposizione 
basata su un triplice ordine di motivi: mo- 
t.ivi. di politica estera, motivi di carattere 
ideologico e motivi di politica interna. 

Politica estera. Noi socialisti avevamo po- 
sto all’attenzione del Paese una politica che 
era l’unim alternativa possibile a quella del 
Governo: l’alternativa della neutralitk italia- 
na. Essa non e stata affatto presa in serio 
esame in questo dibattito. Si 6 detto 8 

scritto con estrema leggerezza che era una 
ipotesi impossibile, assurda ed utopistica 
e che per ciò non poteva esser presa in 
considerazione. In realtà questo dibattito 
ha dimoslrato non la prova dell’atteggia- 
mento ultrademocratico del Governo (come 
p%-etenderebbe l’onorevole De Gasperi) che 
avrebbe offerto al Paese lo spettacolo di chie- 
dere alla Camera, senza esservi costretto 
dalla Costituzione, un’autorizzazione a trat- 
tare; esso ha invece offerto la prova di quel 
sistema sottile e perfido che nian mano si 
viene costruendo -. di una democrazia pura- 



Atti Parlamentari - 7162 - Camera dei Deputati 

DTSCI!SI;IONT - SEDUTA POMERIDIANA DEL 16 MARZO 1049 
- 

mente formale, con una tecnica che si na- 
sconde dietro le siepi del parlamentarismo 
e che si serve degli schemi del parlam-entari- 
smo per apparire con un volto democratico, 
mentre ha l’effettivo scopo di evitare le esi- 
genze profonde e sostanziali della democrazia. 

In questo dibattito avete portato non 
una discussione aperta su queste due alter- 
native politiche (neutralità o alleanza con 
l’America), ma avete aperto un dibattito su 
un fatto compiuto anche se formalmente 
ave e con voi tutte le ragioni (mancan’la di 
impegni, successiva fase della ral ifica). Ma 
voi avete mentito nella sostanza: infatti 
nei giorni scorsi sentimmo affermare dal 
Presidente del Consiglio e dal Ministro 
degli affari esteri che non potevate portare 
ulteriori elementi in quanto si trattava solo 
di chiedere un’au torizzazione a trattare. 
Ebbene, ecco una notizia del Corriere della 
Sera di oggi che, prospettando l’annuncio 
dell’invito a firmare rivolto all’Italia, all’klan- 
da, alla Danimarca ed al Portogallo, ripol’la 
le seguenti parole pronunciate dall’addetto 
militare degli Stati Uniti d’America: (( Gli 
inviti rappresentano un logico sviluppo delle 
trattative che sono state condotte con questi 
governi D. Quindi voi avete mentito serven- 
dovi, anche in questo dibattito, di questa tec- 
nica del rispetto formale del13 democrazia, con 
lo scopo di porre il Paese ed il Parlamento 
dinanzi ad un fatto compiuto. 

Ma oltre a questi motivi, il niio voto 
negativo è suggerito da ragioni di politica 
estera, in quanto il dibattito stesso ha dimo- 
strato che i motivi dell’europeisnio, della 
sicurezza collettiva e della difesa della pace 
si sono ritorti contro di voi. I1 vostro europei- 
smo - lo ha dimostrato il collega Lombardi - 
ha il vero volto dell’antieuropeismo, mentre 
il mito della sicurezza collettiva attrdve:so 
le alleanze, è in effetti uno strumento che 
(come tutte le politiche di equilibrio) mira, 
attraverso la creazione di blocchi, a dimi- 
nuire la sicurezza di cui voi parlate. Voi 
dite di voler garantire la difesa della pace 
con una politi-a che in realta procura 1’8:- 
gravamento della tensione mondiale. Per 
tutte queste ragioni di politica estera io voto 
contro l’adesione dell’Italia al Patto Atlan- 
tico e V Q ~ Q  contro anche per i motivi di 
carattere ideologico , con cui voi avete 
circondato il Patto: carattere ideologico che 
ne rappresenta un aspetto estremamente ’grave 
e che dimostra l’intima natura del trattato. 

L’altro giorno, dopo le dichiarazioni del 
Presidente del Consiglio, uscendo da Monte- 
citorio, vedemino i muri di Roma ricoperti 

di manifesti con la scritta: ((Bisogna lottare 
contro la barbarie bolscevica e scegliere fra 
la barbarie asiat-ica e la civilti dei paesi oc- 
cidentali n. Ciò dimostra che questa adesione 
fu preparata da lungo tempo come pure fu 
studiata l’orchestrazione della propaganda 
nel Paese. Questo carattere ideologico di 
guerra santa e di crociata della civilta che si 
combatte sotto le false insegne della difesa 
dei diritti e della libertà deil’uomo e di difesa 
della civi1t;l cristiana, costituisce uno degli 
aspetti pih gravi di‘ questa vostra politica 
estera, poiché porta a gravissime conseguenze 
nella politica interna e dimostra che la vostra 
politica estera è realmente una politica di 
classe che divide il nostro Paese e porta alla 
lotta nell’interno della Patria e non alla di- 
stensione. Contro il vostro stesso d( euro- 
peisinon dimost.ra che si tiatta di lotta 
ideologica di cui hanno assunto la guida, con 
il Patto AtlanGico, gli elementi dirigenti del 
capitalismo e del conservatorismo mondiale 
ed in modo particolare i circoli dirigenti di 
Washigton. Questa politica di divisione ideo- 
logica del mondo produce delle gravissime 
conseguenze nella politica interna: oggi stesso 
ne avete avuto la prova ed avete visto che 
sangue italiano è scorso nelle città italiane e 
in Roma stessa. Noi socialisti riteniamo che 
la pace non si difenda con delle formule 
astratte di civiltà cristiana e cli dignità uma- 
na, ma lottando giorno per giorno per elevare 
le condizioni di vita e per aprire nuove strade 
di incontro tra tutti i popoli. Perciò noi so- 
cialisti abbiamo prospettato, prospettiamo 
e prospetteremo, con tutte le nostre forze, 
la possibilità di una politica di neutralità 
che renda il popolo italiano amico dell’orien- 
te e dell’Occidente, aperto a tutti gli incontri 
e a tutti gli scambi. Per queste ragioni io 
voto contro l’adesione dell’Italia al Patto. 
(Applausi -all’estrema sinistra). 

PRESTDENTE. fi iscritta a parlare per 
dichiarazione di voto l’onorevole Diaz Laura. 
Ne ha faColtB. 

DIAZ LAUR-4. Onorevole Presidente, 
onorevoli colleghi. Koi deputati dell’opposi- 
zione, esprimendo il nostrc voto contro l’ade- 
sione dell’Italia al Patto Atlantico, eviden- 
temente non esterniamo soltanto il nostro 
pensiero, m a  il pensiero della stragi-ande mag- 
gioranza del popolo italiano, questo popolo 
italiano che vive con ansia e con molto mag- 
gior senso di responsabilità, di quanto non 
abbiano dimostrato i colleghi della maggic- 
ranza, queste ore tragiche che potranno por- 
tare ad una soluzione disastrosa dei problemi 
italiani. 
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Voi presentate il Patto Atlantico come 
un blocco difensivo teso a salvare la civilt& 
occidenta!e ed il nostro Paese da eventuali 
quanto immaginarie aggressioni comuniste, 
ma, signori del Governo ed onorevoli col- 
leghi della maggioranza, ed io mi rendo in- 
terprete di quelle centinaia di migliaia, di 
quei milioni d i  donne, .che hanno votato per 
noi perché sicure che avremmo difeso la pace 
ad ogni costo ed anche mi rendo interprete 
di buona parte di quelle centinaia di migliaia, 
di quei milioni di donne, che hanno votato 
per voi perché in buona fede credevano che 
avreste difeso la pace, ma, dicevo, anche a 
nome di questi milioni di donne, vorrei ricor- 
darvi che queste due strade - della salvezza 
della civiltà occident.ale e del tentativo di 
orientare il popolo italiano verso una follia 
anticoniunista - furono gi3 percorse da Hitler 
e Mussolini e che sono strade bagnate del 
sangue di milioni di soldati di tutto il mondo, 
del sangue di milioni di soldati e di patrioti 
italiani, strade che hanno portato all’igno- 
minia coloro che le vollero percorrere e che 
porferebbero inevitabilmente alla stessa fine 
coloro che tentassero di percorrerle nuova- 
mente. 

Ma il popolo italiano non vi seguir& Su 
queste due vie; in tutte le piazze in tutte le 
fabbriche d’Italia, dicendo (( no )) al Patto 
Atlantico, il popolo italiano ha dimostrato la 
sua volontà di pace ed io qui oggi, dando il 
mio voto contrario all’adesione dell’ Italia 
al Patto Atlantico, parlo non solo a nome 
delle 40.000 elettrici della mia circoscrizione 
ed in particolare di quelle donne della mia 
città, che portano ancora vive le ferite e le 
infamie della guerra e che lottano ancora 
oggi, per risollevarsi da quelle che sono le 
tragiche conseguenze del passato conflitto, 
ma parlo anche a nome di tre e più milioni 
di donne italiane che hanno dato la loro firma 
a favore della pace, e so anche che questi 
milioni di donne non si lasceranno più ingan- 
nare da voi o da chiunque tentasse di trasci- 
narle verso una nuova guerra. Se il 18 aprile 
milioni di voti sono andati al Partito demo- 
cratico cristiano, vi sono andati perché voi 
avevate prcmesso di difendere la pace, di 
non legaTe l’Italia a blocchi di guerra, mentre 
oggi, tradite, voi in particolare onorevoli col- 
leghe della maggioranza, il vostro impegno, 
legando l’Italia ad un Patto che è un patto 
di guerra che prepara l’aggressicne contro il 
paese del socialismo, contro il paese della 
pace. Quei voti non sono andati, ricordaJelc, 
al generale Fuller, Capo di stato maggiore 
inglese, che ha dichiarato che .la guerra e 

uno strumento di civilizzazione tecnica, né al 
sjgnor Churchill che ha raccomandato agli 
Stati Uniti di fabbricare quante più bombeato- 
miche fosse possibile, ni! al cardinale Spellman 
che ha invitato il popolo americano a muo- 
vere all’attacco dell’U. R. S. S. con il cro- 
cefisso in una mano e la bomba atomica nel- 
l’altra. E ricordatevi anche che se parte di 
questi milioni di voti il 18 aprile voi li avete 
carpiti facendo leva sul sentimento religioso 
delle masse femminili it,aliane, ricordate che 
oggi questa massa ‘femminile, dicendo di no 
al Patto Atlantico,vi dice anche che i mani- 
festini che i vostri comitati civili hanno pub- 
blicato durante il periodo elettorale, specu- 
lando su quanto di piu sacro ha una donna, 
l’amore materno, manifestini in cui si vede- 
vano le fotografie di giovani imbavagliati e 
torturati ed in. cui c’era scritto (( questi-sono 
i prigionieri italiani nell’unione Sovietica )), 

mentre invece erano fotografie di nostri pa- 
trioti torturati dai fascisti, quei mani festini 
non saranno pih hlioni per cmviccern, !e 
nostre donne, non serviranno più a trasci- 
narle e ad ingannarle. 

Ricordatevi anche che questa massa fem- 
minile italiana, manifestante in tutta Italia 
contro il Patto Atlantico; vi dice che anche 
se tenterete (e data la passata esperienza non 
ce ne stupiremmo) di dire alle nostre donne 
che manifestando contro il Patto Atlantico 
andranno all’inferno, la maggioranza delle 
donne italiane non ci crederà e condurrd lo 
stesso la sua opera contro, tale Patto, unita 
e compatta per impedire la nuova guerra. 

Voi avete contro di voi tutte le mamme 
d’Italia, degne di chiamarsi tali, e ricordate 
che esse sono non soltanto una forza nume- 
rosa, cosciente, attiva e vigilante, ma ricor- 
latevi che queste donne sono le madri, le 
spose le sorelle di quei giovani che domani 
dovrebbero fare la guerra per voi, di quei 
giovani ai quali già si dice oggi, come ha detto 
il prefetto della mia città di Livorno ad una : 
delegazione di giovani che andava a prote- 
stare contro l’adesione dell’Italia al Patto 
Atlantico: ((se questo Patto -6, un patto di 
guerra, la guerra la farete, e se no sarete 
fucilati D. 

, Queste sono le‘ prime spiegazioni che gli 
uomini che rappresentano il Governo danno 
alla nostra gioventù sulla (( sostanza pacifica )) 

del vostro patto ! 
Ricordatevi, .onorevoli colleghi della mag- 

gioranza e signori del Governo, che queste 
mamme sono anche niamnie di quei (( cele- 
rini 1) che qui fuori a piazza Colonna, per un 
premio di 1.500 lire o giù di lì, vanno in  giro 



‘Atri Pnrlnmentnri - 7164 - Cnmern dei Depzrtnti 

con le j?-ps a dare manganellate ed a fare di 
peggio; ma ricordatevi che non sappiamo se 
la maggioranza di questi uomini domani sarà 
pronta ad andare nelle tiincee al posto vostro 
ed al posto dei vostri figlioli, che certamente 
alla guerra non andiebbero. E mentre io di- 
chiaro d i  votare contro il Patto Atlantico 
a nome di tut t i  costoro, che non vogliono la 
guerra, da qui rivolgo un appello che vada 
non soltanto a tutte le donne d’Italia, ma 
vada a tutta la gioventù italiana, un appello 
a tut t i  i giovani ed alle ragazze d’Italia perché 
si uniscano sempre di più per difendere la 
pace nel mondo. 

Oggi tutti i giovani e tutte le ragazze di 
Italia, di fronte all’adesione dell’Italia al 
Patto, Atlantico coniprendono anche troppo, 
bene- cosa ha voluto dire Padre L9mbsrdi 
quando, in quel suo diszorsetto ripetuto in 
tutta Italia, diceva che ( ( i  giovani d’Italia 
sono cinici e chiss& cosa avrebbero risposto 
quando la Patria avrebbe rivolto loro un 
estiemo appello n. I giovani e le ragazze di 
Italia non sono cinici ma hanno troppo sof- 
ferto per la guerra e mentre padre Lombardi 
preparava il suo discorsetto, i nostri giovani 
erano nelle trincee, nei campi di concentra- 
mento in Inghilterfa, in Ameiica ed in Ger- 
mania. E non sono quindi oggi disposti ad 
essere nuovamente trascinati in una guerra 
imperialista. Noi sappiamo che la nostra 
gioventù è con noi e lotterà perché una 
nuova tragedia non si abbatta sul nostro 
Paese. 

Io so giB come risponder& Livorno, la mia 
cittk oggi già uomini e donne e giovani di 
Livorno lottano ora per ora per rialzare la 
nostra cittA dal baratro delle distruzioni e 
degli orrori in cui la guerra l’aveva fatta 
piombare. Ma io so anche che con maggiore 
energi,a, coi maggiore entusiasmo e con mag- 
giore passione le nostre donne ed i nostri 
giovani lottano e lotteranno per la pace. 

Non una mamma d’Italia vi seguir& su 
questa strada di guerra. Ricordatevi che 
ognuno di noi oggi qui ha lanciato un appello 
che è stato raccolto da milioni di donne, di 
uomini, di giovani, di ragazze di tutta Italia. 

Ricordatevi che non un giovane lavora- 
tore d’Italia imbraccerà il fucile per seguirvi 
in una guerra imperialista, non un giovane 
lavoratole impugnerà un‘aima contro 1’Unio- 

, ne Sovietica che noi consideriamo e stimiamo 
- che la maggioranza del popolo italiano ha 
incominciato a conoscere, a stimare ed acon- 
siderare - come baluardo sicuro di pace per 
l’Italia e per il Mondo. (’Applausi a2Z’eslrcma . 
sinist~u). 

PRESIDENTE. i3 isc-itto 8 parla-e per 
dichia-azione di voto, l’onorevole Martini 
Fannli Gina. Ne ha facoltA. 

MiRTINI  FANOLI GISA. Kel dichia- 
rare il mio voto, voto contrario a:l’adesione 
dell’Italia al Patto At!antico, vorrei richia- 
marmi ad un accenno, non nuovo del resto 
in quest’hula, fatto ieri dall’onorevole Cingo- 
lani, a i  3 milioni di firma da noi raccolti in 
favore della pace. Mi richiamo a questo ac- 
cenno non per polemizzare - non ne sarebbe 
assolutamsnte il caso - ma perché questi 
3 milioni di firme, che, le donne, i cittadini 
italiani hanno raccolto e inviato al Presi- 
dente della Repubblica e a11’0. N. U., rap- 
presentano il m3tivo più profondo della 
nostra opposizione alla vostra politica di 
blocchi di guerra. Che cosa rappresentano 
questi fogli vergati di firme ? Son certo un 
astiatto desiderio di pace, non un appello 
platonico allo spirito di fratellanza ed a un 
vuoto pacifism2, ma una dura, concreta 
esperienza di lotte e di dolori attraverso i 
quali le nostre donne, tut,to il nostro popolo 
hanno imparato ad esprimere virilmente, 
da combattenti, la loro volonta di pace, il 
loro odio per la guerra, che saprh. vincere al 
di sopra, dei vostri intrighi, al di sopra dei 
vostri legami con lo straniero, di cui non avete 
avuto il coraggio o non avet.e potuto confes- 
sare l’entità e la gravitk. 

Di chi sono queste fii-me e che cosa rap- 
presentano per noi che in nome loro siamo 
qui a batterci contro questo Patto nefasto, 
per voi c.he sarete chiamati a rendere conto 
davanti a tutto il Paese delle sue terribili 
conseguenze? Sono le firme delle operaie, 
delle contsdine, delle madri italiane; mi- 
gliaia di vite chd si presentano davanti a 
voi con la loro somma di dolori e di angoscie, 
a reclamare il diritto di vivere finalmente in 
pace, di lavorare e di costruirsi il proprio 
avvenire, di studiare e di produrre, di met- 
tere al mondo dei figli senza dover tremare 
ad ogni istante per la loro vita. Firme di 
migliaia di senzatetto, che nei loro ricoveri 
di fortuna sentono ancora ogni notte.  lo 
schianto terribile della loro casa crollata, 
della loro vita distrutta. 

E questa gente sa benissimo per chi 
firmava, firmando per la pace: sa da dove 
vengono i pericoli di guerra, sa da che parte 
stanno i difensori della pace. 

Lo sa, perché non abbiamo carpito mai a 
nessuno adesioni che non nascessero da .un 
esam3 preciso e concreto dei fatti e delle 
esperienze storiche del nostro Paese; perché 
abbiam3 sempre dichiarato che non era 
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possibile la garanzia della pace nel nostro 
Paese insieme con dei patti, militari che ci 
isolassero da una parte dell’Europa che per 
m3tivi economici, politici, culturali è essen- 
ziale alla nostra vita e al nostro progresso 
di nazione democratica e civile; perché 
abbiam9 subito una dura esperienza in 
questi mesi del vostro Governo che ci ha 
aperto gli occhi e che ci permette di vedere 
chiaramente il significato di questo Patto 
per cui voi chiedete la cieca fiducia del Paese, 
per cui voi chiedete un’adesione ‘che non e 
confortata da alcuna garanzia. 

Io vivo in una grande città industriale, 
che è stata duramente colpita dalle conse- 
guenze del piano Marshall, in cui le dichia- 
razioni degli incaricati americani sulla neces- 
sità di alleggerinlenti delle nostre industrie 
hanno trovato una tragica attuazione. Gli 
operai, le lavoratrici delle nostre grandi 
fabbriche minacciate, della S. A: F. A. R. di- 
strutta dagli accordi con i monopoli ame- 
ricani, della Caproni, sulla cui sorte proprio 
in quesii giorni sono siaie date tragiche no- 
tizie, della Rreda, dove le maestranze resi- 
stono con eroica decisione contro le conse- 
guenze di quel piano Sinigaglia, di cui il fir- 
matario non ha saputo darci, qualche giorno 
fa a Milano, notizie pih precise di quelle che 
voi ci abbiate dato sul Pat to ,  Atlantico, 
hanno imparato a loro spese a distinguere 
chiaramente dove mira l’azione di chi guida 
l’attivit8 di tutto il monopolio italiano, che 
ha diritto di vita solo in quanto si’assoggetta 
al volere dell’imperialismo straniero, che pro- 
duce solo in quanto ha ormai come obiet- 
tivo non la ricostruzione d’Italia e il benes- 
sere del popolo italiano, ma l’asservimento 
mento alle necessità imperialistiche ameri- 
cane, le quali esprimono ormai chiaramente, 
come qui e giii stato ampiamente documen- 
tato, la loro volontà di dominio sui popoli 
che gravitano nella loro sfera di influenza. 
Sanno i nostri 7avoratori che possibilit~ di 
lavoro ci sarebbe se noi lasciassimo la strada 
per la quale voi ci avete spinti, se voi non 
ci lanciaste n avventure di blocchi e di patti 
di guerra. 

Sanno anche, per esperienza dolorosa, 
di cui essi sono stati le vittime, che il 
capitalismo non ha altra via d’uscita che la 
guerra: sanno che per i due milioni di disoc- 
cupati italiani, che per i tre e più milioni di 
disoccupati d’America, i padroni imperialisii 
non sapranno trovare altra occupazione che 
cannoni e fucili con cui massacrare altri ope- 
rai, altri lavoratori che vivono in pace, che 
hanno tante volte teso la mano, in nome 

della democrazia e della pace, a tutti i popoli 
della terra. 

E i lavoratori, le lavoratrici chimiche, le 
ottantamila tessili della nostra provincia 
hanno esperimentato e conosciuto il vero 
volto del vostro .Governo, che protegge i 
loro padroni, i rappresentanti del grande 
capitale italiano, che permette loro di ah- 
bandonare le fabbriche dove gli operai lot- 
tano per chiedere un contratto di lavoro 
che li garantisca, per ottenere migliora- 
menti salariali che concedono un minimo di 
vita. alle loro famiglie. 

E migliaia di senzatetto che da voi hanno 
avuto finora soltanto il piano Fanfani, sanno 
che voi preferite, piuttosto che dar .loro 
le case, armare la celere, le forze di polizia, 
per impedire che i cittadini nianilestino 
liberamente la loro opinione sulla vostra 
politica di guerra, sulle vostre pericolose 
amicizie. 

Tutta la vostra azione di governo ’vi 
accusa di fronte al popolo. Avete inasprito 
i rapporii socig,ii ali’in’cerao, aveie pi’oieiio 
coloro che sono stati i principali fautori 
delle guerre passate, avete scarcerato i più 
feroci criininali fascisti, avete dato via li- 
bera all’opera reazionaria della classe padro- 
nale e monopolistica, avete tentato di divi- 
dere con le scissioni. e la provocazione le 
masse popolari, gettando fango e calunnie 
sulla gloriosa unikà della resistenza. Così, 
credendo di aver sgombrato il terreno dei 
più pericolosi avversari, credendo di poter 
contare sulla miseria, sull’angoscia del no- 
stro popolo, delle migliaia di disoccupati, 
prima col miraggio degli aiuti americani, 
ora in nome di una inutile difesa contro un 
ipotetico aggressore voi preparate la guerra 
all’Italia. Ma la classe operaia, il popolo, 
tutte le donne che hanno sentito e scontato 
le conseguenze dei patt.i difensivi, che ne 
hanno compreso il significato, vi dicono 
col nostro voto la loro decisa opposizione. 

Voto contro il Patto Atlantico proprio 
per quei tre milioni di firme di cui parlavo 
poc’anzi, voto contro il Patto Atlantico per 
tutte le  lacrime delle mamme italiane, per 
tutte le fatiche, lo sfruttamento, la lotta di 
milioni di lavoratrici 1.e quali esigono da 
voi che abbandoniate questa politica di 
guerra, le quali, a mezzo nostro vi dicono: 
no con la guerra; vi dicono: vogliamo final- 
mente la pace. (Applausi all’estrerna sinì- 
stm) . 

PAJETTA GIAN CARLO. Chiedo di 
parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà, , 
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PAJETTA GIAN CAR.LO. Signor Pre- 
sidente, noto da parecchi segni, che non 
saranno sfuggiti alla sua attenzione, che C’è 
una certa stanchezza nei banchi del Governo, 
dove si ripassano i giornali forse‘di ieri o di 
questa sera, dove si intrecciano conversazioni, 
e sui banchi della maggioranza che sta diven- 
tando una minoranza e che mostra segni di 
ncrvosismo. Pcr questo faccio proposta for- 
male di sospendere questa seduta per un’ora, 
onde permettere ai signori Ministri di ritor- 
nare tutti attenti e alla maggioranza di 
riposarsi della stanchezza involontariamente 
procuratale durante queste ore. (Applausi nl- 
l’estrema sinistra - Rumori al centro e Q 

destruJ. 
PRESIDENTE. Onorevole Pajetta, mi 

sembra che le sue motivazioni, nel chiedere 
un’ora di interruzione, non abbiano l’appro- 
vazione della maggioranza della Camera. 

Voci al centro e a destra. No, no ! 
PAJETTA GIAN CARLO. Io faccio un 

richiamo al Regolamento. Un deputato è 
sempre autorizzato a chiedere una sospen- 
sione della seduta ed il Presidente è tenuto a 
mettere ai voti questa sua proposta formale. 

PRESIDENTE. Onorevole Pajetta, a 
norma dell’articolo 14 del Regolamento, 
spetta al Prcsidcnte di regolare l’andamento 
dei lavori. Ora noi siamo in sede di dichia- 
razione di voto e la seduta non può essere 
sospesa, secondo le consuetudini parlamentari. 
(Approvazioni al centro c‘ a destra). 

dichiarazioni di voto, però, onorevole Presi- 
dente, hanno un carattere del tu t to  partico- 
lare, e perciò io insisto nella mia proposta. 

PRESIDEKTE. Comunque, porro in vota- 
zione la proposta di sospensiva formulata 
dall’onorevole Pajetta, il quale potrà consta- 
tare dalla risposta dell’Assemblea se questa 
sia. oppure no stanca. (Applausi al centro e a 
destra). 

DE COCCI. Chiedo di parlare contro la 
proposta. 

PRESIDEKTE. Ne ha facoltà. 
DE’ COCCI. Io sono del parere che la 

proposta dell’onorevole Pajetta non debba 
essere accolta: anzitutto perché siamo in 
sede di dichiarazioni di voto, e poi perché la 
questione è stata già decisa nella precedente 
votazione su analoga richiesta nel senso di 
proseguire i lavori senza sospensioni. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione la 
proposta dell’onorevole Pajetta di interrom- 
pere per breve tempo la seduta. 

PAJETTA GIAN CARLO. L; nostre 

(Non è approvata): 

PRESIDENTE. fi iscritta a parlare per 
dichiarazione di voto l’onorevole Vecchio 
Vaia Stella. Ne ha facoltà. 

VECCHIO VAIA STELLA. Nel dichia- 
rare di fronte a questa Assemblea, come già 
98 colleghi hanno fatto prima di me, che 
voterò contro il Patto Atlantico che ci avete 
proposto, io non intendo solo esprimere la 
mia decisa avversione a questo atto gravis- 
simo che il Governo e la maggioranza si 
accingono a compiere contro l’Italia, ma 
riconfermarvi il voto di sfiducia che le donne 
cremonesi e mantovane vi avevano espresso 
il 18 aprile, quando, nella stragrande maggio- 
ranza, votarono per il Fronte democratico 
popolare. 

Quelle donne avevano già compreso, sin 
da allora, come la politica antipopolare da voi 
seguita, conle l a  campagna di divisione e di 
odio che improntò di sè la vostra campagna. 
elettorale, non poteva non sboccare in un atto 
uXiciale di guerra. Le donne che mi hanno 
eletta, come tutte le donne ,d’Italia, e del 
mondo, ripudiano ogni guerra ingiusta, non 
solo quella che si conclude con le armi nei 
conflitti mondiali, ma anche quella che si 
conduce con l’apparato dello Stato contro 
i diritti dei lavoratori e la loro aspirazione 
alla giustizia sociale, anche quella che si 
conduce fomentando l’odio, esasperando gli 
animi, creando l’atmosfera arroventata nella 
quale sia possibile giustificare la  guerra e 
benedirla. 

Le donne creinonesi e mantovane non 
possono credere oggi che uno spirito pacifico 
animi il vostro Governo, perché essi l’hanno 
sempre visto in assetto di gue-ra, questo 
Governo, rispondere con cariche e sparatorie 
alle pacifiche manifestazioni dei contadini, 
che chiedevano il diritto d i  poter lavorare e 
di avere una casa. iYon possono credere agli 
intenti difensivi che lo animano, oggi nel 
firmare il Patto Atlantico, quando i. patti 
nelle loro campagne e nelle loro fabbriche, 
il Governo non li ha fatto mai con l’aggredito 
ma sempre con l’aggressore. 

Gli agrari che rifiutavano il salario ai 
contadini, ai loro maiiti, hanno chiamato la 
celere, il vostro esercito, onorevole Scelba, 
che ha attaccato chi chiedeva la retribuzione 
del proprio lavoro; l’hanno chiamata gli 
industriali filandieri che hanno strappato ille- 
galmente i contratti e ricattato la fame delle 
operaie. Queste donne hanno trovato a 
presidio della prepotenza dei padroni, i vostri 
agenti schierati sulla porta delle fabbriche, 
aperta solo a coloro che avevano ceduto al 
ricatto. . 
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Le donne della mia circoscrizione non pos- 
sono intendere come argomenti validi alla 
nostra entrata in un blocco militare, quelli 
cui voi, colleghi della maggioranza, avete 
accennato ed ai quali si è ostentatamente ri- 
chiamato il Presidente del Consiglio. 

Perché lì, amici, lì, nelle campagne della 
pimura padana è nato il fascismo. Lì, in 
quelle case padronali, ove il 18 aprile si ban- 
chettò alla salute della vittoria deniocri- 
‘stiana, si era brindato nel 19, nel 20, nel 21 
alle deprecate imprese delle squadracce fasci- 
ste. Perché quel fascismo, onorevole De 
Gasperi, è nato con le stesse parole d’ordine 
che voi lanciate a giustificazione di questo 
Patto. Difesa della civiltà italiana contro la 
barbarie rossa, scandalo da punirsi con le 
armi, il diritto dei poveri ad unirsi in t u t t o  
il mondo per lavorare insieme alla propria 
emancipazione. 

Le donne che mi hanno mandato qui 
possono, forse più delle altre, ricordarvi che 
il ((non ,automatismo )) non può essere che 
un pericoioso pretesto e che al momento 
opportuno il Presidente del Consiglio, o chi 
per esso, sarà. tentato di ricordai-.ci che l’onore 
d’Italia è impegnato, che le alleanze sono 
sacre, che bisogna andare fino in fondo. 
Su questa strada si mise un uomo che di- 
sonora la provincia di Cremona, l’Italia, un 
uomo che fu causa di immense sciagure 
per le loro famiglie. 

Infine, colleghi della maggioranza, signori 
del Governo, le contadine crfmonesi e manto- 
vane che hanno preso atto della lentezza 
veramente scrupolosa. con la quale voi dite 
di essere per procedere alla riforma agraria, 
sono legittimamente stupite ed indignate 
che ’per realizzare questa clausola della 
Costituzione, che sta loro tanto a cuore, 
occorrano mesi, forse anni di ricerche e di 
studi, msntre tanta fretta vi anima di legarci 
a questo patto di guerra, patto che dovrebbe 
porre alla vostra coscienza almeno altret- 
tanti angosciosi interrogativi, quali quelli che 
vi trattengono dal recare disturbo ai vostri 
amici latifondisti. 

Le donne che io rappresento qui hanno 
gi& detto ((no )) al vostro patto, quando 
hanno posto decine di migliaia di firme per 
la pace sui fogli che l’Unione donne italiane 
ha portato di casa in casa, e dio con le mie 
compagne fummo le prime a dolerci che 
tra quelle firme ‘non vi fossero anche le vo- 
stre, onorevoli democristiane. Me lo spiego 
sgltanto con il fatto che anche voi siate 
rimaste involontariamente convinte dall’ap- 
pello che avete lanciato a Brescia, nel quale 

difidavate le donne cristiane dal porse il 
loro nome accanto a quello delle altre donne 
per la semplice ragione che questa era un’ini- 
ziativa che si sarebbe tradotta in un successo 
per i comunisti. 

La pace che noi vi abbiamo proposta e 
vi proponiam:, è indubbiamente un vanto 
per il Partito comunista, sempre alla testa 
nella lotta per la pace, ma è un successo 
per tutti perché non è la pace che riposa s u  
otto milioni di baionette ne tanto meno 
sulla bomba atomica, anche se a scoppio 
ritardato. La .pace che vi proponiam3 è 
quella che si salvaguarda propugnando la 
distruzione della bomba atomica, strazio e 
terrore di milioni di madri, flagello non di 
Dio come la vostra dottrina vorrebbe so- 
stenere, ma del signor Truman e della classe 
che lo ha generato. La pace nostrs è quella che 
chiede la riduzione degli armamenti e non 
quella che fabbrica cannoni. La pace che 
noi vi proponiamo si salvaguarda da parte 
dell’Italia al di fuori di patti militari con una 
politica di amicizia verso tut t i  i popoli. 

Se resterete al di fuori di questo patto, 
se non porrete il nome dell‘Italia in calce a 
quel Trattato che condanna alla rovina la 
civiltà e la vita di tutto ii mondo,le contadine, 
le operaie, le madri, che forse come noi questa 
notte hanno vegliato con il cuore in tumulto, 
che certo come me hanno accarezzato col 
pensiero questa notte, la testolina ignara dei 
loro bambini, come a proteggerla dal pericolo 
che li minaccia, le madri italiane, da-anno 
una voce potente anche a questa Italia, a 
questa Italia che non i! debole e. imbelle 
cGme molti di voi ce l’hanno presentata, 
che non vuol essere fuscellr! buono solo a 
lasciarsi travolgere dalla bufera. I1 gridcl che 
noi oggi leviamo farà tremare gli aggressori, 
la nostra azione nel Paese e nel m7ndo 
dimostrerà come le forze della pase siano 
capaci di arrestare la mano dei provocatori 
di guerra. (Applausi all’estrema sinistra). . 

PRESIDENTE. f3 iscritta a parlare per 
dichiarazione di voto la onorevole Natali Ada. 
Ne ha facoltà. 

NATALI ADA. H o  chiesto la parola, 
onorevole Presidente, onorevoli colleghi, per 
dichiarare che voterò contro il Patto Atlan- 
tico per non tradire la mia coscienza e per 
esprimere, a nome di tutte le donne e di 
tutti gli uomini semplici delle mie Marche, la 
protesta più vibrata contro l’adesione che 
ci viene richiesta al patto di guerra che voi 
ci accingete a firmare. 

Voi, signori, potrete pure stringerlo que- 
sto patto aggressivo, potrete pure schie- 
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rarvi contro le donne e gli uomini semplici 
dell’Italia e del mondo intero; ma è bene 
sappiate che con voi non avrete ora, né’ 
avrete mai, il consenso delle masse operaie 
e contadine che lavorano e soii‘rono; che 
conoscono per esperienza; purtroppo, che 
cosa sia la guerra con i suoi orrori, quella 
guerra verso cui si vuole spingerli per in- 
teressi che non sono certamente i loro ! 

Non è mio compito ricordarvi i vostri 
impegni ed i vostri doveri verso le masse che 
vi hanno eletti: altri lo hanno fatto e con 
ben più grande competenza della mia. 

Io, quale gonna, voglio dirvi soltanto 
che con questo patto voi gettate la coster- 
nazione in milioni di cuori. 

I1 G,overno e gli oratori della maggio- 
ranza ci hanno detto che questo patto ha 
scopi pacifici. No, signori ! se non ci fossaro 
volontà aggressive, esso non verrebbe stretto, 
poiché nessuno ci minaccia e mai patto di 
guerra ebbe o potrà avere scopi pacifici. 

Aderendo al Patto Atlantico, voi coo- 
perate alla efiettiva liquidazione dell’O. N. U. 
unica organizzazione per la collaborazione 
internazionale, nclla quale fidava la speranza 
di pace del popolo. 

Signori ! Troppo fresche e ancora san- 
guinanti sono Ic piaghe della guerra testé 
finita ! Ancora troppe donne, madri e spose, 
piangono e invano attendono i loro uomini, 
le cui ossa sono disperse in fondo ai mari, 
nelle sabbie infuocate, nelle gelide steppe ! 
Troppi bimbi orfani, dispersi, abbandonati 
cercano invano un focolare ! 

Troppe e troppo grandi, signori, sono 
ancora le miserie del nostro popolo ! 

Cassino, Ancona, Pescara mostrano tut- 
tora la desolazione delle loro immani r o -  
vine. Ancora oggi per causa delia guerra 
e dei bombardamenti, tanta povera gente 
vive in antri e grotte e conduce una vita 
che nulla ha di umano ! 

Le malattie, la fame, la miseria, il vizio, 
la delinquenza minorile - portati dalla guerra 
o dalla guerra aumentati spaventosamente - 
fanno scempio negli strati più umili della 
nostra popolazione. 
. Gli orrori dei. campi di concentramento 
sono ancora vivi nei nostri cuori e dinanzi 
ai nostri oschi. E voi vorrete esporre ancora 
una volta il nostro Paese al pericolo di una 
nuova e p’ù terribile guerra? 

Signori, in nome delle donne da me 
rappresentate, in nome di tutti i bambini, 
di t u t t i  gli umili e i semplici, non solo delle 
Marche ma di tut ta  Italia, io vi invito a 
riflettere su quanto state per fare ! 

Grande è la vostra responsabilità; ascol- 
tate il monito che a voi sale e da questi 
banchi e da tutto il Paese! 

L’umanità è stanca di dolori e di odio; 
non imbrancatevi in guerre fratricide; fate 
sì che il popolo italiano tenda la sua mano 
ai popoli di tutto il mondo, e cooperat? alla 
felicità degli umili, dando pane, pace e 
lavoro ! 

Ove questo voi non facciate, noi ci op- 
porremo con tu t te  le nostre forze a che il 
nostro Paese e gli altri paesi, ove si lavora 
e si sofire, non siano nuovamente devastati 
dalla vostra guerra inutile e criminale. (Ap- 
plausi all’cstrema sinistra). 

PRESlDENTE. a iscritto a parlare per 
dichiarazione di voto l’onorevole Giolitti. 
Ne ha facoltà. 

GIOLITTI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi ! hnch’io sento il dovere, quan tun- 
que sia già intervenuto nella discussione ge- 
nerale, di ribadire e precisare, e in un certo 
senso aggiornare, sulla base della risposta 
del Governo, gli argomenti che determinano 
l’atteggiamento del mio Gruppo di fronte al 
Patto Atlantico. Mi atterrò ad un criterio 
molto schematico di esposizione di questi 
argomenti anche per evitare di trasgredire i 
limiti di tempo ed essere richiamato dal 
Presidente. 

Primo punto che motiva il mio atteggia- 
mento contrario alla proposta del Governo, 
è il modo col quale questa proposta e stata 
presentata alla Camera. 

Le dichiarazion’i del Presidente del Con- 
siglio e del Ministro degli esteri non fanno che 
riconfermare la nostra convinzione sul ca- 
rattere assolutamente illusorio, falso, della 
pretesa democraticità del procedimento col 
quale si è impostata e sviluppata questa 
discussione. 

I1 Presidente del Consiglio ha preteso di 
smentire le nostre accuse di mendacio ri- 
spetto a quello che era stato il suo precedente 
atteggiamento sull’indirizzo di politica estera 
e in particolare su questo Patto Atlantico, 
riferendo sue precedenti dichiarazioni in 
questa Camera, quasi il tacciare di non 
esattezza le citazioni di nostri colleghi del- 
l’opposizione. 

Ebbene, debbo riconfermare in questa 
sede che appunto dopo le dichiarazioni del 
Presidente del Consiglio permane ancora più 
valido di prima il motivo di sfiducia al Go- 
verno; io trovo, oltre che a ridii%e sul modo 
come è stata portata questa discussione, 
flagranti contraddizioni fra quello che il 
Presidente del Consiglio ha dichiarato pochi 
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mesi addietro e quello che ha dichiarato in 
occasione di questa discussione. Ricordo che 
il Presidente del Consiglio ha detto, nella sua 
dichiarazione dell’altro giorno, che il diniego 
che egli aveva opposto alle nostre accuse di 
condurre una politica di guerra si riferiva 
al Patto di Bruxelles. Orbene, siccome ciò 
investe quanto io ho detto, tengo a riconfer- 
mare, citando di nuovo le parole del Presi- 
dente del Consiglio, che nelle sue dichiarazioni 
del 4 dicembre 1948, l’onorevole De Gasperi 
non si era riferito soltanto al Patto di Bru- 
xelles, ma aveva detto che (( noi non 8.bbianio 
chiesto di aderire al Patto di Bruxelles, né 
abbiamo piani o negoziati relativi a qualsiasi 
Patto n. 

Questo è un testo che sta agli atti de!la 
Camera e quindi non può essere smentito. 

Perciò, il primo motivo del nostro voto 
contrario rimane non solo valido come prima, 
ma rafforzat.o dalle successive dichiarazioni 
‘del Governo. I1 che ci conferma nella nostra 
opinione che l’intenzione con la quale il Pre- 
sidente del Consiglio ed il Governo hanno 
aperto questo dibattito alla Camera, non 
era quella di informare la Camera sul reale 
contenuto del Patto Atlantico e sull’indirizzo 
reale della politica estera del Governo. V’è 
stato l’intento di nascondere al popolo ita- 
liano e gl Parlamento le mire, gli scopi di 
questa politica estera, il contenuto e lo scopo 
del Patto Atlantico. Questo ci viene ancora 
riconfermato - e ci riconferma nella nostra 
diffidenza e sfiducia verso il Governo - quan- 
do noi leggiamo nella stampa quotidiana di 
oggi, stampa molto vicina al Governo - e 
la cito perché è un motivo di pih che si ag- 
giunge a quelli che determinano il nostro 
voto contrario - che il funzionario del Diparti: 
mento di Stato americano, addetto alla stam- 
pa, scrive in data 16 fiarzo che le trattative 
con l’Italia sono state quasi5 concluse. 

I1 Governo, quindi, ha dichiarato il falso 
qu$ndo ha chiesto l’assenso pregiudiziale 
della Camera per intraprendere le trattative. 
Questa è una ragione di conferma dei nostri 
sostanziali e profondi motivi di sfiducia nella 
politica generale del Governo e, in questo 
caso particolare, nella sua politica estera. 

Ma un altro motivo si aggiunge ad appro- 
fondire questa nostra diffidenza. In un gior- 
nale governativo - e la notizia e riportata da 
alt.ri giornali della sei-a - secondo una corri- 
spondenza dell’United Press in data 17 cor- 
rente - e cito questo perche è un motivo pre- 
ciso che giustifica la mia dichiarazione di 
voto, altrimenti non avrei motivo di farla, 
‘perché gli altri motivi li ho già esposti; rife- 

risco dunque argomenti nuovi che determi- 
nano specificatamente il mio atteggiamento 
- leggiamo che (( le corrispondenze giunte da 
Roma, riportate in tutte le corrispondenze 
della sera, hanno posto in chiaro la tattica 
dilatoria dei comunisti. Gli osservatori poli- 
tici hanno parlato di manwre cstruzionistiche. 
L’atteggiamento dei comunisti ha provocato 
negli Stati Uniti una divertita ironia in qiranto 
si è compreso che le sinistre speravano di 
rimanda: e l’approvazione fino alla pubbli ?a- 
zione del testo del Patto per avere altre freccie 
da scoccare dal loro arco 1). 

La stessa corrispondenza ufficiosa ameri- 
cana ammette che la conoscenza del testo 
o.fTrirebbe nuove freccie al nostro arco. 
((Manovra fallita. in partenza - si dice - in 
quanto il patto verrà pubblicato domani alle 
5 pomeridiane, cioè molte ore dopo la fine della 
seduta a Montecitorio D. 

Saremo allora in tempo a conoscere il 
testo ed a’  riprendere la. nostra discussione. 

Comunque, concludo su questo primo 
punto, circa il metodo col quale il Governo 
h a  portato questa discussione alla Camera. 
Spenderò poche parole sul secondo punto, sul 
contenuto delle dichiarazioni del Governo 
perché, evidentemente, le dichiarazioni del 
Ministro degli esteri non ci danno motivo di 
riprendere la discussione e di aggiungere altro 
a quanto è stato detto, perché egli stesso.non 
ha aggiunto altro alla ‘discussione. 

Sulle dichiarazioni del Presidente del 
Consiglio ho da dire che 6 apparso in modo. 
più evidente di prima che. l’adesione dell’Ita- 
lia al Patto Atlantico è in gran parte ‘deter- 
minata da motivi di politica interna. Tutta 
l’impostazione anticomunista del discorso del 
Presidente, ci fa apparire come il carattere 
del patto non è soltanto antisovietico, come 
io avevo ampiamente esposto nel mio in- 
tervento nella discussione generale, ma ha 
anche un carattere di politica interna anti- 
comunista. fi un patto nnticòminform. S e  
nonché Mussolini aveva impiegato qualche 
anno per passare dal Patto cinti-Komintern,, 
strumento essenzialmente propagandistico, 
al Patto d’acciaio. Oggi, con De Gasperi, 
siamo già al patto militare. Vengo‘al terzo 
punto, sul quale spenderò poche parole, per 
spiegare i motivi più intimi, più personali, 
per così dire, del mio voto. Ognuno di noi 
deve assumersi la propria personale respon- 
sabilità attraverso la dichiarazione di voto. 
Ed io non posso che richiamarmi a quella 
che P stata la nostra esperienza di lotta con- 
tro il fascismo. Basta formulare la domanda 
3 la risposta è già implicita. Come siamo ar- 
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rivati su questi banchi di rappresentanti del 
popolo ? Siamo arrivati qui attraverso una 
lotta che ci ha dimostrato l’identificazione di 
questi due termini: fascismo e guerra; iden- 
tificazione che vediamo &prodursi di nuovo 
nella politica dell’onorevole De Gasperi, che 
e una politica di guerra all’esterno e all’in- 
terno B una politica di carattere fascista. Molti 
di noi sono arrivati qui attraverso l’espe- 
rienza della guerra partigiana, esperienza 
di guerra, nella quale abbiamo rafforzato 
il nostro odio alla guerra, abbiamo concepito 
un’avversione profonda verso una politica 
di patti militari che portano il Paese alle 
avventure e alla catastrofi. E quest? espe- 
rienza la ricordiamo perche non è soltanto 
individuale ma del!a grande maggioranza, 
della totalitd posso dire, delle masse che ci 
hanno dato il loro r o t o  e che hanno vissuto 
la tragica esperienza della guerra. E la pro- 
vincia dove ho raccolto i voti è una pro- 

- vincia che-dalla guerra ha subito devastaeioni 
e soflerenze indicibili e per questa ragione 
sento di rispondere, col mio voto contrario, 
a un particolare impegno preso di fronte ai 
miei elettori, l’impegno di lottare con tutte 
le mie energie contro i pericoli e le minacce 
di una nuova guerra e di una nuova cata- 
strofe. E voglio ricordare a tut t i  noi -ap-  

‘punto in virtù d i  questa esperienza comune 
- che noi tutti, di questi hanchi e dei partiti 
governativi, ci siamo impegnati a difendere 
la pace. fi stato un programma comune, e 
vog!io ricordarlo particolarmente ai colleghi 
della mia provincia che hanno ribadito que- 
sto impegno anche nel corso della campagna 
elettorale. Questo B un impegno, per noi, di 
oilore e .di coscienza. 

Io concludo questa mia breve dichiara- 
zione di voto sottolineando quello che a mio 
avviso, a nostro avviso, il significato pro- 
fondo (storico, direi, se non temessi di cadere 
nella retorica) di questa battaglia che noi 
stiamo sostenendo qui. la prima volta, 
infatti, che l’opposizione conduce in Parla- 
mento una lotta alla quale non intendiamo 
dare un Carattere di ostruzionismo (Conz- 
menti al centro), ma un significato di piena e 
aperta assunzione di responsabilità - ciò 
che non osano fare i colleghi della maggio- 
ranza - utilizzando tutti i mezzi dell’opposi- 
zione parlamentare. I1 fatto che noi utiliz- 
ziamo solamente oggi questo mezzo e alta- 
mente significativo perché intendiamo, con 
questo sforzo a‘ cui ciascuno di noi si sotto- 
pone, dare una prova di combattività, ri- 
chiamai‘e il Paese alla gravita del momento o 
invitare le masse popolari a usare tutti i 

mezzi di lotta contro questo patto con cui 
si vuole trascinare alla guerra il nostro Paese ! 
(Applausi all’estrma sinistra). 

TOGLIATTI. Chiedo di parlare-‘molto 
brevemente su un argomenl o che non riguarda 
una sospensione. 

PRESIDENTE. Onorevole Togliatti ab- 
bia la cortesia di attendere la fine delle 
dichiarazioni di voto. 

TOGLIATTI. Non insisto 

P R E S I D E N Z A  DEL VICEPRESIDENTE 

MARTINO 

PRESIDENTE. fi iscritto a parlare per 
dichiarazione di voto l’onorevole Merloni. Ne 
ha facoltà. 

MERLONI. Onorevoli colleghi, penso che 
sayebbe dovere di tutti in un momento di 
così grande. importanza per l’avvenire del 
nostro Paese, in un momento in cui si ritiene 
da parte del Governo e della ma&’ ,-, ioranza 
di questa Assemblea di prendere nella poli- 
tica estera una via nuova - che e poi quella 
vecchia e tradizionale della nostra borghesia, 
quella delle alleanze e degli impegni mili- 
tari, sulla quale via il popolo italiano ha 
sempre trovato la guerra, mai la pace - d i  
esprimere le ragioni del proprio voto. 

La vicenda parlamentare di cui siamo 
protagonisti, in merito alla quale viene im- 
bastita dalla stampa d i  destra l’ennesima 
speculazione sull’atteggiamento dell’opposi- 
zione, che B manifestazione di consapevo- 
lezza politica, e viene all’opposto chiamato 
ostruzionistico, dovrebbe essere la prassi 
costante in un parlamento democratico, tutte 
le volte che il Parlamento prende delle deci- 
sioni di importanza foiidamentale, tutte le1 
volte che esso, adempiendo o non adem- 
piendo al mandato ricevuto dal popolo se- 
gna degli indirizzi politici che possono inci- 
dere profondamente sull’avvenire, la pro- 
sperità di quel popolo che noi tutti rappre- 
sentiamo. Mi rendo conto che una tale prassi 
può costare all’Assemblea uno sforzo ed un 
sacrificio non indifferente: ma penso che in 
casi che rivestono l’importanza dell’attuale 
dibattito vale la pena di essere seguita. 

Perché il problema, onorevoli colleghi, 
che riguarda anche voi nella maggioranza, 
non è quello di esprimere il consenso o il 
dissenso con un (( si 1) o con un B no D, ma 
è quello di dare ragione del proprio atteg- 
giamento individuale, dei motivi di questo 
atteggiamento in modo da dare esatta l’im- 
pressione al Paese del senso di responsa- 
bilità di tutti i membri del Parlamento, 
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in modo da dare esatto conto ai propri 
elettori. del mandato conferito al momento 
delle elezioni. 

Ed è appunto pensando ai lavoratori 
della Maremma, del Senese e dell’aretino, 
agli operai, ai minatori, ai contadini di que; 
ste province, e soprattutto alle donne e ai 
bambini che tanto e coeì duramente hanno 
Sofferto durante l’ultima guerra - e cono- 
scendo la ferma volontà di progresso civile 
di questi lavoratori e la loro aspirazione alla 
pace che tale progresso rende possibile - che 
io sul loro nome e in difesa dei loro inte- 
ressi debbo dichiarare di votare contro l’or- 
dine del giorno accettato dal Governo. 

Questo voto è nella tradizione politica 
del Partito socialista italiano,. cui mi onoro 
di appartenere; tradizione politica, che 6 
stata sempre strettamente aderentg agli in-. 
teressi della classe lavoratrke, agli interessi 
dell’intera nazione. Ed è guardando a questi 
interessi, per servire questi interessi, che la 
voce del nostro Partito si 6 levata sempre 
in quest’Aula e nel Paese contro la politica 
dei blocchi e delle intese militari. Fosse 
stata ascoltata quella voce ! Tremende sven- 
ture sarebbero state evitate al popolo italiano. 

Anche oggi questa voce si 6 levata am- 
monit,Pice in quest,’Aula e si diffonderà n d  
Paese contro un patto che non potrà che 
arrecare nuovi lutti e nuove sciagure alla 
nostra comunità nazionale; contro un patto 
che - nella ipotesi ardentemente auspicata 
da tutti noi che un nuovo conflitto armato 
sia evitato, allontanera sempre più il partito 
oggi dominante in Italia ed il Governo da 
esso espresso da ogni impossibile intesa con 
i partiti della classe operaia e, quindi, da una 
politica veramente nazionale, e consentirà 
alla nostra borghesia di fare una politica 
sempre più oppressiva delle libertà e degli 
interessi dei lavoratori - e che, nell’ipotesi 
infausta di un nuovo conflitto attirera ine- 
vitabilmente la guerra .sulla nostra terra e 
questa guerra renderà più .dura e pii1 tragica. 

Noi parliamo di pace, voi parlate di pace. 
Voi parlate di pace cred,endo che la volontà 
di pace che asserite di avere - e che ritengo 
che molti di voi abbiano e che corrisponde 
obiettivamente al vostro interesse - sia supe- 
riore agli eventi, possa sempre dominare 
gli eventi dopo ‘ d i  averli scatenati. Noi 
parliamo di pace, consapevoli che questo 
bene supremo, nonostante tutti gli sforzi 
dell’umana volontà, è impossibile mantenere, 
quando, sia pure inconsapevoIment,e - ci si 6 
incamminati su un sentiero la cui meta .è 
la guerra. 

PRESIDENTE. La prego di fare la 
spiegazione del suo voto. Questa è polemica 
che non posso consentirle. 

MERLONI. Ed è proprio quello che 
ritengo di aver fatto, signor Presidente. 
Onorevoli colleghi, è in coerenza con questo 
voto così intimamente connesso alla nostra 
tradizione politica, che noi socialisti, prose- 
guendo nel cammino indicato dall’aposto- 
lato e dal sacrificio di Andrea Costa, di Jean 
Jaurès, di Filippo Turati, continueremo con 
decisa volontà, pur rispettosi dello spirito 
della Costituzione, e della legalità repub- 
blicana, l’azione più ferma nel Paese per 
evitare che il nostro popolo sia travolto in 
una nuova guerra ed esposto a nuove e più 
tragiche esperienze. (Applausi all’estrema si- 
nistra). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare per 
dichiarazione di voto l’onorevole Smith. Ne 
ha facolt8. 

SMITI-I. Onorevole Presidente, onorevoli 
colleghi, sono ormai esatkamente 37 o 38 ore 
che l’opposizione si batte per scongiurare 
all’ Italia la tragica eventualità di un’adesione 
al Patto Atlantico. Sono 37 o 38 ore che essa 
accumula- argomenti e documentazioni per 
cercare di far discendere, mi sia permessa 
l’espressione, un raggio di luce negli uomini 
che compongono la msggioranza affinché 
ne siano illuminate le loro coscienze e più i 
loro cuori. Noi non ci siamo mai illusi di ve- 
dere coronata dal successo questa nostra 
opera di persuasione. Sappiamo per pratica 
che ogni proposta che parta da questi settori. 
è, appunto per ciò stesso, sistematicamente 
ed aprioristicamente respinta; ma questa 
.volta osavamo sperare e speravamo perché 
il problema che si dibatte è gravissimo ed 
irto di incognite che potrebbero essere tra- 
giche. 

PRESIDENTE. Onorevole Smith, 1% prego 
di dare la spiegazione del suo voto, ccsa che 
lei ancora non ha fatto ! (Proteste all’estrema, 
sinistra). 

SMITH. fi quello che mi accingo a Fare. 
Noi speravamo, dunque che, i colleghi della 
maggioranza avrebbero, in questa occasione, 
riflettuto, ma riflettuto non hanno e per la 
semplicissima ragione che riflettere non pote- 
vano, giacché ogni riflessione sarebbe stata 
inutile. -411% base della presentazione alla 
Camera di questo Patto Atlantico C’è infatti, 
e non voglio deliberat.amente usare una espres- 
sione troppo incisiva, un equivoco ... (Interru- 
zioni al centro Scambio di apostrofi fra l’e- 
strema sinistra e il centro - .[nterruzioni del 
deputato Amendola Giorgio): 
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PRESIDENTE. Onorevole Amendola, la 
richiamo all’ordine. 
‘ Una voce all’estrema sinistra. Perché ride 

l’onorevole Pacciardi ? 
Un’altra voce all’estrema sinistra. I1 riso 

degli incoscienti ! 
0 PACCIARDI, Mlnislro della d4lcsa. R,iso 

libero in Stato libero: in Russia non si ride. 
(Commenti - Interruzioni all’eslrema sinistra). 

PRES T D ENT E. Continui, onorevole 
Smith. 

SMITI-T. Sì, un equivoco. I1 Governo 
sapeva perfettamente che present,andosi di- 
nanzi al Parlaniento esso non compiva un 
atto di squisita democrazia come s’è vant,ato 
e come ha voluto dare ad intendere; il Governo 
veniva a fatto compiuto e il  Parlamento non 
doveva fare altro che prendere atto di quel 
che gli si comunicava. 

l3 questa la ragione per cui ogni nostra 
parola è caduta nel vuoto, ogni miglior con- 
siglio non B stato accettato. (Scambio di apo- 
strofi fra l’onorevole Pajetta Gian Carlo e il 
Ministro dcllu Difesa Pacciardi). 

PAJETTA GIAN CARLO. 10 ero in car- 
cere quando lei fuggiva, quando lei faceva 
il vigliacco. 

PRESIDENTE. Onorevole Pajetta, la 
richiamo all’ordine. 

PAJETTA CIAN CARLO. Chiedo la 
parola per fatto personale. (Proteste al centro). 

P.RESIDEKTE. Si segga, onorevole 
Pajetta: non le ho dato la parola e non ho 
intenzione di dargliela perché non ne ravviso 
il motivo. 

PAJETTA GIAX CARLO. Mi richiamo al 
Regolammto. 

‘ PRESIDENTE. Mi citi il motivo per cui si . 
richiama al Regolamento. 

PAJETTA GIAN CARLO. Signor Pre- 
sidente, avendomi ella richiamato all’ordine, 
chiedo di parlare per spiegare le ragioni ... 

PRESIDENTE. Benissimo, dopo che l‘o- 
norevole Smith avrà terminato. 

’ PAJETTA GIAN CARLO. Grazie, signor 
Presidente. 

PRESIDENTE. Continui, oncrevole 
Smith. . 

SMITI-I. Io non illustrerò le ragioni che 
hanno determinato !’opposizione’ a schieraPsi 
contro il Patto Atlantico. Esse sono state 
ampiamente esposte da numerosi‘ ed auto- 
revoli colleghi che seggono sui banchi di questo 
settore e non farei che ripeterle e: certo in 
m.cdo inadeguato. I1 mio no è il no di un 
deputato denixratico indipendente di sini- 
stra, malto di .sinist.ra, o significa semplice- 
mente condanna della guerrap di tutte le 

guerre. Io non comprendo la guerra; una sola 
guerra 15 infatti comprensibile: la guerra difen- 
siva. Solo questa mi pare che possa ritenersi 
giusta e santa, ma la guerra che deriverà dal 
Patto Atlantico al qusle l’Italia sta per vin- 
colarsi, non sarà una guerra difensiva; sarà 
guerra di aggressione, la guerra di coloro che 
hanno per unica legge la forza e per unica 
ragione il denaro. 11 triste disegno che st,a 
per compiersi ha origini lontane. Forse si 
riallaccia al tempo in cui l’onorevole De Ga- 
speri compì il suo viaggio in America; indub- 
biamente si riporta all’evento del 18 aprile e 
agli aiuti che in quell’epoca vennero dagli 
Stati Uniti alla, Democrazia cristiana. Oggi ci si 
parla di discussioni preliminari e di patto di 
difesa perché nessun allarme turbi la Nazione. 
Ma chi ci garantisce che domani, e in un do- 
mani che potrebbe essere prossimo, non 
abbiano a risuonare le grandi e gonfie parole 
che io ho tante volte sentito echeggiare: onore, 
diritto, necessità storica, supremazia e orgo- 
glio nazionale, le quali costituiscono tutte le 
suggestioni che hanno sempre giustificato le 
guerre ? (Commenti a l  centro - Interruzioni). 
fi sempre troppo tardl quando si comprende 
che cosa sta dietro queste fruste parcle che 
nascondono atroci menzogne e che vengono 
pronunciate sol tanto per ingannare coloro 
che nella guerra debbono versare il prcprio 
sangue e lasciare la propria vita. Sono i soliti 
orpelli. Ma sfrondate il volto della guerra da 
questi orpelli; strappategli la maschei-a ed 
esso vi apparirà qual’è: un volto contratto 
dal ghigno della morte. La più bolsa delle 
retoriche trionfa in questi casi ed ha spesso 
presa su gli ingenui. Ecco il verso famoso: 
(( Il Paradiso è all’ombra delle spade 1) ! Servì 
già ad un’altra avventura. E non è vero. Al- 
l’ombra delle spade,non esiste il Paradiso. La 
feliciti!,, se non il paradiso, è nella libertà con 
la quale si cerca di scavare le vie dell’avve- 
nire, B all’ombra delle officine dove l’uomo, 
aiutato dalla macchina, lavora e produce, 
è nei campi dove l’umano sudore si trasforma 
in mcssi rigogliose. La terra, onorevoli col- 
leghi, è abbastanza grande per nutrire tutti 
e per seppellire tutti. È criminoso sconvol- 
gerla a colpi di cannone e di bombe perché 
l’umanità perisca. Volete vbi che l’Italia 
anziché risorgere , venga nuovamente marti- 
rizzata ? Volete che si perpetui il pianto delle 
madri, la strage dei ccmbattenti ? a questo 
che volete? Io penso di no. Ricordatevi il 
precedente di Hitler. Anch’egli, pazzo di 
imperialismo, sognava di piantare ai quattro 
angoli del rmndo le sue uncinate bandiere, 
quelle bandiere che dovevano trssfoimarsi in 
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altrettanti gelidi sudari dei suoi orribili sogni. 
Data la denominazione del vostro partito, 
io debbo presumere che voi crediate in Dio. 
Vi torni alla memwia, a questo proposito, 
una orgogliosa frase di Mussolini che anche 
m3lti di voi ebbero a loro du.ce. Egli disse un  
giorno che soltanto Iddio avrebbe potuto 
piegare il fascismo. Gli uomini e gli eventi 
msi. Ebbene, Iddio piegò il fascismo. Atten- 
zione, signori che questo Iddio non debba un 
giorno punirvi per il crimine che oggi tentate 
di compiere. Badate alle tremende responsa- 
bilità cui andate incontro. Tutto si paga e 
non solo,davanti al  tribunale della storia le 
cui sentenze vengono sempre emesse troppo 
tardi, ma davanti al tribunale del popolo, di 
quel popolo al quale avete promesso pace e 
dat,e invece la guerra, avete promesso henes- 
sere e date invece disoccupazione e miseria, 
avete promesso pane e date invece piombo 
come è avvenuto stamane a Terni. (Applausi 
all’estrema sinistra -- Rumori al cen.lro e a 
destra). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare 
l’onorevole Pajetta Gian Carlo. 

PAJETTA GIAN CARLO. H o  detto 
perché avevo considerato di aver diritto di 
prendere la parola per fatto. personale. Ma è 
nata una seconda occasione di spiegazioni. 
E la questione è dovuta al fatto che l’onorevole 
Pacciardi, fra tutti i dirigenti politici del’ 
nostro Paese in questo momento è ‘l’unico, 
non dico che compia atti reazionari nelle 
funzioni del suo Ministero, ma che abbia afler- 
n-.ato, con aperti propositi, che è sua inten- 
zione, un giorno o l’altro, di schiacciare la 
testa ai comunisti. i3 rimasta una certa eco 
nelle nostre orecchie, per cui qualche volta 
ci vien fatto di rinfacciargli questi propositi. 

PRESIDENTE. Onorevole Pajetta, ella 
mi aveva chiesto di parlare perché l’avevo 
richiamato all’ordine. . 

PAJETTA GIAN CARLO. Volevo spie- 
gare semplicemente alla Camera, e forse 
allo stesso onorevole Pacciardi, come io 
consideri assurda l’ingiuria che egli ha  creduto 
di rivolgermi dicendo ((Lei non era in Ispa- 
gna D. Io non c’ero, ciò era implicito. E 
spiegherò i motivi. 

PACCIARDI, Ministro della difesa. Non 
volevo fare nessuna critica ... 

PAJETTA GIAN CARLO. Non ero in 
Ispagna perché nel novembre 1927 fui arre- 
stato la prima volta all‘età. di 16 anni e ri- 
masi in carcere due anni condannato dal Tri- 
bunale speciale fino al novembre del 1929; non 
potevo, quindi, esserci (Commenlij. Non potevo 
esserci. colleghi ~ abbiate pazienza, quando ci 

fu l’onorevole Pacciardi. Non ci potevo 
essere, perché nel novembre del 1933 venni 
arrestato dall’O. V. R. A.  e rilasciato soltanto 
dieci anni .e sei mesi dopo, nell’agosto del 
1943. Per questo, colleghi, non potevo essere 
in Ispagna quando ci fu l’onorevole Pacciardi. 
Non ci-edo che voi consideriate questo viltà. 
Avevo un fratello che era libero e in grado 
di combattere e ha combattuto in Spagna 
fino all’ultimo giorno quando lei, onorevole 
Pacciardi, era da parecchi mesi, tranquilla- 
mente, . in Francia. 

Comunque, non credo che questa mia 
condizione possa essere considerata un ele- 
mento di viltà, per la mancanza di quel 
combattimento .che ha onora.to tanti italiani 
i quali hanno lottato contro il fascismo. Que- 
sto dico per togliermi di dosso un sospetto 
immeritato. 

L’8 settembre fui tra coloro che presero 
le armi contro i tedeschi e il 10 settembre fra 
i primi con Colaianni e con Giolitti a costituire 
il nucleo della IV Divisione Garibaldi d’as- 
salto (( Sa’luzzo N. Non dico ,questo per menar 
vanto, perché è cosa comune a diecine di 
migliaia di italiani, perché I non è merjto 
particolare l’averlo fatto, mentre l’onorevole 
Pacciardi che fu in Spagna mancb ai princi- 
pali combattimenti e fu a Parigi nel momento 
più’ duro della lotta, mentre poi è divenuto 
Ministro della difesa quando non c’era da 
combattere contro i tedeschi.. (Applausi al- 
l’estrema sinistra - Vivi rumori al centro e 
a deslra - Comm?nti). 

PACCIARDI, Ministro della difesa. Chiedo 
di parlare per fatto personale. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltd. 
PACCIARDI, Ministro della difesa. Mi 

rendo perfettamente conto che faccio ..il 
giuoco dell’onorevole Pajetta, che ,si è spe- 
cializzato nel sistema di far perdere tenipo 
alla Camera (Rymori vivissimi all’estrema si- 
nistra). 

chiaro che non mi sarebbe saltato in 
mente di rimproverare l’onorevole Pajetta: 
di non essere stato in Spagna, perché non i! 
nelle mie intenzioni di rimproverare ciascuno 
di questi colleghi anche dell’estrema sinistra, 
di non essere andati in Spagna, o di esservi 
andati .in certe condizioni. 

Non era obbligatorio. Solamente mi pa- 
reva curioso che da parte dell’onorevole 
Pajetta (finché il rimprovero viene da altri 
lo posso sopportare), mi pareva curioso, 
ripeto, che. l’onorevole Pajetta, con la solita 
ironia che si vuol fare in questi casi, rimpro- 
verasse quasi, a me, di avere meritato la 
promozione a colonnello dell’esercito repub- 
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blicano spagnolo per merito di guerra e sul 
campo, e dopo alcune ferite e citazioni al- 
l’ordine del giorno, su proposta dell’ono e- 
vole Di Vittorio, allora Commissario, con- 
validata dal comandante di una divisione che 
si è fatta molto onore nella difesa di Madrid, 
e che credo sia capo del partito comunista in 
Austria. Che queste ironie le facciano da 
altre parti lo posso comprendere e ammettere, 
ma che siano proprio degli antifascisti, che 
sia proprio l’onorevole Pajetta a criticare 
o a circondare quasi di disprezzo i galloni 
guadagnati nel combattimento per una causa 
rivoluzionaria, per la causa della Spagna, 
proprio non lo posso comprendere. Ma è 
ricorrente anche un’altra ingiuria, ignobile 
ingiuria, che viene da numerose parti e che 
il signor Pajetta non si perita di ripetere in 
questo momento. ‘ , 

Egli sa perfettamente che questo con- 
flitto tra noi non è un conflitto personale; è 
un conflitto politico fra democratici credenti 
nella libertà e comunisti seguaci di di ’ atura: 
questo conflitto fra noi v’è da molto tempo e 
v’è precisamente fin dalla Spagna, dai primi 
tempi della Spagna quando quel popolo mar- 
tire combatteva come poteva contro eser- 
citi coalizzati della reazione internazionale. 
SapQia l’onorevole Pajetta che mentre v’era- 
no fascisti italiani che aggredivano il popolo 
spagnolo, fra me e i capi comunisti si era 
stabilita questa divisione di lavoro: io ero 
combattente ed essi commissari politici. Fra 
noi è sorto anche allora un conflitto politico 
del quale per molti anni, per tacito consenso, 
non abbiamo parlato. In tutte le rivoluzioni 
ci sono ombre che non è qualche volta bene 
mettere in luce. R meglio lasciare questi epi- 
ssdi gloriosi dell’antifascismo italiano senza 
ombra, è meglio non immiserire per contrasti 
personali il concorso che l’antifascismo ita- 
liano ha dato alla libertà di un popolo fra- 
tello. lSon è mai venuto in mente a nessuno 
di voi di rinvangare episodi di questo genere 
finché facevamo la concentrazione antifa- 
scista per combattere la monarchia, Quando 
siamo in disaccordo con voi, siamo dei tradi- 
tori, e questo è ignominioso. ( V i v i  applausi 
al centro e a destra). 

. 

In Spagna è successo proprio così. Fino a 
che ci sacrificavamo, fino a che lottavamo, 
senza speranza, tutt.i d’accordo; quando in- 
vece si trattava di impadronirsi delle leve 
della rivoluzione (e io mi rifiutai, come mi 
rifiuterei sempre, malgrado un ordine niili- 
tare, di inviare a Barcellona per servizio d’or- 
dine pubblico contro gli anarchici, la bri- 
gata Garibaldi) allora coniinciarono i primi 

dissidi. Ma io sfido chiunque di voi che sia in 
buona fede, chiunque di coloro che hanno 
combattuto con me, a rimproverarmi un atto 
di codardia o di paura. Vi sfido ! Avete sem- 
pre rimproverato il contrario a me: di non 
sapere fare il comandante, perché ero sempre 
nelle prime linee a ricevere i primi colpi, e 
tutto questo lo sapete. Comunque, è scritto 
in tutte lettere nei vostri giornali, nella lette- 
ratura internazionale, la Pravda compresa, 
che parlano di questi fatti. Mi appello alla 
vostra lealtà per mettere la parola fine a 
questa ingiaria ricorrente e in perfetta mala- 
fede. Mi appello alla lealtd dell’amico Nenni 
che sa perfettamente come avvennero queste 
cose in Spagna. Se esistono dissidi, essi di- 
pendono dalle diverse concezioni politiche. 
Noi facciamo il nostro dovere al nostro posto, 
voi lo fate dal vostro; non avveleniamo ancor 
più l’atmosfera con questi dissidi personali 
infecondi, che non hanno altra origine che la 
vostra malafede. ( Vivissimi, prolungali ap- 
plausi a sinistra, al centro e a destra - Rumori 
P commenti all’estrema sinistra) . 

PAJETTA GIULIANO. Chiedo di parlare. 
L‘onorevole Paccia~di h% lanciato una sfida. 
1 o l‘accetto. 

PRESIDENTE. Lei, in questo momento, 
non ha diritto di parlare. 
. PAJETTA GTULIANO. Chiederò la pa- 

IBola sul processo verbale per far rilevare il 
falso di quest’uomo che ha insultato i com- 
missari politici ... (Interruzioni, rumori al cen- 
tro e a destra - @omm?nti) .  

PRESIDENTE. iscritto a parlare per 
dichiarazione di voto l’onorevole D’ Agoslino 
S e  ha facoltà. 

D’AC OSTINO. Onorevole Presidente, 
onorevoli colleghi, dopo le argonientazioni 
dei miei compagni e colleghi svolte in que- 
sta Camera contro il Patto Atlantico, io non 
avrei preso la parola se non avessi ritenuto 
mio imprescindibile dovere ’di esprimere per- 
sonalmente, e quale ràppresentante di una 
parte di elettori siciliani, la volontà precisa 
e decisa del loro mandato di non volere la 
guerra. Prendo, quindi, la parola per esprimere 
questa volontà degli elettori e la mia per- 
sonale votando contro il Patto Atlantico, 
contro il patto atomico, contro il patto del 
diavolo che è un nuovo patto di acciaio! 

I1 1.3 aprile tutti gli elettosi diedero man- 
dato ai loro rappresentanti perché facessero 
presente alla Camera, al Paese e a tutte le 
nazioni che l’Italia non era per la guerra, 
che dopo la catastrofica seconda guerra 
mondiale non dovevainn pii1 metterci su una 
sirada di. guerra. 
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Esprimo, dunque, tale inderogabile VQ- 
LontA dei miei elettori perché tutti sappiamo 
in quali condizioni la Sicilia è stata niante- 
nuta dalle classi dirigenti italiane al potere. 
Essa è stata sempre mantenuta in una con- 
dizione di semicolonia, ed oggi dopo -venti 
anni di fascismo la Sicilia sperava di poter 
trovare finalmente la strada delle riforme di 
struttura. Se anche i siciliani diedero il loro 
voto a parecchi deputati democratici cri- 
stiani, essi lo  fecero sempre in funzione 
di tale desiderio di pace. Giacché costoro in 
tal senso s’impegnarono a parole, pur di 
estorcere il voto ... Ma, essi sono stati ingan- 
nati, ed oggi non vogliono ancora credere, 
essendo uomini semplici, che i loro rappresen- 
tanti in Parlamento ’ non difendpno quest? 
loro causa per toglierli dalla miseria e da 
quelle condizioni di inferiorità semifeudali 
che vivono da tanti anni. 

Ecco perché i siciliani dicono e vogliono, 
attraverso gli scioperi, attraverso la lotta 
contadina, che i loro sogni legittimi di  rea’ 
iizzazione deiie riforme di struttura diven- 
tino salda realtà per sé e per i loro figli. Ma 
noi vediamo invece che il Governo del 19 
aprile non risponde agli interessi della povera 
gente che ha sempre sofferto, che vive in case 
povere, insieme agli animali, in condizioni 
incredibili. E questa non è retorica ! Andate 
a visitare certe zone della Sicilia ! E,inentre 
il 18 aprile il Gwerno h a  fatto alla Sicilia 
tante promesse, ecco che oggi l’inganno si è 
scoperto,: e il Governo non ha fatto altro 
che avvalorare quello che noi dicevamo il 1s 
aprile, mettendo in guardia i lavoratori si- 
ciliani’ e di. tutta Italia. 

Firmando questo patto, la Sicilia è alla 
avanguardia di ogni pericolo ed 6 la prima 
a doverne risentire le terribili conseguenze: 
perché si vuol fare della Sicilia una seconda 
Malta! E tutte. quelle opere che attra- 
verso il piano E. R. P., si vorrebbero- effet- 
tuare in Sicilia, non sono opere in funzione 
d i  pace, ma di guerra. 

Le condizioni di v i t a .  di questa nostra 
popolazione siciliana sono state molte bene 
espresse in un capolavoro della nostra let- 
teratura: u I Malavoglia )) di Giovanni Verga. 
E non credo di essere fuori binario, signor 
Presidente, se io faccio un piccolo paragone 
che mi scaturisce dalla lettura di tale capo- 
lavoro. Io ravviso il Presidente del Consi- 
glio attuale nello ((zio Crocifisso )), e ravviso 
il Ministro degli esteri nel trafficante 
(( Piedi papera )), il ‘Ministro degli interni nel- 
l’impopolare poliziotto siciliano (( Don Mi- 
chele n... 

PRESIDENTE. Onorevdle D’Agostino, la 
prego di dire brevemente le ragioni del suo 
voto. 

D’AGOSTINO. ... vi è una, barca chia- 
mata ((La Provvidenza n, che con un carico 
di lupini fu spinta alla rovina  assieme a 
quel povero padron (( ’Ntoni D, che rappresenta 
il popolo siciliano. 

Ecco che oggi questo Governo presie- 
duto dall’onorevoie De Gasperi, da questo ((zio 
Crocifisso I), col suo (( Piedi papera )) Ministro 
degli esteri e il suo poliziotto siciliano Scelba 
porterà alla rovina sotto le insegne della 
(( Provvidenza )) questa nostra’ povera Ita- 
lia e la povera Sicilia, che ancora dovra 
vedere l’attuazione di quelle riforme che 
dovevano essere non soltanto di oggi ,ma 
anche di ieri. 

Soprattutto hanno sempre lottato i cgn- 
tadini siciliani per la riforma agraria: sin 
da quando, attraverso il movimento dei 
(( fasci dei lavoratori siciliani )), Giuseppe De 
Felice ne agitò nobilmente la grande c m s ~ ,  
provvisoriamente allora schiacciata da Cri- 
spi con lo Stato d’assedio ... 

Oggi in Sicilia vi è una specie di stato 
d’assedio, giacché sono in galera centinaia 
di contadini e ciò solo perché hanno difeso 
i loro diritti, perché sono scesi in lotta per 
la conquista della giustizia sociale e per la 
disfatta di quei privilegi che si sanno ancora 
essere nelle mani di pochi. 

Oggi questo popolo vuole lottare nell’in- 
teresse dell’Italia; dell’Europa e del mondo 
perché si raggiunga la giustizia sociale e 
perché non vi siano gli sfruttati e gli sfrut- 
tatori, nia vi siano dei lavoratori dovunque. 
Questa è la lotta unica dei’ lavoratori contro 
i dittatori, siano essi in Sicilia o in Italia o 
in America, che costituiscono il, fronte capi- 
talistico contro il fronte del lavoro. I1 Patto 
Atlantico è fatto proprio per questo: per 
far cadere il popolo italiano in un nuovo 
baratro che ricacci indietro quella giustizia 
so3ale e tutte quelle realizzazioni che in 
parta si sono già avute e per riportarci, 
quasi di mille anni indietro, rimbarbarendo 
ancor più questa civiltà odierna che a 
torto si suole e si vuol chiamare ((civiltà )), 
mentre è la continuante barbarie del capita- 
lismo. 

Io voto contro il Patto Atlantico, perché 
così vogliono i miei elettori; ed essi lo VO- 
gliono perché . si instauri una nuova civiltà: 
quella ((socialista N, dove non vi siano né 
sfruttati né sfruttatori. Questo è, il veso 
cristianesimo, e non quello di coloro che 
oggi si fanno .difendere dalla (( Celere 11 di 

_. 
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Scelba, i quali vogliono dimostrare al mondo 
che l’Italia non sia l’Italia dei lavoratori, 
ma l’Italia degli sfruttatori. 

Per questo voto contro l’adesione al 
Patto Atlantico. (Applausi all’estrema sini- 

PRESIDENTE. I;: iscritto ‘a parlare per 
dichiarazione di voto l’onorevole Amicone. 
Ne ha facoltà. 

AMICONE. Onorevole Presidente, ono- 
revoli colleghi, altri oratoyi hanno già rile- 
vato come le dichiarazioni di voto della nostra 
parte, su la richiesta autorizzazione del Go- 
verno ad aderire al Patto Atlantico, come 
questa dichiarazione di voto che io mi accingo 
a fare, non S O I ~ O  da considerarsi alla stregua 
di una mera formalità, di un gesto puramente 
foimale, ma sibbene .come un preciso impegno 
che ciascuno di noi intende prendere di fronte 
alla propria- coscienza, di fronte alle migliaia 
dei propri elettori, che ci hanno mandato qui 
per approvare tutto ciò che possa servire 
al rinnovamento del nostro Paese ed al suo 
sviluppo pacifico e non già atti che recano 
nuove sciagure per la nostra Patria. Perché 
questo, veramente, è contenuto nel vostro 
Patto che vi ’apprestate ad approvare, col- 
leghi della maggioranza; perché qu eslo, vera- 
mente, è lo sbocco necessaiio della vostra 
politica antidemocratica ed antipopolare, si- 
gnori del Governo, accecati dalla paura che 
voi avete delle masse lavoratrici, anelanti ad 
una sempre maggiore affermazione dei pro- 
pii diritti; dall’odio che vi spinge contro di 
esse e contro le loro sacrosante rivendica- 
zioni. da tempo che noi vi abbiamo indi- 
ca\o la via giusta, quella dell’unit8 di tutte le 
forze democratiche e popolari, per il rinno- 
vamento del nostro Paese in un regime fon- 
dato sulle necessità insopprimibili del popolo 
lavoratore, attraverso una politica che tenesse 
sempre conto delle esigenze di milioni di lavo- 
ratori, di impiegati, contadini ed artigiani, 
che, dopo la caduta del fascismo e con la 
guerra di liberazione, a giusto titolo - per il 
concorso da ‘essi dato a sì decisivi avveni- 
menti - si aspettavano l’inizio di una vita 
migliore, di quella giustizia sociale da voi 
tante volte conclamata. 

.fi da tempo che vi ammoniamo, che noi 
vi scongiuriamo, anche, di non tradire gli 
ideali della lotta antifascista e della guerra 
di liberazione, perché ciò può solo significa1,e 
per la nostra Italia nuove miserie, nuovi 
lutti; può solo significare nuovi motivi di 
profondi turbamenti nel corpo sociale del 
nostro Paese. fi da tempo che vi abbiamo 
additato, e vi stiamo tuttora additando, i 

stra). 

pericoli sicuri e gravi contenuti’ nei vostri 
atti, nella vostra politica. Ma quella strada 
- la strada dell’unità di tutte le forze denio- 
cratiche per il rinnovamento del nostro 
Paese contro l’eventualità di un ritorno al 
passato, che i vecchi ceti dirigenti italiani 
stanno apprestando - voi decisamente l’avete 
ormai scartata, ed in pieno - trionfalmente - 
un’altra ne avete imboccat,a, quella appunto 
che tradisce gli interessi della stragrande 
maggioranza, del popolo italiano, quella che 
vorrebbe mettere di nuovo il popolo nell’im- 
possihilith di continuare il cammino della 
rinascita, della propi ia redenzione, e ridare 
al popolo lavoratore il (( vecchio )) padrone, 
reazionario e fascista. E per la trista bisogna 
chiedete aiuto, voi, signori del Governo, ormai 
dichiarati negatori financo dell’indipendenza 
del nostro Paese e della sua libertà, chiedete 
aiuto al nemico più grande dei popoli di  tutto 
il mondo, al feroce imperialismo americano: 
a quello che indubbiamente 5: il cane rabbioso 
a guardia del traballante sistema capitali- 
stico, di ciò che ancora rimane in piedi di esso, 
e che allo scoperto ormai prepara la sua guerra 
contro il paese del socialismo, la grande 
ed eroica Unione Sovietica, contro i popoli 
di nuova democrazia, contro tutti i popoli 
assetati di giustizia e di libertti. 

E l’alto prezzo da pagare a questo nuovo, 
potente padrone di oltre Oceano, è quello 
di entrare a far parte del Patto Atlantico, 
5: quello - appunta - di imhoccarc il sentiero 
di guerra. 

Voi, ciò facendo, gettate il popolo italiano 
SU una strada tremenda; voi vi accingete a 
farlo precipitare di nuovo nel!’abisso: in uno 
spaventoso abisso, forse senza fine, questa 
volta. 

Di fronte ad un avvenimento cosi ecce- 
zionale, così gravido di funeste conseguenze 
per tutti noi, per tutto il popolo lavoratore, 
noi chiamiamo il popolo alla lotta per salvare 
la pace, perché fermi in tempo la vostra mano, 
signori del Governo, perché vi costringa a 
non perpetrare quest’ultimo, più grave delitto 
contro la carne ed il sangue di milioni di ita- 
liani ancora doloranti, ancora angosciati per 
le prove passate, per le pene sofierte in tanti 
e poi tanti anni di schiavitù e di martirio, 
di lutti e di st.ragi. 

Basta con le guerre: con queste guerre 
ingiuste, aggressive; basta con queste guerre 
volute d a  un pugno di sfruttatori per la difesa 
dei propri esosi privilegi. 

Questo è il grido che si’leva ormai su tutte 
le piazze d’Italia, 6 il grido che si leva e sempre 
pifi potente si leverà da per tutto nel mondo 
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davanti al tentativo rinnovato di gettare 
milioni di esseri umani, t.utta l’umanità, 
nella notte buia e paurosa del peggior flagello 
che mente di uomo possa mai immagina.re. 

’ I?, questo il grido che si leva gi8 in tutto 
l’Abruzzo, nella regione in cui migliaia di 
elettori , (contadini, artigiani, impiegati, ope- 
rai) mi hanno qui inviato per difendere i loro 
diritti: le loro aspirazioni e fra queste - in 
primo luogo - la pace. I cittadini, i lavoratori 
delle provincie abruzzesi, devastate dalla 
guerra e prima fra esse 1a.provincia di Chieti 
(dove decine e decine di piccoli e-grandi paesi 
sono stati schiantati dalla furia bellica, sono 
stati -distrutti) non vogliono la guerra, la 
nuova guerra che voi state preparando. Nel 
mio Abruzzo, dove i cittadini nella loro. 
maggioranza. aspettano ancora il pag%mento 
dei risarcimenti dei danni di guerra, dove sono 
tantevedove; sono tante madri ghe aspettano 
invano i loro figli, dove decine di migliaia 
di disoccupati invano attendono di lavorare 
per sfamare le loro famiglie, per vastire i 
i0i;o figli, dove migiiaia ai operai lottano con- 
tro i licenziamenti, come al Vomano e nel 
pascarese, dove decine di migliaia di conta- 
dini poveri sono angariati da tasse esos,  
dove migliaia di artigiani e migliaia di com- 
mercianti chiudono già le loro botteghe Fer 
le tasse che gravano su di loro, dove i nostri 
fratelli partono per disperazione verso paesi 
lontani, per l’Argentina, per il Belgio, e ‘da 
dove ritornano sempre più frequentemente 
malati e dist.rutti nella casne, tubercolotici, 
in p&rticolare nella. provincia di Chieti, tutta 
questa gente chiede lavoro, chiede la pace.’ 

PRESIDENTE. Onorevole Amicone, la 
prego di venire all’oggetto della sua dichiara- 
zione di voto. ’ 

AMICONE. Ma questi sono i motivi per 
cui io mi oppongo al Patto Atlantico ! I3 
per questi motivi che i miei elettori, che non 
.vogliono certo la guerra, mi hanno inviato 
qui  per gridare: (( Abbasso la guerra che state 
preparando 1); ed io parlo a loro nome, come 
parlo anche .a nome di altri cittadini, vostri 
elettori,. signori della maggioranza, 9 i quali 
hanno aperto gli o.cchi in questi ultimi mesi 
e che già non vi riconoscono più come i loro 
rappresentanti, per quello che avete promesso 
e non avete mantenuto dopo i l - i8  aprile. Noi 
.andremo comune per comune, villaggio per 
villaggio, a portare questa parola d’ordine: 
((salvare la pace ad ogni costo 1) contro la 
guerra, contro questo Governo infausto, 
contro il Patto At,lantico. 

, Dichiaro pertanto di votare controo l’or- 
dine ; del, giorno, presentato dall’onorevole 

Spataro (per nostra somma sfortuna, un 
abruzzese !) in cui si chiede di votare a favore 
del Governo per l’adesione dell’Italia a l .  
Patto Atlantico., 

, Questo è il primo atto concreto che io 
compio nella mia qualità di italiano cosciente, 
di comunista, di partigiano, di uomo amante 
della pace, contro l’adesione dell’ Italia al 
patto di guerra.. 

Altri ne seguiranno, tutti quelli cioè che 
occorreranno per impedire ‘che il popolo ita- 
1ian.o ancora una volta sia travolto in una 
più grande e tragica sciagura. (Applausi al- 
l’estrema sinistra). 

PRESIDENTE. .a iscritto a parlare per 
dichiarazione di voto l’onorevole La Marca. 
Ne ha lacoltà. . 

LA4 MARCA. Nel dichiarare che voterò 
contro l’adesione dell’ Italia al Patto Atlantico 
non starò a ripetere le argnmentazioni esau-- 
rientemente svolte da altri colleghi dell’op- I 

posizione, ma mi ‘sofìermerò su due motivi, 
che particolarmente mi stanno a cuore e come 
studente universitario e come siciliano. 

@uesta sera una delegazione di studenti 
universitari dell’Ateneo romano mi ha recatG 
un ordine del giorno che ieri ed oggi, nelle’ 
aule delle varie facoltà, è stat.0 discusso e 

’ sottoscritto da centinaia. e centinaia di stu- 
denti di ogni partito e ideologia. 

Questi giovani student,i mi hanno detto 
che sono sorti nelle -Università , italiane i, 
comitati universitari contro la guerra, di 
cui fanno parte anche st,udenti del suo Partito, 
onorevole De Gasperi. 

Essi mi hanno pregato di portare la loro 
voce in questa Assemblea. Permettetemi, 
onorevoli colleghi, che io vi legga l’ordine del 
giorno: 

(( Gli studenti dell’Universith di Roma, 
preoccupati per il  ‘dibattito che si svolge 
alla Csmera sul Patto Atlant,ico, rammentano 
al .  Governo il preciso impegno assunto di 
non fare aderire l’lt,a!ia a patti militari, 
afiermano la loro volontà di studiare, laurearsi 
e trovar lavoro dopo la laurea e.la loro deci- 
sione di non prestarsi a fare -da carne dh 
cannone; 

difidano i l  Governo a non mettersi nel 
pericoloso piano delle avventure miLitari e 
ad .occuparsi piuttosto di ricostruire quanto 
già un’altra guerl-a h a  distrutto nella nostra 
Università N. 

I gicvani studrnti sono stati scmpre i 
primi ad essere chiamati e mandati al macello. 
Quanti degli studenti chiamati al!e armi 
durante l’ultima guerra non sono-più tornati ?. 
Quanti di noi.tornati non sono ancora laureati? 
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Le’ ferite inferte agli studenti dalla, guerra 
sono ancora aperte. Nell’Università di Roma, ’ 

’ per citare un esempio, l’Istituto di chimica, 
distrutto dalle bombe,’ non è ancora‘ stato 
ricostruito, mentre nella cit#ta universitaria 
si ccstruisce una bhiesa proprio di fronte 
allo scheletro dell’ Istitutc di chimica. 

Gli studenti hanno appreso una dura 
lezione, una lezione che non dimenticheranno 
mai, dall’ultima guerra. ’ ‘ 

C’è un solo ideale per il quale sono anc‘ora 
disposti a morire: la difesa dell’indipendenza 
e della dignitd nazionale. 

L’ideale tramandatoci dal Risorgimen l o  
i taliano, dai giovani st.udenti di Curtatone 
e Montanara, dagli ,studenti di Praza, che, 
per primi, insorsero contro i nazist,i, dagli 
studenti degli Istituti di Napoli, Roma 

. Milano, Torino, Genova, Bologna, Padova ecc. 
da Eugenio ‘Curiel, da Massimo Gisio, che, 
insieme agli operai e ai contadini e a tutte 
le forze della gloriosa resistenza italiana, 
cacciarono via il tedesco invasore. 

Solo per questi idezli gli studenti sono 
disposti a scendere in campo, non per com- 
battere guerre di aggressione dell’imperiali- 
smo americano. 

Non basterd. la sua ((Celere)), onorevole 
Scelba, per reprimere il (( no )) alla guerra degli 
studenti universitari. 

Le miserabili intimidazioni perpetrate 
ieri dai poliziotti contro gli studenti romani, 
mentre scrivevano sui muri della Citta uni- 
versitaria: (( gli studenti non si fanno fregare )), 
I( abbasso il Patto Atlantico 14 serviranno solo 
a rafforzare lo spirito di lotta di questi gio- 
vani. 

Mentre a Roma i vostri (( celeracci )) arresta- 
vano due studenti e sotto la minaccia del 
mitra li costringevano a cancellare ci0 che 
essi avevano scritto sui muri della Città 
universitaria, a -Milano centinaia e centi- 
naia di universitari, che gridavano ((pace I), 

sono stati barbaramente caricati dalla ((Celereo. 
Con queste selvagge azioni tendenti a 

soffocare la voce di coloro che lottano contro 
i vostri piani di guerra, voi servite l’imperia- 
lismo americano. 

Gli studenti di Roma oggi erano costretti 
a diffondere clandestinamente,. come sotto 
il furore nazifascista, questo volantino che 
io credo e spero nessuno di voi si rifiuterebbe 
di sott‘oscrivere: 

(( Colleghi, gli istituti distrutti della nostra 
Universith, <!a un‘altra guerra e per un altro 
patto non sono stati ancora ricostruiti. I 
reduci fuori corso c? le loro difficolta di studio 
e di vita ci rammentano ancora le ferite in- 

ferte dalla guerra agli studenti e i colleghi 
che non sono tornzti. 

(( In queste condizioni il Governo vuole 
battere di nuovo la strada dei patti d’acciaio 
e delle avventure militari. 

((Colleghi; la Patria non è minacciata da 
nessuna aggressione e la firma di patti mili- 
tari è solo l’indice che il Governo vuole fare 
di noi dei mercenari, carne da cannone, per 
l’imperialismo straniero. Avvisiamo il Go- 
verno .che noi, giovani studenti, che siamo 
stati sempre i primi ad essere richiamati e 
mandati al’ macello, abbiamo appreso una 
dura lezione. Non siamo. più dispost,i a com- 
battere. 

(( Noi non marceremo. Vogliamo solo 
studiare, Murearci e trovare lavoro dopo la 
laurea.. Di questo si occupi il Governo, in- 
vece di preparare nuovi lutti e nuove distru- 
zioni all’Italia. I1 Comitato universitario 
contro la guerra n. 

Accanto alla voce possente della classe 
operaia, dei contadini , dei lavoratori italiani, 
che in tutta Italia oggi gridano: (( abbasso 
il Patto Atlantico D, voi non potete trascurare 
la voce degli studenti italiani, che impedi- 
ranno in prima linea allo straniero imperiali- 
sta di porre le sue basi militari sul suolo 
della Patria. . 

L’altro motivo per cui sono spinto a 
votare contro il Patto Atlantico è il pericolo 
che questo patto di guerra costituisce, oltre 
che per l’Italia, per la mia Sicilia. 

Desidero soltanto richiamare l’attenzione 
della Camera e in special modo l’attenzione 
dei ,colleghi siciliani su un problema che.ha i 
suoi termini nelle condizioni geografiche e 
strategiche della mia regione, della Sicilia, 
e nel particolare atteggiamento dell’impe- 
rialismo americano verso la nostra. Isola. 

Io vorrei chiedere ai miei colleghi siciliani 
se essi, nel corsp di questa lunga discussione, 
hanno pensato, sia pure per un momento, al 
ruolo che verrebbe ad assumere la nostra 
regione, alla posizione in cui verrebbe a tro- 
varsi la Sicilia nella eventualit& di una nuova 
guerra:Mai come nel momento attuale i sici- 
liani, e particolarmente gli uomini responsa- 
bili della politica governativa, dovrebbero 
essere così preoccupati delle sorti della pro- 
pria isola. ‘ 

La Sicilia oggi può ben essere considerata 
la principale frontiera dell’Italia, essendo 
alla testa del blocco occidentale due grandi 
potenze navali: gli Stati Uniti d’America e 
l’Inghilterra; ed essendo la politica e la stra- 
tegia; del cosiddetto blocco occidentale lar- 
gamente determinate da questo fatto, non 
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vi è dubbio che la Sicilia nel mcmento at-. 
tuale acquisti una importanza veramente 
eccezionale che deve far meditare, profon- 
damente meditare, i suoi rappresentanti, 
che oggi si accingono a dare il voto a quel 
Pat,to Atlantico, nel cui quadro la Sicilia è 
vista come la Malta del futuro. Al principio 
del mio intervento parlavo di un particolare 
atteggiamento degli imperialisti americani 
verso la .nostra Isola. Questo particolare 
atteggiamento, questo trattamento vera- 
mmte  di riguardo, tradotto in pratica, è co- 
stituito dagli eccezionali provvedimenti eco- 
nomici, politici e militari che gli Stati Uniti 
hanno preso e stanno cercando di attuare in 
Sicilia. 

Infatti, per nessun’altra regione italiana 
si parla, e si sta procedendo, alla costruzione 
di strade milit.ari, di ferrovie d’importanza 
strategica, di centrali elettriche e di ospe- 
dali collegati a tutto questo sist,ema di ae- 
roporti importantissimi, e per le basi stra- 
tegiche che essi ’ra,ppresent,a,no e per la c,o- 
stosissima attrezzatura di cui dispongono. 

L’occhio particolare che a mezzo dei si- 
ciliani d’America è rivolto alla Sicilia trova 
la sua espressione in un comitato, in cui i 
siciliani, sia italiani che americani, hanno 
pochissima parte, diretto dal generalo Dono- 
van, colui, che ha apertamente dichiarato 
che la Sicilia dovrà diventare la Malta del 
futurb. 
’ La propaganda esercitata da questo co- 

mitato, cui fa eco quella del governo re- 
gionale e dei gruppi terrieri e borbcnici 
della Sicilia, parte da questo concetto: la 
guerra è ormai inevitabile, e siccome è ine- 
vitabile che la Sicilia abbia in essa una 
missione. di primo piano, la salvaguardia’ 
migliore per il popolo italiano consiste, nel 
farsi proteggere dalla corazza di ferro degli 
Stati Uniti. 

Sono questi signori, questi filantropi, 
che hanno chiesto un prestito di 180 miliardi 
di lire al governo americano e ad una grande 
bsnca americana, garantita dal Governo di 
Roma e di Palermo. 

Per interessamento di questi signori, 
nel .giugno dell’anno scorso, è venuta in 
Sicilia_una missione americana. Detta mis- 
sione, dopo aver percorso la nostra isola 
in lungo e in largo, trasmise a Washington 
pzrere favorevole per un prestito di.300 mi- 
lioni di dollari pari a 180 miliardi di lire. 

Cifralveramente eccezionale, se si pensa 
che il, fondo-lire previsto dal Piano Marshall 
psr tutta l’Italia è di 400 miliardi e se si 
tiene conto ancora che di questi 400 miliardi 

si prevedeyche una notevole quota verrà 
data alla Sicilia. Questa la grande impor- 
tanza che l’imperialismo americano dà alla 
Sicilia. 

Questa la realtà che si presenta ad ogni 
istante a noi siciliani.‘ Ecco come viene tra- 
dotta in, pratica l’afiermazione del gene- 
rale Donovan: la Sicilia sarà la futura Malta 
del Mediterraneo. 

Ecco, colleghi siciliani, che cosa significa 
per noi il Patto Atlantico ! 

Trasformare ,la Sicilia nella Malta del 
futuro, significa attirare sulla nostra bella 
Isola i fulmini >della distruzione e della guerra, 
significa riservare ad essa le più terribili 
distruzioni che mai si siano viste. 

Noi siciliani abbiamo un esempio molto 
vicino: Pantelleria ! Guardiamo a questa 
isola trasformata dal fascismo in una base 
navale e ridotta ad un cumulo di macerie, 
e possiamo farci un’idea del destino che ci 
attende. Contro questa politica di folli e 
di c,rim-ina!i io, a nome dei contadini c,he m-i 
hanno. mandato qui, voterò. perchè la Sicilia 
non divenga la Malta del Mediterraneo ! 
-(Applausi, all’estrema sinistra). 

PRESIDENTE. E iscritto a parlare per 
dichiarazione di voto l’onorevole Perro tt,i. 
Ne ha facoltà. 

PERIZOTTI. Mi sono domandato se fosse 
necessaria una mia dichiarazione di voto, 
dal momento che in questa Cam’era non solo 
esiste una profonda divisione degli animi, 
ma anche unlassoluta . incomprensione, ad- 
dirittura una, diversa lingua. Troppo spesso 
abbiamo l’impressione di fare dei soliloqui 
e non dei colloqui o delle discussioni e questo 
stato di cose non gio,va alle necessità del po- 
polo, non risponde ai motivi per cui noi 
siamo qui, in Parlamento. . 

L’abisso che ci divide e che si appro- 
fondisce sem.pre piti, avrebbe bisogno di 
parole di distensione e non’d’incomprensione, 
e percih io sento il dovere di parlare per spie- 
gare al Paese, più che alla Camera, il mio 
profondo disagio ed il mio pensiero. Tanto 
più che si tratta di fatti così importanti che 
riguardano la vita ed il destino del nostro 
popolo, che si tratta del problema della 
pace o della guerra. 

Accade troppo spesso che coloro che 
fanno la guerra dicono di voler la pace, 
ed oggi qualunque guerra si giustifica attri- 
buendo intensioni aggressive. all’avversario. 
Eppure, io sul serio ritengo che coloro che 
siedono dall’altra parte della Camera siano 
s’inceri quando affermano che vogltono la 
pace e non la guerra. 
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Ma’è ugualmente chiaro che quando si 
fanno alleanze con nazioni strapotenti, sa- 
ranno sempre esse che decideranno la guerra, 
mentre sarebbe sempre il nostro popolo a 
subirla. 

Quando si conclude un patto, dovremmo 
domandarci: che cosa’ concediamo e che cosa 
riceveremo in cambio ? 

Ora proprio di queste cose il Governo 
nulla ci ha detto, per modo che questa discus- 
sione può apparire superflua ed inutile. 

Ma se volessimo intravedere quanto si 
nasconde dietro questo Patto, dovremmo 
constatare soltanto degli aspetti negativi. 
Infatti noi sappiamo soltanto le nostre rinun- 
zie: che abbiamo rinunziato alla revisione del 
Trattato di pace; alla promessa restituzione 
di Trieste, alle nostre colonie, mentre ahbia- 
mo la sensazione di qualche cosa di più 
grave: sentjamo che con questo patto rinun- 
ciamo alla nostra indipendenza ! 

Quando si concludono patti militari, in- 
fatti, e non si ha, .come accade per noi, nulla 
da offrire al contraente, la conseguenza fatale 
è la ((servitù D; e se a questo si aggiunge ia 
già constatata ed accettata dipendenza econo- 
mica, è la perdita totale della nostra indi- 
pendenza che si viene a sancire. 

Questa è la realtà che invano si cerca di  
celare. 

Tutto il nostro glorioso Risorgimento cade; 
e l’opera, la fede, il sacrificio dei pensatori, 
politici ed eroi italiani del Risorgimento oggi 
si annullano. Ieri vi è stata la tragica ironia 
che voi della maggioranza avete inneggiato 
a questo Patto e perciò al nostro servaggio, 
al canto dell’Inno di Mameli ! 

Ci sarà e quando la gueri-a? Io non la 
ritengo prossima: ma so che quando le nazioni 
si armano, quando si crea un clima aggres- 
sivo, ed anche l’azgressione difensiva è pur 
sempre aggressione, la guerra è o diverrà 
fatale : responsabilità enorme per coloro 
che, sia pure inconsciamente, preparano la 
distruzione del nostro popolo e tutto quanto 
è stato costruito dal lavoro dei nostri padri. 

Alla fine di questo dibattito, noi compren- 
diamo perché, caduti i va!ori risorgimentali, 
siamo ritornati alla politica del 530 ! Voi po- 
tevate fare la politica di Lorenzo il Magnifico, 
potevate fare altre politiche, avete preferito 
fare quella degli Sforza. I nomi forse non 
ricorrono invano, e l’ombra di Ludovico, 
che per primo, con un patto di alleanza, 
aprì agli stranieri la strada per la conquista 
dell’ Italia, aleggia in questa sala. 

PRESIDEXTE. Onorevole Perrotti, la 
prego, mi usi. la stessa cortesia che io ho 

usata poco fa nei suoi riguardi. Spieghi 
la sua dichisrazione di voto. 

PERROTTI. Onorevole Presidente, io sto 
spiegando i motivi del mio voto contrario.. 

Inf%tti dalla nostra condizione di popolo 
sconfitto, disarmato e povero discende l’as- 
servimento economico allo straniero e I’as- 
servimento politico-militare che ci viene 
proposto. E che vi sia una ,passività, un 
adagiamento da parte del Governo lo di- 
mostra il fatto che voi del Governo non 
avete fatto e non fate nulla per riconquistare, 
almeno per il futuro, una certa indipendenza 
economica e politica, ed anzi dimostrate 
di non comprendere nemmeno il signifi- 
cato del passo che vi accingete a compiere. ~ 

11 fatto che voi neghiate che questo 
Patto sia l’ultimo gradino verso il completo 
servaggio, dimostra che non avete coscienza 
degli atti che compite, e che perciò la vostra 
politica è senza speranze di ravvedimento, 
1% vostra colpa senza remissione, dimostra 
soprattutto la vostra incapacità a guidare 
il popolo italiano verso la sua autonomia 
e verso il progresso civile. 

Noi socialisti non possiamo non essere 
contro questo’ Patto. Noi siamo stati ’sempre 
contro tutte le guerre, contro i preparativi e 
le premesse delle guerre, e noi siamo contro 
questo Patto perché sappiamo che il socia- 
lismo si può creare soltanto quando esiste 
l’indipendenza, la libertà, la democrazia di 
un popolo; la vera democrazia, non l’auto- 
crazia mascherata da un eccesso di formale 
democrazia. Noi siamo contro questo Patto 
perché esso segna l’estrema umiliazione, la 
svirilizzazione del nostro magnifico popolo 
lavoratore, che sta dimostrando giorno per 
giorno, in questo dopo-guerra, una vilalita 
ed una capacità ricostruttiva e creativa 
veramente stupefacenti. . 

Ma noi dobbiamo anche protestare, e 
solennemente, perché non possiamo tolle- 
rare che la storia futura non registri, a questa 
data, il tentativo di quegli italiani che com- 
presero e cercarono di impedire questo trat- 
tato che sancisce la servi1.ù poli tica-econo- 
mica-militare del nostro Paese. 

Come socialista, come italiano, per que- 
sti motivi voterò contro il Patto Atlantico. 
(Applausi all’estrema sinistra). 

PRESIDENTE. fi iscritto a pirlase per 
dichiarazione di voto l’onorevole, Bruno. Ne 
ha facoltk. 

BRUNO. Onorevole Presidente, onorevoli 
co!leghi, non era questo il primo atto impor- 
tante che i contadini calabresi si attendevano 
da un Governo che fosse veramente democra- 
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tico. Essi intendono votare a mio mezzo con- 
tro l’adesione e1 Patto Atlantico, che significa 
abbandono del problema meridionale e si- 
gnifica che buona parte di quei mezzi finanzia- 
ri che avremmo chiesto al Ministro dei lavori 
pubblici, per risolvere qualcuno dei nostri 
problemi, andranno a finire fra qualche mese 
nel bilancio del Ministro della guerra. 
. Per questo Patto Atlantico noi attueremo 
un riarmo artificioso, quando ancom non 
abbiamo risolto uno solo dei problemi, sia 
pure di minore portata, del nostro Mezzo- 
giorno. 

Perché i contadini calabresi dovrebbero 
votare a favore del Patto Atlantico, che in- 
definitiva non serve che a dividere l’Europa 
in due blocchi avversi ? 

Venga l’.onorevole La Malfa a visitare i 
nostri piccoli comuni, che a tutt’oggi clifet- 
tano di acqua, non conoscono ancora la 

. luce elettrica, non hanno fognature ! 
Vmga a vede;-e la vita chs conducono i 

nostri contadini ! Vedrà. così di quale terribile 
malattia è afletta la sua Europa e avrà modo 
di stabilire che la cura non può essere cert-o 
costituita da una alleanza militare ! 

I I contadini calaliresi non combat.teranno 
nuove guerre per difendere l’Europa dell’ono- 
revole La Malfa, che li vuole ancora schiavi 
dei latifondisti ! Essi attendevano che, final- 
ment.e, si rendesse loro giustizia. Attende- 
vano opere di pace e voi, signori del Governo, 
li mettete, invece, davanti a. prospettive di 
guerra. I 

Dovete prima _costruire qualche cosa di 
serio e di giusto, se volete che il popolo ami 
la vostra costruzione. 
, Voto contro il Pat.to Atlantico perché esso 
aumenta la miseria del Mezzogiorno, aumen- 

Un patto di guerra non piiò che portare 
alla costruzione di strumenti di guerra. 

. I  contadini della mia Calabria non po- 
.tranne essere con voi, colleghi d,ella mag- 
giQranza. 

Durante la campagna elettorale. avete 
promesso loro. terra e non guerra. Nessuno 
ha mai detto prima del 18 aprile 1048 che 
.buona parte del reddito nazionale sarebbe 
stal.a spesa, ancora una volta, in opere di 
guerra. 

Io vi dico, colleghi della ma&’ ioranza, 
ancora; una volta, che il Patto Atlantico si- 
gnifica rinunzia a dare impulso ad ope.r,e di 
.pace e quindi alla vita dell’Italia meridionale. 

Né voi potete asserire che non spenderete 
somme in armi di guerra e che vi difenderà 
l’America. 

, tando spese non pjofcue. 

Sta di fatto che .un patto. di alleanza mi- 
litare deve essere un patto tra eguali o.es- 
serne’ la finzione. 

Se vorrete dare al patto una parvenza 
di serietà dovrete armare un esercito e 
sapete quanto ciò costa. 

Tutto ciò significherà fame per i.contadini~ 
meridionali, ed essi si batteranno contro di 
voi, signori del Governo,. per conquist,arsi 
con i propri mezzi quelle libertà e quel benes- 
sere che non .avete saputo e che non potrete 
dar loro ! (Applausi all’estrema sinistra) 

PRESIDENTE. fi iscritto ’a parlare per 
dichiarazione di voto l’onorevole Suraci. 
Ne ha facolt8. 

SURACI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, io dichiaro di votare contro il Patto 
Atlantico e sono sicuro che il mio voto riscuo- 
terà l’unanime consenso di tutti i lavoratori 
della Calabria, che .vivono in condizioni di. 
estrema miseria, spesso senza casa, in paesi 
senza luce, senza fognature e senza scuole ! 
Eppure i colleghi democristiani calabresi 
su tutte !e piazze de!!a Ca!abria avevam 
promesso queste cose il 18 aprile ! .  

Oggi, invece, si regala ai contadini della 
Calabiia il Patto Atlantico, ‘che significa 
guerra ed aggressione, perchè in definitiva 
tende ad aggredire un grande paese, che ha 
lottato per ridare all’Italia ed all’Europa 
quella libertà che il nazi-fascismo aveva 
soffocato. 

Ma i lavoratori calabresi non combat- 
teranno mai contro l’unione Sovietica ! 

Questo Patto porterà .gravi sciagure e 
gravi lutti alla nostra Italia. Badate però 
che non solamente i lavoratori soffriranno, 
ma anche voi sarete trascinati alla rovina. 
Per voi è il principio della vostra fine ! Prima 
di votare riandate col pensiero al recente 
passato e meditate sulla fine ingloriosa di 
coloro che hanno firmato il patto di acciaio. 
. Volete forse farlo rivivere ancora sotto 

la forma del Patto Atlantico ? Non dipende 
che da voi e dal voto ch6 darete. (App1azis.i 
all’estrema sinistra). 

PRESIDENTE. 13 iscritto a parlare per 
dichiarazione di voto l’onorevole Messinetti. 
Ne ha facoltà. 

MESSINETTI. Signor Presidente, ono- 
revoli- colleghi, dopo i vari interventi dei 
parlamentari piu qualificati dell’opposizione, 
vi sembrerà certamente strano che ciascuno 
di noi abbia“ sentito il dovere di fare una 
propria dichiarazione di voto, M a  così non 
sarà se per poco pensiate alla gravità del- 
l’ora che attraversiamo ed all’importanza 
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che l’atto che stiamo per compiere ha sul- 
l’avvenire e sull’indipendenza nazionale. 

In momenti così gravi è necessario che 
ciascuno di noi assuma completa la respon- 
sabiljta che gli compete di fronte alla pro- 
pria coscienza e di fr0nt.e al popolo italiano. 

Io voterò contro l’adesione dell’Italia 
al Patto Atlantico per numerose ragioni di 
carattere politico e di natura costituzionale. 
La Costituzione italiana bandisce la guerra 
come mezzo di aggressione contro gli altri 
popoli, la Costituzione repubblicana con- 
danna. . quindi la guerra, mentre il Governo 
chiede di essere, autorizzato a firmare un 
patto diretto contro l’Unione Sovietica ed’ 
i paesi dell’est europeo. 

L’onorevole De Gasperi, nelle sue dichia- 
razioni di ieri sera, ci ha detto che il Parla- 
mento è stato investito a giudicare soltanto 
‘in linea di massima l’adesione al Patto, 
affermando che la coalizione che si va a 
formare è presidio di pace per l’Europa, 
garanzia d’indipendenza per il nostro Paese. 

Ebbene, noi siamo autorizzati a pensare 
esattamente il contrario, poichè vediamo in 
questo Patto’un elemento di perturbamento 
della pace in Europa ed uno strumento di 
guerra nelle mani dell’impyialismo ame- 
ricano. 

I1 Patto Atlantico è diretto contro .la 
Russia, che si vuole stringere in una morsa 
di ferro dall’A4tlantico al Mediterraneo, al 
Pacifico; così operando non si fa che appro- 
fondire la frattura che artificiosamente si 
è voluta creare in Europa. Per l’Italia, il 
Patto significa divisione in due del nostro 
~Paese, significa asservimento, soggezione agli 
Stati Uniti di America. 

L’onorevole De Gasperi,. definendo i l  
Patto Atlantico come strumento di garanzia 
per l’indipendenza nazionale, ha dimenti- 
cato quanto ha detto un’ uomo di stato fran- 
cese pochi giorni fa: ((l’Europa si difende 
e non si libera D. Cosa significa tutto ciò, 
onorevoli colleghi ?. La risposta l’hanno data 
la Norvegia e la Danimarca, che hanno 
chiesto l’occupazione preventiva da parte 
delle truppe americane. 

I1 nostro Paese, come tutti gli altri fir- 
mataii del Patto, dovrebbe fornire quindi 
’basi aeree e navali agli Stati Uniti, quando 

. non fosse costretto a subire l’onta di una 
occupazione di truppe straniere. 

Io voterò contro l’adesione dell‘Italia 
al Patto Atlantico perchè strumento di 
gueria e non di pace. 

Durante la campagna elettorale, voi avete 
promesso una politica di pace, mentie il 

Governo non ha fatto altro che pensare 
a pitoccare l’ammissione in quest’alleanza 
militare. 

L’adesione al Patto Atlantico è quindi 
la conseguenza logica di tutta una politica 
così intelligentemente (come ha detto l’ono- 
revole De Gasperi) perseguita dal conte 
Sforza. Nè valgono a contraddirci le monche 
e reticenti giustificazioni da parte dell’ono- 
revole ’. De Gasperi alle sue dichiarazioni 
del 4 dicemb:e 1948. 

PR.ESIDENTE. Onorevole Messinetti, la 
prego di concludere. 

MESSINETTI. Io voterò contro l’ade- 
sione dell’Italia al Patto Atlantico perchè 
per noi italiani questa adesione significa 
tradire, signifha rinnegare la guerra di libe- 
razione; voterò contro, perchè’ troppo re- 
centi ancora sono le rovine dell’altra guerra, 
ancora fumanti sono le ceneri delle nostre 
cittd distrutte, ancora palpitanti e forse 
insepolti sono i cada.veri dei nostri morti. 
L’Italia ha bisogno di pace per risanare le 
sue ferite, per assicurare ai suoi figli il pane 
e l’avvenire. 

Io voterò contro anche a nome dei con- 
tadini della mia Calabria, cui il Governo 
ha promesso, e ancora non ha dato,. la riforma 
agraria, a nome d i  quei contadini che sono 
stati sempre carne da cannone, ma che oggi 
sono decisi a difendere e, ove occorra, a con- 
quistare la pace. (Applausi all’cstrema sinistra). 

PRESIDENTE. 13 iscritto a pa-lare per 
dichiarazione di voto l’onorevole Miceli. Ne 
ha facolth. . 

MICELI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, è stato aci‘ermato, non senza fon- 
damento,, da quasi tutti gli oratori che l’atto 
che noi stiami per decidere è un atto di im- 
portanza fondamsn tale e che il Parlamento 
sino a tutt’oggi non ha avuto occasione di 
occuparsi di questioni di importanza analoga. 
Le nostre dichiarazioni individuali vcgliono 
sottolineare l’importanza di questo atto, e. 
vogliono dimostrare la nostra coscienza di  
parlammtari, che devono render conto e al 
Parlamento e c.1 Paese, in ms)do mGtivato, 
del lorc atteggiamento rispetto alle singole 
questioni che. interessano il Paese stesso, 
specie se così impDrtanti. Noi siamq sicuri 
che il nostro esempio sard imitato dai colle- 
ghi della maggioranza, anche perché, mentne 
per noi la pisizione è negativa, in quanto 
non axet t iam3 il.Patto, e quindi non lo de- 
te’ m:nicl.m3, per essi l’aderire al Petto Atlan- 
tico ra?presenta una posizione impgnativa 
che deve essere giustificata. 

Voci al centro. Lo faremo! 
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PRESIDENTE. Non si preoccupi di da-e 
consigli alla maggioranza, onorevole Miceli: 
ci pensera da sola a quello che deve fa-e. 

MICELI. Noi siamo accusati di fare del- 
I’ostruzionigm?. (Commenti al centro). Ora, 
>mi scmbra che questa aflermazicne venga 
a cadere, dal momento che i cclleyhi della 
maggioranza riconoscono la necessith cle- 
mocratica, di fare deile dichiarazioni di vot,o 
in- questa storica circostanza. Con queste 
dichia-azioni di voto della maggioranza 
è necessario non dare carta bianca nelle 
trattative del Patto Atlantico, ma stabilire 
i limiti entro i quali il Governo deve .trat- 
tare. 

Entrando nel concreto dell’argomento, 
noi riteniam3 di dover votare contro i l  Patto 
Atlantico, perchB l’atteggiamento del Go- 
verno in genere ci ha persuasi che il Patto 
Atlantico è uno strumento di guerra, e di 
gueria aggressiva. E ciò a cominciare dalle 
dichia-azioni preliminari del Governo, ten- 
‘denti a svuotare questa discussione di ogni 
contenuto: la tesi dell’onorevole Domice- 
dò .e dell’onorevole De Gasperi è stata 
quella che il Governo non si presentava al 
Parlam3nto per chiedere’ la ratifica del trat- 
tato: ma semplicemente un’autorizzazione 
preventiva a trattare. Orbene, questa consi- 
.derazione ci induce in sospetto, perché il 
Patto Atlantico non è qualche cosa che sia 
ancora da elaborare; esso è già elaborato in 
dettazlio, in tutti i suoi articoli e sarà pubbli- 
cato in extenso prossimamente. Quindi non 
si  tratta, anche se noi lo .vogliamo, di trat- 
tare il Patto Atlantico, ma soltanto di de- 
cidere se dobbiamo inserirci o meno in questa 
alleanza di guerra, che è già stata conclusa 
.e perfezionata tra gli Stati che rappresen- 
tano l’imperialismo nel mondo. Questa pre- 
messa cui accennavo è la prova per noi 
che dietro il Patto si nasconde merce di 
pesante contrabbando ai danni del popolo 
i taliano. 

Oltre a ciò ci induce a votare contro il 
Patto Atlantico la considerazione che si 
vuole mettere il popolo di fronte ad un fatto 
compiuto e preparare una guerra a carattere 
aggressivo. Infatti, in tutti gli accenni al Patto 
non si è parlato di altro che di frontiere da 
sposta,re dall’Elba alla Vistola, di Europa 
divisa, dJ problemi militari, di automatismo 
negli interventi, ecc. Orbene, se tutto que- 
s to  non si riferisce ad una preparazione della 
guerra, io mi. domando qual’è quel patto 
che si riferisce alla guerra .e mi domando 
se non è giustificata la nostra preoccupazione 
che ci induce a votare contro il Patto. 

L’onorevole De Gasperi ha detto: ((La 
nostra azione, la nostra propaganda, non -è  
contro l’Unione sovietica, ma contro il 
partito bolscevico, contro l’ideologia bol- 
scévica n. Queste afiermazioni non dovreb- 
bero più far presa, perché noi sappiamo 
che anche la Germania nazista non ha mai 
parlato di preparazione bellica contro 1’Unio- 
ng Sovietica, non ha mai concluso patti 
ufllciali contro I’U. R. S. S., ma ha amman- 
tato la sua preparazione di guerra sotto 
le sue innocenti spoglie di campagna. ideo- 
logica contro il bolscevismo: non patto anti- . 
sovietico, ma patto anti-comintern. ~d oggi 
assistiamo alla stessa manovra: il patto 
anti-comintern è tramutato in patto, anti- 
cominform, ma .la sostanza bellicista rimane 
la stessa e le stesse in fondo rimangono le 
forze che preparano la nuova guerra. (Com- 
menti  al centro e a destra). Quindi .anche 
questa giustificazione, che io chiamerei piu t- 
tosto ‘una diversione, secondo la quale il 
Patto Atlantico, è diretto contro l’ideologia 
Solscevica, contro il CGiiziizfoi-ri, B una giu- 
stificazione che ci conferma nella nostra 
tesi che il Patto Atlantico è uno strumento 
di guerra antisovietica. E sarebbe veramente 
grave se l’afiermazione dell’onorevole De 
Gasperi rispondesse a verità, perché, dimo- 
strato che questo Patto è,un patto d i  guerra, 
se questa guerra non si dovesse dirigere con- 
tro un’ paese, ma ‘fosse, una crociata ideolo- 
gica, noi dovremmo essere maggiormente 
preoccupati a dare la nostra adesione, per- 
ché questo Patto potrebbe portare la guèrra 
nell’interno stesso della nostra nazione. 

‘fi evidente che le. classi I capitalistiche 
italiane approvano il Patto Atlantico - e pro- 
prio per questo noi siamo contrari - perché in 
esso sperano di trovare gli strumenti per soffo- 
care la democrazia in Italia, per fermare 
l’anelito di progresso delle masse lavora- 
trici e farle recedere dalle conquiste fatte. 
f3 chiaro che .questa speranza forse è rimasta 
l’unica. e la più valida dopo quella ch’io 
chiamo la delusione del 18 aprile. La classe 
capitalistica infatti credeva che dal 18 aprile 
la sua posizione di predominio riuscisse 
riaffermata, che l’azione sindacale dovesse 
perdere di eacacia o- essere messa addirit- 
tura al bando dalle leggi e con la scissione 
sindacale e con i provvedimenti anti-sciopero. 
Ma questa speranza è fallita, perché la classe 
lavoratrice ha potenziat-o la sua volontà 
di lotta e la sua azione non ha siibito arresti, 
ma ha ’ fatto notevoli progressi. Perciò le 
classi capitalistichs, pensano ora di ricorrere 
al metodo tradizionale per sofiocare le aspi-* 
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razioni dei lavoratori: ‘e questo metodo ‘8 ,  
come tutti sapete, la gucrra. 

Il Patto Atlantico, infine, ha dei riflessi 
gravi per il Mezzogiorno d’Italia. Lo hanno 
già ricordato qui altri colleghi, tra cui. l’ono- 
revole Amendols, il quale ha concluso 13 
sua dichiarazione affermando che non avrebbe 
mai tollerato che Napoli dovesse diventare la 
Singaporc del Mediterraneo. Ricordiamo tutta 
l’unanimità di consensi che i deputati meri- 
dionali riscuotono quando si parla delle con- 
dizioni disastrose del Mezzogiorno: ricordiamo 
che tulti, noi concretamente e voi a parole, 
siamo concordi quando si tratta di proporre 
delle riforme che tocchino per prime l’Italia 
meridionale, perché tutti riconoscimio che le 
condizioni più gravi sono quelle dei lavoratori 
dell’ Italia meridionale. Orbene, qual’è l’in- 
fluenza che il Patto Atlantico e la guerra, 
come ,sua conseguenza, esercitano sull’ Italia 
meridionde ? Noi, nel meridione, . non ab- 

, biamo oficine, e quindi le fabbricawoni di 
guerra, molto utili a determinati ceti, non 
possono arricchire l’Italia meridionale. 

Nell’Italia meripionale non abbiamo com- 
merci né vie commerciali importanti. Quindi 
tut,to il movimento di guerra passa per 
1’ Italia meridionale senza lasciare tracce eco- 
nomiche. Abbiamo invece famiglie prolifiche 
di contadini, che sono la nsturale carne da 
cannone d’ogni guerra e da cui la guerra im- 
perislista conta di trarre “le sue masse prin- 
cipali. Dobbiamo quitidi concludere che, se 
il Patto Atlantico rappresenta una calami tà 
i.1 senso nazionale, le sue Conseguenze segne- 
rebbero una vera catastrofe per l’Italia meri- 
donale. 

Nell’Italia meridionale sono rimaste di- 
-struzioni al cento per cento che nessuno‘ha 
aricora pensato di risonare. Questo ci deve 
fare riflettere per il futuro. Anche le distru- 
zioni avvenute in altre parti d’Italia sono una 

,ottima ragione per non eseguire opere indi- 
” spensabili per 1’Itslia meridionale. Da- questo 
dobbiamo arguire che una guerra segnera 
profondamente tutto il territorio nazionale, 
ma segnertt in modo indelebile specialmente 
il Mezzogiorno d’ltalia. 
, Se un interesse generale del capitalismo 
italiano C’è ne:’a politica estera che si rias- 
sume oggi nella‘ formula Pa.tto Atlantico, C’è 
una particolare esigenza ,degli agrari meri- 
dionali in una polilica di guerra. Questi ul- 
timi sent.ono che, nonostante la legge Grassi- 
Segni, nonostante il sabot.aggio del Governo, 
la riforma agraria s’avvicina a grandi passi. 
La marcia dei contadini non si,puÒ fermsre. 
Gli agrari non vogliono l’industrializzazione 

, 

‘del Mezzogiorno, che è una necessità non solo 
ilieridionale, ma nazionale, perché sanno che 
un’industria nel Mezzogiorno distruggerebbe 
la loro posizione di privilegio agrario. A tutto 
questo trovano una naturale barriera, nella 
guerra e nel Patto Atlantico che la prepara. 

Per questi motivi, signor Presidente, come 
italiano, come democratico, come rappre- 
sentant.e dei lavorntori meridionali io votero 
contro le dichiarazioni del Governo e metter0 
tutta la mia enwgia al servizio dei lavoratori 
e del popolo del Mezzogiorno, per denunciare 
le conseguenze funeste della conclusione del 
Patto Atlantico, per rendere impossibile lo 
scatenarsi di una guerra che sarebbe oltre 
tutto barriera insormontabile allo sviluppo 
della democrazia e del progresso nell’ Italia 
meridionale. (Applausi all’estremn sinistra). 

PRESIDENTE. .Q iscritto a parlare per 
dichiarazione di voto l’onorevole Azzi. Ne 
ha facoltà. 

AZZI. Onorevoli colleghi, ’ durante lo 
svolgimento della grave discussione, che da  
qualche giorno tanto ci appassiona, ho sen- 
tito afiermare dagli oratori dr?lla maggio- 
ranza, dal Prasidante dsl Consiglio e dal Mi- 
nis‘tro degli vstsri, chs il Patto Atlantico e ,  o 
dovrebbe ess!re, un’allsanza militare dilen- 
siva, destinata ad assicurare al mondo un 
lungo periodo d i  pace, neutralizzando, con 
l’ammonitrice suggastione del suo enorme 
potenziale bellico e con l’apocalittica minaccia 
della sua bomba atomica, le impazisnti vel- 
leità aggressive della Russia, miranti ad 
espandere nell’Europa e nel mondo l’id3oIo- 
gia e il sistema del vivere snciale comunista. 
Convinto come sono che l’ideologia e il vivere 
sociale comuni-sta si espanderanno nell’Euro- 
pa e nel mondo con la forza della persuasione, 
che scaturisce spontanea dall’.obbiettiva con- 
statazione dei positivi risultati conseguiti 
nel campo morale, politico, ‘ sociale, econo- 
mico e militare dal grandioso e glorioso espe- ’ 
rimento‘ socialista del popolo russo, io non 
credo a velleità aggressive dell’ Unione So- 
vietica. 

Convinto come sono che l’espansione, 
anche pacifica, dell’ideologia e del vivere 
sociale comunista costituisca invece l’incubo 
del supercapitalismo americano, che si con- 
sidera da essa niinacciato nella sua anacro- 
nistica sopravvivenza, io penso che il Patto 
A4tlant.ico kia uno strumento di guerra desti- 
nato ad aggredire la Russia, nell’illusione di 
poterle infligger2 una sconfitta militare capace 
di provocare la-caduta del potere sovietico e 
di sof;ocare con esso l’incoercibile anelito di 
giustizia sociale dei popoli di tutto il mondo. 



Alti  Pnrlnmenlori - 7185 - Cnmern dei Depiitnli 

DISCUSSIONI - SEDUTA PORIGRIDIANA D E L  16 MARZO 1049 

Convinto come sono che, stando così-le 
cose, la terza guerra mondiale sia una tragedia 
inevitabile, nonostante gli sforzi che la parte 
più sana di tutti‘i popoli esercita per salvare 
la pace, io aiiermo che l’unica posizione che, 
possa assumere l’Italia per tentara di evitare 
una’ nuova catastrofica sconfitta militare 
e di salvare la sua dignità nazionale e l’esi- 
stenza stessa del suo popolo, è quella della 
neutralità. 

Non è certo questo ’il mommto di-pole- 
mizzare con i negatori dell’oppdrtunità poli- 
tica e militare di questa nostra posizione. 

‘PRESIDENTE. Sembra anchs a me, 
onorevole Azzi. 

AZZI. E pertanto, forte della convinzione 
da m-e espressa, concludo dichiarando che 
voterò contro l’adesione al Patto Atlantico, 
perché penso che questa nostra adesione costi- 
tuisca pér il popolo italiano una certezza di 
guerra; perché penso che soltanto la nostra 
neutralitk possa ofirire al popolo italiano una 
speranza di pace: (Applausi all’estremu-sini- 

PRESIDEKTE. fi iscritto a pa-la-e per 
dichiarazione di voto l’onorevole Reali! Ne 
ha fazoltk. 
; REALI. Onorevoli colleghi, signor Pre- 
sidente, io voterò .contro l’adesiqne del- 
l’ltalis al Patto -4tlantico perché esso non è, 
come vuol Tar credere il Governo, un yattc, 
difensivo, ,ma e invece aggressivo, non 6 un 
pattq di paye, rn3 di gueria. 

Gli oratori del mio Pa-tito che hanno 
partecipato alla discussione gencrale, l’hanno 
dimostiato con precisione. I1 Pattn Atlantico 
d il coronamento di tutta la politica che il 
Governo ha condatto da due anni a questa 
parte. 

L’orientamento del Governo si. è visto’ 
*quando la Camsra discusse i bilanci dei vari 
Ministeri, quando constatamm 3 c,he il Mi- 
nistro del tesoro dispose molto dena-o per la 
guerra e la polizia, e poco denaro per i 
,lavori pubblici, per l’istruzione pubblica, 
per la previdenza sociale e per la inaternita 
e l’infanzia. 

Sono convinto che il Patto Atlantico è 
uno strumento di guerra, perché il Governo 
l‘ha dim bstrata attraversJ’ una seri? di att i  
c:mm?ssi nel Pa?se, e pa-ticola ininte nella 
mia. provin’cia, .in Rom2ya.  La storia di- 
mostra che ogni qualvnlta le classi dominanti 
preparano la guerra, la prepa a-<ione è sern- 
pre stata accom7agnata dalla repressione del 
movimento politico e sinda -ale ’ della classe 
operaia e del mwim.nto intellettuale pro- 
gressista amznte della pa?e. 

siraj. 

Che cosa ho conTtatato in Rorra;nd.?, 
-4rresti e condanne per attività sinda:ale .e  
politica. attacchi contro’i conimi demxratici, 
saspendendo illegalmmte i sinda5 tramite 
un  prefetto fascista, se non direttamsnte, 
sicuranisnte di m3ntaIitA fascista. La re- 
pressione anticommista e la limitazione delle 
libert8. demicratiche sono strettamsnte con- 
nesse con la prepa.-azione alla guei-ra. 

In Romagna vi è stato un forte mwi-  
mento partigiano. ‘L’Sa brigata Garibaldi, 
la 29” brigata. u Castone Sozzi D, la brigata 
S. A. P. dettero più di 300 caduti nella lotta 
contro il tedesco invasore. La popo!azione . 
romagnora ebbe più ,di 400 fucilati dalle 
rappresaslie tedesche. Ci sono st,ati in Ro- 
magna atti di grande valore patriottico du- 
rante l’occupazione tedesca. Attorno a tutti 
quegli eroismi, la classe dominante ronìa- 
gnola ha organizzato la congiura del silenzio. 
Invece di valorizzare, questo patrimxio pa- 
triottico per traqmetterlo a!le. generazioni 
presenti ‘e future, si arrestano partigiani, si 
perquisiscono le loro case, li si umilia di 
lronte a coloro che tradirono la Patria. J1 
Prefetto di Forlì ha sfrattato persino Il.4~- 
sxiaTione Nazionale dei partigiani, costrin- 
gendola a ritirarsi in un locale i~irIecor~.so, . 
nmxtan te  che l’Associazione sia -ricono- 

. sciuta dallo Stato come ente morale. Questo 
si verifica mentre generali, gerarchi fascisti 
sono mcssi in libert8.. Perché’ tutto ciò? 
Pdrché le classi doniinanti che ispirano la 
loro politica non ai sentimenti nazionali, ma 
ai loro sentimenti di classe, non possono 
permettere che il sentimento patriott,ico par- 
ligiano venga ad essere ereditato dalle- gel 
rierazioni avvenire, perché i partiti governa- 
tivi si vcdrebbero la via sbarrata, qusrido 
VOI sseio vendere la nostra Patria all’impe- 
ralismo straniero. Non solo il Governo per- 
mette che si discreditino i .  partigiani, ma 
tollera delitti politici che poi dai  partiti go- 
vernativi, in accordo con le autorità, ammi- 
nistralive e di polizia, vengono fatti passare 
per delitti comuni. Inoltre la polizia ha spa- 
rato a parecchie riprese sui nostri militanti, . 

uccidendone uno a .  RIontiano e ferendone 
‘mortalmente un altro .a -Santa sofin. Però 
li1 Romagiia rimane ferma, la sua popola- 
zione si eleva sempre più politicamente e 
sopra le .sue file, - rafforzando ogni giorno le 
proprie organizzazioni al fine di lottare vit- 
toriosamente per la pace., 

H o  ascolt$o con attenzione questo di- 
battito, perché da esso dovrà uscire un voto 
che impegnerà il mio Paese. Poiché durante 
‘la lotta partigiana io ero comniissario del- 
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I ’ S  brigata Caribaldi, mentre in .  questa 
Assemblea si svolgeva la discussione sul Patto 
Atlanticp mi ricordai le discussioni che face- 
vamo allora fra partigiani di tutte le tendenze 
riguardo alla libertà e ell’indipendenza della 
nostra Patria: tutti eravamo d’accordo che, 
alla scuola della dura esperienza, dopo la 
viltoria mai più avremmo contribuito, per 
nessun motivo, a legare le sorti della nostra 
indipendenza a qualsiasi imperialismo stra- 
niero. Tutti imprecavanio contro il fascismo, 
perché aveva subordinato i nostri interessi 
nazionali agli interessi ideologici delle due 
cosiddette rivoluzioni, l’una fascista e l’altra 
nazista. J1 delitto che .i fascisti avevano 
commesso contro la Nazione stimolava in 
noi l’unith nella lotta contro l’invasore te- 
desco per recuperare la libertk e l’indipen- 
denza della nostra Patria. 

I partigiani non hanno combattuto contro 
un imperialismo, per vederlo sostituito da un 
altro imperialismo: hanno combattuto con- 
tro tut t i  gli imperialismi, siano essi tedescp 
o americano. 

Poiché il Patto Atlantico è un patto di 
guerra e di aggressione, che imbarcherà 
un’altra volta 1’Ttalia in. una guerra per inte- 

’ ressi imperialisti stranieri,. contraria ai siioi 
interessi nazionali, votare il Patto sarebbe 
tradire i nostri morti- che immolarono 13 
loro vita per la liberth e l’indipendenza delli1 
Patria. @uindi, voterò contro il Patto Atlan- 
tico. (Applausi all’estremn sinistra). 

PFLESJDENTE. ì3 iscritto a parlare per 
dichiarazione di voto la onorevole Marcellino 
Colombi Nella. Ne ha  facoltà. 

MARCELLIKO COLCMBI NELLA. Ono- 
revole Presidente, onorevoli colleghi, dichiaro 
di votare contro l’adesione ’del nostro Paese 

Così facendo, sono certa di essere fedele 
alle aspirazioni pii1 profonde delle masse 
pjpolari italiane. 

Il nostro popolo, come tutti i popoli del 
“do, ha bisogno di pace per rimarginale 
le ferite ancora aperte dall’ultima guerra. 

J1  nostro popolo ha bisogno di andare 
avanti sulla via del progresso sociale. Le 
donne e gli uomini del nostro Paese non disi- 
derano che di vivere in pace e di poter pori-e 
fine allo stato di miseriae d i  deperimento in 
cui una gran parte di essi .vivono. . 

TI nsstro popolo desidera profonde rifor- 
me che assicurino pane e lavoro a tutti i 
lavcratori, e il nostro popolo :Sa che queste 
rifoim. wnn attxahili solo a cclndizione che 
siano salvazcardate l’indipendenza nazio- 

. 

. al Patto Atlantico. 

nale e la fraterna collaborazione con tutti i 
popoli d’Europa e del mondo. 

I1 Patto che voi state per firmare lega il 
nostro Paese agli interessi . del!’imperialismo . 
straniero, divide il mondo ‘ e  divide il Paese. 
Esso prepara la guerra contro popoli liberi 
e pacifici, prepara la guerra contro l’Unione 
Sovietica, contro quel grande popolo che ha 
salvato col suo sangue l’Europa ed il mondo 
dalle barbarie nazifasciste. 

Eppure oggi nessuno, nemmeno l’onore- 
vole Sforza può ripetere le parole sciocche e 
criminali che all’inizio dell’inverno 1050 in 
Francia il Presidente del Consiglio dei Mini- 
stri Daladier pronunciava per compiacere a 
I-Iitler e a Mussolini : (( L’Unione Sovietica 
non è potenza degna di essere presa in consi- 
derazione N. 

Oggi tu t t i  sanno che l’Unione Sovietica è 
una potenza mondiale, sanno che -i banditi 
hit,leriani sono stati annientati dall’esercito 
rosso, sanno che la fine ingloriosa di Hitler, e 
dei suoi alleati è cominciata sulle strade di 
Volokolamsk e di Stalingrado. 

E ciò è così vero che 1’s maggio 1945 
Churchill diceva: 

(( Le generazioni future riconosceranno 
incondizionatamente il loro debito verso 
l’.Esercito rosso come lo riconosciamo noi, 
che siamo stati testimoni delle sue gesta glo- 
riose D. 

Appena 3 anni sono passati e oggi i 
membri del Congresso americano dichiarano, 
come recentemente ha detto il signor Bistrop: 
((Se noi invieremo una dozzina di superfor- 
tezze cariche di bombe atomiche sul- 
1’U. R. S. S., e se noi domanderemo ai russi di 
capire: essi certamente capiranno questo 

Sono. questi gl’ispiratori del Patto Atlan- 
tico; questo il contenuto (( pacifico-difensivo n 
del Patto nel quale voi volete trascinare il 
nostro popolo. 

Non i: di oggi soltanto questa vostra poli- 
tica. Dalla guerra di liberazione nazionale e 
soprattutto dal 18 aprile ad oggi voi avete 
fatto molta strada. Avete adoperato tutti i 
mezzi che vi hanno offerto le classi retrive e 
reazionarie del nostro Paese, tutti i mezzi 
che vi hanno offerto i miliardari stranieri, 
spaventati dall’avanzata eroica delle forze 
della pace in tutto il mondo. Non avete esi- 
tato ne: di fronte agli atti di servilismo, né 
di fronte alla repressio,ne del movimento 
demxratico, partigiano e popolare; ncn 
avete nemmeno esitato a scarcerare Borghese 
e a spa.are sul popolo che chiede lavoro e , 

paze. 

lingua&’ D‘ 10 D. 
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La vostra politica economica t,utta si è 
ispirata agli interessi di mercanti di cannoni. 
1,’onorevole Sforza non ha  esitato a stringere 
la mano a Tsalda-is,,che uccide in Grecia, per 
conto doll’imperialismo americano, donne, 
bambini, opeiai e contadini in rivolta contro 
il fascismi ! A quanto pare non esita nem- 
m3no il Governo De Gasperi a stringere, 
sempre con il Governo fantoccio di Tsaldaris, 
un  accordo ccmmerciale per il quale l’Italia 
riceverebbe t abaxo  in cambio di una nostra 
esportazione in Grecia di armi e‘ munizioni, 
f,lrnit,e dalla Breda e dalla nota fabbrica di 
a..mi Beretta di Brescia. Così Saragat, Pac- 
‘ciardi, assieme a! Presidente del Consigli’o, 
sa anno responsabili anche dell‘assassinio dei 
patrioti greci ! 

Questi fatti si aggiungono a quelli por- 
tat,i in Assemblea dai colleghi che mi ’hanno 
preceduto. ‘ 

vero che per il Pattor*4tlantico voi avete 
fatto di tutto per presentarlo come un (( patt40 
di pace )) al popolo italiang. 
. Sano perfino intervenute le maggiori 
autorità ecclesiastiche per dire che saluta- 
vano con gioia e approvavano (( quelle ini- 
ziative che, allo scopo di sventare le minacce 
della (( ofiensiva dell’ateismo )), tendanc, a 
riunire le nazioni in alleanze con vincoli 
sempre più stretti D. 

Milioni di donne italiane, hanno votato 
per voi, credendo che avreste tenuto fede ai 
vostri impegni di non aderire ad un blocco 
militare. È naturale che al momento di tra- 
dire questi impegni voi parliate di (( crociate 
contro I’steiFmo 1) che minacc,erebbe non si sa 
bene chi e che cosa, ma e altret:.antn naturale 
che le donne italiane che voi avete ingannatc 
gridino: u no 1) al Patto Atlant,ico! 

F2 a nome loro che parlo, B a nome loro che 
voterh contro il patto di guerra di Truman e 
di Bevin. 

Io sono stata eletta dalle donne della pro- 
vincia di Bologna. È la loro 17me che ho il 
d,were ‘di portare in qGest’Assemblea. 

Queste donne sono operaie, braccianti, 
mezzad re, casalinghe. Hanno duramente .sof- 
ferto dalla guerra. Basta ricordare le 2.000 
persone trucidate dai tedeschi e dai fascisti a 
hlarzabotto: le ultime vittime fiirono inseguite 
fino ali’interno della chiesa ! Basta pensare 
ai campi minati, alle distruzioni di iqteri 
villaggi, alle vedove, agli orfani che ancora 
pkngnno. Queste donne, la guerra non la 
v,)glion? più ! 

questa esperienza esse han,no acquistato co- 
scienza dei loro doveri-verso i loro figli, verso 

La loro esperienza i: stata tragica. Da .  

le loro famiglie, verso tutto il popolo. Non a 
caso l’onorevole Scelbs e i suoi prefetti, i 
suoi ‘questori tanto odiano le donne dell’Emi- 
lia rossa, le fanno arrestare e scagliano contro 
di loro le forze di polizia in difesa degli agrari. 

Non a caso ciò avviene. L’onorevole Scel- 
ba sa che queiIe donne, oggi così tenaci nella 
difesa delle loro libertk sindacali, delle loro 
libertà democratiche conquistate con tanta 
fatica, non rimarranno esitanti davanti alla 
minaccia di guerra. 

Le donne emiliane infatti non si limitano 
più a maledire la guerra, i guerrafondai e il 
regime capitalistieo che la genera necessa- 
riamente. Esse sanno che per mettere flne 
alla miseria e alla guerra non basta formulare 
pii desideri, sonorevoli colleghe, ma occorre 
unirsi e lottare per disa-mare i guerrafon- 
dai. Esse non daranno uno solo dei loro figli 
per la vostra guerra. Esse lotteranno tenace- 
mente perchk credono nelle forze della pace, 
che in Italia e in tutto il mondo avanzano e 
provocano la vostra paura. ’ 

Poichb sono !a rappresentante di q ~ e s t e  
donne e poiché e necessario per il bene del 
ndstro Paese che siano salvagua-date l’in- 
dipendenza nazionale e la pace nel nimdo, 
io  dichiaro di votare cont,ro il Patto Atlan- 
tico. (Applausi . all’estrcma sinistra). 

PR.ESIDENTE. & iscritta a parlare per 
dichiarazione di voto ~ la onorevole Minella 
Angiola. Ne ha facoltk. 

MINELLA ANGIOLA. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, desidero qiii esporre molto 
brevemente le ragioni per le quali al momento 
della votazione. io voterò contro la proposta 
del Governo di far aderire l’Italia al Patto 
Atlantico, e le ragioni per le quali io e i miei 
compagni abbiamo sentito la protonda neces- 
sità di far precedere il nostro voto-da una’ 
dichiarazione. 

I lavoratori e le donne della Liguria, che 
il 18 aprile col loro voto mi hanno mandato 
qui come loro delegata, mi hanno dato una 
precisa consegna. Questa consegna mi impegna 
a difendere con tutte le mie forze ed a cercare 
di realizzare con tutte le mie forze i principi 
che noi .stessi, in nome del popolo, abbiamo 
scritto nella Costituzione. Questa consegna mi 
impegna a lottare con’tutte le mie forze per 
realizzare quei programmi che abbiamo 
enunciato non solo davanti ai nostri elettori, 
ma davanti a tutto il popolo, ,durante, la cani- 
pagna elettorale. 

Noi facciamo queste dichiarazioni di volo 
perché in questo momento così greve per la 
nostra Patria, in questo momento in cui 
denunciamo la vostra politica -di tradimenio 
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degli interessi nazionali e della volonth del 
popolo, di tradimento dei vostri impegni 
elettorali, di tradimento dei principi fonda- 
mentali della Costituzione, . noi possiamo, 
vJgliamo, anzi individualmente con piena 
fierezza, assumere di fronte al Paese la respon- 
sAbilit8 dei nostri atti, attraverso i quali 
abbiamo coscienza di mantenere fede a tutti 
i nostri impegni e rispondere al mandato che 
il popolo ci ha dato. Noi rispondiamo di tutti 
gli impegni che abbiamo preso di fronte 
al popolo: fondamentale, perchb rispondente 
alle più profonde aspirazioni del popolo, 
l’impegno di difendere la.pace e di lottare 
contro tutte le forze che minacciano la pace, 
che preparano la guerra, che provocano alla 
guerra. Questo impegno noi l’abbiamo preso 
tutti e lo avete preso anche voi allora, il 
18 aprile, quando non si trattava di dare un 
voto, ma di avere dei voti. 

Voi allora avete non.solo fatto una gene- 
rica propaganda di pace, agitando nel cuore 
dal popolo i più profondi santimenti d i  pace 
con le immagini che evocavate nei vostri 
manifesti della madre in pianto sulla tomba. 
dsl figlio caduto, della famiglia felice che sor- 
ride ad un avvenire sereno, ma vi sicte im- 
pegnati, nei vostri discorsi, nei vostri gior- 
nali,, nei vostri programmi ad una concrbta 
politica di pace, vi siete impegnati ad una 

. politica di produzione pacifica e non di bcl- 
licismo e riarmo, vi siete impegnati a non 
fdre aderire l’Italia a patti militari e di 
guerra, ma solo ad iniziative che le permet- 

. t3ssero di ricostruirsi e prosperare nella 
pace. 

Anzi, voi avete presentato l’atto fonda- 
mentale della vostra politica - l’adesione al 
piano Marshall - non solo come un atto di 
pace, ma come l’unica via per garantire la 
pace, la libertà e le riforme sociali, contro 
ogni minaccia di bellicismo, di asservimento 
allo straniero, di violenza e di guerra’, minacce 
che - voi gridavate su tutte le piazze - sareb- 
bero state certe nel caso’di vitto’ria del Fronte. 
Questa è stata la vostra propaganda eletto- 
rale ! Ed è sulla base di queste promesse di 
sviluppo pacifico e d’indipendenza; contro 
ogni awentura di guerra, che hanno votato 
milioni di vostri elettori. 

Ed oggi, dopo mesi di intrighi oscuri e 
di menzogne, voi dichiarate che, conclusione 
logica di quel mandato elettorale, è l’ade-. 
sione al Patto Atlantico, ad un atto d’assar- 
vimento allo straniero, di impegni militari, 

, di provocazione alla guerra, di quella poli-. 
tica, cioè, contro la quale hanno votato, 
non solo - coscientemente - i nostri elettori, 

ma, ingannati dalle vostre promesse, i vostri 
stessi elettori. 

I1 piano economico della prosperitk e 
della produzione pacificg è diventato il Patto 
Atlantico, fucina di armamenti ! I1 (( miracolo)) 
Marshall, che doveva far piovere sull’Italia 
una manna di benefici doni, permetter? le 
riforme, dara lavoro e benesssre,.esssra la più 
sicura garanzia di pace e di prosperità, libe- 
rando per sempre il popolo italiano dall’in- 
cubo dolla guerra, è diventato, oggi, la crimi- 
nale politica di provocazione alla guerra che 
voi state facendo, e di cui il Patto Atlantico 
è. lo strumrnto fondamontala, che dovrebbe 
aprire l’Italia alls armi e all’intervento ame- 
ricano per facilitare i piani di aggrxsione del- 
l’imperialismo contro 1’U. R. S. S. e i paesi 
a‘ democrazia popolara, per permettere alle 
classi capitalistiche dell’Europa occidentale, 
che sentono vacillare il proprio poter? di 
fronte al progresso delle classi lavoratrici, . 
di mantenersi al potere contro la volontà dzi 
loro popoli, contro gli interessi della nazione. 

I1 nostro Paess sta già pagando a caro 
p razo  l’illusione dei vostri (( miracoli )) econo- 
mici basati sulla (1 generosità )) dell’iniperia- 
lisiiio: in Liguria, com3 in tutte le rdgioni 
d’ltalia, si lotta ‘da mcsi contro la minaccia 
s m p r a  più clipa della fame, contro la chiu- 
sura delle fabbrichs, contro i licenziamenti 
in massa, contxo l’aumento della vita, cvritro 
la mis,ria che si approfondisce e dilaga. 

Ld oggi voi gli aprite la via della giibrra, 
n:: vo1& fare iin campo di battaglia, uno 
strumsnto di aggrissione contro i p0po.i 
libcri e pacifici ddl’bst. Dopo aver tradito 
tutte le vostra promesss hi riforme sociali, 
dopo aver negato soluzione a tutti i fonda- 
mentali probldmi dzl lavoro, voi vi acciiigbte 
ora a tradir6 q u d  diritto che rapprzsznta i 
supremi intarassi nazionali, il diritto all’indi- 
pendenza, il.  diritto alla pace. 

Yoi, onorevoli colleghi, vi apprestate 
a firmare un trattato che viola profoncls- 
mentc questi . diritti, condannando 1’ ltalia 
al1’asserviment.o alle forze aggressive del- 
l’imperialismo e alla terribile minaccia della 
guerra. Ebbene, voi tradite dei diritti che 
nessuno (( ha concesso )) al popolo italiano, 
ma che il popolo italiano si è conquistato 
da solo attraverso i duri sacrifici di sangue 
e di solierenze della lotta di liberazione. 
I lavoratori liguri, che io qui rappresento, 
hanno dato un grande contributo di eroismo 
e di lorza a questa lotta che ha visto tutto 
unito il popolo ligure: donne, uomini, vecchi, 
giovani, contadini, operai, intellettuali, com- 
bstlere contro l’invasione stranicra, contro 
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,l’imperialismo straniero, per la pace, l’indi- 
pendenza e la libertà, per la conquista di 
nuovi diritti sociali e di una società fondata 
sul lavoro. Questo popolo non ha sacrificato 
e lottato tanto, solo per scacciare i tedeschi, 
per porre fine a ((quella )) guerra, ma ha 
combattuto perchè mai più eserciti di 
potenze straniere .imperialistiche potessero 
fare del nostro Paese un campo di bat- 
taglia per nuove aggressioni. 1 nostri lavo- 
ratori, i nostri operai, che hanno liberato e 
salvato le fabbriche. a prezzo del loro sacri- 
ficio, che sono stati, deportati in massa per. 
la resistenza all’oppressore e all’invasore, 
volete che oggi accettino che le loro fabbriche 

, lavorino per una nuova produzione di guerra. 
per creare nuovi strumenti di morte, nel- 
l’interesse dell’imperialismo americano e della 
reazione capita!istica europea, , contro‘ gli 
stati liberi e democratici del socialismo e 
delle democrazie popolari ? Volete che i 
nostri porti salvati dagli operai, dai por- 
t,ii.ali di Genova, Spezia e Savona siano tra- 

‘ sformati in basi di guerra &a disposizione 
di flotte e stati maggiori stranieri per. una 
guerra contro I’U. R.. S. S.; contro quel po- 
polo che ha dato, con 17 milioni di morti, il 
più poderoso contributo al12 vittoria con- 
tro I-Iitler e il’ fascismo, alla liberazione dei 
popoli oppres‘si ? Volete che le nostre donne, 
dopo quello che hanno sofferto, siano an- 
cora disposte a sacrificare i loro figli, le loro 
case, la loro vita per una guerra contro quei 
popoli che vogliono la pace e .lavorano e 
lottano perchè la pace trionfi nel mondo? 
No, il popolo ligure, non lo permetterà mai. 
Quando esso .si .è  battuto sulle montagne, 
nei villaggi contro il fascismo, non era sol- 
tanto per distruggere quel fascismo dei 
(( Borghese I), della (( X Mas )I, che oggi il 
nostro Governo non solo tollera, ma aper- 
tamente alimenta, ma era per impedire che 
il fascismo potesse risorgere sotto qualsissi 
altra forma, per distruggerne per sempre 
le sue radici socia1.i.t CiÒ perche mai più le 
libertà democratiche di una repubblica fon- 
data sulla pace e sul lavoro potessero essere 
soffocate dslla violenza del manganello. . 

fi bene che io, a nome delle donne e dei 
lavoratori liguri, ripeta che noi abbiamo ‘lot- 
tato contro il fascismo, perchè per sempre alla 
forza del manganello si sostituissero i diritti 
democratici del popolo conquistati col sm-  
gue. Questa sera voi avete visto che -cosa 
è accaduto a piazza Colonns: gli arresti in 
massa di coloro che gridavano: (( Pace )), le vio- 
lenze sulla gente inerme che passa, i caro- 
selli e le manganellate selvagge, 1% reizione 

governativa nella sua forma più brutale e 
criminale. Quelli di voi che, forse per far 
tacere la voce della propria coscienza, hanno 
parlato qui di distensione, del Patto Atlan- 
tico come d i  una garanzia di sicurez’za e 
di pace che potrà portare ad una. disten- 
sione interna, ebbene, in buona o in cat- 
tiva fede, mentiscono: .piazza ‘Colonna, Terni: 
eccolo il Patto Al.lantico nelle sue conse- 
guenze nella vita interna del nostro Paese ! 
I1 Patto Atlantico non è ancora nato uffi- 
cialmente in Italia e gi8 c’è un lavoratore 
caduto, e già è insanguinato di sangue ope- 
raio ! Lo dovete far passare fra la scorta 
armata fino ai denti della (( celere 1 1 ,  questo 
vostro patto di guerra, tanto è in voi chiara 
la coscienza che la Nazione lo respinge, che 
il popolo non lo vuole e lottera per strac- 
ciarlo ! 
. La via della guerra è la. via del fascismo, 

colleghi della maggioranza. Ed è anche la 
via ‘della fame e della miseria ! 

Onorevoli colleghi, quando i iti.vorai;ori 
della mia Liguria si battevano contro la 
guerra e contro il fascismo, essi si battevano 
anche per garantire migliori condizioni di 
vita al popolo, si ,battevano anche per libe- 
rarsi galla miseria, rinnovando le vecchie 
strutture sociali di oppressione e sfrutta- 
mento, e affermando 1 diritti del lavoro;’ 
volevano .la pace per poter vivere meglio, 
per poter produrre di più e meglio e per 
poter garantirsi una vita di lavoro e un pih 
elevato tenore di vita ... 

PRESIDENTE. Onorevole Minella, ab- 
bia la bontti di spiegare le ragioni del suo 
voto. Sono 14 minuti ,-che ella parla e non 
ha ancora affrontato l’argomento. 

, MINELLA ANGIOLA. ...p erché soltanto 
nella Far:: e nella piena afiermazione delle li- 
bertk democratiche, si possono realizzare le 
riforme di struttura, i diritti del lavoro e del 
progrésso sociale. 

Ai disoccupati che chiedono lavoro, ai 
lavoratori che difendono la produzione di 
pace, voi rispondete oggi chiedendo armi 
all’imperialismo straniero, mentre già vi 
preparats a speculare sulla fame per tentare 
di trovare braccia per la produzione di 
guerra. 

Alle donne, ai bambini, ai vecchi che 
chiedono riforme previdenziali e provvedi- 
menti di assistenza voi rispondete. i:nvocando 
bombe atomiche sulle nostre citta ancora 
piene di rovine non riparate. 

Alle vedove, ai mutilati, agli invalidi 
di guerra senza lavoro, ancora in attesa di 
pensioni o con pensioni di ,fame, voi rispon- 
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dete con le nuove spese di riarmo e di poli- 
zia, che richiede la vostra politica di prepa- 
razione alla guerra. 

I1 ((no )) che darò questa sera è dato, non 
solo per quelle decine di migliaia di donne 
e di uomini che io direttamente rappresento 
in questa Camera, ma per tutto il popolo 
ligure che vuole la pace. Esso ha fatto una 
ben dura esperienza, rimasta scolpita nel- 
l’animo di ciascuno di noi e che nessuno di 
noi potrà mai dimenticare. L’esperienza ci 
ha insegnato, signori, l’odio per le guerre 
di aggessione, ci ha insegnato quali sono 
le forze che le preparano e le provocano, ci 
ha insegnato che la volontà e la lotta del 
popolo può imporsi a queste forze, perché 
immensa è la forza delle masse popolari 
organizzate, unite, coscienti nella lotta. Per 
questo il nostro viio)) è non solo denunzia 
del vostro tradimento, ma appello di lotta 
a tut t i  i lavoratori, a tutti i democraticj, a 
tutti gli italiani che vogliono la pace. 

Molti di voi hanno,irriso per questa suc- 
cessione di dichiarazioni di voto contro 
l’adesione al Patto o l’hanno chiamata ostru- 
zionismo. Non avete capito o fate finta di  
non capire. State certi, però, che il popolo, 
il Paese capiscono. Mentre qui da due notti 
e due giorni lottiamo contro di voi, metten- 
dovi di fronte alle vostre responsabilità, 
contenendo con tut t i  i mezzi a nostra di- 
sposizione il vostro criminale assenso a 
quanto vi viene chiesto dal Governo dello 
straniero e della guerra, nelle fabbriche, 
negli uffici, nelle città, nelle campagne, gli 
uomini, le’ donne del mondo semplice ’ e 
forte del lavoro, gli uomini e le donne che 
vogliono, difendere la pace e l’indipendenza 
e i diritti della libertà e del lavoro, sono con 
noi, continuano la lotta. I1 popolo conti- 
nuerà questa lotta contro la guerra, la’svi- 
lupperà in un grande fronte popolare di 
pace e di lavoro, nel quadro di un immenso 
fronte mondiale della pace, che renderà 
operante il nostro ((no )) di oggi, che cancel- 
lerà le vostre firme, salverà l’umanità. (Ap- 
plausi all’estrema sinistra). 

PRESIDENTE. B iscritto a parlare per 
dichiarazione di voto l’onorevole Natta. Ne 
ha facoltb. 

NATTA. Signor Presidente, onorevoli col- 
leghi. qna.lcuno ha voluto definire queste no- 
stre dichiorazioni di voto come una sorta di 
confessione .o di giuramento e forse, a parte 
le ironie, i due termini non sono del tutto 
impropri. Certo è che noi abbiamo assolto ad 
una esigenza espressa per prima dall’onorevole 
Giordani: un oratore della maggioranza, e 

e cioè che dinanzi alla gravità del problema,. 
al quale la Camera è tenuta a dare il suo voto, 
sarebbe opportuno che tutti compissero un 
esame di coscienza, affinché precisi e fondati 
apparissero i motivi della propria decisione. 

Questa dichiarazione nostra, significa ap- 
punto volontà di assumere a viso aperto, 
dinanzi alla Camera e al Paese, una responsa- 
bilità precisa, tale che ad esprimerla forse 
non 6 sufficiente il semplice monosillabo. 
E siamo lieti che anche i colleghi della mag- 
gioranza abbiano deciso di dire come noi 
diciamo i motivi del nostro ((no)), le ragioni 
del loro -(( sì D. 

PIIESIDENTE. Mi pare che el!a non si 
sforzi molto per restare neil’argomento. 

NATTA. Vengo subito al punto. Vi sono 
per ognuno di noi, al di là di quelle motiva- 
vazioni storiche e politiche che gli. oratori 
dell’opposizione hanno messo- in luce e che 
ci impediscono di acconsentire all’inserimento 
dell’Italia nel Patto Atlantico, vi sono, 
dico, al di là delle fondate ragioni politiche. 
e pur ad esse collegate, altre ragioni non meno 
impellenti e impegnative di ostilita di fronte 
ad un gesto che suona pericolo e minaccia 
di guerra. Chi ha sofferto - come noi - l’espe- 
rienza della guerra, chi ha visto fino in Eondo 
l’orrore della guerra, della distruzione, della 
prigionia nei campi di concentramento della 
Germania, deve assolutamente rifiutare la sua 
approvazione a questo Patto, anche se in 
esso minimo fosse il pericolo di un avvio 
al ripetersi’di quella sorte che è stata troppo 
amara. 

Sono certo che dicendo ((non, al di fuori di 
ogni rettorica, io voto anche per quei soldati 
che sono stati traditi, lontani dalla Patria, 1’8 
settembre e deportati in Germania e morti di 
stenti o vivi ancora, ma con i segni della soffe- 
renza. Badate: altri vi ha detto che i partigiani 
italiani non saranno carne da cannone se un 
conflitto ci sark. i3 bene dirvi anche che i 
reduci‘, gli ex-combattenti non si lasceranno 
manovrare, come altre volte è avvenuto 
nel passato, dalle classi dirigenti per farne uno 
strumento di divisione, di oppressione, di 
aggressione bellicista. Su qu.esta via essi non 
vi seguiranno; essi saranno accanto ai parti- 
giani, agli operai, alle donne di tutta l’Italia 
nella resistenza e nella lotta contro la minac- 
cia di guerra, contro il Patto Atlantico. Se1 
votare ((no )) noi interpretiamo l’aspirazione dei 
reduci ad una vita serena di lavoro, che voi 
non avete saputo offrir loro,. perché la vostra 
cieca politica di classe vi spinge sempre più 
rapidamente verso la negazione dei principi 
di giustizia. Son  avete ascoltato la voce di 
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coloro che hanno sofferto per la guerra e nella 
guerra: essi non ascolteranno né il vostro 
invito, né il vostro comando, quando verrà 
il momento in cui il Patto Atlantico segnerà 
l’ora per voi di gettare l’Italia nell’avventura 
folle. 

E c’è in me - consentitemi di ricordarlo - 
. un’altra esperienza ancora di vita - oltre 

quella del reduce - che mi impone di respingere 
con fermezza questo Patto: quella di giovane 
antifascista, di studente antifascista, che ha 
maturato nel passato una fede che non può 
essere tradita. Questo Patto non è solo la 
guerra; ’ è  anche la negazione e la lotta contro 
il socialismo; è la riduzione della politica. 
estera ed interna ad anljicomunismo. Coloro 
che dieci, quindici anni fa eranb studenti 
antifascisti, hanno dovuto superare la bar- 
riera paurosa- dell’anticomunismo per attin- 
gere una ragione di esistenza,.una fede salda 
nella cultura stessa e nella civiltà. Noi non 
vogliamo essere, risospinti indietro; sappiamo 
di essere noi nel solco della tradizione .più 
schietta del pensiero europeo. E quando 
ci si parla di un’Europa che.dovrebbe respin-’ 
gerci e tagliarci fuori da sé, noi sappiamo 
che cosa pensare: è quella l’Europa della 
conservazione sociale, della .cultura anemica 
e morente di una.società in disgregazione; è 
l’Europa che da;v,vero ha smarrito il. cammino 
della sua civiltà; che non può significare 
altro che un ‘ allargarsi progressivo di libertà, 
un realizzarsi di \giustizia, un elevarsi dell’uo- 
mo liberato dalla servitù economica. Anche 
per questo è necessaria la pace; per salvare 
quella cultura in cui, giovani, abbiamo tro- 
vato ispirazione e persuasione ed un impegno 
costante per la libertà; ,per salvare questa 
civiltk che noi amiamo e che non conosce 
sipari di nessun genere, diciamo ((no1J al Patto 
che significa, con la guerra, con l’oppressione 
sociale, anche la fine della cultura ‘umana 
liberatrice. E siamo certi che gli spiriti liberi, 
gli uomini della cultura viva saranno con 
noi; con noi nel respingere la minaccia, con 
noi nella lotta per assicurare la pace al nostro 
Paese (Applausi all’estrema sinistra). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare per 
dichiarazione di voto l’onorevole Saccenti. 
Ne ha facoltà. 

SACCENTI. È stato domandato dal nostro 
Governo a questa Camera il voto per il Patto 
Atlantico, che è un patto di aggressione e di 
guerra. Un Governo che .ha sempre sostenuto 
di volere una propaganda di pace, di pro- 
gresso e di ricostruzione morale e materiale, 
present,a alla Camera in questo momento un 
patto niillt,are e domanda che esso sia votato 

senza che sia conosciuto nei suoi termini. 
La parte del Paese che ha avuto fiducia in 
questo Governo, oggi deve riconoscere il suo 

-errore’: la maschera che la Democrazia cri- 
stiana si era posta sul suo volto, oggi cade. 

Voci a destra. È meglio per voi. 
SACCENTI. Tanto peggio per voi. Fin 

dal primo annuncio che la stampa ha ripor- 
tato in riguardo a questo patto militare, 
nelle officine, nei campi e in tutti i luoghi di 
lavoro si è levata spontanea la voce dei lavo- 
ratori per opporsi al patto ‘stesso che segna 
nuove avventure militari, .violenze, rovine e 
lutti. 

Non venite ad incolpare i comunisti della 
organizzazione e- della preparazione di queste 
spontanee manifestazioni. La classe operaia. 
italiana ha avuto la percezione e la sensibilitk 
politica della gravità ‘del momento e l’ha 
dimostrato immediatamente. 

, - PRESIDENTE. Onorevole Saccenti, la 
pregherei’ di venite all’iirgomento. 

SACCENTI. Se è ‘vero che noi abbiamo il 
diritto di parlare, dobbiamo dire che le riu- 
nioni che si tengono .nelle piazze. delle città 
e dei villaggi del nostro Paese sono dovute non 
tanto alla libertk democratica concessa dal 
Governo, quanto alla forza che noi abbiamo 
nel Paese. Tutt’altro sarebbe la vostra volontà. 
Ma il grave 4 questo: che si vuol preparare 
il nostro Paese ad una nuova guerra con 
questo patto cosiddetto Atlantico. Si vuol 
preparare l’aggressione contro l’unione So-  
vietica ! Questa è la politica. del Governo, 
succube dell’imperialismo americano ? Questo 
è il rispetto verso gli altri popoli democratici ? 
In questo’ momento che abbiamo giudicato ’ 
solenne, storico, ognuno di noi fa la sua di- 
chiarazione di voto con coscienza, anche se 
voi ridete, anche se non ne tenete conto: chi 
ne terrà conto sarhnno le masse popolari, che 
vogliono e lottano per il mantenimento della 
pace. , 

PRESIDENTE. La richiamo un’altra 
vol ta all’argomento, onorevole Saccenti. 

SACCENTI. Mi sembra di. essere in argo- 
mento: parlo della situazione politica nel 
Paese, che porta a delle conseguenze disa- 
strose. 

PRESIDEKTE. NO; 6 rimanere in argo- 
mento l’illustrare la situazione politica. Deve 
dare la spiegazione del suo voto all’ordine del 
giorno Spataro. Quindi la prego di non met- 
termi nella condizione di doverle togliere 
la parola. 

SACCENTI. Le nostre dichiarazioni di 
voto sono fatte con coscienza. 
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Rispondo uno )) con fermezza a questo 
patt,o, di aggressione e di guerra al :quale 
>questo Governo ci vuole portare. 

Noi porteremo la nostra protesta di- 
nanzi 31 nostro corpo elettolale. Noi vogliamo 
che il Paese conosca quale è il nostro atteggia- 
mento e che cosa è questo Fatto militare. 

Qualche collega della Democrazia cri- 
stiana diceva: fatele queste manifestazioni 

' 

d i  paze, noi saremo con voi. 
Voi avete visto 'quello che accade oggi 

a Roma? 
PRESIDENTE. Si attenga all'argomento. 

Spieghi le ragioni del suo voto. 
SACCENTI. Devo dire qualche cosa in 

msrito. alle manifestazioni ' di pace che fa- 
remo nel Paese. 

PRESIDENTE. 11 Regolamento non lo 
consente. Gli altri suoi colleghi si sono più 
o meno attenuti a quest.a norma. 

SACCENTI. I lavoratori romani hanno 
scioperato apposit,amente per protestare con- 
tro questo Patto Atlantico. 

Una collega democristiana può testimoria- 
re che !a ((Celere)), senza che ci fosse nessun atto 
ostile contro la forza pubblica, ha bastonato 
tut t i  i cittadini che passavano, indiscri- 
minatamente ed anche me. Mi domando se 
erano sincere le vostre parole. Voi,dimo- 
strate ancora una volta che mai avete 
detto la veritA. 

I Noi consideriamo questo Patt.0 come un 
patto di aggressione contro l'U.R.S.S: e contro 
i Paesi a nuova democrazia. Per questo io 
voto contro. Voto contro a ncme dei lavora- 
tori tessili della mia citth di Prat.0 e anche a 
noms dei valorosi partigiani, :a cui volonta 
di pase mi è stata riconfermata nelcongresso' 
provinciale tenuto a Firenze dcmenica scorsa. 
,Non vi erano solo i gai-ikaldini, che notoria- 
msn te c0nsiderat.e tutti ccsmunisti; vi erano 
i rappresentanti delle brigate del popolo ed 
i rappresentanti di Giustizia e LibertA e di altre 
correnti difierenziate. Questo congresso in- 
viò un telegramma dl'onorevole Presidente 
della Canma, esprimendosi con chiarezza e 
decisione contro il Pat.to Atlantico. I par- 
tigiani sono animati dal desiderio di difendei e 
gli ideali di pace conquist.ati a prezzo di duri 
sac.rifici e di '70.000 caduti nella guerra tii 
liberazione. 

via voce al centro. xon sono tutti comu- 
nisti: tanto per ricordare ! 

SACCENTI., Non dimenticate che queste 
forze sane del Paese non faranno una guerra 
di aggressione contro nazioni civili e Fro- 
gre;sive. 

PRESIDENTE. Onorevole Saccenti, si 
afiretti. Sono stato molto tollerante ed ami- 
chcvole nei suoi rigcaldi. Io aviei il dovere 
di t,oglierle la  arol la o ncn l'ho Iattc, perché 
mi lusingo. che ella voglia venire ad una 
conclusione. 

SACCENTI. Vengo alla conclusione. Io 
penso che il Goveino senza dcbbio otterrà . 
i voti necessari alla adesione, perché so che 
non è possibile diminuire la stragrande mag- 
gioranza. Ma penso con terrore e orrore a un 
Governo che si qualifica democristiano: ma 
che :non e né democratico, nB cristiano, 
quando pensa di portare l'Italia a una nuova 
catastrofe. La  politica che il Governo attuale 
fa i: una politica criminale. Ed è una vergogna 
per il nostiro Paese. Non è un Governo demo- 
cratico. Esso dovrebbe pensare a mantenere 
la pace ed a ricostruire il Paese, che è ancora 
profondamente ferito a causa della guerra. I 
democristiani devono seriamente riflettere 
che, se una nuova guerra avvenisse, sarebbe 
la pii1 grave catastrofe per il nostro Paese e 
per il mondo. Per questi motivi io voto contro 
il Patto -4tlantic0, patto di guerra e di ag- 
gressione. (Applausi all'estienza sinistra). 

PRESIDENTE. fi iscritta a parlare per 
dichiarazione di voto l'onorevole Chini Coc- 
coli lrene. Ne ha facoltà. 

CHINI COCCOLI IRENE. Onorevole 
Presidente, onorevoli colleghi, credo che sia 
funzione particolare della donna, e speciale 
missione di una deputata del popolo, quella 
di difendere con tutte le sue forze la causa 
della pace. Per questa ragione le donne, anche 
le più arretrate del nostro Paese, hanno sen- 
tito la necessità, fin dal 1945, di accostarsi ai 
problemi politici, nell'intento che l'attività 
politica portasse la donna a difendere in 
tutte le occasioni, strenuamente, la pace. 

Per questo primo motivo io dichiaro che 
voterò contro il Patto Atlantico, che è patto 
di guerra, a nome di tutte le donne della inia 
città di Brescia, a nome delle umili donne 
della campagna, della montagna, e anche 
di quei ceti medi che, in generale, non hanno 
votato per noi (Interruzione della dcpiitata 
Bianchini LauTa); a nome delle afiaticate 
donne casalinghe e delle capofamiglie, sulle 
quali le conseguenze delle guerre fanno pe- 
sare la duplice sciagura di essere state pri- 
vate del loro marito, e di dover fare da ma- 
dre e da padre ad una povera famiglia, nella 
quale esse, unico sostegno, sono in gran 
parte disoccupate; a nome ancora di tutti 
coloro che votarono per il Fronte democratico 
popolare, e con commozione speciale a nome 
di tutte quelle donne che ebbi compagne nel 
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carcere fascista e nel campo di concentra- 
mento tedesco, le cui inenarrabili sventure 
non voglio che siano rinnovate ad altre 
donne, per causa di altra guerra, giammai ! 

Io vorrò difendere la pace anche a nome 
di quegli infelicissimi 14.000 bambini che 
sono mutilati di guerra. 

Onorevoli colleghe e colleghi della Demo- 
crazia cristiana e di tutti i settori, io ve ne 
prego: l’immagine di -queste vittime della 
guerra vi faccia pensosi dell’atto che state 
per compiere tra qualche ora. Se con il 
collaborazionismo del vostro voto dato al 
Patto Atlantico vi trovaste un giorno in- 
nanzi le vittime di una nuova deprecabilis- 
sima guerra, che, sia pure involontariamente, 
avreste contribuito a far scatenare .nel nostro 
Paese, ditemi che cosa fareste? Sarebbe far 
torto alla vostra intelligenza ed alla vostra 
cultura se vi rifugiaste nella comoda scusa 
che voi non avreste mai creduto che il Patto 
Atlantico potesse portare a una guerra: se 
proprio voi, che siete così pronti ad imparare 
tante cose iaise nei riguardi del comunismo 
e dell’unione Sovietica, non sapeste chiara- 
mente leggere nella aperta verità della storia ! 

Onorevoli colleghi. dovunque noi andiamo, 
vediamo ancora aperte e sanguinanti le 
piaghe dell’ultima guerra, in Italia, in tutti 
i suoi paesi. Noi, che siamo ,donne, che 
nella nostra vita non abbiamo desiderio più 
grande che quello di proteggere le nostre 
case, i nostri cari, e che da questo amore 
abbiamo imparato l’amore per tutte le altre 
case, per tutti gli altri uomini, per tutti gli 
altri bambini, ditemi, in queste ore, che sono 
forse le ultime di una pace sicura del nostro 
Paese, come potremmo non deciderci subito 
a dimenticare anche ogni male intesa pas- 
sione di parte, se essa, velandoci il volto 
della verità, ci portasse a firmare il patto 
del tradimento e della morte del nostro 130- 
polo ? 

Perciò ripeto che io voterò contro il 
Patto Atlantico, non solo perché dinanzi a 
me parlano, e me lo impongono, le immagini 
terrificanti di uomini e di donne che ho 
veduti martoriare orrendamente nel campo di 
concentramento ‘tedesco, ma perché crederei 
rinnegare il valore supremo di quei martiri, 
crederei di rinnegare la memoria del mio pove- 
ro figliuolo partigiano garibaldino, nel cui sa- 
crificio io vedo identificato e glorificato quello 
di tutti i partigiani d’Italia: io, che posso 
inoltre misurare nel mio pianto il pianto di 
tutte le mamme che la guerra ha privato 
dei figli, crederei di rinnegare sacrilegamente 
l’immortale esempio di tutti quei martiri 

grandi ed oscuri, che sono caduti per la 
suprema causa della libertà e della pace, 
se dessi il mio voto al patto di una nuova - 
guerra sterminatrice. Ma perché io credo nel 
grande Patto, segnato con la falce e il niar- 
tello, dall’alleanza degli operai e dei conta- 
dini, nella rossa bandiera del lavoro, perché 
credo che sia nostro supremo dovere salvare 
tutte le forze creative e la vita stessa del no- 
stro popolo, dico (( no )) al patto della guerra 
e ((si 1) alla speranza della pace per tutti gli 
uomini di buona volontà, con quella fer- 
mezza e con quei generosi pròpositi con i 
quali noi donne partigiane, quando fu neces- 
sario lottare per affrettare sul mondo in- 
sanguinato l’avvento radioso della pace, ab- 
biamo saputo dire ((sì )) al martirio. (Vivi 
applausi abl’estrema sinistra). 

PRESIDENTE. I?, iscritto a parlare per 
dichiarazione di voto l’onorevole Baglioni. 
Ne ha facoltà. 

BAGLIONI. 0norevol.e Presidente, ono- 
revoli colleghi, dagli interventi che si sono 
susseguiti in questa discussione è aum2ntata 
in me la convinzione dei gravi e terribili 
pericoli ai quali esponiam:, il nostro Paese 
inserendolo nel Patto Atlantico, voluto e 
creato da una Nazione imperialista per i 
suoi fini di dominazione mmdiale. Si è detto 
che questo è un patto difensivo, ma non si 
è potuto provare che esista un patto offen- 
sivo, o un’alleanza militare d i  altre nazioni, 
per cui sia necessario creare un organismo 
di difesa. Non si è portato alcun elemento 
da avvalorare l’ipotesi che esistano, nelle 
nazioni dell’ Est europeo, propositi imperia- 
listici. Si è soltanto provato, ed è ammesso, 
che il più grande di quei paesi, l’Unione So- 
vietica, ha stipulato molti acc.ordi: Questo 
però, onorevoli colleghi della maggioranza, 
non è un fatto probante per la vostra tesi, 
perché sta a dimostrare la volontà pacifica 
della Russia, in quanto con questi accordi 
essa ha cercato di riprendere le relazioni 
con quei paesi, niuno escluso, che hanno 
desiderato avere con essa dei rapporti, non 
ponendo limiti o barriere di carattere poli- 
tico o geografico, al contrario di come hanno 
fatto gli uomini di Stato americani con il 
Piano Marshall ed il Patto Atlantico. 

Molti fatii,del resto, denotano la volont& 
di pace dell’unione Sovietica: nessun fatto 
denota in essa una volontd di conquista; 
mo1t.i fatti invece denotano questa volontà 
da parte degli Stati Uniti d’america. 

Onorevoli colleghi, per la dolorosa e 
triste esperienza fatta anche nel piu recente 
passato, non mettiamo nuovamente i beni 
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e le vite nostre, la vita dei nostri figli, al 
servizio di nuovi imperialismi. 

Si è pure detto che non possiamo rima- 
nere né isolati, né neutrali, perché questa 
condizione non ci assicurerebbe la pace. Se 
e vero, ‘come è vero, che popoli pacifici e 
neutrali sono stati attaccati e invasi nelle 
passate guerre, è anche altrettanto vero 
che altri paesi hanno potuto così salvare 
i loro popoli dai lutti e dalle rovine d’una 
guerra. 

& però certo, onorevoli colleghi, che se 
ci inseriamo in un patto di guerra e di ag- 
gressione quale il Patto Atlantico, ci get- 
tiamo volontariamente e sicuramente in un 
nuovo baratro e prepariamo tristi ‘giorni 
agli italiani. 

Per questi motivi ed avendo io promesso 
agli elett,ori di rimaner fedele all’idea di 
pace e di combattere la guerra, e non solo 
la guerra, ma anche i suoi fautori, e non 
volendo affatto tradire il mio mandato, 
voterò contro l’adesione dell’ Italia al Patto 
Atlantico. 

Il popolo della mia circoscrizione, come 
il popolo di tutta Italia, sta in questi giorni 
nuovamente mani€estando per la pace con- 
tro la gueira e contro il Patto Atlantico. 
lo  non tradirò né il popolo della mia circo- 
scrizione, né il popolo di tutta Italia, e per 
esso io vi grido: ((No ! al Patto Atlantico, 
Viva la pace ! n. (Applausi all’estrema sini- 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare per 
dichiarazione di voto l’onorevole Cerreti. 
Ne ha facoltk. . 

CERRETI. Voterò contro l’ordine del 
giorno Spataro, Corbino, La Malfa, Longhena, 
che comporta la fiducia al Governo, per una 
serie di ragioni. 

La prima è che, avendo avuto la possi- 
bilitk di partecipare ai lavori di una delle 
Commissioni dove si è discussa la varieta 
degli anelli della catena che hanno condotto 
al Patto Atlantico - dalla Convenzione 
dei sedici al Piano E. R. P. - ricordo per- 
fettamente l’impegno preso in quella sede 
dal Ministro degli affari esteri. Alludo alla 
Giunta dei trattati, in seno alla quale, pro- 
prio in occasione della discussione della 
C O ~ V ~ L ~ Z ~ Q W  dei sedici, il Ministro Sforza 
ebbe a dichiarare in modo esplicito che mai 
l’Italia avrebbe preso impegni che compor- 
tassero obblighi di carattere militare. 

Xoi chiedemmo allora se, essendo stato 
stipulato il Patto di Bruxelles, questo fatto 
- l’adesione alla Convenzione dei sedici - 
non avrebbe eventualmente comportato an- 

stra). 

che la nostra adesione ad un patto militare. 
Ma anche qui la risposta dell’onorevole 
Sforza fu negativa. 

I colleghi sanno che questi impegni fu- 
rcino presi anche dalla maggioranza, durante 
la campagna elettorale, e riaffermati nel 
~7oto  dell’ordine del giorno Giacchero, che 
chiuse il recente dibattito sulla mozione 
Senni. 

Quindi un uomo onesto deve chiedersi 
come mai si è scivolati così insensibilmente 
dalla Convenzione dei sedici, al Piano Mar- 
shall, all’O. E. C. E. e via via fino al Patto 
Atlantico, e forse a futuri accordi militari 
coi1 nazioni mediterranee. Insomma noi fa- 
remo parte di un sistema di accordi econo- 
mici e militari che hanno lo scopo di aggres- 
sione contro altri popoli, il che mi permette 
( l i  affermare che vi è stata violazione degli 
impegni fornmlmen te presi da parte del 
Governo. 

Un altro ’elemento di questo mio voto 
(l’opposizione è che il Patto rompe con la 
politica che fu inaugurata dalle Sazioni 
Uiiite in tempo di guerra e coll’impegno 
(li collaborazione alla riorganizzazione della 
I3ui.opa e alla liquidazione delle manifesta- 
z ion i  de l  fascismo in ogni paese. 

Esaminando i fatti, possiamo constatare 
che le forze popolai3 sono state portate 
avanti solo in quei paesi che sono stati libe- 
rs,ti dalle forze militari dell’ Unione Sovie- 
tica, mentre negli altri paesi, dove sono en- 
trate le forze alleate, si è mantenuta o aggra- 
vata una situazione che ha permesso il rin- 
saldamento delle classi dirigenti, che ci porta- 
m n o  al fascismo. Questo tradimento da parte 
delle nazioni che si impegnarono diversamente 
a ‘Yalta e a Potsdani, è all’origine dello stato 
ci1 disagio che si sta aggravando e trasfor- 
mando in uno stato di rottura. 11 Patto Xtlan-’ 
tico è uno degli strumenti più decisivi in que- 
sta direzione. 

Leggendo i giornali sovietici si trae la 
dimostrazione che, mentre .in tutti i paesi 
occidentali si getta olio sul fuoco per ali- 
mentare questa difBdenza fra le cl6ssi e 
fra i popoli, quei giornali in sette o ot to  
pagine parlano solo di opere di ricostruzione 
e di pace, e solo alla fine fanno una piccola 
cronaca su questi avvenimenti. 

Io credo, in realtti, che gran parte dei 
colleghi della maggioranza sia sotto l’incubo 
della propaganda ideologica anticomunista 
e antisovietiea, che porta su un piano diverso, 
su quello di classe, i problemi dei rapporti 
fra i vari paesi. 
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Questa psicosi esasperata ha turbato pro- 
fondamente l’opinione pubblica ed ha con- 
tribuito ad aggravare divisioni e dissensi. . 

Ma C’è un’altra ragione al mio uno)) che 
voglio esporre: con l’accettazione, da parte 
dell’Italia, di aderire al Patto, bisogna chie- 
dersi se l’Italia non dovrà, anche nel campo 
economico, finanziario e socials, cambiare 
tutte le sue prospettive. Cioè, se alla prospet- 
tiva dello riforme non sarh sostituita la 
politica d preparazione della guerra e le 
nost,re poche risorse non saranno gettate in 
questo vortice. a evidente che così stanno 
le cose: il Governo si orientcrh ancora più de- 
cisamente contro i miglioramenti sociali e 
salariali, contro una poliiica economica e’ 
finanziaria ,a favore delle masse lavoratrici. 
, Io credo vi sia molta inquietudine in ogni 
famiglia italiana, anche se non tutti, sanno 
esprimere la via dell’opposizione a questo 
strumento di guerra che è il Patto Atlantico, 
e voi a-lungo andare ne pagherete le conse- 
guenze. 

Vi è poi un altro elemento cui vorrei ac- 
cennare. Io personalmente sono preoccupato 
del’ fatto che questo Governo è in grandis- 
sima maggioranza composto \da cattolici, 
cioe è legato ad una ideologia (Commenti al 
centyo) che ha- in Italia il suo centro ispiratore 
e organizzatore. E mi chiedo se, essendo 
questo atto proposto da un Presidente del 
Consiglio cattolico, le forze della Chiesa cat- 
tolica non ritengano giunto i-. momento di 
giuocare tutto sulla carta della guerra ... 
(Interruzioni al centro - Commenti). 

Una voce a destra. Quando mai la Chiesa 
ha giuocato sulla guerra ? 
I CERRETI. HO parlato di un’inquietudine, 
e non mi permetto fare nessun’altra osserva- 
zione che questa: non vorrei che quelle forze 
ritenessero giunto il momento di fare la fa- 
mosa crociata contro i paesi del socialismo 
e di  nuova democrazia. Sarebbero giorni ter- 
ribili per il nostro paese, ma la prospettiva 
non sarebbe migliore per la Chiesa! 

.Una voce al centro. La smentisce la storia. 
CERRETI. La storia non smentisce niente: 

una forza morale come quella della Chiesa, 
nell’ulhima guerra mondiale, non si è portata 
a fianco di quelli che lottavano per la libertà ! 
(Applausi all’eslwna sinistra). 

Una voce a deslm. Non dica assurditg ! 
(Interruzione del deputato GTifone - Commenta 
al centro). 
,-  PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, non 
interrompano! . - 

. CERRETI. Se. non fosse così, cioè se le 
alte sfere ecclesiastiche non -avessero già 

. 

scelto la via della guerra totalitaria di ster- 
minio, non comprenderei aliatto la fretta di 
Ds Gasperi d i  aderire al Patto. Avremmo 
potuto comprmdere che la Chiesa cattolica 
avesse potuto ripiegare su una posizione ne- 
gativa di neutralità, non SLI una posizione 
attiva, se non vi fosse stata la .volontà di 
guerra a1I’U. R. S. S. Questv crea inquietu- 
dine negli uomini che hanno l’abitudine di 
riflettere sulle esperienze storiche, perché si 
stanno scatctiando delle forze che nessuno 
sarà più in grado di dorninar’e. 

Anche su questo terreno dobbiamo pur- 
troppo riconoscere che, se ci f,osse l’intenzione 
di lanciaksi in una campagna ideologica per 
portarci alla guerra, si rinnoverebbe l’atto che 
portò l’Italia nel Patto d’acciaio; cioi! voi 
fareste precisamente quanto è stato fatto 
dal fascismo, e sappiamo quale è stato l’esito 
per gli aggressori. Bisogna tener conto poi che 
per questa nuova crociata non vi sarebbero 
questa volta i motivi del (( Carroccio D, ma 
solo obiettivi di conservazione sociale, rea- 
zionari, antistorici. Noi sappiamo tuttavia 
che le forze del rinnovamento sociale stori- 
camente sono’ portate a vincere. Quindi col 
tracollo delle classi possidenti ‘voi preparate 
quello morale della Chiesa e, peggio ancora, 
ima nuova tremenda catastrofe alla Patria. 
Nel voto contro questa adesione dell’Italia 
al Patto Atlantico vi è‘dunque anche il con- 
vincimento che, malgrado tut to ,  se all’Italia 
saranno, a causa della vostra politica di vas- 
sallaggio allo straniero, riservate a,ltre scia- 
gure, nostro dovere sarà quello di far sì che 
da queste sciagure risorga un’Italia nuova e 
socialista. (Applausi al1 ’estrema sinistrcc ). 

PRESIDENTE. fi iscritto a parlare per 
. dichiarazione di voto l’onorevole Dami. Ne 
ha facoltk 

‘DAMI. Le ragioni per ‘le quali voterò 
contro l’ordine del giorno in. discussione 
sono molteplici, ma per tenermi nei limiti 
di -una . ragionevole . concisione, accennerò 
solo a due di esse. 

La prima, che mi ha colpito fin dall’ini- 
zio del dibattito e sulla quale credo oppor- 
tuno insistere, nonostante che numerosi col- 
leghi vi si siano soffermati, è una ragione 
pregiudiziale ed ha un valore* che supera 
l’opposizione di parte. Essa pui? riassumersi 
in questi termini: il dibattito si è svolto su 
dati di informazione assolutamente insuf- 
ficienti. 

I1 Presidente del Consiglio si è limitato 
a fornirci una sua interpretazione del Patto, 
che, secondo lui, avrebbe determinate carat- 
teristiche, presenterebbe certi vantaggi, ri- 

’ 
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* chiederebbe certi impegni e non altri, e 
così via. Egli si è guardato però dal sotto- 
porci la documentazione sulla- quale si è 
foi mate le conyinzioni espresse, la’ documen- 
tazione in base alla quale si sente di fornire 
certe assicurazioni. 

Dovrcmmi quindi decidere, non in base 
a fatti o docum:nti, ma scegliere fra alter- 
native di cui non si conoscono i termini 
esatt,i: e quindi, di cui non .si conoscono i 
vantaggi e gli svantaggi, i rischi e le sicu- 
rezze che, possono offrire. 

In questa occasione, poi, il determinami, 
senza essere in possesso dei necessari stru- 
menti di giudizio, in favore di patti o anc,he 
di semplici trattative, il cui risultato può 
risolversi i n  impegni di guerra, costituisce, 
a mio avviso, piu che una leggerezza, un 
azzardo. 

I1 Governo, col rifiutarsi di fornire alla 
Camera gli elementi di giudizio richiesti, 
di cui forse 8 già in possesso e di cui sarà 
ccjmunque in possesso fra breve, ha  sotto- 
valutato la funzione del Parlamento, che 
si sta gradualmente tiasfolmando da su- 
premo organo deliberante in esecutore degli 
ordini del potere esecutivo. 

Per votare a favore. dell’ordine del giorno 
propostoci occorrerebbe, quindi, avere una 
fiducia illimitata, una fiducia cieca nel Go- 
verno e nella saggezza della sua politica 
estera. Questa fiducia, dico subito che, in 
linea di massima, io sono lungi dal nutrire. 
PerÒ mi sembra che vi sia una ragione, alla 
quale forse ncn si e sufficientemente accen- 
nato in questo dibattito, che tende ad esclu- 
derla. 

@uesta ragione, a cui nel corso di una 
dichjarazione d i  vot0 non potrò che fugge- 
volmente accennare, postula per la sostan- 
ziale e temo cronica incapacità di questo 
Governo a seguire una politica estera, se 
non indipendente, almeno tale da consen- 
tire una relativa libertà di manovra. 

Le previsioni, del rest,o facili, da noi 
formulate durante la campagna elettorale 
circa b e v i  tabile asservimento economico 
e quindi anche politico, dovuto allo stahi- 
lirsi di rapporti di scambio su basi preva- 
lentemente assistenziali, si sono purtmppo 
verificate. E si sono verificate in tanto mag- 
gior misura in quanto si è seguita una poli- 
tica economica che si è rivelata incapace 
di spingere il ritmo della ripresa, il ritmo 
della, ricostruzione fino ai limiti. consentiti 
dal pieno sfruttamento delle risorse dispo- 
nibili. 

In queste condiz~iioni; onorevoli colleghi, 
sia o no previsto l’intervento a.1 Lomatiso 
in caso di conflitto, questo Governo non 
sarà mai  in grada di opporsi efficacemente 
si voleri dell’imperialismo americano e di 
usare efficasemente dei poteri discrezionali 
che possono derivargli da un trattato che 
lo leghi con gli Stati Uniti. 

GuaTdate che, quando si cerca di conso- 
larsi dicendo che, in fondo, a questo trat- 
tato aderiscono potcnze, come la Francia 
e l’Inghilterra, che, per tradizione secolare: 
seguono e svolgono una politica nazionale 
autonoma, quando si dice che questi paesi 
non hanno interesse a far la guerra,, in quanto 
sarebbero i primi a risentirne le conseguenze, 
e che quindi la loro adesione al Patto Atlan- 
tico ci dovrebbe tranquillizzare, si fa una 
affermazione che, se anche fosse giusta, non 
sarebbe applicabile all’att~ale si tuazione ita- 
liana. La nostra posizione è purtroppo pro- 
fondamente diversa da quella delle altre 
nazioni dell’Europa occidentale, le quali, 
conscie della loro attuale subordinazione 
economica agli Stati IJniti, fanno sforzi 
frenetici per creare, con tutti i.mezzi a loro 
disposizione, le premesse per una relativa 
autonomia, che, per essere effettiva nel cam- 
po politico, deve prima avverarsi in quello 
economico. Nella maggior parte dei paesi del- 
l’Europa occidentale, attraverso una rigida 
programmazione. .. 

PRESIDEXTE. Oncrevole Dami, la prego 
di fare in modo che sia succinta la sua dichia- 
razione di voto: così come vuole il Regola- 
mento. Concluda, per quanto riguarda la 
spiegazione del suo voto. 

DAMI. ... attraverso un severo controllo 
della vita economica, i fattori di produzione 
sono indirizzati, c m  una ben definita scala. di 
priorità, ‘verso gli impieghi voluti. 

E questi impieghi sono quelli che tendono 
a ristabilire, anche a costo di gravi sacrifici, 
l’eqnilibrio della bilancia dei pagamenti: 
il volume delle esportszioni britanniche, ad 
esempio, supera del 30 per cento quello del 
1038. ‘Nella maggior parte dei paesi dell’Eu- 
ropa occidentale, che oggi aderiscono al Patto 
-\tlantico. da.ll’r)lnnda alla Norvegis, dal- 
l’Inghilterra alla Francia, attraverso una ri- 
gida prograniniazione ed un ravvicinato 
intervento nella vita economica, tutto viene 
predisposto al fine di accelerare la ripresa, 
tanto che sono stati raggiunti livelli di pro- 

- duzione industriale uguali o sensibilmente 
superiori a quelli prebellici. Questi Paesi, 
che per lo pii1 hanno ricchi territori coloniali, 
forse saranno in grado di fare, fra breve, una 
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politica estera, se non autonoma. almeno tale 
che consenta di sfuggire ai pih gravi pericoli, 
a quelli di essere coinvolti in conflitti armati 
nell’interesse di una potenza straniera. La 
via seguita in Italia, onorevoli colleghi, è 
esattamente inversa: nessuna nazione europea, 
se si eccettua il Belgio, Paese però che h s  ben 
altre possibilità economiche delle nostre, 
Pia fatto come noi una. politica di dissipazione 
delle risorse nazionali. ‘ T n  nessun altro paese 
i consumi voluttuari assorbono una così 

. alta percentuale dello sca:’so risparmio na- 
zionale, in nessun altro paese lo sfrenato egoi- 
smo dei capitalisti trova vincoli così lati. 
Le opport,unitd di lavoro sono in parte trala- 
sciate e, non avendosi nessuna possibilità di 
controllo diretto dei costi e quindi dei prezzi, 
si i: obbligal.i, per frenare l’inflazione, a se- 
guire una politica monetaria e creditizia che 
tende a scoraggiare la ripresa. Basta scorrere 
i bollettini statistici delle- Nazioni Unite per 
accorgerci che siamo, insieme alla Grecia, il 
paese nel quale si i! più lontani dai livelli di 
produzione pre-bellicn ... 

PRESTDENTE. Onorevole Dami, per la 
seconda volta, a norma dell’Grticolo 82 del 
R.egolamento, sono costretto a richiamarla 
all’argoinento del suo discorso. “La prego di 
tener presente il contenuto della sua dichia- 
razione di voto, altriment,i sarb costretto, 
mio malgrsdo, a toglierle la parola. 

DAM T .  Onorevole Presidente, se mi lascia 
continuare vedra che quanto sto dicendo ha 
attinenza con l’oggetto della mia dichiarazione 
di voto. 

Dicevo dunque che siamo ancora lontani 
dai livelli di produzione anteguerra, non per 
mancanza di materie prime e materiale, che 
anzi spesso si accuhulano invpnduti sui 
piazzali e nei magazzini, ma perché il Governo 
non è stato capace di seguire ... 

PRESIDENTE. . Onorevole Dami, la 
prego, si attenga alla sua dichiarazione di 
voto. La prego di concludere e di.,passare le 
cartelle’ agli stenografi. 

DAMI. ... di seguire una politica econo- 
mica che consenta ’ il pieno impiego delle 
risorse nazionali. ’In queste condizioni, onore- 
voli colleghi’, nonostante gli pseudo piani, 
piu o meno a lunga, scadenza ... 

PR.ESIDENTE. Onorevole Dami, ella sta 
parlando di economia nel corso di una dichia- 
razione di voto su niaterii di politica estera. 
L’ho già avvertita pih volte che ella deve 
spiegare in forma succinta le ragioni del suo 
voto sull’ordine del giorno Spataro. L’ho 
richiamata due volte a norma dell’articolo 82; 
le t,olgo. pertanto la parola. (Interruzione dei 

. 

deputati Dami e Alicata). Ordino agli steno- 
grafi di non raccogliere le parole dell’ono- 
revole Dami. È iscritto a parlare per dichia- 
razione di voto l’onorevole Venegoni. Ne ha‘ 
facoltà. (Interruzioni all’estrema sinistra). Ono- 
revole Alicata, se ella non conosce il Regola- 
mento prenda visione dell’articolo %, (In- 
terruzione dei deputati Alicata e Dami). Ono- 
revole Dami, ella vuole appellarsi alla Camera ? 

DAMI. Si. 
PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, a nor- 

ma dell’articolo 52 del Regolamento, avendo 
già due volte richiamato l’onorevole Dami, 
che si dilungava largamente nella spiegazione 
del suo voto, gli ho tolto la parola. L’onorevole 
Dami si appella alla Camera. Pongo in votai 
zione l’appello dell’onorevole Dami. 

(Dopo prova e controprova, non è approvato). 

DAMI. Protest‘o (I). (Commenti - Rumori). 

-~ 

(1) Si riporta la fine del discorso non pronun- 
ciato dall’onoreuole Dami. 

(( In q!reste condizioni, onorevoli colleghi; 
nonostant,e gli pseudo piani, pih o meno a. lunga 
scadenza, destinati a rimanere sulla carta, se non 
si predispongono i mezzi di intervento per attuarli, 
- non si vede assolutamente come i l  nospo Paese 
avrb la possihilit.& di rendersi indipendente econo- 
micamente e quindi  politicamente, d i  sottrarsi 
percio alle pressioni dell’iinperialismo americano: 
di seguire una politica autonoma; almeno. fino al 
punto di evitare la suprema sciagura della guerra. 
al servizio dello straniero. Non vi è dubbio che la 
politica economica del Governo tende a costituire 
in Europa un’isola di liberismo, nella quale, 
per mancanza delle piQ elementari riforme di 
strutt,ura, le contraddizioni del sistema capita- 
lista hanno modo di manifestarsi senza alcun freno, 
senza alcuna attenuazione, e di produrre in un  
Paese“ gib di per se stesso povero, tutti quei danni 
che ormai sono ad esse inevitabilmente connessi. 

Per questo solo fatto, ci si preclude ogni pos- 
sibilitb di politica estera autonoma. Dietro le 
discussioni che si sono svolte in qiiesta Camera, 
nel Paese, sulla stampa, in seno agli stessi partiti 
governativi, sta questa ragione sostanziale di 
dipendenza resa perpetua e cronica dalla politica 
inetta dcll’attuale Governo. Inutile parlare di 
automatismo o non automatismo dell’intervento: 
questo avverrk inevitabilmente nel giorno e 
nell’ora che vorranno gli Stati Uniti d’America. 
PotrA darsi che qualche paese dell’Europa occiden- 
tale possa sott.rarsi, che possa resistere. Ma non lo 
potr& il Governo italiano, finché con una lungimi- 
rante politica economica, che non pu6 prescindere 
da profonde riforme strutturali e da una larga 
apertura di traffici verso i paesi ad economia 
complementare, non riuscir& a stabilire, con tutte 
le nazioni del mondo, relazioni basate sulla con- 
venienza reciproca e non sul piano assistenziale. 
Ed oggi siamo ben lontani da ci& né vediamo 

’ 



. PRESlDENTE. i3 iscritto a parlare ‘per 
dichiarazione d i  voto l’onorevole Venegoni. 
Ne ha facoltà. 

’ VENEGONT. Alle ragioni gik esposte 
da numerosi miei colleghi, voglio aggiungere 
soltanto alcune altre considerazioni, che raf- 
forzano in me la convinzione di votare con- 
tro l’adesione al Patto Atlantico. L a  prima 
considerazione è quella intorno al viaggio 
dell’onorevole La Malfa in Russia per con- 
cludere un trattato di commercio, e le suc- 
cessive dichiarazioni del Ministro Sforza sulle 
buone intenzioni del Governo di incrementare 
i nostri rapporti commerciali con le democra- 
zie popolari. Questi rapporti commerciali 
sono destinati a restare lettera morta: non 
vi è nessuno di voi, credo, che possa nutrire 
in proposito alcuna illusione. Nel momento 
in cui si firma un atto di guerra contro queste 
potenze, non si può sperare di incrementare 
i nostri rapporti commerciali con esse, non si 
può sperare di sviluppare dei rapporti paci- 
fici,, nel momento in cui noi ‘ci dimostriamo 
più apertamente ostili, ed entriamo a far 
parte di un blocco militare di aggressione 
contro di esse. Le nostre. esportazioni verso 
i Paesi dell’Est-europeo e verso ‘l’Unione 
Sovietica subiranno una grave falcidia in 
seguito alla nostra firma del Patto Atlantico. 
Di conseguenza sard aggravata la dipendenza 
di tutta la nostra vita economica dal piano 
Marshall. E a questo proposito mi basterà 
accennare alle conseguenze che gi8, sulla 
nostra economia si sono manifestate per 
I’applic,azione nei primi mesi del Piano 
ERP. 

Vi eraiio forse in molti di voi delle illusioni 
a questo proposito, ma i risultati stanno a 
confermare che le preòccupazioni da noi 
manifestate erano giustificate. Siamo ~ar r i -  
vati al punto in cui noi siamo costretti a 
finanziare le nostre esportazioni, anche verso 
i Paesi aderenti al Piano Marshall, con i 
fondi del Governo. Il Ministro Merzagora 
potrebbe informarci di quante decine di 
. ._ 

ancora conle ci6 puo verilicimi. Per i iiiolivj 
espressi nel corso della mia dichiarazione e per 
tutte quelle ragioni che so110 stale oriiiai abbori- 
dantemente illustr3.te ciai colleghi di questa pai’ie, 
dichiaro che v ~ ; e l d  Cai?iYO il P<ìtto L\tliiIìLit i:. 
Xell’espriinere questo voto  credo di interpinetarP 
in volontk di tutti COPOPO che, co8:ie EPW. 3:ai,:ro v6.:- 
sato 11 loro sangue in questa giier~a e nell’espri- 
inere questo voto, seilto cile sono coi1 m e  i fiiiiti 
che h o  visto straziati dalla granate avverslzr-ie 
sulle gi3gaie balcaniche, ritengo per certo d: 
interpretare Ic \-ra!q?th rlci p:*iAt g k w  ci’It:1lit> r n r  
i quali mi onoro iti avw s c ~ : ~ j ~ ; i ~ t i ~ f n .  

miliardi siallo state impiegato negli ultimi 
mesi a questo scopo dai fondi del tes-oro. 

Questa è una delle ragioni per le quali 
noi siano contrari all’adesione al Patto 
Atlantico. 

Ma, noi siamo anche preoccupati per le 
conseguenze che l’adesione al Patto avrà 
in’tutta la nostra vita economica ed in parti- 
colare sulla nostra vita industriale. La prima 
conseguenza inevitabile sarà quella di un 
arresto totale della conversione verso una 
produzione di pace, con il conseguente ab-.  
handono della speranza di alleggerire il peso 
della mano d’opera disoccupata. La firma; del 
Patto Atlantico arresterk immediata“ te 
questo sforzo e far& di nuovo prevalere la 
produzione di guerra. 

Le prime conseguenze di questo vostro 
passo sono: un aumento dei profitti degli 
specula tori e il rialzo delle yuo tazioni in Borsa 
delle azioni &elle societii monopoliste. 

La situazione economica italiana sarà 
ulteriormente peggiorata dall’adesione al 
Patto Atlantico. Voi conoscete quali sono 
le tare che colpiscono la nostra attività 
economica ed industriale: la nostra industria 
B sorta in collegamento col capitale straniero. 

Si 6 poi sviluppata nella serra calda del 
protezionismo doganale e il fascismo l’ha 
costretta ad orientarsi verso la produzione 
bellica e infine è stata ulteriormente defor- 
mata da dieci anni di autarchia economica. 

In queste condizioni è inevitabile che i 
lavoratori italiani, nello sforzo per migliorare 
le loro condizioni di lavoro e di vita, urtino 
contro questa struttura. Col Patto Atlantico 
voi garantite il dominio dei grandi trzis1.s 
monopolistici italiani e stranieri a detrimento 
non solo ,della classe lavoratrice. ma dei 
medi e piccoli produttori. 

Ed oggi assistiamo allo straiio fenomeno, 
che i più zelanti fautori del Patto Atlantico, 
li troviamo fra coloro che sono stati i piu 
diretti collaboratori dei tedeschi, che non 
hanno esitato a mettere a disposizione del- 
l’invasore le nostre fabbriche e le nostre 
scarse risorse e persino a fornire ai nazisti 
la lista dei lavoratori da deportare in Ger- 
mania. Gli stessi gruppi monopolistici- respon- 
sabili del fascismo e della guerra, che hanno 
cercato ieri di vendere l’Italia ai tedeschi, 
tentano oggi di asservire la nostra Patria ad 
a1tm.i padroni stranieri. 

Di fronte ad una classe dirigente corrotta . 
ed inetta, incapace di risolvere i grandi pro- 
lilemi nazionali e che vuole condurre un’altra 
volta il nostro Paese ad una guerra, nell’esclu- 
sivo interesse di grandi gruppi capitalistici 
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e imperialistici stranieri, si erge la classe 
lavoratrice italiana, .a nome della quale noi 
parliamo. Ed è a nome degli operai, dei 
tecnici e degli impiegati che eleviamo la nostra 
protesta contro questo tentativo di asservi- 

. mento politico, militare ed economico del 
nostro Paese all’imperialismo americano. sono 
i milioni di uomini in tuta che rappresentano 
il nerbo della nostra attività prodattiva e la 
nuova classe dirigente di domani. Essi pos- 
seggono una grande sensibilità nazionale. 
Contro questo vostro tentativo, questi uomini 
saranno capaci di organfzzare una resistenza 
tenace. Io vi ammonisco a non mettere a dura, 
prova la loro pazienza. Essi sanno impiegare 
tutte le loro forze quando e in gioco, oltre 
che l’interesse della loro classe, l’onore della 
Nazione. Un vostro tentativo, di togliere ad 
essi la pace e la libertà potrebbe suscitare la 
loro collera, e la loro azione decisa potrebbe 
abbattere tutto l’apparato traballante di  
una società capitalista che non sa vivere se 
non sulla miseria del Paese, se non attraverso 
le guerre e le rapine. (Applausi all’cs1rem.a 
s inistra). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare per 
dichiarazione di voto l’onorevole Emanuelli. 
Ne ha facoltà. 

EMANUELLl. Signor Presidente, ono- 
revoli colleghi, ’voterò contro il Patto Atlan- 
tico per molteplici motivi. (Richiamo del 
Presidente). Onorevole Presidente, vedo che 
anche ella si rende conto che, se.ognuno di 
noi dovesse elencare i motivi per cui è con- 
trario al Patto Atlantico, il Regolamento 
dovrebbe molto probabilmente essere modi- 
ficato per imporre dei limiti precisi di tempo 
ad ogni oratore. 

Ma sarò breve. Ci inducono a votare contro 
motivi di tutti i tipi: motivi politici, sociali, 
geografici, umani soprattutto, e motivi anche 
personali. La discussione che ha avuto luogo 
ha- chiarit.0 in gran parte molte di queste 
cause, ma io voglio discutere innanzi tutto 
sulle parole: Patto Atlantico e principal- 
mente sulla parola (( Atlantico n. È una parola 
questa che mi ripugna, perché mi dà l’impres- 
sione dell’abisso, della profondita (noi latini 
non siamo per gli abissi) e mi suona di cattivo 
auspicio il pensare a queste profondità. Io 
sono personalmente contrario a tutto quello 

\che parla di guerra, e la mia professione me- 
dica è già una testimonianza di questo. Qual- 
che volta noi medici perdiamo intere notti, 
e non come queste, nelle quali si può riposare 
sui divani di Montécitorio, per. salvare il 
germe di una vita umana. E, quando sen- 
tiamo parlare di guerra, sentiamo fremere 

/ 

qualcosa dentro di noi, perchè sappiamo 
che cosa significhi una guerra, perché pos- 
siamo penetrare non solo nelle ferite dell’am- 
malato, ma anche nel suo animo. 

Chi vi parla i: deputato di una circoscri- 
zione che in modo particolare ha subito la 
guerra: Civitavecchia. Io ho visto donne e 
bambini straziati nelle loro carni, migliaia 
e migliaia di Beriti, ed ho ben chiaro di fronte 
a me quello che potrà accadere. Voi mi di- 
rete che questa è polemica già scontata: ma è 
di grande importanza. Voi avete detto che 
uno dei motivi che vi ha spinto a ent,rare in 
questo patto è un motivo geografico. Ma, 
signori miei, io nego che noi ci troviamo su una 
zona di transito ! Che io sappia, la nostra 
Italia ha tre confini con il mare ed uno  che è 
quasi completamente chiuso da montagne, 
che sono’ piuttosto alte ! Quale esercito pas- 
serà qui da noi ? Nel conflitto, così come si 
manifesta, noi potremmo essere ben tenuti 
fuori, da un’aggressione, si intende. Sarebbe 
stupido pensare che un ‘avversario che do- 
vesse venire da fuori venga ad imbottigliarsi 
dentro l’Italia. A quale scopo ? Io penso una 
cosa sola: voi fate la vostra politica. E per 
questo io sono contrario e voterò contro questo 
Patto, che ha lo scopo di fornire all’America 
la pih grande porta aerei e il maggior deposito 
di ,bomne atomiche che possa avere sul 
suolo europeo. Questo è forse il motivo 
centrale chk vi ha guidati. Si dirà da parte 
vostra: perché noi democristiani avremmo 
dovuto far questo ? Per quale motivo do- 
vremmo esporre la nostra Nazione a fatti 
del genere? Ma quando un Governo come 
questo non ha nessun pudore di fare sì che 
fratelli sparino su fratelli, anche ’per motivi 
Cutili e qualche volta, inventandone il 
pretesto, è lecito pensare ciò. Io vedo che 
sulle vostre labbra affiora un sorriso: 6 il 
sorriso che ha accompagnato tutta questa 
disc.ussione. 

PRES TDENTE. Onorevole Emanuelli, 
non mi aspettavo che anche da lei si facesse 
riferimento ai sorrisi dei suoi colleghi per 
giustificare la lunghezza della dichiarazione 
di voto. 

EMANUELLI. Questo può essere anche 
uno dei motivi per cui voterò contro. È un 
sorriso strano, quasi sarcastico, quello che 
avete sulle vostre bocche., quando noi prospet- 
tiamo questioni serie. 

Ma ritorniamo alla questione centrale. 
Vedete, io desidero dire che il popolo ita- 
liano vuole parlare nelle sue piazze e nelle 
sue strade per manifestare la propria vo- 
lontà e voi glielo volete impedire. Per’ 

- 
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quale motivo ? Non potete far questo. Guar- 
date: io ho presente gli incidenti accaduti 
qui a Roma: i! una cosa che ha colpito tutti 
i cittadini romani. Se essi potessero venir 
qui a votare, sono convinto, che per il sem- 
plice fatto di aver visto spettacoli di quel 
genere nella capitale della Repubblica ita- 
liana, che è ridotta alla stregua di una ca- 
pitale di una repubblica del sud America, 
semplicemente perché si discute. .. (Inter- 
ruzioni al centro). 

PRESIDENTE. Onorevole Emanuelli, 
non raccolga le .interruzioni. 

Mi permetta: capisco benissimo che an- 
che questo può essere un motivo per votare 
contro, però ella mi aveva promesso che, per 
ragioni di mestiere, sarebbe stato particolar- 
mente breve, ed invece supera, per lunghezza, 
gli interventi degli altri colleghi. 

EMASUELLI. Onorevole Presidente, ella 
ha indiscutibilmente ragione, ma mi pare 
che io non abbia superato il tempo con- 
cesso. 

PRESIDENTE. Non lo ha ancora supe- 
rato, ma si accinge a farlo. 

EMANUELLI. CiÒ che ho detto e a 
voi ben noto. (Commenti). 

Voi sapete e ritenete quasi inutile che 
noi parliamo ancora.’ Ma C’è una grave re- 
sponsabilità. Voi avete dichiarato per bocca 
del vostro Presidente del Consiglio che vi 
assumete la responsabilità della: situazione. 
Benissimo, noi vogliamo uno per uno qui 
chiarirvi che invece intendiamo respingere 
ogni responsabilità per t u t t o  ciò che da 
questa situazione potrà scaturire. Voi, forse, 
non siete tutti responsabili. Responsabili 
sono quelli che siedono ai banchi del Governo. 
Voi avete un torto, onorevoli colleghi. 

PRESIDENTE. Onorevole Emanuelli, 
non vorrd dire che anche i torti della mag- 
gioranza siano motivi per votare contro il 
Patto Atlantico ! 

EMAN U ELL I. Ma, onorevole Presidente, 
se in fondo il Patto Atlantico ha delle clau- 
sole e se queste debbono essere qui esami-* 
nate, noi vedremo che in esse vi si parla 
di armi e ciò è voluto principalmente dalla 
maggioranza. E per questa ragione ho la 
necessità di dire agli onorevoli colleghi della 
maggioranza che noi dobbiamo respingere 
questo Patto anche perché vogliamo respin- 
gere con esso tutto quel metodo, oltre la 
sostanza, di doppiezza e di insipienza, con 
cui sono state condotte le trattative. Ma 
vedete, dicevo, la responsabilità non e tut ta  
vostra; voi forse avete una  sola responsabi- 
lità: quella di avere fatto in modo che a 

dirigere la politica estera del nostro Paese 
sia quell’uomo che è Sforza. Non voglio 
qui dare un giudizio da medico ... (Commenti), 
se potessi dare un giudizio, non solo. sul 
modo col quale conduce la politica estera. 
ma anche sul suo stato psico-fisico dovrei 
redigere gn certificato, che, certamente, non 
sarebbe favorevole all’esercizio della. pro- 
fessione di Ministro. (Commenti). 

Qual’è un altro motivo per cui respingi) 
questo Patto ? 

PRESIDENTE. Ha ancora altri motivi 
da esporre ? Mi aveva promesso che li avrebbe 
ridotti a pochissimi. 

EMANUELLI. Mi permetta di parlare 
per altri due o tre minuti e concluderÒ, rinun- 
ziando a tutti quei famosi motivi che ci 
porterebbero troppo in 18. C’è ancora un 
motivo fondamentale: 6 stato detto che noi 
parteciperemo al Pattc Atlantico, il quale 
lega ed impegna l’Italia in determinati atti,  
che possono incidere fortemznte sull’avve- 
nire del nostrc Paese. In cambio, che cosa 
avremo ? I1 solito pugno di masche della vo- 
stra politica estera. Xon abbiamo neanche i 
trenta denari per aver fatto questa totale 
rinunzia. Parlo a nome di quella parte del 
popolo italiano che il 18 aprile ha votato 
per la pace; voi avete imposta la propa- 
ganda il 4.S aprile: o con Cristo n contro 
Cristo. E adesso vediamo ... 

Una voce al centro. Solo a Tarquinia. 
EMANUELLI: Xo, in tut ta  1t.alia. Adesso 

vediamo che non abbiamo nulla in mano. 
fi rimasta a noi solo la signorilità, direi, 
l’aristocraticità del nostro Ministro degli 
esteri, per cui tutto i, stato dato, nulla è 
stato chiesto. Noi abbiamo il problema dei 
confini, delle colonie e, cosa più importante, 
quella dell’ingresso nell’O. N. U. che avrebbe 
rappresentato il solo buono obbiettivo, cui 
indirizzare tutti i nostri sforzi ... 

Una voce ai! centro. Chi lo ha negato ? 
EMASUELLI. Avete nrecchi. ma non 

volete sentire. 
PRESIDENTE. Xon ho particolari ra- 

gioni per chiederle cortesia nei miei riguardi; 
però ella mi aveva promessa piìi volte di 
fare un breve intervento. 

EMASUELLI. Concludo subito. Era que- 
sta, onorevoli colleghi, la grande occasione 
per unire questo povero popolo italiano 
che voi avete diviso il 1s aprile con il grido: 
((con Cristo o contro Cristo n. S o n  l’avete 
voluto fare. 

Ciascuno di noi ha‘ detto la sua parola 
contro questo Patto di guerra per respingere 
ogni responsabilit.4 e le conseguenze gravi 
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che questo Patto comporta. H o  finito, 0110- 

revole Presidente. (Applausi dl’estrema sini- 
stra). 

PRESIDENTE. & iscritto a parlare, 
per dichiarazione di voto, l’onorevole Fer- 
rancli. Ne”ha lacoltà. 

FERR(AND1. Onorevoli colleghi, consen- 
tite anche a me di fare attraverso la mia 
dichiarazione di voto la testimonianza di 
me stesso, come tutti gli altri ,colleghi che si 
sono alzati per parlare ‘ d a  questo settore. 

I giornali più docili e puntuali nel fian- 
cheggiare le istanze e gli atteggiamenti e nel 
sostenere la maggioranza del Governo, par- 
lano di ostruzionismo. 

Se fosse, si potrebbe rispondere che l’o- 
struzionismo si giudica dal suo scopo. 

PRESIDENTE. Non vorrei ricordarle 
lo scopo del suo intervento. Lei è un valoroso 
avvocato e lo sa bene. 

FERRANDI. Ha detto prima. un col- 
lega che se avesse dovuto spiegare tutto il 
suo pensiero, avrebbe dovuto pronunciare 
un lungo discorso. Io non voglio farlo. Dirò 
solo che queste dichiarazioni ,di voto dimo- 
strano che ci assiste un senso di responsabilità. 
Noi votiamo contro per le ragioni che sapete. 
Noi abbiamo fiducia di essere nel vero e voi 
che volete trascinare -l’Italia nel patto mili- 
tare non avete e non avrete la nostra com- 
plicità. Noi ci opponiamo a concedere il 
viatico del nostro voto per ragioni di sin- 
cera politica nazionale. Sul piano della po- 
litica estera l’aspirazione di tutti gli italiani 
era ed è nella’ revisione de1,Trattato di pace. 
Ebbene, dobbiamo con sconforto prendere 
atto che il Patto Atlantico compromette 
himediabilmente la revisione del Trattato 
di pace. Solo una guerra potrà far rivedere 
il Trattato là dove e necessario il consenso 
dei Paesi orientali. E quando i pericoli di 
guerra fossero eliminati in una distensione 
generale, allora sarebbe eliminato anche il 
Patto Atlantico, e sarebbero pii1 favoriti sul ’ 
piano diplomatico quelli che ieri non si fos- 
sero compromessi in alcuna alleanza. Se la 
guerra avvenisse, nulla col Patto -4tlantico 
ci sarebbe risparmiato di quanto dovremmo 
patire ove fossimo rimasti neutrali. 

Sul piano della politica interna io non 
posso fare a meno di denunciare un senso 
di sdegno. A me pare che sia oflensiva della 
nostra intelligenza l’affermazione che il Patto 
Atlantico produrrk una distensione nella 
situazione interna del nostro Paese. Esso 
invece scava piìi profondamente la divisione 
fra gli italiani. La divisione i! stata creata 
da  una politica che giunge oggi alle sue. 

estreme conseguenze proprio nel Patto Atlan- 
tico. La guerra dovrebbe essere prima di 
tutto una realtà degli spiriti. Invece, sap- 
piamo che almeno un terzo del popolo ita- 
liano esecra questa guerra, ha votato contro 
questa guerra. Ma non si tratta solo degli 
otto milioni di italiani che hanno votato pel 
Fronte popolare, poiché col pat’ o Atlantico 
voi tradite la promessa che avevate fatta ai 
16 milioni di italiani che hanno votato per 
voi. Voi vi eravate impegnati a non le‘garvi 
a nessun blocco. Non potete più parlare in 
nome dei vostri elettori, voi, se avete violato 
il vostro mandato. 

Voi voterete il Patto Atlantico, ma io vi 
dico che la gioventù italiana non vuole uc- 
cidere e non vuole morire. 

E dire di no alla guerra ed alle alleanze 
militari avrebbe for.;e posto il nostro Paese 
alla testa di una crociata di civiltà e di libe- 
razione umana; avrebbe suscitato all’oriente 
ed all’occidente le forze dell’umanita con- 
tro lo spettro di nuove rovine. (Applausi 
all’estrema sinistra). 

PRESIDENTE. É iscritto a parlare per 
dichiarazione di voto l’onorevole Corbi. Ne 
ha facoltà. 

CORRI. Signori del Governo, signori della 
maggioranza, devo clire che più d i  una volta, 
durante il corso di questo lungo dibattito, 
mi sono chiesto se non vi fosse d a  parte no- 
stra una qualche sorta di incapacità a com- 
ppendervi. 1-10 ascoltato perciò con molta 
attenzione le tesi che i rappresentanti del 
Governo e della maggioranza parlamentare 
hanno addotto a sostegno dell’utilità e ne- 
cessità di compiere il passo che state per 
compiere o, per meglio dire, che altri vi ob- 
bligano a compi’ere. Posso ammettere che 
quando molti di voi parlano di difesa della 
pace, quando molti di vo i  dicono di essere 
preoccupati e desiderosi di mantenere la 
pace, parlino in piena sincerità. Ma ciò che 
ci distingue è che, mentre voi riponete cieca 
fiducia nelle affermazioni fatte -dagli uomini 
di Governo, noi giudichiamo sui fatti e ad 
esse neghiamo ogni fiducia. Si i! detto che il 
patto che voi proponete al Parlamento ed al 
popolo italiano non è un patto offensivo. 

Nello stesso tempo, mentre qui tale affer- 
mazione veniva più volte ripetuta, tutte le 
città d’Italia venivano coperte di manifesti : 
nei quali era l’indicazione del nemico; del 
popolo, del Paese contro .cui questo Pat to .  
doveva essere diretto, quasi che, si temesse 
non-fosse chiaro a tutti e potessero sorgere 
:quivoci. Mentre voi qui dicevate che questo 
xa un patto che doveva garantire la pace, 
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la stampa dava ben altra interpretazione al 
‘significato dell’atto che qui si stava per com- 
piere. Mentre dicevate che questo Patto non 
voleva significare un atto di sfida verso il 
popolo sovietico, l’onorevole De Gasperi, 
I’onoi~evole Sforza, isipetevano qui afferma- 
zioni non nuove, ma che per il momento e 
l a  circostanza in cui erano pronunciate acqui- 
stavano ben altra importanza e stavano chia- 
ramente a indicare che questo patto legava 
l’Italia a un blocco i l  quale aveva gi8 scelto 
un nemico. L’onorevole De Gasperi e l’ono- 
revole Sforza, esprimendosi come si sono 
espressi nei confronti di quei popoli, hanno 
cosi voluto testimoniare che il sogno dei 
niagnati del capitale americano, era anche il 
sogno del Governo italiano. 

PRESIDENTE. Onorevole Corhi, non 
faccia torto alla mia intelligenza sinn al 
punto da lasciarmi credere che questa sia 
una ((succinta e pura )) spiegazione del suovoL.o! 
lo la prego - è un avvertimento amichevole 
che io le do e penso che sia nel suo interesse 
tenerne il debito conto - la prego di attenersi 
alle norme del R,egola.mento, perché io devo 
farlo rispettare. 

CORRI. Oiiurevole signur Presidente, la 
ringrazio dell’qvvertimento che lei ha defi- 
nito amichevole e che senz-’altro ritengo tale, 
però la prego di lasciarmi parlare, perche 
sto esponendo appunto i motivi della mia 
dichiàrazione. 

PRESIDENTE. Allora ella fa torto dav- 
vero alla mia intelligenza. 

CORBI. No, signor Presidente. Mi pare 
che io stia parlando di quanto 6 in discus- 
sione. 

PAESIDENTE. Ella non deve fare pole- 
miche con la maggioranza, polemiche col Mi- 
nistro degli esteri, polemiche col Presidente 
del Consiglio. 

CORBI. Vorrebbe che io non parlassi ? 
Com’è possibile evitare certi riferimenti ? 

PRESIDENTE. Per dire queste cose lei 
doveva intervenire nella discussione generale. 

CORBI. I motivi addotti dal Governo 
non valgono a t.ranquillizzare me, come nu- 
merosi altri parlamentari che qui mi hanno 
preceduto e mi seguiranno. Ron hanno tran- 
quillizzato me, perché ritengo che siano da 
tenersi in nessuna considerazione le assicu- 
razi‘oni dell’onorevole De Gasperi, il quale ci 
ha detto di non possedere il testo del Patto, 
per essere subito smentito dalle dichiara- 
zioni del dipartimento di Stato americano, 
il quaje invece afferma che il Governo di Roma 
era stato da tempo messo .a  conoscenza’ dei 
particolari del trattato. Ritengo inoltre ‘che 

non si possa avere fiducia in un Governo in 
cui siede l’onorevole Saragat, il quale, il 16 
aprile 1948, ascolti, onorevole Presidente, 
forse la interesserà.. . 

PRESIDENTE. Lei vedp che io ascolto 
con grande attenzione. 

CORBI. I1 16 aprile 1048. l’onorevole 
Saragat scriveva: (( È chiaro che ogni politica 
che spingesse il popolo italiano ad affiancarsi 
al mondo sovietico o al mondo americano, 
sarebbe una politica che farebbe il popolo 
italiano complice di una situazione di guerra. 
Se per esempio i reazionari italiani richie- 
dessero un’alleanza militare con. l’America, 
questa politica non farebbe che rendere 
legittime le preoccupazioni sovietiche. f3 
chiaro che il popolo italiano ,si renderebbe 
corresponsabile di un’accresciutp tensione 
europea. Noi escludiamo questa politica che 
rende corresponsabile il popolo italiano di 
una’ situazione di guerra n. 

Onorevoli colleghi, io condivido questo 
giudizio, ma non lo condivide pih l’onorevole 
Saragat. Quale valore dunque può avere la 
parola di uomini di Stato, che a distanza di 
soli pochi mesi, cambiano con tanta legge- 
rezza e facilità il proprio parere su questioni 
cosl gravi? 

Una. voce CL destra. aCambianu gli avveni- 
menti. 

CORBI. Quando il malcdstume politico 
si fa così palese e non si ha pih alcuna coerenza 
politica e si adotta il peggiore trasformismo, 
che diventa tradimento nei confronti del 
Paese: io non posso assolutamente concedere 
alcun valore di sincerità a quanto voi qui 
inutilmente siete venuti a ripetere. 

Si è detto che si deve salvare la civiltd,, 
si è fatto appello anche a noi, perche fossero 
salvi la civilttl europea, i valori storici e 
tradizionali dell’ Italia. Ma di quale civiltà 
o signori parlate? lo temo che la vostra 
civiltà consista unicamente nella perpetxazio- 
ne di quei privilegi di classe per cui ogni giorno 
in Italia si versa sangue nelle fabbriche e 
nelle campagne. La civilt8. della polizia, del 
manganello e della violenza: questa .+ la 
civiltà a voi cara ! 

PRESIDENTE. Lei, onorevole Corbi, ave- 
va imboccato una strada giusta. Perché 
vuol deviare nuovamente ? 

CORBI. Io sono sempre sulla stessa 
strada. Kon la cambio io, sono altri che hanno 
cambiato strada: 

PRESIDENTE. Mi auguro che sia così, 
che ella non la cambi. 

CORBI: Pub esserne cekto, signor Presi- 
dente ! Voterò dunque contro il ’Patto Atlan- 
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tic0 perché non solo le dichiarazioni che sono 
state fatte contrastano con la realtà delle 
cose, più forti delle buone intenzioni, pii1 
forti delle speranze che forse sono anche 
vostre; voterò contro perchi! quegli operai: 
quei contadini, qtielle mamme, qiiell’umile 
gente che mi ha onorato della sua fiducia ed 
ha voluto che io venissi qui, esige che di- 
fenda la, sua pace, il suo lavoro, la sua li- 
bertà il suo diritto ad una vita meno misere- 
vole e meno dolorosa di  quella cui è da sempre 
costretta. Io ho assunto questo impegno! a 
questo impegno intendo tener fede. Voi 
siete forti della certezza del voto, ma noi 
siamo f0rt.i della causa che difendiamo; e 
la nostra forza E! grande perché noi crediamo, 
nonostante tutto, nell’avvenire e nella sal- 
vezza dell’ Italia. (Applausi all’estrema sini- 
stra). 

PRESIDENTE. fi iscritto a parlare per 
dichiarazione di voto l’qnorevole Gramma- 
tico. Ne ha facoltà. 

GRAMMATTCO. Onorevole signor Pre- 
sidente, onorevoli colleghi della maggioranza, 
io non pretendo di convincere alcuno, perchc 
non ne ho le facolta intellettmdi, ma posso 
portare qui il sentimento dei contadini della 
nostra Sicilja. Per questo mi. rivplgo a voi, 
signori della maggioranza e signori del Go- 
verno, perché siete perfettissimi galantuo- 
mini, perché siete senz’altro buonissimi padri 
di famiglia. 

ln mezzo ai contadini e agli analfabeti 
non può fare presa che un esempio e percib 
mi. appello a voi, signori della maggioranza, 
per invitarvi a fare un patto, qui fra noi. 
Abbiate la compiacenza di ascoltarmi per 
qualche minuto. 

lo, nella grande guerra ero di terza cate- 
g&a. A 31 anni, nel 1916, fui chiamato sotto 
le armi, in fanteria, per la guerra 1914-18. 
Da semplice soldato compii intero il mio dovere 
pur essendo contrario a quella, come a tutte 
le altre guerre. In tre anni continui, per 
33 mesi sono stato in iona di operazioni, 
avendo trascorso 1s mesi sul San Michele. Fino 
alconfine Svizzero io potrei fare il cicerone in 
mezzo a voi e indicarvi tutte le trincee, tutti 
i passaggi, anche segreti, per arrivare alle 
prime linee. Allora non c’era il Patto Atlan- 
tico. C’era qualche, altra“ cosa. 

PRESIDENTE. Devo mio malgrado in- 
tervenire per richiamarla all’argomento. . 

GRAMMATICO. Signor Presidente, fra 
noi siciliani conviene parlarci chiyo. 

PRESIDENTE. Le faccio un discorso 
chiaro. Quanto tempo vuol parlare? ’ 

GRAMMATICO. Parleri, brevissima- 

PRESIDENTE. Mi dica quanti minuti. 
GRAMMATICO. Signor Presidente, in- 

tendiamoci. Lei è professore di Universita 
e può interrompere un oratore che ha tanto 
di laurea: è giustificato. Interrompa gli in- 
tellettuali. Ma che lei abbia a interrompere 
un contadino, mio Dio, è troppo ! (AppZnitsi 
all’estrema sinistra). 

. Io sarò brevissimo. Dunque, o signori, 
il Presidente non vuole che io .parli a lungo. 
Accetto il suo richiamo e vengo alla sostanza. 
Vi dicevo che nell’animo delle classi pih umili, 
quello che vale è l‘esempio: Quindi noi stabi- 
liamo un patto fra di noi, qui, senza pensarci 
su due volte. Voi siete perfettissimi padri’ 
di famiglia e perfettissimi galarìtuomini che 
non dite’.bugie. Facciamo un patto che sia 
un esempio per l’umile ge,nte. Noi dobbiamo 
impegnarci, se malauguratamente il Patto 
Atlantico dovesse sfociare in una guerra, a 
dare esempio, a co!oro che ci zscoltano, di 
metterci alla tcsta dell’esercito italiano; da 
semplici volnntari e da semplici solilati; 
così com’e ho fatto io nell’altra guerra. Diamo 
questo esempio, ed.  allora il popolo’- che ci 
ascolta, quando vedrà che voi sentite effetn 
tivamente tutto l’amore necessario per la 
Patria e veramente volete fare gli interessi 
del popolo, allora quel popolo. ci seguir&. 
Ci siete nel mio ordine di idee ? Vi associate 
alla mia proposta? Io per primo, che feci 
allora tre anni di guerra, sono disposto a fare 
quel tempo che ci vuole sotto le armi, ripeto. 
da semplice soldato, per dare all’Italia nostra 
un’era di pace, di tranquillità e di bontri. 

Ci siete in quest’ordine di idee ? Rispon- 
dete ! Parlate ! E se ci siete . facciamo un 
patto. Diversamente, amici, ‘se questo im- 
pegno non assumete, è logico e naturale, eno- 
revole Giammarco, che il Patto Atlantico sarà 
da noi sempre avversato, così come abbiamo 
avversato .le altre guerre. 

Il contadino, non appena ha ‘fatto il yac- 
co1t.o - io parlo del Patto Atlantico, signor 
Presidente i comincia a pensare all& altre 
coltivazioni, prende l’aratro, lo ..porta dal.. 
carradore, prepara altre cose. Io vi parlqdi 
cose pratiche, perché la pratica è la vita e 
a mezzo della mia voce entra qui dentro la 
voce dei.contadini, che, sono sicuro, non era 
mai arrivata nel tempo passato. 

PRESIDENTE.. Mi pareva che da sici- 
liani ci fossimo gi3 intesi. 

GR.AMMATIC0. 11 contadino fa tutto il 
lavoro per prepararsi alle caltivazioni firture, I 

per dare agiu all’umanità tutta di poter stare 

mente. 
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tranquilla. Signori, la vostra diplomazia fa 
lo stesso lavoro del contadino, con una dif- 
ferenza: che il contadino opera sempre nel 
senso di fare del bene all’uinanità; la diplo- 
ma&, ah, la diplomazia, che cosa brutta ! 
Opera tutti i giorni, continuamente, tesse 
come un ragno che sta rintanato nel buco, 
tesse una tela per attirare il moscerino, per 
ingarbugliare, in altri termini, le cose dell’u- 
manità. Mentre il contadino fa opera di bene, 
l a  diplomazia si appresta a fare qualche cosa 
di nauseante; di brutto, per distruggere 
1 ’umani tà. 

SignoTi ! It Patto Atlantico può essere 
approvato semplicemente in una sola occa- 
sione, e cioè quando esso eflettivament~ porti 
del bene, così come il bene porta il contadino. 
Ma voi un momento fa avete detto che non 
porta bene a nessuno, perché voi non avete 
accolto il mio invito, perché voi non avete 
fiducia né in quello che dite, né nel Patto 
Atlantico. 

I contadilli hanno bisogno di strade e di 
case e voi, scusatemi se ve lo dico, non lo 
sapete. Dovete sapere a mio mezzo che i 
contadini nei feudi sono senza casa. 

PRES 1 DENTE. Onorevole Crra mniatico, 
ora 13. prego d i  conc.luclei*e. 

GRAMMATICO. Sto concluclendo. 1 con- 
tadini sono senz’acqua, hanno bisogno di 
macchine agricole e di tranquillitk. Allora, 
signori, voi non ci dovete dare un Patto 
Atlantico, mercè il quale al contadino ?i può 
assicurare non la terra, ma la guerra. T1 con- 
tadino ha bisogno di pace e non di guerra. 
di lavoro e non di guerra. Solo col lavoro, 
dove C’è stata la distruzione, la vita ritorna; 
dove C’è il lutto, ritorna la serenita, dove c’9 
la miseria, verri, 1’abbonda.nza.. 

Amici, è inutile stare qui a discutere di 
te& più o meno astratte. Questa è la vita. 
Se’ voi volete fare veramente gli interessi 
dell’umanitk, dovete compiere opere di bene, 
non opere di distruzione, di miseria e di bri- 
gantaggio. (Applausi all’estrema sinistra -. 
Congratulazioni). 

PRESIDESTE. iscritto a parlare per 
dichiarazione di voto, 1 ’onorevole Sacchetti. 
N e  ha facoltà. 

SACCHETTI. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi ! Spiego i motivi per cui voto 
co’ntro l’ordine del giorno’ a firma , Spataro 
e altri colleghi. In un primo tempo si è ve- 
nuti qui a presentare la cosa come di scarsa 
importanza, tentando di minimizzare’ l’atto 
che si andava per’ compiere. Lo stesso Pre- 
sidente del Consiglio perb, che ha  richia- 
-mato l’attenzione di tutti, quando tentava 

di minimizzare questo voto che noi siamo 
chiamati a dare, a un dato momento ha 
affermato: (( una responsabilità gravis- 
sima, ma ce l’assumiamo con. pieno senso 
di responsabilità 1). Difatti siamo arrivati 
alla dicfiiarazione d i  voto su un ordine del 
giorno che senza alcun dubbio permette al 
Governo di- aderire a un patto militare che 
toglie ogni prospettiva d’indipendenza. 

Si tratta di vincolare il nostro Paese ad 
impegni, per soluzioni internazionali, che 
oggi non conosciamo, ma che si prevedono 
estremamente gravi, ed il nostro Paese è 
chiamato, assieme ad un gruppo di altri 
paesi, con le sue forze militari, il suo popolo, 
il suo territorio nazionale. La cosa più iin- 
portante che fa meditare tutti, onorevoli 
colleghi, e negare questo voto al Governo, 
i? che col Patto si vuole impegnare il nostro 
esercito, il nostro popolo, quando la Costi- 
tuzione italiana non lo permette. La maggio- 
ranza parlamentare deve seriamente riflet- 
tere di fronte a questa patente violazione 
della Costituzione della repubblica. Abbiamo 
fat,to una campagna elettorale in cui, con 
dichiarazioni ufficiali fatte da uomini auto- 
revoli e ripetute anche dapo la campagna 
elettorale, si diceva che i l  Governo italiano 
11011 si sarebbi imbarcato in imprese mili- 
tari. Ora nessun argomento è stato portato 
in discussione per convincerci che era neces- 
sario violare la Costituzione e permettere 
2: (;o\mno di compiere un atto così grave. 
Sella si tuazione politica internazionale nes- 
sun elemento è apparso tale da richiamare 
ad inipcgni militari il nostro Paese. CiÒ 
dimostra che vi è una precisa volonta di 
condannare un’altra volta il nostro popolo 
a una guerra che sarebbe senza dubbio ancor 
più grave della. precedente. 

Altro motivo significativo contro l’ordine 
del giorno Spataro è che tutti gli operai, 
i braccianti e contadini attendono da noi la 
soluzione di problemi economici e sociali, ‘che 
voi signori del .Governo avete promesso du- 
rante la campagna elettorale, significa ivo 
particolarinente per un dirigente sindacale di 
un’organizzazione che non comprende solo 
uomin’ di sinistra, m a  che è una grande forza 
di massa che organizza il 95 per cento 
della popolazione lavoratrice della m.‘a pro- 
vinc.ia. 

Tutti questi lavoratori, occupati o disoc- 
cupati, mai si sarebbero attesi che la Camera 
fosse stata invkstita a discutere l’adesione ad 
un patto militare offensivo’ di guerra, senza 
aver affrontato e risolto i problemi della 
ricostruzione e delle riforme sociali. 
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Questo fatto ha turbato il nostro Paese, 
creando così una grande e giustificata incer- 
tezza nei lavoratori; questa mia preoccupa- 
zione e quella dei nostri lavoratori occupati 
e disoccupati ha persino toccato la co- 
scienza di uno di quei pochi deputati della 
maggioranza che appartiene alla mia pro- 
vincia, Reggio Emilia. Lo so che anche que- 
sto deputato verrà qui alla Camera e, per 
ordine di scuderia, si compor tera diversa- 
mente; tuttavia pubblicamente ha sentito il 
dovere di contraddirvi, signori del Governo. 
Perciò sono provate in modo inconfutabile 
le nostre preoccupazioni, che sono le preoc- 
cupazioni della popolazione che ha eletto 
anche lui. CiÒ dimostra, in fondo, che il 
problema dell’adesione ad un patto militare 
turba fortemente anche gli elettori dei depu. 
tati democratici cristiani che non vi segui- 
ranno sulla strada della guerra e saranno 
guidati da noi per la pace, per la salvezza 
dell’ Italia. 

Un’ultima osservazione. Chi sente imnie- 
diatamente i benefici di questa politica ? 
Sono senza dubbio i gruppi sociali che op- 
primono i lavoratori; particola mente nella 
regione‘emiliana, dove gli agrari e gli indu- 
striali hanno sentito la illusoria soluzione dei 
loro problemi legata direttamente .ad una 
nuova avventura di guerra. Sarebbe interes- 
sante vedere come operano’ contro i lavora- 
tori e leggere pubblicamente ciò che afler- 
mano. Dal vostro Governo, prigioniero dei 
loro affarj, e dai loro giornali sj apprende 
come in un nuovo conflitto patrocinato dagli 
anglo-americani sia l’ancora della salute dei 
loro privilegi; ma male hanno calcolato della 
nostra regione altamente patriottica. 

Gli agrari emiliani e voi onorevoli della 
maggioranza non dovete dimentica.re che 
La nostra provincia. è stata una di quelle 
che ha *dato il maggiore contributo per la 
liberazione dall’invasione tedesca e dal tra- 
dimento fascista. Migliaia e migliaia di caduti, 
migliaia e migliaia di combattenti; i lavora- 
tori hanno costituito poderose organizzazioni 
di massa ed hanno contribuito a far sì che 
la nostra economia agraria riprendese la 
sua funzione, migliorata. 

fi indubbio che i contadini, i braccianti 
e gli operai emiliani hanno dimostrato di 
essere bravi combattenti contro l’invasore: 
quindi non fatevi illusione. 

Gli  strateghi americani, da parte loro, 
hanno dichiarato che si sarebbe scelta come 
.trampolino di lancio, per l’aviazione:. la 
.zona della Valle Padana. Voglio sottolineare 
che la n,ostra. regione i! nel cuore della Valle 

Padana e come le nostre popolazioni hanno 
saputo combattere energicamente. per stron- 
care gli ultimi resti dell’esercito invasore e dei 
traditori fascisti, saranno . inygrado di dare 
il maggior contributo anche domani, per im- 
pedire a tutti i costi che il nostro Paese sia 
gettato in una nuova avventura di guerra al 
servizio degli agrari e degli anglo-americani. 

Sapranno stringere contatti sempre più 
stretti con tutte le parti politiche dei lavo-, 
ratori e difenderanno la pace che hanno don- 
quistato con il loro sangue ! Continueranno 
la lotta per arricchire le fonti di lavoro con 
l’imponibile di mano d’opera, e i lavori di 
bonifica, per la salvezza delle nostre indu- 
strie minacciate dalla vostra politica, signori 
del Governo, e nessun uomo daranno per 
la guerra imperialista. 

A nome, signor Presidente, di oltre cento- 
mila lavoratori organizzati nella mia Camera 
del lavoro voto contro la guerra.. (Applausi 
all’estrema sinistra). 

PRESIDENTE. fi iscritto B parlue per 
dichiarazione di voto l’onorevole Bianco. 
Ne ha facolt8. 

BIANCO. Mi sia consentito esporre il 
più brevemente possibile le ragioni per cui 
voterò contro l’adesione del nostro Paese al 
Patto Atlantico. Io voterò contro questo 
Patto, perché esso è un patto di guerra con 
scopo aggressivo, com’e stato inoppugna,bil- 
mente dimostrato da altri colleghi e come 
risulta, in modo non meno inoppugnabile, 
dall’at teggiamento tenuto dal Presidente del 
Consiglio e dal Ministro degli esteri. 

Io vi invito a chiedervi, infatti, come si 
può spiegare la condotta di questi due uo- 
mini di Governo che, mentre si presenta- 
v-ano in veste di ultrademocratici a chiedere 
il parere preventivo della Camera circa I’op- 
portunita o meno di aderire al Patto Atlan- 
tico, nello stesso tempo si rifiutavano di 
sodislare a quella esigenza che veniva posta, 
non solo da questa parte, ma anche da uo- 
mini dei settori governativi, di essere messi 
in grado di conoscere i necessari dettagli e 
documenti per potere, in base ad essi, espri- 
mere un voto, cosciente e consapevole. Que- 
sta è, secondo me, la prova migliore che il 
Patto non è uno strumento di pace, ma di 
guerra, e che il Governo, non molto sicuro 
della sua stessa maggioranza, ha voluto 
stTapparle un voto alla chetichella,. 

In secondo luogo sono contrario all’ade- 
sione a questo Patto perché esso comporta 
necessariamente limitazioni alla nostra in- 
dipendenza, alla nostra libertà e l’occupa- 
-zione del nostro suolo. 
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Vorrei qui, richiamare le parole pronun- 
ziate da Benedetto Croce al tongresso dei 
Comitati. di liberazione tenutosi . in Bari 
nel gepnaio -1944. 

Egli disse che, -benché addolorato delle 
dis tFuzioni provocabe dai bombardamen ti 
degli .aerei alleati, aveva finito col cedere 
ad un sentimento di sodisfazione, perché 
quel rombo annunziava la vicinanza dei 
liberatori. 

.Io posso dire che quando i liberatori 
sono arrivati nel piccolo paese dove io mi 
trovavo nel 1943, ho messo. a loro disposi- 
zione quel poco che avevo, ma sentivo che 
era per noi una diminuzione nel vedere sul 
nostro , suolo truppe straniere, an,che se 
amiche. 

Ma ai napoletani ricorderò solo un nu- 
mero: le quattromila fanciulle minorenni 
che nel novembre 194’1 erano state ricove- 
rate o medicate negli ospedali napoletani 
per malattie infamanti ! 

Dico questo, perché questa purtroppo 
e la realtà di tutte le guerre e di tutte le 
occupazioni di eserciti stranieri. 

Anche per questo motivo sono contro la 
nostra adesione al patto di guerra. 

Terzo motivo per il quale sono contro l’adc- 
sione del nostro Paese al Patto Atlantico. Nei- 
l’animosità del contrasto noi lanciamo qualche 
,volta verso altri settori l’appellativo di fascisti. 
È chiaro che esso non si rivolge a voi, quanto 
meno non a tutti voi, ma a quelle classi che sono 
alle vostre spalle. (Commenti al centro). Mi 
riferisco agli uomini anonimi, che magari 
,non hanno mai portato il distintivo fascista, 
ai grandi agrari, ai grandi industriali, che 
però:sono stati i veri fautori e i veri profit- 
tator-i del fascismo. Ebbene l’adesione al 
Patto ci porterà a stare al fianco di quei 
paesi fascisti contro i quali, .con i fatti o 
con, la parola tutti abbiamo lottato, o, per 
.l,o meno, diciamo di aver lottato. Non C’è 
nessuno credo in questa .Caniera che osi 
dire che noi vorremmo stare a fianco di 
Franco. Sarà però il vostro Governo, che 
senza volerlo e senza accorgersene, fatal- 
niente, dovrà scivolare ogni gioimo di più 
verso il fascismo. Anche a questo proposito, 
noi? credo ci sia in mezzo a voi alcuno che osi 
dire, apertamente per lo meno, che auspica 
il ritorno del fascismo, anchp se camuf- 
fa.to sotto altra etichetta. 

Sono sopratutto contro l’adesione al Pat- 
to Atlantico, perché questo Patto dovrebbe 
essere diretto precisamente contro quel Paese: 
.al quale tutti quanti voi avete inneggiato 
quanrlo vi faceva comodo, ctl quale n0i-c.m- 

tinuiamo ad inneggiare oggi, perché per noi 
esso è il Paese del socialismo, dal quale si 
irradia in tutto il mondo una nuova .luce 
che riempie il cuore di fede e di speranza a 
tutti i lavoratori, a tutti coloro che aspi- 
rano al progresso e all’avvenire del loro 
paese. 

Sono anche contro l’adesione del nostro 
Paese al Patto .At:antico come meridionale 
e respingo la giustificazione, che voi date di 
questo Patto, quando dite che con esso voi 
volete provvedere alla difesa della civilta 
occidentale, ecc. Vorrei domandare a quella 
parte di voi che sono meridionali, che cos’è 
questa civiltà, della quale voi .parlate, la 
civiltà che il Governo vuole difendere. & 
forse la civiltà delle grotte di Andria o delle 
tane tr6g oditiche di Matera? Dei tre litri 
e mezzo di acqua a testa‘per i cittadini del 
capoluogo ? forse la civiltà delle strade 
che non ci sono ? Della famosa ferrovia 
calabro-lucana, di cui s’è iniziata la costru- 
zione nel 1906 e che oggi non funziona? 
La civiltà della mortalith che supera la nata- 
l i tà?  Sentite: Matera nel 1938 ha avuto 
dal Governo del tempo un premio di nata- 
lità; ma nello stesso tempo la mortalità 
tra i bambini era del 50 per cento: il premio, 
quindi, è stato dato ai morti, non ai vivi. 

Questa è la civiltà che voi volete difen- 
dere e che noi invece vogliamo abbattere 
per sostituirla proprio con quella civilta 
che voi chiamate barbarie, quella civiltà 
nella quale si fa la riforma agraria, si costrui- 
scono case, si dà la scuola a tutti, a tutti i: 
assicurato il diritto alla vita, senza che 
nessuno debba essere ridotto o a pitoccare 
per le strade o a degradarsi o a commettere 
quelli che voi chiamate delitti. 

Signor Presidente, non abuserb della sua 
cortesia ... 

PRESIDENTE. La ringrazio fin, da ora. 
BIANCO. Vorrei però dire ancora una 

cosa ai colleghi della maggioranze che hanno 
avuto la bonth di ascoltarmi, e questa volta 
mi illudo, senza sorridere. Vorrei dire questo: 
se noi pensassimo soltanto a noi e volessimc 
fare una politica strettamente di partito, 
dovremmo essere per la politica del ((tanto 
peggio, tanto meglio D; ma, senza dimenticare 
quelli che sone i nostri interessi di partito, 
noi ci preoccupiamo soprattutto degli interessi 
del nostro Paese, e vi diciamo: (( Badate, n m  
fatevi troppe illusioni D. I1 conte Sforza se le 
-fa, quando fa .scrivere sui giornali di questa 
mattina, che egli ha respinto, nientemeno 
in modo travolgente, le critiche dell’opposi- 
zione. Ebbene, Saturno. era ingannato ... 
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PRESIDENTE. Vogliamo lasciar, da parte 
Saturno ? ( S i  ride al cenlro). 

BIANCO. Sta bene:, lasciamolo stare, ne 
sarebbe troppo lunga 1’ evocazione. Volevo 
dirvi questo: non fatevi eccessive ’ illusioni. 
Oggi C’è un rapporto di forze parlamentari 
che varia soltanto da un’elezione all’altra, 
ma c’è anche un rapporto di forze nel Paese, 
che varia da un giorno all’altro. Voi tutti 
sapete che questi rapporti di forze in questo 
momento si vanno riducendo, assottigliando, 
perché la situazione è tale che per forza di 
cose anche,col,oro che hanno votato per voi, 
devono orientarsi diversammte. Vogliate te- 
ner conto. di questo- e ,tenete presente, che 
anche in mezzo a voi si sono manifestate delle 
incrinature a proposit,o di questo Patto e C’è  
stato più d’uno che ha tagliato la cbrda. Non 
avvelenate la propaganda nei paesi, dove 
voi andrete come noi andremo, ripetendo 
quei motivi che voi sapete essere falsi. Biso- 
gna che voi non ostacoliate la nostra opera, 
l’opera che noi compiremo per cercare di 
creare, entro i limiti che la legge ci riconosce, 
quel grande. fronte della pace che potrà con- 
ccrrere a scongiurare che un nuovo ’più colos- 
sale disastro si abbatta sul nostro paese, 
sull’ Europa e sul mondo. (Applausi all’estrcmci 
sinistra). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare per 
dichiarazione di voto l’onorevole Scappini. 
Ne ha facolta. 

SCAPPIN J: Onorevole Presidente, ono- 
revoli colleghi, io naturalmente voterò contro 
il Patto Atlantico, e non mi propongo. di 
ripetere qui quello che è stato detto da molte 
colleghe e da molti miei colleghi ... 

PRESIDENTE. Questo proposito le fa 
onore- ! 

SCAPPIN1. ... a titolo di rievocazione 
dei disastri, delle tristezze che sono state 
provocate dalla guerra. No, io vi risparmierb 
questo, perché sono chiaramente convinto 

. che a nulla gioverebbe, poiché voi avete 
già scelto, avete già deciso, e quindi è inutile 
questa rievocazione. 

PRESIDENTE. Non deve essere suo 
compito di convincere gli altri; ella deve 

,spiegare le ragioni del suo voto. 
SCAPPINT. Io voterò contro il Patto, 

contro l’ordine del giorno proposto dalla 
maggioranza, non solo perchk sono comunista, 
ma perché sono contro tutti quegli atti, 
compiuti da questo Governo, che possono 
nuocere al mio Paese, che possono nuocere 
all’Italia. E il Patto Atlantico, è stato gja 
detto, non può essere che l’inizio di avventure, 
che già si sono verificate, e purtroppo molto 

frequentemente, nel nostro Paese. I1 .Patto 
Atlantico non è che l’inizio di un’avventura, 
forse più terribile di quelle che. si sono 
finora verificate. E io ho detto che voterò 
contro, non perché sia contro tutte le guerre, 
ma perché sono contro le guerre a carattere 
aggressivo, a carattere imperialistico. Ho 
combattuto quando la guerra signiflcava. 
lotta per la libertà, per la difesa del Paese; 
sono disposto a combattere ancora. se si 
tratterà di difendere il Paese contro coloro 
che vogliono trasformarlo in una semicolonia, 
che vogliono trasformarlo in una base.militare, 
che vogliono ridurre i lavoratori italiani in 
condizioni di soggezione, in condizioni di 
schiavitii. 

I1 Governo che è scaturito dalla maggio- 
ranza del 18 aprile h a  compiuto finora una 
serie di atti negativi al nostro Paese sia in 
politica interna, che in politica estera. È 
chiaro che non si può credere ad un Governo di 
questo genere; non si può credere. alle prp- 
messe che possono venire fatte, .e ,che sono 
skate fatte qui più volte, per cercare di ingan- 
nare il popolo italiano, e cioè che il patto ha 
un carattere pacifico,, che ha ,un carattere 
difensivo. Sono questi gli argomenti che i 
colleghi della maggioranza portano al Paesg. 
Non si può credere alle promesse che sono 
state fatte prima del 18 aprile dagli uomini 
responsabili della Democrazia cristiana. Solo 
una delle promesse che avete agitato durante 
la campagna elettorale avete I mantenuta: 
avete allargate le prigioni e vi avete mandato 
molti partigiani, i democratici, i comunisti. 

PRESIDENTE. La prego, onorevole Scap- 
pini, non ritengo che ciò possa riguardare il 
Patto Atlantico. 

SCAPPINJ. lo non posso ,prendere in 
considerazione 1,e promesse fatte dal1’-onorevole , 
Presidente del Consiglio, allorquando chiede 
un’autorizzazione, una ‘fiducia alla Camera, 
e dichiara che questa non sarebbe già un’auto- 
rizzazione a tmttare, e sottoscrivere un 
patto che dovrebbe essere ancora discusso. 
.Questo .non risponde a’ veTità. Questo patto 
è stato già formulato, e voi lo dovrete accet- 
tare, dopo che altri lo hanno discusso,; voi 
lo dovrete accettare anche bse non potete 
modificarlo. A non accettarlo saranno i 
lavoratori italiani, i veri democratici italiani; 
a non accettarlo saranno coloro che hanno 
combattuto - anche insieme a molti di voi - 
per la liberta del nostro Paese. 

I1 carattere aggressivo di questo patto e 
manifesto, evidente, proprio nei tentativi 
vostri di . darne una giustificazione di ac- 
cettazione e in particolar modp per le -giusti.- 



ficazioni che cercano di darne gli uomini 
responsabili del Governo; Governo nefasto 
per il Paese. E si tenta attraverso la stampa 
e le forme varie della propaganda di diffondere 
nel Paese tali giustificazioni, sebbene si 
abbia la coscienza e la consapevolezza di 
quello che si sta facendo e, quindi, di ingannare 
il popolo. I1 Ministro degli esteri, il conte 
Sforza, ha, portato ad esempio la Svizzera, 
la quale ha messo fuori legge il Partito comu- 
nista, e molti di voi, onorevoli colleghi hanno 
applaudito. Questo noi non lo dimenticheremo 
inai ! Voi vorreste che si facesse altrettamtn 
in Italia, ma non ci riuscirete ! 

PRESlnENT E. Onorevole Scappini, la 
prego, non divaghi. 

SCAPP [NI. Dalle dichiarazioni degli uo- 
mini responsabili di Governo, noi abbiamc 
compreso che essi hanno la consapevolezza 
delle fgnzioni di questo patto, funzioni preva- 
lentemènte aggressive; funzioni prevalente- 
mente antisovietiche. 

Ebbene, voglio concludere rapidamente, 
e dirvi francamente, che voi potrete avere 
dietro di voi coloro che credono ancora, pur- 
troppo, alle vostre argomentazioni. Ma non 
avrete la maggioranza dei partigiani, che 
hanno combattuto contro i tedeschi e i 
repubblichjni fascisti; voi non avrete dietro 
di voi colcro che sono passati attraverso il 
carcere e il Tribunale speciale; non avrete 
con voi coloro che hanno mostrato di sapere 
bene interpretare e riprendere le migliori 
tradizioni del Risorgimento italiano. Costoro 
non li avrete co-n voi, li avrete contro, spe- 
cialmente se la via sulla quale vi siete messi 
dovesse speciaJm6nte per volontd degli uo- 
mini che dirigono la politica americana, tra- 
scinare l’Italia in uns tragica avventura. 
Andate a parlare ai lavoratori, andate a 
spiegare ad essi perqhé abbiamo votato con- 
tro e perché voi, onorevoli colleghi della 
maggioranza, votate a favore dell’adesione 
al Patto Atlantico. 

PRESIDENTE. Onorevole Scappini, lo 
spieghi a noi, e la prego, concluda. 

SCAPPISI. S o i  vogliamo rispettare le 
norme democratiche, vogliamo muoverci nel- 
l’ambito della Costituzione; noi perseguiamo 
una politica democratica, e ci assuniiamc le 
nostre responsabilità in piena coscienza. Foi 
comunisti con il nostro voto, con la nostra 
azione ci assumiamo le nostre responsabilità. 
Noi lotteremo per evitare al nostro Paese 
una tragica avventura; contro l’attuale Go- 
verno lotteranno i lavoratori italiani, anche 
se avrete a disposizione l’apparato del Mi- 
nistro dell’interno. Poichk i lavoratori sono 

contro la guerra e per le tradizioni plaoprie 
del popolo italiano e per lo spirito antifascista 
che li ha sempre animati’ nella lotta in difesa 
dei 1 x 0  interessi, contro il regime capita-, 
lista. Xoi diremo ai nostri lettori perché 
abbiamo votato contro il Patto Atlantico, 
questo patto aggressivo c.he minaccia la 
pace, e perché così facendo sentiamo di lot- 
tare per il bene supremo dell’umanit8 e del 
nostro Paese. E diremo anche, poiché la 
pace è minacciata, che il nostro dovere è quello 
di moltiplicare ancora ogni nostro sforzo, 
ogni nostra energia, perche la pace non sia 
turbata, perché al nostro Paese possa essere 
risparmiata la tragica avventura della guerra. 
Dicendovi questo io ho creduto di compiere 
il mio dovere di deputato e di comunista, e 
sono sicuro d’interpretare i sentimenti e le 
aspirazioni degli elettori, che qui mi hanno 
mandato. (Applausi  all’cstrema sinistra). 

PRESIDEXTE. È iscritto a parlare per 
dichiarazione di voto, l’onorevole Novella. 
Ne ha facolta. 

NOVELLA. Onorevole Presidente, ono- 
revoli colleghi. Nessuno può pretendere di 
portare argomenti nuovi a questo punto 
della discussione, ma è necessario per l’im- 
portanza dell’atto che si chiede alla Camera, 
che ognuno prenda le sue responsabilità 
precise. Io voterò contro l’adesione al Patto 
Atlantico, per le ragioni generali che sono 
state già esposte da tutti i principali oratori 
del!’opposizione, e in modo particolare, dal- 
l’onorevole Togliatti e dall’onorevole Nenni. 
Voglio sottolineare qualche ragione che giu- 
stifica in modo particolare il voto contrario 
e che deriva dall’ultimo intervento dell’ono- 
revole De Gasperi. e stato chiesto, ripetu- 
tamente, con insistenza, all’onorevole Da Ga- 
speri, la indicazione di fatti concreti che 
dimostrassero una politica aggressiva del- 
l’Unione Sovietica, e che potessero, quindi, 
giustificare un patto militare come .il Patto 
Atlantico. A questa richiesta l’onorevole 
De Gasperi non ha dato nessuna risposta. 

L’onorevole De Gasperi nel suo ultimo 
intervento è stato anzi costretto qd afi’er- 
mare che i soli contrasti esistenti fra l’Italia 
e l’Unione Sovietica sono quelli dipendenti 
dall‘applicazione del Trattato di pace, ed 
ha anche riafiermato che questi contrasti 
non rendono impossibile una politica di 
accordi fra i due Paesi. Come spiegare, dun- 
que, l‘adesione dell’Italia ad un patto che 
ha un contenuto militare, non contestato 
da nessuno, affermato e riconosciuto da 
tutti, anche se da una parte è considerato 
di carattere difensivo ? L’onorevole De Ga- 
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speri ha creduto di poter indicare, come 
prova di aggressività dell’unione Sovietica, 
1 a costituzione del Cominform, ed ha fatto ciò 
ricorrendo alle solite banali menzogne fasciste. 

PRESIDENTE. Si ricordi che sta fa- 
cendo una dichiarazione di voto. 

NOVELLA. La mia dichiarazione di voto 
ha per base la convinzione che da parte 
dell’unione Sovietica non vi è una politica 
aggressiva e lo debbo dimostrare. 

I1 Cominform non è uno strumento di 
aggressione, ma è uno strumento di difesa 
.della pace e dell’indipendenza dei popoli. 
Basta ricordare qui alcuni dei fatti più im- 
portanti che ne hanno preceduto la costi- 
tuzione, per dimostrare come esso sia stata 
la necessaria risposta che le forze demo- 
cratiche più avanzate dovevano dare all’in- 
tervento dell’imperialismo nella situazione 
interna dei vari paesi, e ai preparativi di 
guerra da esso iniziati. 

Come si ,era già intervenuti in Grecia, 
anche militarmente, aiutando ’ la soppres- 
sione di tutte le libertà e massacrando i 
comunisti, in-Turchia, alla fine del 1946, si 
scioglie il Partito comunista, se ne sopprime 
-la stampa e se ne arrestano i capi. 

PRESIDENTE. Nonostante tutto l’in- 
teresse, che io comprendo ed apprezzo, di 
una simile dimostrazione che ella si propone 
di fare, ho il dovere di avvertirla ,che questo 
dovrebbe essere, se mai, argomento di una 
discussione generale e non di una dichiara- 
zionè di voto. 

NOVELLA. Sarà una dimostrazione rias- 
suntiva. Abbiamo avuto in seguito, nel marzo 
del 1947, la esclusione del Partito comunista 
-belga dal Governo, nel maggio del 1947 l’esclu- 
sione del Partito comunista francese dal Go- 
verno, nel giugno del 1947 l’esclusione del Par- 
tito comunista italiano dal Governo; abbiamo 
,avuto nel Brasile, in tutta l’America latina 
. e  del Nord una intensificazione di attività 
. anticomunista sul terreno. di una lotta illegale 
,-e antidemocratica. In tutti i paesi del mondb 
noi abbiamo assistito, nei mesi che hanno 
precedu,to la costituzione del Cominform, allo 
scatenamento, di un’offensiva che tendeva 
ad eliminare i partiti comunisti d a ’  ogni 
importante attività democratica. E questa 
situazione si accompagnava ad un’attivi tà 
politica dell’imperialismo americano sul ter- 
reno della politica internazionale. Noi ab- 
biamo avuto, nello stesso tempo, il rifiuto, 

.da par$e dell’America e dell’Inghilterra, dcl 
controllo sugli armamenti. Abbiamo avuto, 
,prima del Cominform, l’intervento militare 
dell’imperialismo americano in Turchia ed 

in Grccia. Nessuno può indicare qualcosa 
di simile da parte dell’unione Sovietica., 
Abbiamo avuto il piano -Marshall che noi 
abbiamo giustamente indicato come pre- 
messa necessaria ad un- patto militare. 

PRESIDENTE. Formalmente, la richiamo 
all’argomento del suo discorso. 

NOVELLA. La costituzione del Comin- 
form ... 

PRESIDENTE. Onorevole Novella, l’ho 
gi8 richiamata una volta. La invito a 
spiegare alla Camera le ragioni del suo 
voto relativo alla questione ,posta all’ordine 
del giorno. 

NOVELLA. I1 Comin.form 6 stata la ne- 
cessaria risposta dei partiti comunisti a tutte 
queste manovre antidemocratiche e di guerra. 

PR.ESIDENTE. Onorevole Novella, per 
la seconda volta la richiamo al merito del suo 
discorso. 

NOVELLA. Mi permetta di dimostrare 
che da parte dell’unione Sovietica non vi i? 
una politica aggressiva che giust.ifichi la sti- 
pulazione di un patto militare. 

L’onorevole De Gasperi, per giustificare 
la sua iniziativa, ha dovuto ricorrere alla sup; 
posizione di un’aggressione sovietica. Noi 
rispondiamo che questa supposizione non ha 
nessuna ragion d’essere. Alla domanda che 
voi ci ponete sull’atteggiamento che terremo 
in caso di guerra con l’Unione Sovietica noi 
vi rispondiamo con un’altra domanda: cosa 
farete voi quando apparirà chiaramente che 
I’imperialismo americano si serve dell’anti- 
comunismo per dei fini imperialisti che minac- 
ciano, assieme all’U. R. S. S., anche l’indi- 
pendenza e l’avvenire del ndstro Paese? 
Cosa farete voi che avrete aperto le porte al 
nemico ? 

PRESIDENTE, Ma le pare che in una 
dichiarazione di voto ella possa porre doman- 
de ? L’avverto per l’ultima volta. Desidera 
che le tolga la parola? . 

NOVELLA. Mi pare di essere in argo- 
mento. . 

PRESIDENTE. No, ella pone domande al 
Governo e ciò non è possibile. 

NOVELLA. Io chiedo che cosa... 
PRESlDEKTE. Le tolgo la parola, ono- 

ALICATA. Ma questo è assurdo ! 
PRESIDENTE. Se l’onorevole Novella. 

ha qualcosa da dire, si appelli alla Camera. 
KOVELLA. Noi saremo al nostro posto, 

.fra il popolo, a difendere la libertà e l’indi- 
pendenza dell’Italia. 

PRESIDENTE. Onorevole Novella, le 
ho tolto la parola. 

- 

revole Novella. 
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l? iscritto a parlare per dichiarazione di 
voto l’onorevole Nicoletto. Ne ha facolth. 

NICOLETTO. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, dichiaro che voterò contro l’ade- 
sione dell’Italia al Patto Atlantico perché 
è un patto di guerra e di aggressione, perdi6 
è un patto diretto contro le libertà del nostro 
pcpolo, perché P .un patto diretto contro 
l’indipendenza del nostro Paese. 

Sono stato educato dal mio partit.0, dal 
glorioso Partito comunista italiano, a credere 
alla pace, alla libertà, alla indipendenza, a 
lottare per la conquista di questi beni indi- 
spensabili per la vita dell’ItaUa. Per queste 
ragioni come patriota, come comunista, come 
democratico voterò contro l’adesione al 
Patto Atlantico. 

Che il Patto Atlantico sia un patto di 
guerra e di aggressione, troppi fatti portati 
qui dagli oratori dell’opposizione lo hanno 
dimostrato. Voglio perb portare una mia 
esperienza person’ale, che conferma il carattere 
aggressivo e di guerra del Patt,o Atlantico. In 
questi ultimi mesi io ho discusso con parecchi 
colleghi deputati della Democrazia cristiana. 
Con angoscia e con viva preoccupazione 
sentivo le dichiarazioni che essi mi facevano 
sulla inevit,abilità della terza guerra mondiale 
e sulla vittoria dell’America contro 1’ Unione 
Sovietica. Per cui quando lessi le dichiara- 
zioni che il cardinale Mindszenty fece al suo 
processo un mese fa: ((Contavo sulla terza 
guerra mondiale e dalla vittoria americana 

’ mi attendevo la restaurazione della m‘onar- 
chia B, constatai che voi, deputati democri- 
stiani pensavate le stesse cose del cardinale 
Mindszenty, puntavate sulla terza guerra 
mondiale e sulla vittoria americana per im- 
pedire l’avanzata delle forze democratiche 
nella vita del nostro Paese. 

Voterò, quindi, contro l’adesiqne al- Patto 
Atlantico non solo perché è un patto di guerra 
e di aggressione, ma anche per la menzcgna 
che lo copre, perché voi, deputati democri- 
stiani, sapete che scno menzogneri i motivi 
che portate in discussione per difenderlo; 
questa è la condanna della vostra politica: 
il dover nascondere il vostro vero pensiero 
alle grandi masse ,del popolo italiano, il dover 
nascondere la realtà di quello che voi volete 
fare, gli obbiettivi che, volete raggiungere, 
perché sapete che diversamente, se le masse 
popo1ai.i sapessero che voi volete e pieparate 
la guerra, esse si ergerebbero c0mpat.e con- 
tro di, vci. 

Voterò contro l’adesione al Patto Atlan- 
tico perché esso è diretto contro la liberth 
del popolo italiano. I motivi anticomunisti 

portati qui dall’onorevole De Gasperi per. 
Ziustificare questo Patto, suonano offesa al 
Partito comunista che sempre, e non a parole 
ha lottato per la libertg, quando voi, depu- 
tati democristiani, Q collaboravate con il 
fascisms o vi interessavate solo della vostra 
professione; suonano offesa per i martiri della 
libertk del popolo italiano, per Gramsci, 
fondatore e capo del Partito comunista, as- 
sassinato dai fascisti, per Guido Picelli, de- 
putato commista di Parma, caduto eroica- 
mente in Spagna combattendo contro la 
barbarie fascista, per Losardo, deputat.0 co- 
munista siciliano morto in carcere nel 1940; 
suonano offesa per decine di migliaia di parti- 
giani comunisti i taliani caduti nella guerra 
di Spagna, nella guerra di liberazione in 
Francia.dal 1941 al 1944, nella nostra gloriosa 
guerra di liberazione dal 1943 al 1945, per la 
dignita e l’onore del popolo italiano. 

E il fatto che noi stiamo qui discutendo 
quasi in stato d’assedio, con il Parlamento 
circondato dalla polizia e che in varie cittB 
d’Italia voi, signori del Governo, avete ieri 
fatto sparare sui lavoratori che manifesta- 
vano in favore della, pace sta a dimostrare il 
carattere anti-popolare e contrario alla li- 
bertd del Patto Atlantico. 

Voterò contro l’adesione al Patto Atlantico 
perché è un patto diretto contro l’indipenden- 
za del nostro Paese. Perché non si salva l’in- 
dipendenza nazionale quando si offrono basi 
militari a potenze straniere, quando si tra- 
sforma l’Italia in deposito di bombe atomi- 
che, quando si prepara l’Italia a diventare 
il campo di battaglia di una futura guerra, 
quando con la guerra si prepara la rovina, 
la distruzione col suo tragico corteo di miserie, 
di sciuscià, di segnorine, di morte. 

Volerò ‘contro l’adesione al Patto Atlan- 
tico perché questo patto significa guerra 
all’unione Sovietica, al Paese del socialismo, 
al Paese che è alla testa di tutte le forze che 
vogliono la pace, al Paese che col sacrificio 
di 22 milioni dei suoi figli ha salvato l’umanit& 
dall’oppressione nazista. Noi ci opporremo 
con tutte le nostre forze contro coloro che 
volessero fare degli italiani carne da cannone 
per i capitalisti americani, noi non faremo mai 
la guerra all’unione Sovietica, i lavoratori 
italiani non prenderanno mai le armi contro 
i lavoratori che stanno costruendo il socia- 
lismo. 

Voterò contro l’adesione al Patto Atlan- 
tico per difendere la dignitg di milioni di 
onesti cittadini italiani, di funzionari, la cui 
volontà democratica viene da voi violentata, 
che voi cercate di mettere contro il popolo, 
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contro le‘ sue organizzazioni democratiche, 
che voi volete compromettere .e legare alla 
vostra politica criminale nel tentativo di 
scavare un abisso tra questi italiani e il po- 
polo italiano. 

Voterò contro l’adesione al Patto Atlan- 
tico per l’esperienza che deriva al mio 
Partito e a me personalmente in questi 25 
anni di lotta contro la guerra. I 

I provocatori di guerra non si sconfiggono 
facendo volare delle bianche colombe, ma 
con una lotta costante, piena di sacrifici. Per 
questo ho combattuto in Spagna, in Francia 
e in Italia per la pace, contro i provocatori 
di guerra. E tradirei il mio passato, tradirei 
coloro che sono caduti al mio,fianco, se oggi 
non mi schierassi decisamente contro il Patto 
Atlantico. 

Voterò contro l’adesione al Patto Atlan- 
tico non solo per convinzione personale, ma 
anche per essere fedele al mandato che i80 
mila cittadini bresciani e bergyaschi hanno 
dato al Fronte democratico -popolare il i8  
di aprile per difendere la pace. 

Voterò contro l’adesione al Patto Atlan- 
tico per la leggerezza e il senso di irresponsa- 
bilità con cui voi, deputati democristiani, 
avete affrontato .la discussione di un patto 
che decide dei destini del nostro Paese. 

Voterò contro l’adesione al Patto Atlan- 
tico perché col mio voto e coi voti di tutta 
l’opposizione, no’i intendiamo inchiodare voi, 
deputati della: maggioranza, alla tremenda re- 
sponsabilità che vi assumete votando l’ade- 
sione alrPatto Atlantico,, tremenda responsa- 
bilità di cui dovrete rendere conto al popolo, 
perché noi faremo conoscere in ogni paese, 
in ogni casa, ad ogni italiano il vostro tradi- 
mento agli ideali di pace del nostro popolo. 

Voterò contro l’adesipne al Patto Atlan- 
tico non per semplice manifestazione propa- 
gandistica, mk sicuro della forza e della 
volontà del popolo italiano che saprà sven- 
tare i piani crjminali di guerra dell’imperia- 
lismo americano e dei suoi servi italiani e far 
trionfare le sue aspirazioni di’ pace, di libertà, 
di progresso. 

Voterò contro l’adesione al Patto Atlan- 
tico cosciente della responsabilità che assumo 
col mio voto, il quale vuole essere ancora una 
volta l’impegno a dedicare tuthe le forze nella 
lotta contro la politica criminale del Governo 
che porta l’Italia alla rovina. 

11 nostro passato, la nostra vita sono ga- 
ranzia che, noi eseguiremo. con onore e con 
successo l’impegno che solennemente pren- 
diamo qui: faremo fallire i piani criminali di 
guerra, salveremo con la pace, la libertà e 

’ 

l’indipendenza del popolo italiano. (Applausi 
all’estrema sinistra). 

PRESIDENTE.. f3 iscritto a parlareL per 
dichijrazione di voto l’onorevole Grifone. 
Xe ha facoltd. 

GRTFONE. Dichiaro che voterò contro 
il Patto Atlantico ,oltre ch3 per i m3tivi 
generali esposti dagli altri colleghi dell’oppo- 
sizione e per i motivi specifici che io ,ho es- 
posto nell’illustra.re l’ordine del giorno da. 
me presentato - motivi che si riassumono 
nella formidabile volontà di pace che anima 
inilioni di contadini, italiani che da Modena 
hanno fatto sentire alta e possente la loro 
indignata protesta - anche per altri motivi 
che, nell’accingermi al voto, sento il dovere 
di precisare. 

Riprendendo quanto’ ebbero a dire ’ gli 
onorevoli Togliatti e Riccardo Lombardi, 
mi riferisco in particolare alle conseguenze 
che .la politica hellicista del Governo potrà 
avere, e già sta avendo, nel campo della po- 
litica. interna. . 
, I gravissimi fatti 5he abbiamo avuto occa- 
sione di denunziaremel dibattito sul processo 
Borghese,non sono avvenuti casualmente. La 
tolleranza, il favore sempre pii1 aperto e 
sfacciato che il Governo accorda all’attivitk 
neofascista, si spiega in. gran parte’ con la. 
necessità nella quale i ceti conservatori si 
trovano di cercare appoggio nei superstiti 
nuclei di disperate canaglie fasciste, come 
eventuale forza. di urto e di assalto da uti- 
lizzare nell’eventualit8 di una guerra di ’ 

aggressione, e quindi di guerra civile,, contro 
il Cormiclabile schieramento delle forze demo- 
cratiche e popolari. 

Voi contate soprattutto sulla p.olizia, ma 
sapete che può anche accadere.che la poli- 
zia, come già accadde in passato, non si 
presti a compiere il triste ufficio di sparqre 
sul popoln. Ed allora, chissh non possa na- 
scere per voi, disabituati al rischio fisico 
di una lotta crudele (Commenti - Interru- 
zioni al centro), la necessità di ‘ricorrere 
nuovamente a squadre di ventura, capita- 
nste da criminali della risma dei Borghese 
che voi oggi tollerate .e proteggete. 

Tollerate e proteggete il Borghese, mentre 
non avete vergogna d i  adoperare il- mitra 
e i carri armati‘ contro gli inermi braccianti 
di Lavello, di Rondeno, di Camposanto, 
rei solo di non voler morire di fame e quindi 
decisi a strappare all’incoltura le riserve 
di caccia‘ dei vari conti di Carrobbio che 
sono in mezzo a voi. 

PRESIDENTE. La prego di dare una 
spiegazione succinta sul suo voto. 
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GRIFQNE. Mentre fate sparare sui brac- 
cianti affamati, non muovete un dito per 
arrestare, punire, come le leggi prescrivono, 
quegli sparuti manipoli di irriduc.ibili delin- 
quenti che per nostra disgrazia sfuggirono 
al provvidenziale piombo, della giustizia par- 
tigiana: (Interruzioni al centro). 

. Non muovete un dito perchP, nella ca- 
renza di consensi che la vostra bestiale poli- 
tica vi procura, pensate che tutto sommato 
non valga la pena di trascurare anche le 
forze apertamente fasciste, visto che in 
certe evenienze potrebbe essere pii] utile 
per voi avere a disposizione i criminali della 
X Mas anziché i vostri bennati boyscouts, 
abituati più a spegnere moccoli che a fare 
a botte. (Interruzioni al centro). 

Non movete un dito contro i fascisti 
e determinate quella situazione che financo 
il Times denunciò giorni fn come scan- 
dalosa. 

Scandalosa, se e vero che è lecito a chiun- 
que impuneniente fare apologia‘ di fascismo, 

’ se e lecito ad esempio che un settimanale fa- 
scista porti nella testata la definizione della 
nostra era, quella &a che è succeduta all’era 
fascista, conle (( l’era dei puxeoni 11. Parigi 
va1 ben una messa. Mi diano anche del 
puzzone, dice Scelba, purchk diano addosso 
ai comunisti. 

Voi tollerate che si faccia l’apologia 
della repubblica di Salò, mentre C’è una legge 
che lo vieta, ma che voi non applicate. In 
occasione della scarcerazione di Borghese, 
faceste finta di arrestare i direttori di quel 
settimanale, ma essi vi hanno riso ,in faccia 
e continuano più di prima e peggio di prima 
a bessere l’apologia del fascismo. 

Voi tollekate ‘che un criniinale della ta- 
glia di Bruno Spampanato, esaltatore delle 
stragi di. Kappler, pubblichi un settimanale 
illustrato dedicato alla esaltazione della re-, 
pubblica di SalÒ. 

Ma voi direte: (( Cosa c’entra tutto que- 
sto con la vostra condanna del Patto Atlan- 
tico ? n. 

Centra perché, nella vostra politica in- 
terna, nella politica liberticida del vostro 
Ministro di polizia, noi vediamo il diretto 

. riflesso della vostra politica estera. 
La scarcerazione di Borghese, la liberta 

concessa agli Spampanato, agli ,\lberto Gian- 
nini e simili carogne, non i! che il riflesso 
italiano della ‘politica anglo-americana, la 

. quale assolve Kesserling e Dolmann, resti- 
tuisce le industrie renane ai magnati nazisti, 
tresca con Franco e sostiene Franco, inco- 
raggia i dittatori greci. 

Perché gli onorevoli Scelba, De Gasperi 
e Grassi dovrebbero comportarsi diversamen- 
te dal momento che i Bevin e i Truman, loro ’ 

padroni, forniscono ad essi così chiare diret- 
tive sulla opportunit8 di utilizzare senza 
scrupoli i fascisti ? 

Se sul piano internazionale è lecito 
allearsi con Franco e riarmare i nazisti, 
perché non dovrebbe esser lecito, sul ter- 
reno interno, allearsi coi fascisti, anche se 
si tratta di gente irrimediabilmente squali- 
ficata, se ciÒ è utile per dare addosso agli 
amici della pace e della libert8 ? 

Questi sono i motivi che, uniti agli altri 
gi8 indicati, mi convincono a votare contro 
il Patto Atlantico. 

In esso,. accanto e congiunto al pericolo 
di nuove avventure di guerra, io vedo il 
pericolo di nuove avventure. fasciste. 
. E l’applauso che parecchi di voi - evi- 
dentemente si tratta dei più incoscienti 
tra voi - hanno tributato all’onorevole Sforza 
quando egli ha, accennato alla misura adot- 
tata dal Governo svizzero di sciogliere il 
Partito comunista, mi conferma nell’opi- 
nione che non pochi di voi, anche se non 
hanno il coraggio di dirlo, .dentro di sé au- 
spicano il ricorso alla dittatura. Altrimenti 
che senso avrebbe quell’applauso ch evoi avete 
tributato ad una misura tipicamente fascista ? 

Questi i pericoli insiti nella politica che 
voi vi accingete ad approvare e che noi 
invece respingiamo e respingeremo con tutte 
le nostre forze. 

Chiunque abbia animo di antifascista, 
chiunque abbia lottato contro il fascismo, 
sempre, senza quelle delittuose pause che 
sono invece nelle biografie politiche di tutti 
voi, non può non dire il suo. (( no )) al Patto 
Atlantico D. 

Dire no al Patto Atlantico significa 
dire no a qualsiasi ritorno, comunque ca- 
muffato; del fascismo. 

E state pur certi, amici, che se non riu- 
scirono Mussolini e Hitler a piegare alcuno 
di noi col terrore delle galere e dei campi 
di concentramento, con la Gestapo e con 
l’Owa, non saranno certo n6 Alcide De Ga- 
speri, né Mario Scelba a scalfire minima- 
mente la nostra risoluta decisione di difen- 
dere, con qualsiasi mezzo ed a qualsiasi 
costo, la libesta che con tanti sacrifici ricon- 
quistamnio.. 

Abbasso la guerra, evviva la liberta! 
(Applausi ‘all’estrema sinistra). 

PRESIDENTE. l?3 iscritta a parlare per 
dichiarazione di voto la onorevole Gallo 
Elisabetta. i\‘e ha facolt8. 
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.GALLO ELISABETTA. Da più giorni, 
onorevoli colleghi, si sta svolgendo in questa 
Aula il dibattito sul più grave atto-politico 
che il Governo _della nuov,a Italia-repubbli- 
cana-si accinge a compiere. 

Tra poche ore saremo chiamati a dare il 
nostro voto per l’adesione del nostro Paese 
al Patto Atlantico, che ognuno ormai sa es- 
sere un patto militare, un’alleanza di guerra. 

Da più ore i deputati dell’opposizione si 
avvicendano a questa I ribuna parlamen- 
tare per esprimere individualmente ‘una. di- 
chiarazione di voto, che non e una dichiara- 
zione di voto proprio, personale, ma dichia- 
razione della volontà di’ pace dei propri 
elettori e quindi dichiakazione di voto di 
migliaia e migliaia di lavoratori e lavoratrici, 
che viene ‘espresso qui attraverso la voce dei 
deputati del popolo. 

E non e,  questo episodio, atto di ostru- 
zionismo, come la stampa cosiddetta indipen- 
dente e governativa si sforza di presentare 
questa grande battaglia al popolo italiano. 

Noi vogliamo con questo atto assumerci 
individualmente ‘e chiaramente tutte le nostre 
responsabilità di fronte, ad un fatto così 
grave, per il nostro Paese, come il Patto 
Atlantico. 

Vogliamo- denunciare ai Paese la gravità 
dell’atto che si sta per compiere; vogliamo 
soprattutto mantenere fede agli impegni che 
ci siamo assunti durante la campagna elet- 
torale di fronte ai nastri elettori di difendere 
In pace, base ‘essenziale per un avvenire di 
benessere e di progresso. 

Io dichiaro di votare contro l’adesione 
dell’Italia al Patto Atlantico, certa di inter- 
pretare il sentimento, ’l’aspirazione, l’umano 
desiderio di pace di migliaia di donne, che 
troppo hanno sofferto durante le passate 
guerre. 

Voto contro, certa di assolvere il mandato 
affidatomi d a  migliaia di donne di difendere, 
contro i vecchi ed i nuovi fautori di guerra, 
il diritto per l’Italia ad una pace stabile, ad 
un avvenire di democrazia e di lavoro, lo 
stesso mandato che altre lavoratrici ed altri 
lavoratori hanno affidato pure a voi, onore- 
voli colleghi della maggioranza, e che voi 
promettevate di assolvere durante la cam- 
pagna elettorale, quando vi faceva comodo 
per ottenere la fiducia del popolo, mandato 
che voi oggi tradite in modo così ignobile 
e vergognoso. 

Io dichiaro di votare contro il Patto’ Atlan- 
tico a nome di quella mamma astigiana, che 
ha avuti tre figli trucidati barbaramente dai 
fascisti e che riceve dal Governo come segno 

di riconoscimento. la misera pensione di lire 
1800 al mese; a nome di quell’altra mamma 
che ha avuti due figli trucidati anch’essi; ‘e che 
tutt’ora ne ha uno in carcere per fatti compiuti 
comeLpartigiano durante la lotta di liberazione 
e riceve lire 1400 di pensione: le quali, avvic’.- 
natesi a me pochi giorni fa mi dissero: (( Noi 
non chiediamo nulla per i nostri figli caduti, 
noi non chiediamo nessun riconoscimento par- 
ticolare per ‘ciò che essi hanno fatto, perché- 
ci parrebbe di offenderne la memoria; ma per 
carità, battetevi con tu t t e  le vostre forze 
perché siano evitate ad altre mamme, ad altre 
spose sciagure come quella toccata a noi 1)- 

E badate, onorevoli colleghi, citando 
questi due casi io intendo riferirmi a tu t te  le 
altre mamme che, come quelle, piangono an- 
cora oggi la morte dei loro figlioli. 

DichiaFo di votare contro al Patto Atlan- 
tico a nome di quelle migliaia di giovani che, 
trascinati in una guerra folle dal regime 
fascista, che li aveva ,illusi ed ingannati, 
hanno saputo ad un certo momento ribellarsi , 

e tramutare la guerra imperialistica in guerra 
di popolo per il riscatto dell’onore della nostra 
Patria, per la conquista della libertà e della 
pace; che hanno permesso a voi, con i loro 
sacrifici, colle loro privazioni, col loro sangue, 
di sedere a quei posti e che voi oggi cercate 
nuovamente di ingannare e di tradire 

Voto contro a nome di quei giovani e ,di 
quelle ragazze che. tanto hanno lottato du,- 
rante la’lotta di liberazione, con la speranza di 
sopprimere definitivamente un regime di 
tirannide ed instaurare nel nostro Paese un ’ 

regime di giustizia sociale e sono.oggi mortifi- 
cati e delusi perché si vedono da  voi, uomini 
del Governo, cacciati indietro dalla vita della 
nazione, come ai peggiori tempi dei fascisti; 
ed al disfacimento morale e materiale a ciii 
avviate la nostra gioventù, voi aggiungete i l  
pericolo - d i  una nuova guerra, quando le 
ferite della guerra passata sono ancora vive. 

E basta, del resto, andare nei sari,at,(-iri 
’ per rendersi conto di quanti giovani parti’- 
giani, reduci dai campi di concentramuii 1.0 
tedeschi e di. prigionia, giovani cresci u t,i 
in mezzo a stenti e privazioni, sono uggi 
in preda alla tubercolosi. 

Dichiaro di votare contro il Patto Atlan- 
tico a nome delle migliaia di donne nperoie, 
contadine, casalinghe, impiegate, della mia 
circoscrizione, che sempre più nunierose p ~ ’ -  
tecipano alle nostre manifestazioni in  drfcsa 
della pace. 

L’8 marzo vi sono st.ate manifestazin~~i 
imponenti ovunque, cui hanno parlt!cipnlu 
quelle. st.esse donne ’ che avevalio votalo 

’ 
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per voi, credendo alle vostre promesse di pace. 
E io vorrei qui rivolgermi, prima di con- 
cludere: non cento ai colleghi della Demo- 
crazia cristiana della mia provincia e circo- 
scrizione, perché, accecati da quell’odio anti- 
comunista di cui ormai sono impregnati, 
non sanno giudicare obiettivamente quale 
è il ccntenuto e a che cosa porterk questo 
Patto At,lantico; ma all’onorevole Scotti 
Alessandro, che ieri ha dichiarato di essere 
qui mandato da.  autentici contadini; e che 
gli interessi di quei contadini egli intende 
veramente tutelare; egli intende con la sua 
attività, ccl suo stesso voto per il Patt.0 
Atlantico, contribuire a portare. la civiltk 
rurale nella sua campagna; ebbene, io voglio 
dire all’onorevole Scotti, che rifletta alla 
responsabilità che sta per assumersi di fronte 
ai suoi elettori, che la civiltd, e if benessere 
ai suoi contadini contribuir& a darlo non 
legando l’Italia ad .un blocco militare, che 
inevitabilmente porterd, il nostro Paese in 
una nuova guerra, (e l’onorevole Scotti do- 
vrebbe servirsi dell’esperienza passata; do- 
vr.ebbe ricordarsi che cosa sono stati isastrel- 
lamenti tedeschi, ecc. nella nostra provincia 
durante la recente occupazione), ma lacendo 
una politica di pace. 

Perciò è anche a nome di quei contadini, 
che partecipando ‘numerosi all’Assemblea 
della terra della nostra, provincia, hanno 
manifestato la loro ferma volontà. di pace, 
base essenziale per la stabjlitk delle loro 
case, delle loro famiglie, della loro terra. 

E posso. qui affermare che gli uomini 
e le donne, i giovani che tanto hanno lot- 
tato per conquistare la pace e la liberta sono 
oggi più che mai decisi ad appoggiare la 
nostra azione con tutte le loro forze per 
difendere la pace e la liberth che voi vor- 
rest.e distruggere e calpestare. 

E a conferma di questo vi cito il testo 
di un telegramma ricevuto recentemente 
dai lavoratori della mia città: ((Asti ha 
manifestato con grande comizio contro Patto 
Atlantico. Plaudiamo azione deputati per 
la pace D. Questo può forse farvi sorridere, 
onorevoli colleghi, in’ questo momento; ma 
questo avrà indubbiamente il suo peso 
quando voi sarete chiamati a dare un con- 
tributo fattivo per l’applicazione del Patto 
Atlantico, quando vi sarà richiesta carne 
da cannone dai mercenari da oltre oceano; 
allora questi lavoratori astigiani non si pre- 
steranno alle mire iniperialistiche dei vostri 
padroni e si rifiuteranno di combattere .la 
loro guerra, di andare per loro a morire. 
(Applausi all’cst?.cnaa sinistra). 

PRESIDENTE.. iscritto a parlare per 
dichiarazione di voto l’onorevole D’Amico. 
Ne ha facolta. 

D’AMICO. Onorevole Presidente, ono- 
revoli colleghi, il voto che noi ci apprestiamo 
a dare pro o contro il Patto Atlantico è un 
voto che impegna noi stessi e tutta la Na- 
zione. ‘ 

Ognuno di noi è chiamato a compiere un 
atto solenne che ci impone di fare un esame 
coscienzioso e sereno di cib che stiamo per 
approvare o per respingere. 

11 Governo, seguendo una sua linea poli- 
t.ica, tenta d’inserire l’Italia in un Patto che 
è chiaramente contro gli interessi del popolo 
italiano. I1 fascismo considerava il popolo 
italiano come carne da macello, e con le avven- 
ture di guerra esso intendeva risolvere i pro- 
blemi interni nazionali. 

Purtroppo, oggi, questo Governo sta se- 
guendo la stessa strada del governo fascista; 
con l’aggravante che questo Governo B l’ema- 
nazione di un partito il quale asserisce d’ispi- 
rarsi nella sua azione ai principi, cristiani, 
che hanno alla base della convivenza sociale 
e civile dei popoli la giustizia e la solidarietd, 
umana. 

Questo Governo tradisce la volonta 
espressa dalla maggioranza del popolo ita- 
liano, perché, anziché procedere alle riforme 
di struttura, largamente promesse, le sole 
sufficienti a dare serenitd., benessere e pace, 
si afTretta, a distanza di ot to  mesi dalle 
elezioni del 18 aprile, a donare al popolo 
italiano un patto di guerra. 

I1 Patto Atlantico, com’è stato dimostrat.0 
dai molti oratori intervenuti nella discussione, 
nei suoi lineamenti è analogo al famoso Patto 
d’acciaio, che i nazisti ed i fascisti sostenevano 
essere uno strumento cli pace. Come sia stato 
strumento di pace tutti ora sappiamo. 

I1 Presidente del Consiglio, nelle sue sche- 
letriche dichiarazioni,, ha affermato che il 
Patto Atlantico, per il solo fatto che sia stato 
proposto dalla grande democrazia americana, 
costituisce di per se stesso una garanzia di 
pace. L’opinione espressa dal Capo del Go- 
vern’o non pub essere condivisa .da me, poiché 
tutti i fatti che stanno acc.adendo dimostrano 
il contrario. 

L’opinione espressa dall’onorevole De Ga; 
speri 8 un’afi’ermazione gratuita, perché nqn 
ha riscontro con la realtà. I fatti dimostrano 
che il .Patto .Atlan?ico è in funzione antiso- 
vietica ed ha l’obiet,t,ivo, la finali% di osta- 
colare lo sviluppo dei paesi del socialismo, 
precludere la strada alle forze delle demo- 
crazie popolari dell’Est europeo. 
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I1 Patto Atlantico è uno strumento- di 
guerra e serve per i fini di dominio econo- 
mico e politico dei grandi gruppi capitalisti 
.americani. 

Xon credo di esagerare, asserisco il vero, 
quando ateimo che la grande maggioranza 

-del popolo italiano ha la profonda convin- 
zicne che il.Patto Atlantico è uno strumento 
per proyocare la guerra; esso condurrà ine- 
vitabilmente il nostro Paese verso una nuova 
catastrofe. 

Onorevoli colleghi, noi stiamo attraver- 
sando org decisive della nostra storia; quindi 
6 opportuno riflettere e meditare. 

lo voterò contro l’adesione dell’ltalia al 
Patto Atlantico perché la sola idea di dover 
parlare ancora oggi di guerra n3n è conce- 
pibile, non aderisce al mio spirito ed alla mia 
formazione mentale. 

Parlare ancora oggi di guerra, rivolta 
principalmente contro 1’ Unione Sovietica, 
che per salvare il mondo dalla barbarie na- 
,zista e fascista diede il massinio contribu;to 
di sangue, non piiò determinare altro che 
.orrore e \condanna. Orrore per le sciagure 
.che essa porta con sé, e condanna per tutti 
coloro che alla guerra e alla preparazione 
-della guerra dedicano tutte le loro energie, 
“dimentichi di ogni senso di giustizia e ’ d i ’  
umanità, dimentichi del peso decisivo della 
Russia per il conseguimento della vittoria 
nella lotta contro il nazifascismo. 

Voterò contro, l’adesione al Patto Atlan- 
tico, perché ciò significherebbe porre l’Italia 
.a fianco dei più grandi paesi capitalisti. 

A nome della grande parte della popola- 
zione siciliana, che per prima vide sbarcare 
le truppe angloamericane e soilrì tutti gli 

’ orrori della guerra, martoriata dai bombaha- 
menti, chiedo al Governo di respingere l’Ade- 
sione a patti forieri di guerra. 

Voterò contro, anche perché in definitiva 
il Patto Atlantico è contrario all’anelito di giu- 
:stizia e di libertà che anima il nostro pcpolo. 
, Onorevole Presidente, voterò contro il 
Patto Atlantico per le ragioni spiegatevi e 
perché, infine, votando contro i l  Patto Atlan- 
tico sono certo di andare incontro all’ardente 
‘desiderio di pace del popolo it,aliano, di sal- 
vare il nostro paese da un’immane cata- 
strofe e di renderlo libero e indipendente. 
. Votando contro, ho la certezza di eontri- 
buire all’ulteriore sviluppo delle forze del 
progresso e della civiltà, (Applausi all’eslrcma 
.sinis!ra). 

(La seduta, scspesa alle 6.20 del 18marz0, 
2 iiprèsa alle 6.25) .  

PRESIDENTE. È iscritta a par!are per 
dichiarazione d i  voto l’onorevole Pollastrini 
Elettra. we ha facoltk 

POLLASTRINI ELETTRA. Dopo 135 
dichiarazioni di voto e 45 ore di dibattito 
continuato e appassionato, è chiaro che il 
compito di motivare il mio voto contro 
l’alleanza bellicista che state per firmare, 
o signori del Governo, mi appare molto dif- 
ficile. 

Tuttavia, onorevoli colleghi e signori del 
Governo, ritengo anch’io doveroso ed asso- 
lutamen te indispensabile che ciascuno di 
noi prenda posizione in questo dibattito; che 
ciascuno di noi assuma la propria responsa- 
bilitd. sul passo serio’ e grave che il Parla- 
mento italiano sta. per compiere nei confronti 
di un’alleanza militare che suona condanna 
contro tutta la politica perseguita fino ad 
,oggi dall’attuale Governo italiano, politica 
che minaccia di impegnare seriamente I’av- 
venire della’ nazione italiana, e forse, di tutto 
il genere umano. 

Ì3 per questo che tengo a dichiarare alto 
e forte in questa Assemblea, così come lo 
proclamerò di fronte alle masse dei miei 
ed anche dei vostri elettori, al termine di 
questo dibattito, che sono anch’io contro 
questo patto iniquo di guerra che voi, o 
signori del Governo e della maggioranza, 
state per sottoscrivere, che avete anzi gi8 
sottoscritto, spinti ciecamente dal vost.ro 
meschino odio di classe, dalla vostra terri- 
bile paura delle masse popolari in lotta 
contro gli attuali dirigenti della classe rea- 
zionaria italiana che voi degnamente rappre- 
sentate: classe reazionaria così decrepita e 
corrotta che non riesce neanche più ad assi- 
curare il pane quotidiano, il minimo vitale 
indispensabile ai suoi figli, ai suoi operai, 
ai suoi contadini, ai disoccupati, ai pensio- 
nati, ai suoi vecchi lavoratori. 

Ma, io voglio dare il mio voto contrario 
al patto di guerra che voi state per firmare, 
anche in nome di quegli italiani e quelle ita- 
liane che per opera di altri patti di ben triste 
memoria furono . deportati nella Germania 
hitleriana e che, soprawissuti alla barbarie 
nazista, non intendono, ne sono certa, ven- 
dere la loro pelle ai banchieri d’oltre oceano, 
ai magnati del capitalismo americano. 

Votando contro questo patto iniquo di 
guerra, o colleghi della maggioranza e si- 
gnori del Governo, sono sicura di interpre- 
tare il sentimento profondo e unanime, n3n 
soltanto -delle masse popolari d’.Italia, degli 
uomini e delle donne semplici delle nostre 
città e delle nostre car?pagne, di cui si sonQ 
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fatti gid portavoce tutti i colleghi che mi 
hanno preceduta; ma anche di tutti coloro 
che vissero la dolorosa e’ tremsnda tragedia 
dei campi di sterminio tedeschi, che vissero 
anni di angosce e di sofferenze inaudite sul 
suolo maledetto dei campi della morte di 
Mathausen, Buchenwald, Dakau, Auschwitz, 
Belsen e delle galere hitleriane. 

Sono numerosi i deputati del mio Gruppo 
che hanno vissuto quella tragedia dolorosa; 
furono decine di migliaia di patriotti italiani 
che conobbero in quei campi di deportazione 
e di  sterminio le sofferenze e le torture pih 
atroci e privazioni e sacrifici di ogni genere. 

E furono migliaia e migliaia i patriotti 
italiani che da quel suolo maledetto non 
fecero più ritorno alle loro case, alle loro 
famiglie, ai loro bambini, alla loro Patria. 

Fucilati, impiccati, bastonati e torturati 
a morte, deceduti per fame o decimati nelle 
camere a gas, brucisti nei forni crematori: 
tutta una schiera di martiri italiani che noi 
abbiamo il dovere di ricordare, di onorare 
in questa assemblea, perché anch’essi sacri- 
ficarono la loro vita nella lotta per la difesa 
degli ideali di libertd e di giustizia; perché 
anch’essi lottarono per l’indipendenza d’I- 
talia, contro lo straniero che calpestava il 
nostro suolo nazionale e seminava strage,. 
rovine e terrore ovunque in mezzo al nostro 

Ebbene, o signori del Governo che vi 
apprestate a firmare il ?uovo patto d’ac- 
ciaio, avete dunque dimenticato, o fingete 
di dimenticare tutto ciò? 
. Avete dunque dimenticato, o fingete di 
dimenticare che furono appunto dei patti 
simili al vostro ((Atlantico I) e cioè: il patto 
d’acciaio, l’asse .Roma-Berlino, il Tripartito, 
il Patto anticontintern, che permisero tutte 
quelle stragi in terra tedesca e italiana, oltre 
che la catastrofe per il nostro Paese? Or- 
bene, o colleghi della maggioranza e signori 
del Governo, è appunto dicendo no al Patto 
Atlantico, dicendo no alla guerra delit- 
tuosa e antinazionale che state fomentando 
e preparando, che si rende il migliore omag- 
gio alla memoria di tutti i nostri caduti nei 
campi di deportazione nella Germania hitle- 
riana, come ai caduti nella lotta di libera- 
zione nazionale, come alle donne, ai bambini, 
ai giovani che a decine di migliaia furono 
uccisi dalle bombe micidiali che senza ri- 
sparmio furono gettate sulle nostre case, 
sulle 9ostre officine, sui nostri campi da parte 
dei piloti hitleriani e americani. 

Ma gi8, voi avete detto, onorevole De Ga- 
speri, e voi ripetete ad ogni istante, o depu- 

popolo. 
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tati democristiani, nei vostri discorsi, sulla. 
vostra stampa, che l’obiettivo principale del 
nuovo patto bellicista 15 la difesa della ((ci- 
vilt& occidentale )) dalle mire aggressive della 
(( barbarie bolscevica I), dimenticando che con 
queste stesse parole e con identiche accuse 
gli aggressori fascisti e hitleriani motivarono 
anch’essi i loro piani di guerra, i loro patti,. 
il loro asse, il loro tripartito. 

Ma se quei patti, onorevole De Gasperi 
e cnorevoli colleghi, portarono all’abomine- 
vole massacro di milioni di uomini, di donne 
e di-fanciulli di tutto il mondo e allo sfacelo 
economico del nostro Paese, permisero altresf 
di identificare il vero volto di questa civiltB 
che voi, democristiani, intendete oggi difen- 
dere con le, persecuzioni poliziesche all’interno 
e con le armi dello straniero fuori del nostro 
Paese. 

La civiltk che voi difendete, o signori 
del Governo e della maggioranza, porta 
l’insegna della vecchia crociatea anticomunista 
e antisovietica; è la civilt8 dei campi di 
sterminio, delle camere a gas, delle torture, 
dei forni crematori; la civiltd della violenza 
poliziesca,- del manganello e della celere d i .  
Scelba: di quella celere che ancor ieri, nel 
pomeriggio, ho potuto vedere scorazzare nei 
dintorni di Montecitorio con (( smodata bra- 
mosia di piacere 1) - la frase non è mia, signori 
democristiani, lo sapete - il piacere sadico di 
percuotere, di colpire, bastonando brutal- 
mente, senza pietk, senza preavviso, alla 
tedesca, direi, dei pacifici lavoratori colpevoli 
so1tant.o di voler manifestare, nei termini e 
nello spirito della Costituzione italiana, la 
loro aperta e decisa volontd di pace: di quella 
celere che ieri a Terni ha ferito mortalmente 
numerosi operai delle Acciaierie; che ha 
ucciso freddamente il giovane operaio Tra- 
stulli, mentre si recava pacificamente ad una 
libera e autorizzata dimostrazione in favore 
della pace, verso la quale, senia dubbio, il 
giovane padre andava per dire i1 suo (( no )) 

alla guerra e al Patto Atlantico, soprattutto 
in nome del suo piccino e della sua sposa. 

fi questa la vostra civiltd, o deputati 
della maggioranza: la civiltà della vostra 
classe, la civi1t.h dei guerrafondai, degli 
sfiuttatori, la civilt8 del c,apitalismo no- 
strano e dell’imperialismo straniero. 

E ieri, guardando in Piazza Colonna le 
camionette del Ministro di polizia all’opera 
nei loro ormai ben noti caroselli della morte, 
osservando la ferocia con la quale le brigate 
nere di Scelba bastonavano i pacifici citta- 
dini romani, ho avuto ia netta sensazione che,. 
se il popolo italiano non fa presto a fermare 
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il braccio di questo Governo reazionario e 
guerrafondaio, non solo avremo a breve 

, scadenza la guerra con tutt i  i suoi lutti, le 
sue angosce, i suoi dolori, il suo sangue, le 
sue rovine; ma avrem3 anche i nostri campi 
di Dakau e di Mathausen, visto che i metodi 
nazifascisti del temp.0 passato stanno tanto 
a cuore del cristianissimo Ministro dell’in- 
terno. 

Ma per-la fortuna dell’Italia e degli*Ita- 
liani, i lavoratori, gli operai e i cittadini del 
nostro Paese, le nostre donne, guardano 
ormai e’marciano sicuri verso un’altra civiltà: 
la civiltà che hanno già scelto e realizzato i 
milioni di lavoratori dell’unione Sovietica; 
la civiltà che stanno realizzando i lavoratori 
dei passi di nuova demwrazla. 

Si tratta cioh, o signori della maggioranza 
governativa, di una civiltà nuova: della civiltà 
socialist,a. Si tratta di una civiltk che si può 
riassumere in poche parole e in brevi tappe: 
riforme di struttura industriale ed agraria, 
non più sfruttati né sfruttatori, ma lavoro, 
pane e benessere pcr tutti; pace, collabora- 
zione e solidarietà tra tutti i popoli. 
. Si può dire insomma che il mondo 6 
diviso in due campi ben distinti (e fin qui 
possiamo esser d’accordo con voi, o colleghi 
democristiani); ma in due campi che si defi- 
niscono soltanto in questo modo: il vecchio 
mondo, da una parte; quello del capitalismo 
in putrefazione,‘ in via di sgretolamento; 
il mondo del lavoro, del socialismo, che, 
iqvincibile, cresce e si afferma sempre più 
nel mondo, dall’altra parte. 

A questa civiltj guarda la maggioranza 
degli italiani oggi - piaccia o non piaccia 
a voi democristiani - a questa civiltà guar- 
dano gli operai e i contadini d’Italia, gli 
ex deportati politici in Germania, i reduci 
dai campi di prigionia, gli ex perseguitati 
politici antifas.cisti; a questa civiltà nuova 
guarda ogni uomo e ogni donna che ha lot: 
tato e sofferto per gli ideali di giustizia, di 
‘libertà, di pace e per l’indipendenza nazio- 
nale. 

Ed e per tutte queste considerazioni che 
anch’io, assieme a tutto il mio gruppo, vo- 
terò contro l’adesione dell’Italia al Patto 

. Atlantico, contro questo iniquo patto di 
guerra che voi vi accingete a firmare, signori 
del. Governo, senza il consenso popolare e 
a danno della Nazione ‘italiana. 

Gli italiani degni di‘ questo’nome respin- 
gorio con disprezzo e sdegno questo vostro 
gesto inconsulto, con la ferma e decisa vo- 
lontà di lottare, con tutte le loro forze, per 

. impedire che il nostro popolo sia trascinato 

ancora una volta verso il baratro della guerra, 
verso nuove e più sanguinose sciagure. 

Ed io ho la conyinzione, la cert,ezza, la 
fede, che la volontà del popolo, lao sua ra- 
gione, la sua unità indissolubile, se ’ saranno 
bene guidate Q sorrette dalle forze democra- 
tiche pih avanzate, sapranno trionfare sulle 
forze della reazione, della guerra, dello stra- 
niero. 

Noi comunisti, fieri del nostro glorioso 
partito, fiduciosi nelle forze vive e attive 
del proletariato e .del popolo ita-liano tutto, 
daremo con gioia e slancio tutte le forze 
della nostra intelligenza, del nostro cuore, 
della nostra fede, per questa vittoria sulla 
vecchia e decrepita civiltà borghese, contro 
la guerra, contro l’asservimento del nostro 
Paese alle cricche I imperialistiche d’oltre 
oceano. 

Ma se-alla guerra, per sventuraIe per vostra 
colpevolezza, si dovesse arrivare, ,ebbene, noi 
chiameremo i giovani, i soldati, le donne, 
il popolo tutto al dovere nazionale e patriot- 
tico di fermare subito il braccio dei guerra- 
fondai ed a combattere - se necessario - 
contro di essi, per l’indipendenza e la sal- 
vezza dell’Italia, per la pace dei focolari, 
per il progresso e la rinascita del nostro 
Paese, per la- felicità delle generazioni. fu- 
ture. -- (Applausi all’estrema sinistra). 

PRE3,IDENTE. È iscritta a parlare per 
dichiarmime di voto l’onxevole Fazio Longo 
R x a .  Ne ha faxl tà .  

FAZIO LOXGO RO3-4. Signor Presi- 
dente, onxevdi wlleghi, la dichiarazione di 
voto che ognun, di nii ha deciso di fare solen- 
nemente dinznzi all’Assomblea, ci ha costretto, 
persmzlmente a meditare sul significato di 
questo atto che n>i ogyi stiam3 compiendo: 
In realtà, le lun;he ore della m t t e  hanno 
favorito questa nistra meditazione. Io in 
particolare hs valuto considerare quali ‘.con - 
seguenze l’adesione al Patto Atlan‘tico ha per 
un determinito a;pstto della vita delle donne; 
e’i ho voluto, d’al tra-pzrte, ascoltare quelle 
che oggi son3 le opinioni e le richieste delly 
donne italiane, che n3i qui rapprcsentiam o. 
La considerazime che io ho fatto 6 s t a t a  
precisament.e questa: scnza ripetere le arg o: 
mentazioni che, credo, 143 oratori hann o 
esposto prima di me ... 

PRESIDENTE. Non esattamente: 138 ! 
FAZIO LONGO ROSA. Sono un buon 

numero ! Senza ripetere, dicevo, le argomen- 
tazioni.già da tanti prima di me presentate, 
ritcng9 di poter aRermare che l’adesione al- 
Patto Atlantico significa iniziare una Politica 
di guerra o di preparazione alla guerra; il 
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che porta, conseguentemente sul piano interno 
ad una politica che, se non vogliamo chiamare 
fascista, possiamo definire politica- di rea- 
zione, di repressione, di oppressione di ogni 
libertà. E questo nella vita delle donne avrk 
un particolare significato, avrg una parti- 
colare importanza, perché i regimi reazio- 
nari si appuntano in primo luogo contro le 
donne. Noi lo abbiamo esperimentato in 
regime fascista: le prime vittime furono le 
dcnne. Ricorderete tu t t i  come il fascismo 
negò alle donne quelle conquiste che esse 
avevano ottenuto subito dopo la prima 
guerra mondiale e le costrinse ad un passivo 
asservimento nel campo sociale e politico e 
come soltanto in questi ultimi anni, con l’isti- 
tuzione di un regime democratico, attraverso 
la lotta che le donne condussero per l’affer- 
mazione di questo regime democratico, esse 
hanno ripreso a camminare su quella strada 
che era st.ata loro interrotta, preclusa. 

Oggi, il ritorno ad una politica di reazione 
porterebbe inevitabilmente le donne indietro, 
le rigetterebbe ancora una to l t a  da quelle 
posizioni alle quali esse con tanta fatica sono 
riuscite ad arrivare. E di  tutto questo già 
notiamo i sintomi, osserviamo i primi tenta- 
tivi nei licenziamenti che colpisccn? in specie 
le lavoratrici, nell’inosse\rvanza dei. contratti 
di lavoro attuala in specie contro le lavo- 
ratrici, nel ritorno di alcuni vecchi motivi che 
tendcno ad alknt,anare le donne dalla vita 
attiva. Noi che siamo all’avan,ouardia delle 
masse femminili che hanno ccnquistato la 
partecipazicne alla vita sociale, politica, 
economica e tendono a realizzare la parità 
già sancita dalla Costituzione in ogni campo, 
noi n m  possiamo nzn essere contrarie alla 
politica? a tutta l’azicne politica che il Go- 
verno attuale conduce e che porta inevitabil- 
mente alla guerra e al fascismo. 

H o  detto che ho voluto, prima di questa 
mia dichiarazicne, interrogare l’opinione, 
ascoltare le richiest,e delle donne italiane. 
In questi giorni su1 mio tavolo si ammuc- 
chiano lettere, telegrammi, ordini del giorno, 
che mi vengono inviati dalle dmne, che esse 
hanno compilato nelle loro riunioni di piazza, 
di fabbrica, di rione, di caseggiato: sono spesso 
lettere scritte con estrema semplicità, sono 
ordini del giorno stesi qualche volta senza 
neanche un minimo di con3scenza di quello 
che è la prassi di questi documenti. Ma in 
ogni riga leggiamo l’angoscia delle donne ita- 
liane che vedono ripresentarsi ancora iina 
volta quelle stesse situazioni che hanno visto 
alcuni anni fa. Sentono ripetere gli stessi argo- 
menti e le stesse parole che hanno avuto già 

occasione di ascoltare. Sono le situazioni e 
gli argoment,i che poi ci hanno portato alle 
tragiche conseguenze che tutti conosciamo. 
Anche ‘senza fare profonde meditazioni poli- 
tiche, le donne che hanno vissuto la tragedia 
della guerra, comprendon,o che lo spettro di 
essa torna a presentarsi ,e ci dicono di opporci 
a questa nuova avventura, ci gridano di 
impedire questa nuova sciagura. Ci dicono la 
fiducia che hanno in noi e ci cnnfortano col 
loro appoggio. Hanno compreso di avere avuto 
una colpa nel passato, la colpa di essere state 
inerti, ma esse intendono di nnn commettere 
di nuovo questo errore. Esse sanno, cheoggi 
debbono lottare per difendere la pace, oggi, 
perché forse domani sarebbe troppo tardi 
ed esse dovrebbero ancora una volta pen- 
tirsi di non aver fatto tut.to quanto potevano 
e dovevano fare. 

Non tra,dirÒ la fiducia che le donne italiane 
hanno riposto in me, non tradir6 la loro fidu- 
cia: voterò contro l’adesione al Patto Atlan- 
tico, che è un patto di aggressione e di guerra. 
(Applausi all’cstrema sinistro.). 

AMENDOLA GIORGIO. Chiedo di 
parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltd. 
AMENDOLA GIORGIO. Signor Presi- 

dente, chiedo che sia sospesa la seduta al- 
meno per un’ora, perché le persone che ora 
vengono in Aula avvertono un’aria rarefatta, 
e anche per dar modo di ‘compiere le pulizie, 
necessarie dopo tante ore di seduta. Ci fu 
chi disse una volta che avrebbe voluto 
ridurre l’Aula in un bivacco; non vorrei che 
noi, che siamo qui per difendere il Parlamento,’ 
la trasformassimo proprio in un bivacco. 

PRESIDENTE. Debbo dirle onorevole 
Amendola, che, nonostante l’allettamento 
della sua proposta, (dato che io sono sedu- 
to qui dalle ore 11 di ieri sera), non sono 
.in grado di accoglierla. Anzitutto perché 
debbo attuare le istruzioni ricevute, che sono 
tassative; in secondo luogo perché non ri- 
conosco le ragioni che ella ha menzionato, 
in quanto mi pare che l’apparecchio per il 
condizionamento dell’aria, funzioni ora assai 
bene. Comunque, poiché ella si.rivolge alla Ca- 
mera, porrò in votazione la sua proposta. 

TOGNI. Chiedo di parlare. 
PRESIDEKTE. Ke ha facolt8. 
TOGNI. Non possiamo non essere sen- 

sibili alle parole del collega onorevole Amen- 
dola in merito alla dignit& del Parlamento, 
però, noi riteniamo che la dignità del Parla- 
mento si difende in ben altro modo che non 
attraverso queste continue proposte .di in- 
terruzioni. Noi non vediamo i motivi per i 
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quali dovremmo, dopo così lunghe ore di 
intensa attività, sospendere i nostri lavori, 
sia pure per un’ora soltanto. Per queste 
ragioni il mio Gruppo si oppone alla proposta 
dell’onorevole Amendola. (Applausi al centro 
e u destra). 

PAJETTA GIAN CARLO. Chiedo di 
parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltii. 
PAJETTA GJAN CARLO. Jo non posso 

credere che voi pensiate che una sospen- 
sione, anche breve, possa .cambiare il tono 
della discussione, e che possa .essere una 
tattica ostruzionistica. (Rumori al centro e a 
destra). - 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, vi 
prego di non interrchpere l’onorevole Pajetta. 

PAJETTA GIAN - CARLO. Basterebbe 
richiamarsi alla storia parlamentare, pershé 
si possa comprendere la caratteristica as- 
sunta dall’ostruzionismo. Noi potevamo pro- 
lungare i nostri discorsi durante la discus-’ 
sione generale, durante la quale effettiva- 
mente si può parlare anche per due o tre ore. 
Nel porre invece il problema della dichiara- 
zione di voto che impegna i deputati, noi 
non abbiamo pensato di prolungare per, 
ostruzionisrno la discussione. . (Interruzioni 
a dcstra). Nessuno sa fino a che punto il suo 
animo possa cambiare, quando vuole essere 
illuminato ! Ora, vi prego di non opporvi a 
questa proposta, semplicemente perché viene 
dai nostri Banchi. 

PRESIDENTE. Poiché -hanno parlato 
due oratori, uno pro e uno contro la proposta 
di sospensione avanzata dall’onorevole Gior- 
gio Amendola, la pongo in votazione. 

, \  

(Non è approvata). 

È iscritto a parlare per dichiarazione di 
voto, l’onorevole Bigiandi. Ne ha’  facoltà. 

BIGIANDI. Onorevole Presidente, ono- 
revoli colleghi, voto contro. il Patto Atlan- 
tico, non solo perché patto di guerra, con le 
sue distruzioni, ed i suoi massacri, ma anche 
perché ha lo scopo di asservire le masse 
lavoratrici e di arrestare il progresso. 

A.lcuni colleghi dell’opposizione hanno 
ammesso che una parte di voi crede in buona. 
fede nella funzione pacifica del Patto Atlantico. 

Colleghi dell’opposizione, permettetemi di 
d’issentire da questo vostro apprezzamento. 
L’adesione al Patto Atlantico, che la maggio- 
ranza sta per votare, lo vota senza alcun 
dubbio con la convinzione di poter imporre 
coll’aiuto del capitalismo guerrafondaio ame- 
ricano la propria volont& antidemocratica 
alla parte più progressista del popolo italiano. 

E 

E quindi sa di votare non solo per la guerra 
ma conseguentemente per la guerra civile. 

, Colleghi della maggioranza, voi avete 
vissuto l’ultima guerra con le sue strage e le 
sue rovine, quella guerra fu voluta dal fasci- 
smo e,dal nazismo, dopo aver soppresso ogni 
vestigia di libertà. Umiliarono il popolo, dopo 
averlo reso complice, malgrado la sua volontà, 
dei misfatti che la guerra generò. Ma il popolo 
non era libero; e quando alla fine della tragedia 
e durante la medesima assistemmo, noi che 
non pieghiamo mai, alla mortificazione e al 
rimorso di una grande parte di questo nostro 
popolo, sentimmo il dovere di scusarlo ed 
aiuta-lo, Ma voi oggi siete liberi e scegliete 
volutamente la guerra. 

La guerra che è finita ebbe delle fasi ter- 
ribili appunto perché l’odio che il fascismo 
aveva generato, con il suo tradimento verso 
il Paese, mettendo italiano contro italiano, 
esplose con la violenza della folgore in modo 
che non. si vedesse, come era logico, nessuna 
possibilitk di tornar liberi senza la distruzione 
di chi provocò la catastrofe. 

CiÒ che voi preparate sottoscrivendo a 
questo Patto, condurrà inevitabilmente a 
nuove sventure, poiché seguite gli stessi me- 
todi del fascismo, sia nella politica interna, 
quanto in quella estera. 

Per la salvezza della pace e il benessere 
del popolo. italiano arrestatevi prima che sia 
troppo tardi. 

Io vedo nella guerra un’origine di rancori, 
di odi e di divisioni, e chi ha vissuto l’ultima 
guerra ha presenti le scene di odio e di pistru- 
zione che la guerra produce. 

I1 fascismo condusse il popolo italiano con 
la prepotenza e col terrore alla guerra. Ma 
oggihoi siamo liberi, oggi voi avete il tempo 
di meditare e non si puo ammettere che non 
comprendiate tutta la gravitk del patto che 
volete- firmare. Voi lo comprendete benissimo 
ed io non sono d’accordo con quei-colleghi 
che hanno ammesso la buona fede in voi. 

Io voterò contro perché ho vivi i ricordi 
dei trucidati delle piazze. Quelli che hanno 
fatto questa guerra sanno che cosa la,guerra 
voglia diré. Voi avete delle mogli e dei figli 
e non è possibile che vogliate vedere l’ombra 
della guerra nelle vostre case. 

La responsabilità che vi assumete è grave. 
La strada che voi s_tate percorrendo fa sì 
che non vi è piìi possibilitk di parlare sere- 
namente, di parlare con uomini civili. 0 
rivedete le vostre posizioni o le sorti del 
nostro Paese, a lunga o a breve scadenza, 
sono segnate da un’altra sciagura. A voi la 
scelta. (Applausi all’estrema sinistra). 
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PRESIDENTE. fi iscritto a parlare per 
dichiarazione di voto, l’onorevole Barontini 
Anelito. Ne ha facoltà. 

leghi, signor Presidente, come i colleghi che 
mi hanno preceduto, voterò contro l’ade- 
*ione dell’Italia al Patto Atlantico, perchè 
malgrado i tentativi fatti dal Presidente 
del Consiglio e dal Ministro degli esteri nel 
voler dimostrare che il Patto Atlantico non 
è uno strumento di guerra, nonostante le 
argomentazioni svolte in favore del suo 
carattere difensivo, è rimasta in me pro- 
fonda la convinzione che questo Patto è 
uno strumento di guerra. 

I1 Patto Atlantico non e altro che la 
logica conseguenza della politica di Truman, 
non è altro che la realizzazione della poli- 
tica del Piano Marshall, della politica dei 
grandi capitalisti americani che vogliono 
arrivare al: dominio politico ed economico 
del mondo. Fra la posizione degli uomini 
che dirigono la vita politica italiana e quella 
degli uomini che dirigono la vita politica 
degli Stati Uniti vi è una netta difierenza, 
perchè questi ultimi dichiarano apertamente i 
loro piani aggressivi. La posizione dei dirigenti 
americani nel dichiarare così apertamente 
queste loro intenzioni è determinata da un 
fatto sostanziale che diflerenzia la situa- 
zione americana da quella italiana, in quanto 
il popolo americano non ha subito -le con- 
seguenze della guerra come le ha subite il 
popolo italiano. I1 popolo americano non 
ha subito, per sua fortuna, i bombardamenti 
che ha subito il popolo italiano: il popolo 
ame icano ha  visto la guerra solknto attra- 
verso i film e, quindi, non conosce’ le sue atro- 
cità, ciò che facilita in certo qual modo la poli- 
tica dei guerrafondai americani. In Italia, per 
nostra disgrazia, le cose sono diverse e per- 
ciò i dirigenti della politica italiana, per 
meglio ingannare il popolo, tengono un 
linguaggio del tutto diverso da quello ame- 
ricano, perchè altrimenti i lavoratori si sol- 
leverebbero come un solo uomo contro il 
Governo. 

La .maggioranza si è sforzata d i  dimo- 
strare che questo patto è difensivo. La 
realtà è ben altra ed è questa: che il Patto 
Atlantico e uno strumento di guerra e i diri- 
genti la politica del nostro Paese che si accin- 
gono a porre la loro’ firma a questo Patto, 
sanno che è uno strumento di guerra. È un 
patto e uno strumento di guerra, perchi3 
dimostra chiaramente, nella sua sostanza 
intrinseca, quale è il fine che esso si propone 
di raggiuiigere. 

BARONTINI ANELITO. Onorevoli COI- 

Non può essere un patto difensivo, per- 
chè già si conoscono le intenzioni dello Stato 

,maggiore americano e inglese di servirsi 
delle basi italiane e di tutti i centri più im- 
portanti del nostro Paese per metterli a 
disposizione dei bombardieri americani, che 
dovrebbero portare le bombe atomiche nelle 
città dell’U. R. S. S. e dei paesi a nuova‘ 
democrazia. 

Onorevoli colleghi della maggioranza, ho 
l’impressione che molti di voi troppo leg- 
germente. abbiano considerato le loro respon- 
sabilità per l’adesione al Patto Atlantico. 
Infatti quasi tutti dite di non volere la 
guerra, di non volere che il nostro Paese 
venga di nuovo trascinato in un conflitto; 
però, sia pure presi da un certo turbamento 
e da alcuni rimorsi di coscienza, coi vostri 
atti appoggiate e sviluppate questa politica 
che autorizza il Governo italiano a firmare 
i l  Pat3to Atlantico. Questa vostra politica 
avrebbe conseguenze molto gravi per il 
nostro Paese, se non vi impedissimo di rea- 
lizzarla fino in fondo, perché una nuova 
guerra metterebbe veramente in pericolo 
l’esistenza della nostra Nazione. Noi ci pro- 
poniamo di continuare e di intensificare quella 
politica di pace che è sempre stata alla base 
di tutti i n‘ostri atti politici. Giustamente 
vi faceva osservare il compagno Togliatti 
nel suo intervento, rispondendo ad alcuni 
argomenti della maggioranza, che non i! 
soltanto da oggi che noi ci battiamo contro 
la guerra. k o i  ci siamo sempre battuti con- 
tro la guerra, perché sappiamo che non 
porta nessun beneficio per i lavoratori, ma 
solo lutti e dolori, mentre dà la possibilitA 
di arricchire enormemente quei gruppi che 
costituiscono i grandi monopoli italiani e 
internazionali. Sappiamo anche che questa 
politica di guerra approfondirà ancor di 
pih quel solco che si è gi8 delineato nel no- 
stro Paese per colpa della politica del Go- 
verno De Gasperi e della politica dell’ono- 
revole Scelba. 

Noi abbiamo il dovere di esprimere il 
sentimento della stragrande maggioranza dei 
la\”roratori, e direi quasi dell’assoluta mag- 
gioranza del popolo italiano che non vuole 
la guerra, e perciò voterò contro .questo 
Patto. 

I3 voteri contro .il  Patto Atlantico in 
considerazione della situazione pai ticolare 
in cui si trova la mia provincia dove il 40, 
45 per cento delle case sono state distrutte 
dalla guerra e quattromila famiglie attendono 
di avtre una casa. I1 Governo che avrebbe 
dovuto presentare un progetto di legge che 
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permettesse la ricostruzione di queste case, 
ci ha presentato invece il Patto Atlantico, 
cioè il programma di una guerra più o meno 
vicina, che vuol dire nuovi lutti, nuove sof- 
ferenze e nuove distruzioni. 

Per queste considerazioni, certo di inter- 
pretare i sentimenti degli operai e dei con- 

. tadini della mia’provincia e della mia città, 
voto contro l’ammissione dell’Italia al Patto 
Atlantico. (Applausi all’estrema sinistra) 

(Quando il Presid9nte lascia il siuo s?ygio 8 
salutato da ,vivi  apptausi dal cenlro e dalla 
destra). 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE GRONCHI 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare per 
dichiarazione di voto l’onorevole Baldassari. 
Ne ha facoltà. 

BALDASSARI. Signor Presidente, ono- 
revoli colleghi, all’inizio di questa discussione 

‘ la mia preoccupazione fu innanzi tutto quella 
di convincermi che il Presidente del Consiglio 
aveva gli elementi per .far sì che tutti gli 
‘italiani si persuadessero della necessità di 
approvare il Patto Atlantico come strumento 
di pace. I1 primo a non essere capace di per- 

- suadere se stesso fu il Presidente del Con- 
siglio il quale, ad un certo momento, alle 
insistenti richieste dell’opposizione, disse che 
nel prosieguo della discussione avrebbe dato 

. quegli elementi che sarebbero stati capaci di 
far comprendere la necessità di approvare 
questo Patto per conservare la pace. Più 
tardi il Ministro degli esteri, nel tentativo 
inutile di provare che il Patto Atlantico 6 
uno strumento di pace, finì col provare che 
la cosa più importante che aveva fatto in 
.questi ultimi tempi era quella di aver chiesto 
di tornare amico di quel Gèneroso Pope che 
come fascista aveva fatto fare all’Italia negli 
Stati Uniti una permanente brutta figura. 
Più tardi noi abbiamo pensato che la discus- 
sione alla quale eravamo addivenuti potesse 
portare ad una distensione e potesse con- 
durre alla persuasione che il Patto Atlantico 
non fosse uno strumento di guerra. Invece è 
accaduto il contrario, perché mano a mano 
che abbiamo -discusso su questo Patto sonb 
venuti fuori sempre maggiori elementi per 
convincerci che esso non è che un patto di 
guerra e di aggressione. 

I1 popolo italiano, che ha subito in questi 
ultimi anni una vera e propria tragedia, si 
accorge che siamo alla vigilia di una altra e, 
forse più grave, tragedia. Ci si‘ dice che noi 
entreremo nel Patto Atlantico in condizioni 
di parità. Io che conixco assai da vicino gli 

americani, posso dire che l’ultimo .dei ser- 
genti dell’esercito americano, un cow-boy del 
Texas, sarà in grado di comandare in maniera 
perentoria a qualunque prefetto o Ministro 
i tgliano. 

PAJETTA GIAN CARLO. E quello che 
è male è che il prefetto o il Ministro, avranno 
il coraggio di ubbidire. 

BALDASSARI. Queste sono le condizioni 
in base alle quali il Governo italiano si ac- 
cinge a fi.rmare il Patto Atlantico. Noi che 

.abbiamo subito tutte le sopraffazioni, prima 
da parte dei fascisti, poi da parte dei tedeschi, 
poi da parte dei repubblichini, oggi, a sen- 
tirci dire che dobbiamo trovare utile entrare 
nel Patto Atlantico, ci sembra di essere presi 
in .  giro. Non è possibile che italiani di 
buon senso possano tentare di dimostrare che 
il popolo italiano trovi conveniente entrare 
a far parte di questo Patto, manovrato esclu- 
sivamente dalla nazione più potente del 
mondo, la quale non può fare di noi che dei 
vassalli. È vero che il Governo italiano è 
abituato a servire, e questo è stato larga- 
mente dimostrato dal Presidente del Con- 
siglio, quando presi gli ordini dal Diparti- 
mento di Stato si sbarazzò dell’opposizione 
al Governo. Oggi  questo stesso Presidente 
del Consiglio ci viene a dire che non conosce 
ancora tutti gli elementi che compongono il 
Patto Atlantico. Ma-non occorre che egli si 
preoccupi di conoscere questi elementi,.poiché 
una cosa egli deve continuare a fare: obbe- 
dire. Ma il popolo italiano credo che non sia 
disposto a seguire il Presidente del Consiglio 
su questa via. I1 pop”010 italiano che ha una 
sua dignità, che ha saputo riscattare l’onore 
del suo Paese con la guerra di liberazione, 
saprà dimostrare, anche in questa-‘occasione, 
che la dignità, l’onore e il rispetto del nostro 
Paese saranno tutelati, costi qualsiasi sa- 
crificio. Per non tornare a subire tutti i danni, 
tutte le angherie, tutte le torture che già 
il popolo italiano ha subito, il Patto Atlan- 
tico non sarà votato dall’opposizione, perché 
essa si ritiene la genuina rappresentante della 
stragrande maggioranza del popolo italiano. 

Per questa ragione io comunista, appar- 
tenente ad una provincia nella quale di comu- 
nisti ve ne sono pochi, ma.dove uomini paci- 
fici ve ne sono molti o quasi tutti, ho assunto 
l’impegno di non compiere mai nessun atto 
che possa portare il nostro Paese ad una 
guerra, e siccome quello che si sta tramando, 
altro non è se non l’avvio ad una guerra, io 
a nome dei miei elettori, ed a nome mio 
dichiaro che voterò contro il Patto. (Applausi 
all’estrema sinistra). 
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PRESIDENTE. È iscritto a parlare per 
dichiarazione di voto l’onorevole Maniera. 
Ne ha facoltà. 

MANIERA. Onorevole Presidente, ono- 
revoli colleghi, in un momento .così grave, 
nel quale si vuole impegnare, attraverso un 
patto di guerra, il destino del nostro popolo, 
sentirei di non avere adempiuto al mio dovere 
di deputato, se non dichiarassi pubblica- 
mente perché voterò contro il Patto Atlantico. 
Noi comunisti abbiamo una nostra conce- 
zione dei doveri del deputato: attenerci agli 
impegni presi, sottoporre al controllo degli 
elettori il nostro operato, non tradire mai la 
fiducia che essi hanno in noi riposta. Quali 
sono stati gli impegni che noi abbiamo presi 

‘ nei confronti degli elettori ? Lottare in Parla- 
mento e fuori del Parlamento per la difesa 
delle libertà democratiche, per le riforme di 
struttura, per l’indipendenza del nostro Paese, 
per la pace. 

Noi siamo sempre stati coerenti ai nostri 
impegni ed è perciò che la fiducia degli elet- 
tori non ci è mai venuta meno. Anzi, alla 
luce degli avvenimenti della mia provincia, 
la provincia di Ancona, posso dire che a quel 
consenso si aggiunge anche il consenso di una 
buona parte di quegli elettori, e saranno 
sempre più numerosi, che ieri credettero in 
voi ed oggi non vi credono più, perché hanno 
compreso che voi non-siete fedeli ai vostri 
impegni; hanno compreso di essere stati 
ingannati perché nessuna delle vostre pro- 
messe elettorali è stata mantenuta. Conqui- 
stata la vostra maggioranza parlamentare 
con l’inganno, voi vi prendete l’arbitrio di 
legare il nostro Paese ad un patto di guerra, 
pur sapendo di tradire le aspirazioni di quella 
parte del. popolo che ’ in  voi pose fiducia, 
proprio perché prometteste una politica di 
pace. Strano concetto voi avete della demo- 
crazia ! Voi non potete ignorare che,il Patto 
Atlantico è un patto di guerra, destinato 
a spezzare il mondo in due blocchi contra- 
stanti, come non potete ignorare che questo 
Patto ci trascinerebbe inevitabilmente alla 
guerra se, ad impedirla, non ci fosse la ferrea 
volontà di lottare per la pace della maggio- 
ranza della pop.olazione del nostro Paese e 
degli altri Stati, la ferrea volontà del popolo 
italiano che ‘ ~ Q A  può sentirsi vincolato dagli 
impegni che’ voi state assumendo, contro la 
sua volontà; aderendo al Patto :Itlantico. 

Le masse lmosatrici della nostra provincia 
e gran. parte della popolazione hanno com- 
preso da molto .tempo quale è la politica 
dell’imperialism; americano. I1 contegno che 
questo imperialismo assume in Grecia ed in 

altri .Paesi ha dimostrato molto chiaramente 
alla popolazione della nostra provincia come 
l’imperialismo americano tenda a creare un 
blocco di guerra, tenda a dividere il mondo 
in due blocchi contrapposti; e la popolazione 
della nostra provincia avverte pure chiara- 
mente come la minaccia di guerra non venga 
dai Paesi a nuova democrazi,a, né dall’unione 
Sovietica, perché questi paesi non hanno 
bisogno di fare la guerra ad altri popoli. 
Essi costruiscono una nuova società, la quale 
tende a creare il benessere delle masse lavora- 
trici e attraverso il socialismo, ad eliminare 
lo sfruttamento dell’uomo sull’uomo. La po- 
polazione della nostra provincia e di tutta 
Italia ha ben compreso che cosa significa il 
Patto Atlantico. Si parla di (( standardizzare )) 
le armate. E noi già osserviamo, come osser- 
vano le masse lavoratrici della nostra pro- 
vincia, che si sta (( standardizzando )) un’altra 
cosa: alla moda americana si crea un regime 
di reazione contro le forze progressiste del 
nostro Paese. E vediamo come nella nostra 
provincia sia condotta la lotta contro le 
forze democratiche e i partigiani che hanno 
fatto il loro dovere durante la lotta contro 
i fascisti e i tedeschi invasori; essi sono messi 
in prigione, mentre i criminali fascisti sono 
messi in libertà. 

La-nostra provincia ha già fatto l’espe- 
rienza di questa reazione (( standardizzata )) 
quando, richiedendo lavoro e pane, ha visto 
la (( celere)) di Scelba sparare contro i disoc- 
cupati che reclamavano i loro diritti. Del 
resto, anche le maestranze dei nostri cantieri 
navali hanno fatto la loro esperienza. Enormi 
masse di operai non hanno lavoro. La crisi 
dei cantieri navali è la conseguenza di una 
politica che non ,è la nostra, ma di quella 
che il Governo .fa nell’interessi degli impe- 
rialisti e dei monopolisti amsricani. E men- 
tre noi vediamo finanziare armatori e grandi 
industriali, osserviamo come le nostre coo- 
perative di produzione sono portate sul- 
l’orlo del fallimento. Anche i nostri portuali 
hanno fatto la loro amara esperienza. Essi 
vedono scemare sempre più il traffico nel 
nostro porto, come conseguenza di una poli- 
tica di gretta ostilità ai paesi dell’Est 
europeo. 

’ Noi vediamo come queste masse lavo- 
ratrici in tutte le circostanze manifestano 
questa loro precisa volontà: la- volontk che 
la Costituzione sia rispettata, la volonta 
che i rapporti con i paesi. dell’Est dell’Euro- 
pa siano riallacciati, acciocché si possa dare 
lavoro alle nostre maestranze. Essi com- 
prendono perfettamente che cosa significa 
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il Patto Atlantico e di che cosa sia conse- 
guenza il Patto Atlantico. 

Noi abbiamo ascoltato . la. parola del- 
l’onorevole Tambroni. Sappiamo che l’ono- 
revole Tambroni e tutti i deputati demo- 
cristiani della nostra provincia sono su di 
una posizione ‘di sinistra. Essi -sentono e 
com.prendono q u a i  sono le aspirazioni di 
pace del nostro popolo. PerÒ, non si facciano 
illusioni i deputati democristiani della no- 
stra provincia e della regione marchigiana. 

, Bisogna sentire la responsabilitd delle pro- 
prie azioni. Non è sufficiente dire di essere 
in disaccordo circa il Patto Atlantico e poi 
votare’ ’ il Patto Atlantico.. La popolazione 
della nostra provincia conosce l’onorevole 
Tambroni e gli altri deputati democristiani. 
Ejsa sa che essi compirono già degli errori 
nel 1922 e dopo. Siano essi oggi più forti, 
prendano posizione contro il Patto Atlan- 
tico, perché altrimenti la loro posizione non 
sarà compresa dalla popolazione della nostra 
ppovincia e si dubiterà della loro buona fede. 

PRESIDENTE. La prego, onorevole Ma- 
niera, stia all’argomento. 

MANIERA. Tutte le manifestazioni che 
si sono svolte nella nostra provincia dimo- 
strano che la popolazione è per una poli- 
tica di pace, e non di guerra. È giusto, quin- 
di, che la posizione di un deputato comuni- 
sta, che ha sempre lottato per la pace, sia 
contro la guerra e voti contro questo Patto 
che significherebbe condurre il nostro Paese 
verso una nuova catastrofe. . 

Lotta contro la guerra ! Questa è la voce 
’ della popolazione della nostra provincia. 

Lotta contro la guerra! Questa è la voce 
di tutto il popolo italiano. E un deputato 
che non tradisce il suo mandato e vive a 
contatto dei suoi elettori, sa assumersi. le 
sue responsabilità. 

Per questi motivi voterò contro il Pattò 
Atlantico. (Applausi nll’estrema sinistra). 

PRESIDENTE. È iscritta a parlare per 
dichiarazione di voto la onorevole Coppi 
Ilia. Ne ha facoltd. 

COPPI ILIA. Onorevoli colleghi, voterò 
contro l’adesione dell’Italia al Patto Atlan- 
rico ed è giusto e doveroso per. una donna 
che ha a cuore gli. interessi e l’aweniredel 
proprio popolo. votare contro il Patto di 
guerra. 

È doveroso soprattutto per una donna 
che è sempre vissuta tra gli operai, tra i con- 
tadini, che io in questa Aula ho l’onme di 
rappresentare, 2: doveroso perché t.anto gli 
operai com3 i contadini, sono coloro che 
hanno ccmbattuto, che hanno maggiormente 

sofferto dalle guerre ingiuste, andando a 
sacrificarsi e a morire per i capitalisti che li 
hanno sempre sfruttati. 

Questo Patto, onorevoli colleghi, 6 una 
alleanza di guerra, nonostante gli sforzi del 
Ministro degli esteri, del Presidente del Con- 
siglio, dei colleghi di maggioranza, che del 
resto non hanno avuto nessun argomento 
concreto per dimostrare il contrario. Vi siete 
linlitati a dire che il Patto è difensivo, che 
significa sicurezza. No ! Con forti e dcpise 
argomentazioni molti colleghi del mio gruppo 
hanno dimostrato che non è così. Hanno 
dimostrasto cosa significherebbe, cosa com- 
porterebbe l’adesione a questo Patto per 
l’Italia: in caso di guerra, VUOI dire mettere a 
disposizione degli imperialisti il nostro Paese 
come territorio di battaglia. E noi conosciamo 
gli orrori e le sciagure della guerra, chi è 
passata da poco, passo per passo, per il 
nostro Paese. E, in una questione così grave 
donde dipendono le s6rt1, l’avvenire e la 
vita di centinaiai di migliaia di donne, di 
giovani, di uomini che formano il nostro 
popolo, sento il dovere’di dire no, signori# 
del governo, alla vostra politica; sento il 
dovere di condannarla, perché prepara nuovi 
lutti e rovine. 

Lo faccio con la certezza di rispettare e 
difendere il sacrificio dei numerosi morti 
della guerra di liberazione, dei caduti della 
provincia di Siena, dei valorosi di Abbadia 
San Salvatore, che tanto contributo ha 
da$o alla lotta di liberazione’e che ha oggi 
l’onore di essere uno dei paesi all’avanguardia 
d’Italia in difesa delle libertà democratiche; 
anche. se il Ministro Scelba fa arrestare i 
componenti della brigata (! Spartaco Lava- 
gnini n, che tanto si distinse durante la guerra 
di liberazione. Lo Iaxio con la certezza di 
interpret.are il desiderio e il sentimento delle 
centinaia e miglisia di donne che con il loro 
voto, dandomi la. loro fiducia, mi hanno 
eletto a rappresentarle ,in questo Parlamento. 

Lo faccio infine con la certezza di inter- 
pretare il sentimsnto delle 500 fornaciaie 
della Va1 di Chiana che da 90 giorni lottano 
negli stabilimenti - da Ire mesi, signori del go- 
verno ! - difendendo il lavoro che viene loro 
negato da quelle forze ’che, non contente di 
avere fatto i milioni sul loro sudore, oggi 
stanno preparando ai loro figli la guerra- 

La onorevole .Cingolani *ha affermato ieri 
nel suo discbrso che la maggioranza delle 
masse femminili segue con fiducia la politica 
governativa. 

No ! La maggioranza delle masse lavora- 
trici femminili non segue la vostra politica 
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con fiducia, signori del governo, la vostra 
politica di fame, di miseria-e-di appoggio alie 
forze della guerra. 

Inviterei la onorevoie Cingolani a parlare 
cosl non in quest’aula, ma alle donne delra 
Va1 di Chiana, alle donne che in questiygiorni 
,manifest,ano per la pace in tutte le citth e 
pacsi d’Italia. Possono approvare la vostra 
politica, signori del Governo, le donne di quelh 
classe che del resto voi largamente rappre- 
sentate, che ha sfruttato i poveri e voluto la 
guerra. Possono approvare la vostra politica 
b d o n n e  dei conventi di clausura che per voi 
hanno votato, non la grande massa delle 
lavoratrici. 

Le lavoratrici che pcr voi hanno votato e 
che oggi ancora vi seguono, sono quelle che 
avete ingannato il 18 aprile, quando avete 
parlato loro di pace, di lavoro, di libert8, 
per carpirloro il voto, spaventandole con la 
‘paura della scomunica e dell’inferno. 

E oggi, di nuovo le ingannate, presentan- 
do loro il Patto Atlantico come patto di pace: 
le ingannate quando voi dite loro di non lot- 
tare, di non. partecipare alle nostre manife- 
stazioni, perché la ‘guerra B un castigo di Dio 
e’ quindi non c’B nulla da fare, mentre anche 
voi sapete che le guerre d’aggressione, come 
quella che sta preparando gli Stati Uniti, 
sono state preparate e fatte da quella classe 
che ha sempre sfruttato i lavoratori per sfug- 
gire a quelle crisi economiche che minac- 
ciano continuamente il sistema capitalista. 

Votando per il Patto, colleghe della mag- 
gioranza, vi assumerete una tremenda re- 
sponsabilitA e quelle donne che voi ingannate, 
domani, ve le troverete nemiche, se ‘disgra- 
ziatamente non riuscissimo ad evit,are la 
guerra. 

Da parte nostra faremo tutto il possibile 
per chiarire a quelle lavoratrici - che per voi 
hanno votato e che anche oggi vi seguono - 
il vostro inganno. 

E fin da ora siamo certi di riuscirvi, poiché 
vediamo, giorno per giorno nuove adesioni 
alle nostre manifestazioni. Anche se il Mini- 

’stro Scelba manda la celere e ordina arresti, 
non illudetevi signori del Governo, riuscir& 
a disperdere momentaneamente i gruppi dei 
dimostranti; ma non a fermare la volontA di 
pace che anima le grandi masse lavoratrici. 

Con orgoglio posso, da questo banco, af- 
fermare che le donne della Toscana, le conta- 
dine, le ragazze della provincia di Siena, sono 
all’avanguardia di questa lotta e soni, c.erta 
che approveranno con entusiasmo il mio voto 
contrario al pattc di guerra. (dpplausi alla 
‘estrema sinislra). 

PRESIDENTE. 13 iscritta a parlare per 
dichiarazione di voto la onorevole Borellini 
Gina. Ne ha facolth. 

BORELLINI GINA. Signor. Presidente, 
onorevoli, colleghi ! Non posso esimermi, come 
madre, come vedova di guerra, come mutilata 
di guerra, di dichiarare che voterò contro il 
Patto Atlantico che voi chiamate difensivo, 
ma che non può essere altro che patto di ag- 
gressione. 

Sarei felice se un giorno potessi ricredermi; 
ma, onorevoli colleghi, non possiamo essere 
ingenui fino a questo punto. 

Gli italiani non possono approvare la 
politica di questo Governo, per colpa della 
quale oggi siamo chiamati a dare il nostro 
voto all’ingresso della nostra Patria in un 
blocco militare, un blocco di guerra. Voi vi 
dimenticate che milioni di italiani hanno 
dato la loro vita e il loro sangue perché l’Italia 
fosse libera e indipendente. Ma, chiedendoci 
ora tale voto, dimostrate di aver dimenticato 
tutti gli orrori, della guerra. 

Per conto mio, è impossibile aver dimen- 
ticato i bambini morti sotto i bombardamenti, 
è impossibile aver dimenticato quei giovani 
strappati dalle loro case e portati a morire 
in Germania, B impossibile aver dimenticato 
le donne torturate, seviziate e massacrate dai 
nazifascis t.i. 

Voi pensate che una madre possa dir u si B 
alla guerra? . 

Signori del .Governo, voi mettete ancora 
una volta le donne ‘italiane‘ in condizioni di 
vedere i loro figli massacrati dalla nuova 
guerra. Ma l’esperienza dolorosa della prima 
ci aiuter8 a difenderci dalla seconda, che 
sarebbe indubbiamente molto più spavente- 
vole della precedente. 

’ Signori del Governo, e anche voi colleghi 
della maggioranza, avete dimenticato lo 
strazio delle madri, i1 dolore dei figli, le sof- 
ferenze delle persone rimaste senza casa e 
senza aiuti, alle quali state preparando altri 
nuovi lutti per la vostra politica anticomu- 
nista. 

Voi avete paura del comunismo. Ma per- 
ché non avevate paura del comunismo quando 
i comunisti morivano ‘per liberare l’Italia ? 
Io non escludo. che anche una parte di voi 
abbia dato il suo contributo per la causa della 
libertà e dell’indipendenz‘a, del nostro Paese. 
Ma in questo momento io vedo dinanzi agli 
occhi del cuore la mia Modena, dove ho visto 
massacrare il mio povero compagno, dove ho 
visto seviziare le madri, 8 cui si strappavano 
gli occhi, si strappavano i seni. 
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Io vi parlo a nome degli italiani antifa- 
scisti, a nome di tutte le donne di Modena, 
di tutti i partigiani caduti o tuttora perse- 
guitati, i quali insieme con i miei 73.000 elet- 
tori al mio rifiuto di aderire al Patto Atlan- 
tico non possono che dare la loro piena ap- 
provazione. Voi cercate con tutti i mezzi di 
asservire il nostro Paese e noi non possiamo 
essere d’accordo. 

Vergogna; per un Governo che chiede un 
voto che porterà alla guerra, con tutti gli 
orrori che ne derivano; vergogna per un Go- 
verno che non ha pensato ancora a pagare le 
pensioni ai mut,ilati, alle vedove, alle madri 
dei caduti, per un Governo che non i: in 
grado di adempiere i suoi più fondamentali 
doveri ! Scusatemi, onorevoli colleghi: voi 
non potete immaginare in questo momento 
quello che io provo. Comunque,, ripeto, Gde- 
rendo a questo patto, evidentemente si cerca 
e si arriverà ad aumentare il nuniero dei muti- 
lati, delle’ vedove, degli orfani: questo sarà 
il frutto del patto che state per votare. 

H o  detto vergogna, dirò ancora. vergogna, 
signori del Governo, perché per la politica di 
‘asserviniento del nostro Paese all’imperiali- 
smo americano noi assistiamo, per colpa del- 
l’adesione al piano Marshall, a quello che suc- 
cede in Italia; assistiamo alla chiusura delle 
fabbriche, agli arresti dei contadini, degli 
operai che vanno a lavorare, alla miseria, 
alla fame. 

Io penso a questo punto che sarebbe vostro 
dovere di cercare tutte le vie per migliorare 
le condizioni economiche e sociali del nostro’ 
Paese. Voi invece pensate a fare la lotta al 
comunismo. Ma, anche se vi liberaste dalla 
paura. del comunismo, se lo combatt,este, 
se lo perseguitaste, non salvereste il nostro 
Paese con quel Patto Atlantico, che consu’ 
merebbe sino in fondo il tradimento e il 
delitto di portare la guerpa e poi gli stranieri 
in’ casa nostra, facendoci assistere di nuovo 
agli spettacoli atroci a cui abbiamo assistito. 

. Ricordatevi, signori, che un giorno do- 
vrete rispondere di tutto questo; ma se voi 
avete detto di assumervi tutte le responsa- 
bilità vostre, io vi dico che altri dissero le 
stesse cose, ma chi ha sbagliato ha anche 
pagato. Ma, quel che e peggio, i: che, ,prima 
che paghino i responsabili - la storia ce lo 
insegna - sarà ancora una volta il popolo 
italiano a pagare col suo sangue. 

Io mi rivolgo a voi, colleghi partigiani 
della maggioranza, perché non so se voi pos- 
siate, in cfualita di partigiani, tradire gli’ ideali 
per cui avete combattuto e per cui i vostri 
conipagni sono morti. 

t 

PRESIDENTE. Onorevole Borellini, io 
ho molto rispetto per lei e per quello che lei 
dice; ma voglia tener presente che è un quarto 
d’ora che parla. 

BORELLINI GTNA. Volevo invitare i col- 
leghi partigiani della maggioranza a riflettere 
a ciò che. direbbero domani vedendo traditi 
gli ideali per cui hanno lottato, e quando si 
trovassero a fianco di Franco, del governo 
greco nionarchico-fascista a combattere contro 
altri partigiani. 

L a  collega Cingolani ci ha detto che sono 
inutili le manifestazioni per la pace, che 
non c’e bisogno di firme e di cortei. Certo 
sarebbero inutili se il nostro Governo avesse 
fatto una politica di pace. Ma, poiché questo 
11011 e, le donne haiino il dovere di dire: 
noi vogliamo la pace e non la, guerra. E voi, 
colleghe, che ancora un cuore di donna avete, 
pensate se potete permettere che altri bimbi 
siano messi nell’impossibilità di chiamare il 
padre, che altre donne siano.private dei loro 
figli, dei loro compagni. Adesso vi invito a 
riflettere e a d?re il vostro voto contro il 
Patto Atlantico per impedire la guerra. Dopo 
sarebbe inutile piangere e disperarsi. 

Per questo, signor Presidente, io voto con- 
tro il Patto Atlantico, perché è un patto di ag- 
gressione col quale. ci si prepara a fare la 
guerra ad un popolo che ha sost,enuto la causa 
della comune libertà. Voto contro perché non 
ci siano pii1 altri lutti, altre rovine nel nostro 
Paese. 

Sono sicura, così, di servirlo ancora una 
volta; certa di interpretare il pensiero di. tutti 
coloro. che per la guerra hanno sofferto, di 
tutti coloro, in particolare, che ne portano i 
segni e li porteranno per tutta la vita; sicura 
di rimaner fedele agli ideali per i quali tanti 
uomini sono morti, per gli ideali per i quali 
il mio compagno ha dato la vita ed io una 
parte del mio corpo. (Vivi, prolungati applausi 
all’estrema sinistra). 

PRESIDENTE. l? iscritto a parlare per 
dichiarazione di voto, l’onorevole Ducci. ’ 

Ne ha facoltd. 
DUCCI. Onorevole Presidente, onorevoli 

colleghi, non comprendo innanzi tutt.0 per 
quale ragione voi, colleghi della maggio - 
ranza, qualifichiate come ostruzionistiche 
queste nostre dichiarazioni personali. 

PRESIDENTE. lo,  per parte mia,. !e do 
per dimostrato che così non 6;  veniamo alla 
dichiarazione di voto. 

DUCCI. TI Regolamento dovrebbe 1,en- 
dere obbligatorie queste dichiarazioni di voto. 
(Applausi all’estrema -sinistra). ’ 
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’ PRESIDEKTE. Onnrevole Ducci, fac- 
cia una proposta concreta di riforma del 
Rcgolamcnlo, ma, possibilmente, la settimana 
ventura. ( S i  ride). 

D[!CCI. Io rilcngo obbligatorio per tutti 
esprimere esplicitanierite il proprio pensiero 
in iin caso come questo, in cui si tratta del- 
l’in tegrita del terrilorio nazionale e della 
vita dei citt,aclini. in cui si prospetta la pos- 
sibilith cli andare incontro ad una catastrofe. 

Questo premesso, io dico che n m  darò, 
onorevoli colleghi, la niia approvazione alla 
firma di queslo palto. Io non posso non 
essere coerente al mio passato di anl,ifa- 
scista. fi una situazione d i  estrema graviti,: 
il popolo desidera una cosa e il Governo 
ne fa un’altra; il popolo indica una via e 
il Governo, per varie ragioni, per paura, 
per timore, e anche per convenienza, ne 
sceglie una conlraria. 

Quando si comincia a provocare simili 
fratture, SOAO inevitabili i conflitti. 

lo  n m  darò la mia approvazione a que- 
sto Patto perch6 6 contrario alle mie idee 
socialiste. Esiste in tutto il mondo, non 
solo in Italia, una tensione spirituale e mate- 
riale che tende fatalmente a sboccare in 
una psicosi d i  guerra, e l’approvazione di 
questo patto n m  fa altro che rendere mag- 
giore questa tcnsione. La firma di questo 
patto pone tutto il Paese in uno stato di 
incert,ezm, di apprensione, che tradisce quella 
vulonth di pace che voi; collcglii dclla mag- 
gioranza, avete predicato prima del 18 aprile. 

Voterò contro il Patto Atlantico, perchè 
diversamente tradirei il marldato dei miei 
elctlori e di tutti coloro che hanno coni- 
battuto per la causa della pace, della libe- 
razione, per il benessere del nostro popolo. 
(Applausi all’cstrema sinistra). . 

PRESJDRNTE. fi iscritto a parlare per 
dicliiarazione di voto l’onorevole Mancini. 
Ne ha fncnlth. 

MANCINI. Voterò contro il Patto Atlan- 
tico. Indicherò, attenendomi al regolamento, 
i motivi che determinano il mio voto. 

Giii (la parte dei colleghi dell’opposi- 
zione che mi hanno preceduto, ed in partico- 
lare, da parte dei colleghi che sono intervenuti 
neila discussione generale, sono state esposte 
le ragioni fondamentali della nostra consape- 
vole e cosciente avversione a questo Patto; 
attravkrso il quale le forze dclla, conserva- 
zione niondinle definiscono, in modo aperto, 
gli scopi di aggressione della loro politica 
generale e dichiarano brutalmente l’inten- 
zione di  muovore guerra, all’interno, ai mo- 
vimenti democratici, che sempre più progre- 

discono e si sviluppano ; ed aH’cst.erno di 
preparare la guerra contro il Paese del socia- 
lismo e contro i Paesi che sono sulla via del 
socialismo. 

Le ragioni della nostra decisa ed intran- 
sigente ostilità, tutte basate su fatti, sono 
state dunque chiaramente enunciate perché 
io debba ripeterle; dirò soltanto che ade:isco 
ad esse intimamente e consapevo1nient.e. 
Tanto più consapevolmente dopo le ullime 
dichiarazioni del Presidente del Consiglio, che 
ci hanno dato la prova definitiva che nel Go- 
verno non trovano pii1 espressione i perma- 
nenti e profondi interessi nazionali, essendosi 
su di essi sovrapposti, prepotenti e preva- 
lenti, interessi di carattere straniero; ai quali 
si legano, con vincolo di sudditanza, quelli 
particolari delle vecchie classi dirigenti del 
nostro Paese che, per questo, si qualificano 
decisamente anti-nazionali. 

Ma io ritengo che in un momento di  su- 
prema importanza - come l’attuale - allorché 
si aprono tragiche prospettive per l’avvenire 
pacifico della nazione e per la vita st,essa di 
i n  tere generazioni italiane, ogni cittadino 
deve, davanti alla propria coscienza e pub- 
blicamente, assumere una posizione di re- 
sponsabili tà franca, sincera, non equivoca; 
deve sapersi collocare apertamente da una 
parte o dall’altra. Perciò, a mio parere, va 
giudicato come un atto di sinceritk e di re- 
sponsabilita la dichiarazione di voto chc cia- 
scuno di noi ha fatto e fa.; perché con essa si 
viene a togliere al voto di gruppo quel tanto 
di impersonale e di meccanico che esso ha e 
si sostituisce un elemento di maggiore co- 
scienza e di maggiore adesione e inipegnonei 
riguardi dell’azione che sarà conseguente al 
voto. 

e questo il significato che io do alla mia 
dichiarazione di voto. La  quale, pertanto, 
non può differire da quelle degli altri miei 
compagni di gruppo per il suo nucleo essen- 
ziale; ma soltanto per i motivi di carattere 
personale che necessariamente in essa si ri- 
flettono. 

Infatti con questa dichiarazione di voto 
esprimerb sentimenti ed emozioni che mi 
vengono dettate da situazioni gi8 sperimen- 
tate o suggerite dall’ambiente ncl quale vivo: 
essendb, in un certo senso, naturale che nei 
momenti di suprema importanza affiorino 
nella nostra mente motivi e sensazioni che 
sono strettamente legati alla nostra esistenza 
individuale. 

In questi gi’orni di discussione sul Patto 
Atlantico, richiamate brutalmente dalla pre- 
sente situazioiie, mi sono ritornate alla me- 
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moria le esperienze fatte durante la guerra; le 
cose viste; le sofferenze di cui sono stato spet- 
tatore; le rovine immense. Un quadro di deso- 
lazione. Ho ripensato così al mio ambiente: 
com’era prima della guerra, come si B pre- 
sentato dopo. Ai miei coetanei; ai miei amici 
d’infanzia e di studio. Quanti eravamo prima 
della guerra, quanti dopo ? 

Molti sono scomparsi per sempre, morti 
‘ in guerra, fucilati e dispersi; altri mutilati 

ed invalidi, altri corrosi da malattie inguari- 
bili. 
. I1 mio ((ambiente)) 6 stato devastato e 
disperso. Ma soltanto il mio (( ambiente )), 

onorevoli colleghi? Ognuno di voi ha fatto 
le stesse esperienze e può portare le stesse 
testimonianze sull’ultima guerra. 

E adesso si parla ancora di guerra? 
Ebbene, no ! 

Gli scampati dell’ultima guewa, tutti co- 
loro che ne hanno visto lc rovine e ne hanno 
compreso le cause, hanno già preso l’impegno 
d i  combattere con decisione contro coloro che 
volessero scatenare un nuovo conflitto. Io ho 
preso quell’impegno e voglio mantenerlo. 

Anche, per questo motivo votcrò contro 
il Patto Atlantico. 

Ma voglio aggiungere ancora una ragione 
che mi e suggerita direttamente, anche essa, 
dall’anihiente nel quale vivo. Durante questi 
giorni di discussione si e parlato da parte di 
molti oratori delle somme immense stanziate 
dagli Stati Uniti per spese militari. Migliaia 
di miliardi vengono già spesi per costruire 
cannoni, armi e bombe atomiche; somme in- 
genti vengono impegnate in vista di nuove 
immense distruzioni. 

Ho pensato immediatamente alla: mia 
terra, alla Calabria, che è tra le regioni più 
povere ed arretrate d’Italia; dove le popo- 
lazioni vivono in condizioni di estrema 
povertà, in uno stato che non 8 facilmentc 
descrivibile. Mi e stata richiamata violen- 
temente alla mente la situazione di tutti 
i comuni calabresi, mancanti di tutto e richie- 
denti da anni opere pubbliche indispensa- 
bili. A questa terra sono stati assegnati 
pocKi milioni per opere pubbliche; mentre 
altrove, dunque, si bruciano migliaia di 
miliardi per preparare ordigni di guerra 
che dovranno seminare morte e distruzioni; 
mentre anche qui da noi il Ministero della 
difesa sottrae per esigenze di guerra alle 
popolazioni ed ai comuni calabresi quelle 
somme che molto più utilmente potrebbero 
essere impiegate in opere di progresso e 
di pace. 

E non soltanto oggi avviene questo; 
t i  avvenuto anche altre volte in occasione 
delle guerre fatte negli ultimi trent’anni 
dalle classi dirigenti italiane. Politica di 
guerra ha sempre significato arretratezza, 
e miseria per le ragioni meridionali; la vo- 
stra politica di guerra, signori del Governo, 
determinerà nuovi disagi e nuove sofferenze 
per la tcrra dove io sono nato. 

Voterò perciò contro il Patto Atlantico, 
strumento di una politica di guerra, volendo 
esprimere col voto anche un atteggiamento 
di lotta contro l’ingiustizia di ‘un sistema 
che produce scmpre nuovi lutti, sperperando 
immense ricchezze nella gelida ignoranza 
di infinite miserie. Ma non soltanto miliardi 
saranno bruciati nella guerra, anche milioni 
di uomini. Questa volta, come già nel 1915, 
come gitt per la guerra d’Africa, come per 
l’ultima guerra, i contadini calabresi saranno 
chiamati a combattere e a morire. Nuovo 
sangue e nuovi lutti nelle famiglie dei con- 
tadini calabresi. 

Perché dovrebbero combattere questa 
nuova guerra i contadini calabresi ? Nell’in- 
teresse di chi? Forse, che sono state mante- 
nute le promesse ad essi fatte durante la 
guerra del 1915 e le altre guerre ? 

Forse che O stata mai data la terra ai 
contadini reduci .? 

No; i contadini calabresi non comhat- 
teranno più guerre ncll‘interesse dei grandi 
proprietari, dei baroni terrieri, degli usur- 
patori silani, di Barracco, Berlingieri, e di 
tutti coloro che sui lutti’ e Sulla fame dei 
contadini hanno rafforzato le loro posizioni 
di prepotenza economica e politica. 

Anche per questa ragione voterò contro 
il Patto Atlantico e sono sicuro di restare 
fedele al mandato che i miei conterranei 
mi hanno affidato. 

Voterò contro il Patto Atlantico perché 
così vogli,ono i contadini arrestati di Gas- 
sano al Jonio, Bisignano, Spezzano Alba- 
nese, Rogiano Gravina, San Lorenzo del 
Vallo e tutti i lavoratori che sono venuti 
nelle nostre organizzazioni democratiche dopo 
l’arresto dei loro compagni, resi più combat- 
tiiri dalle pressioni polizieschc; voterò con- 
tro perché questo Patto è voluto proprio 
da coloro contro i quali i contadini lottano 
per ottenere la concessione dellc . terre in- 
colte, l’applicazione dell’imponibile di mano 
d’opera, la realizzazione di migliori condi- 
zioni di vita. 

Voterò contro proprio perché con la 
guerra si soffocherebbero .nel sangue e si 
cancellcrebbero defini tivamento queste ri- 
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vendicazioni gi5t mature, di cui i contadini 
calabresi pretendono la immediata realiz- 
zazione. 

Voterò contro perché con questo Patto 
non si difendono ‘i confini della Patria, ma 
i limiti della proprietà privata dei baroni 
della terra. 

Voterò contro, onorevole Presidente, per 
tutte le ragioni esposte dichiarandomi orgo- 
glioso di avere partecipato a questa batta- 
glia dell’opposizione grazie alla quale rap- 
presentanti della parte più attiva del popolo 
hanno dimostrato al mondo intero che-sul 
Parlamento italiano . sventola ancora una 
bandiera libera ed indipendente. - 

, Domani nel paese i lavoratori italiani 
continueranno la lotta e terranno sempre 
più alta la bandiera della pace e della indi- 
pendenza nazionale. (Applausi all’estrema 
sinistra). 

PRESIDENTE. f3 iscritto a parlare per 
dichiarazione di voto l’onorevole Montelatici. 
Ne, ha facoltà. 

MONTELATICI. Onorevole Presidente, 
onorevoli colleghi, mi ha sorpreso moltissimo 
sentire esprimere da parte di colleghi della 
maggioranza la loro sorpresa per il fatto che 
i deputati dell’opposizione hanno ritenuto di 
fare dichiarazioni individuali, che servano a 
precisare la loro posizione di fronte al corpo 
elettorale e di fronte al Paese; sono sorpreso, 
soprattutto, perché da questi stessi colleghi, 
da cui ho avuto .alcune confidenze, è trape- 
lato il disagio, non espresso, di non potere 
dire il proprio punto di vista in questo mo- 
mento; questi colleghi, evidentemente, sono 
in buona fede ma non sufficientemente co- 
raggiosi per ribellarsi agli ordini del loro par- 
tito. Per altri, viceveisa, ritengo sia stato 
comodo paravento nascondersi sotto il voto 
generale imposto da, forze estranee al nostro 
Paese; voto generale, che darà la possibilità 
di dire nelle loro provincie, che essi hanno 
dato al voto un’interpretazione, che non ’è 
qiiella ufficiale,..e che essi sono ‘contrari a una 
politica la quale porterà il nostro Paese alla 
guerra. 

Chiarito ciò, ritengo doveroso da parte mia 
rendermi interprete dello stato d’animo dei 
lavoratori della mia regione. 

Credo utile, indispensabile, portare in 
quest’aula il pensiero di un convegno regio- 
nale dei lavoratori toscani tenuto il 13 e il 14 
ultimo scorso a Firenze. Vi hanno partecipato 
i *rappresentanti di oltre 500 mila lavoratori 
di tutte le categorie (operai, tecnici, profes- 
sionisti, contadini, impiegati) e di tutti i 
partiti (comunisti, socialisti, lavoratori ita- 

.. 

liani, repubblicani); vi erano anche democri- 
stiani, per.ché nella nostra provincia moltis- , 
simi lavoratori democristiani sono rimasti 
compatti nella nostra organizzazione. In quel 
convegno i lavoratori,, consci della gravita 
del momento, hanno tenuto un aperto di- 
battito, portando. argomenti semplici ma 
sostanziosi; miravano tut t i  ad invitare gli 
uomini responsabili del Governo a meditare 
sul grave atto, che essi stavano per compiere, 
che essi ritenevano un aperto tradimento alle 
promesse fatte durante la campagna eletto- 
rale. 

:LeggerÒ l’ordins del giorno, che, a conclu- 
sione del dibattito, quei lavoratori hanno 
votato, ’ col preciso intento di afidare ai 
rappresentanti democratici della Toscana il 
compito di portare in quest’aula l’eco delle 
-loro aspirazioni e delle loro preoccupazioni. 

PRESIDENTE. Non le consentirò di 
leggere un ordine del giorno che non ha 
nulla a che fare con la nostra discussione. 
I1 Regolamento è una cosa seria, per la stessa 
tutela delle minoranze e dell’opposizione, 
Oggi può far comodo violarlo; domani ella 
insorgerebbe contro di me, se in occasione 
inversa non mi’ richiamassi al Regolamento. 
Venga all’argomento. 

MONTELATICI. Mi sembra che sia pro- 
prio questo l’argomento. Devo giustificare 
perché voto contro. Oltre al motivo personale 
dei miei convincimenti politici, C’è questo 
motivo fondamentale: rispecchiare la volontà 
di chi mi ha mandato al Parlamento. Mi 

‘sembra che questa sia una dichiarazione di 
voto, che non contrasta col Regolamento. 
Sarà in contrasto la lettura dell’ordine del 
giorno; non lo leggerò. 

Comunque, in quest’ordine del giorno 
si riaffermano, in modo chiaro, i/ principi 
per cui il popolo aveva combattuto durante la 
guerra di liberazione e si reclama da tutti il 
rispetto degli impegni presi. 

Io voterò contro il Patto, perche esso 
costituisce fondamentalmente un  elemento 
di divisione, che, aggrava le condizioni di 
disagio del nostro . Paese, con ripercìissioni 
automatiche sulle classi lavoratrici. 

Voterò contro, -perché tutta la politica 
Jeel’. Governo si indirizza in questo momento 
a compiere .una predsione dura, spesso provo- 
catoria, come ieri si è‘apertamente sviluppata 
nelle piazze e nelle vie di Roma, per impedire 
ai lavoratori di esprimere il loro pensiero e 
di far sentire la propria disapprovazione 
alla guerra. Questi lavoratori sono stati 
selvaggiamente e brutalmente aggrediti, ripe- 
tendo ciò che in tutta Italia-sta avvenendo 

. 
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in questo momento da parte delle forze di 
polizia, che intervengono ’ sempre a difesa 
degli interessi dei ceti capitalisti. 

Nella mia provincia, a Prato, mentre da 
parte delle organizzazioni sindacali, per una 
vertenza c.he si trascinava da oltre 45 giorni 
si era tentato, attraverso l’intervento di 
un rapp-esentante del Governo, di trovare 
una soluzione della vertenza in una riunione 
in prefettura, nello stesso giorno, improv- 
visamente, senza nessuna giustificazihe, sen- 
za che nessun fatto nuovo si sia verificato, 
il prefetto ispirato, evidentemente, da inte- 
ressi non nazionali, mandava la (( celere)) nelle 
due fabbriche, dove c’era l’agitazione, ed i 

PRESIDENTE. Anche questo entra nella 
dichiarazione di voto ? 

MONTELATICI. Sì, in quanto noi le- 
ghiamo questo aspetto della politica del 
Governo.. . 

PRESIDENTE. Spero che, per .rispetto 
alla mia intelligenza, non vorrà ritenere che 
io credaaquesto suo ten’ativo di dimostrazione. 

MONTELATICI. Questi organismi, che 
dovrebbero stare al disopra di tutti i cit- 
tadini, sono invece legati strettamente alla 
parte più retriva, piu reazionaria degli indu- 
striali e’ degli agrari. 

Questo ci porta alla conclusione che tu t t a  
la politica espressa da questo Governo non 
mira che a rafforzare e consolidare le .posi- 
zioni privilegiate e a deprimere ed opprimere, 
in contrapposto, le condizioni delle classi 
lavoratrici. 

Anche in altro paese della mia provincia: 
Incisa, nonostante la dimostrata possibilità 
di- continuare l’attivi%, è stato chiuso uno 
stabilimento, che dava vita a cento famigliq. 
Mentre l’onorevole La Pira si accingeva a 
trovare una soluzione pacifica, sono interve- 
nute le forze di polizia per cacciare i lavoratori 
dalla fabbrica. 

Tutto questo indica chiaramente qual’è 
l’obiettivo del Governo, ed ecco il motivo, 
onorevole Presidente, onorevoli colleghi, perché 
io voterò contro questo Patto, che è conse- 
guenza logica di questa politica-antinazionale. 
. Io sono certo che, assumendo questa 

posizione, noi difendiamo anche gli interessi 
dei lavoratori da voi rappresentati. 

I1 palazzo di Montecitorio e la stessa 
città di Roma sono ridotti ad una fortezza, 
in cui i cittadini devono passare attraverso 
le maglie degli schieramenti delle forze di 
polizia, peggio di quando c’erano i tedeschi. 

Ieri la (( celere)) -si gettava indiscriminata- 
,mente su tutti i cittadini, p5rrfino sulle don- 

.lavoratori venivano cacciati. 

nette, che cercavano di passare; mentre 
si lasciavano indisturbati coloro che pas- 
savano sulle automobili e non venivano 
per nulla disturbati i raggruppamenti in 
note località ove usano darsi convegno le 
genti dell’alta aristocrazia. Bastava che i 
.lavoratori fossero sorpresi su un angolo 
della strada, perchè le jeep: si scagliassero 
contro, con esibizioni di virtuosismi, cer- 
cando di colpire duramente quei lavoratori 
solo perchè tali., 

Ebbene, mi sembra inoltre che la Camera 
abbia completamente dimenticato una cosa 
importante, mi sembra che la Camera e 
soprattutto la maggioranza, che si vanta di 
avere dietro di sè un largo consentimento 
popolare, non si preoccupino di andare in- 
contro alle grandi masse. 

PRESIDENTE. Onorevole Montelatici, 
vogliamo canzonarci a vicenda? Le sem- 
bra che sia questa una dichiarazione di 
voto ? 

PAJETTA GIAN CARLO. Noi votiamo 
contro la (( celere D, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, io 
lo ripetevo ieri per la decima volta: il Rego- 
lamento è una cosa seria, particolarmente 
per le minoranze. 

MONTELATICI. Perchè voi dunque non 
avete il coraggio di dire a queste masse che 
cosa state preparando al Paese? Che cosa 
state tramando contro la pace? La verità 
è che v.oi avete paura, perchè voi sapete che 
le masse su questo terreno non vi segui- 
ranno, e voi avete perciò bisogno di trince- 
rarvi. dietro un voto di una maggioranza 
succube ed incosciente. a molto comodo 
per taluni di voi tornare nella propria sede 
e dire: la maggioranza ha voluto questo. e 
quello, ma in fondo io non ero d’accordo, 
io non ho voluto esprimere con il mio voto 
adesione a patti di guerra. 

Ma voi dovete invece avere il coraggio 
di esprimere di fronte ai vostri elettori quale 
uso voi fate della fiducia che essi vi hanno 
accordata ed assumere piena la responsa- 
bilità dei vostri atti. 

Io ho finito, ,onorevoli colleghi. Prima però 
desidero aggiungere una cosa che mi sembra 
di enorme importanza, che cioè, se voi cre- 
dete di imporre la guerra con il manganello, 
non dovete non rammentare come questo 
tentativo già sia stato compiuto da qual- 
cuno prima di voi e come .questo tentativo 
abbia portato i criminali che se ne erano 
resi responsabili in piazza Loreto ! Ricor- 
datelo sempre, o colleghi; ricordatelo, per- 
chè questo & un awertimento serio che vierie 
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dal popolo (Commenti), dal popolo che non 
mancherà di chiedervi conto di ciò che state 
facendo, tradendo quant.0 avete promesso 
ad csso, durante la campagna elettorale. 
(Applausi  all’estrenza sinistra). 

PRESIDENTE. .$ iscritto a parlare per 
dichiarazione di voto l’onorevole Montanari. 
Ne ha facolt8. 

RlOXTRXARI. Onorevole Presidente, 
onorevoli colleghi, tutte le argomentazioni 
più vaste e profonde sullo iagioni per cui i 
gruppi della sinistra voteranno contro il 
Patto Atlantico sono state ormai ampia- 
mente sviluppate. Ma io pcnso che si possa 
ancora discutere, scendendo anche sul ter- 
reno di coloro i quali voderanno a favore del 
Patto Atlantico. Si può ancora discutere su 
un’argomentazione che i nostri avversari 
adducono, essere cioè il Patto Atlantico 
non uno strumento di guerm., ma uno stru- 
iiiento di pace. I 

E credo che possiamo anche discutere 
su questo punto, che possianio anche essere 
d’accordo con voi ncll’afiermare che oggi 1s 
guerra non C’è e che nessuno di noi pub dire 
essere la guerra inevilahile doniani. Se vi 
6 infatti qualcuno che in questa Camera e 
fuori di questa Camera ha giA solenncmerite 
dichinrat.0 che la guerra non 6 inevitabile, 
quwto qualcuno è certamente il Partito 
coniunisla italiano. 

La guerra noi non la riteniamo inevita- 
bile e, se la guerra noil ci sarh,, né in Italia 
né nel mondo, io penso che non sarh questo 
certamente merito del Governo attuale, tanto 
meno lo sarA di coloro che avranno votatc 
per il Patto ht!antico. 3Ia voglio limitarmi 
soltanto a vedere come stanno le cose e 
cane  le presenta questo Governo.. Sono 
certo che su quclla strada si va verso la 
guerra, ma io desidero vedere che cosa sta 
accadendo in Italia, che cosa P: accaduto in 
soli cinque giorni, da quando in questa Ca- 
mera noi ci stiamo avvicendando a discu- 
tere ininterrottamente le ragioni per cui 
dobbiamo votare contrc o pro il Patto 
Atlsn tico. 

In soli cinque giorni, infatti, a nessuno 
può esser sfuggita una circostanza di ecce- 
zionale graviti: nessun piccolo paese d’It,alia 
vi B, nessuna casa ove non si sia diacussc 
e dibattuto profondamente qucsto argo- 
mento. E credo che sia la prima volta che 
tutti i cittadini italiani, fino all’ultimo anal- 
fabeta delle Calabrie, discutono con interesse, 
con comprensione, un argomento che noi 
qui, in poche centinaia di uomini, stiamo 
discutendo e stiamo sviscea-andu. 

Noi appunto, sulla base di questa con- 
siderazione e sulla base di quello che B ac- 
caduto in questi giorni, possiamo valutare le 
conseguenze di quanto state per fare e nes- 
suno di noi può nascondersi, nonostante che 
certa stampa si preoccupi con grande at- 
tenzione di tenere occulta la verità al popolo 
ihliano, che da quattro o cinque giorni vi sono 
manifestazioni, scioperi. Da cinque giorni il 
popolo italiano è in fermento e da cinque 
giorni la polizia dello Sta$o italiano fa di 
tu t to  per impedire a milioni di lavoratori 
,di esprimere la loro volont&, la loro inten- 
zione in un niodo diverso da come non la. 
potesse esprimere durante il fascismo. 

E questa veriti3 che nessuno di noi, clw 
nessuno di voi soprattutto, può nascnndersi. 
questa verith non è stata. crganizzsta e diretta 
dall’alto, perché nessun organismo sindacalc 
o politico ha dato ai lavoratori la parola d’or: 
dine dello sciopero e della lotta. Che cosa e 
accaduto, in veritd,, in questi cinque giorni? 
a accadiito che si è approfondita in un modo 
preoccupante, direi spaventoso, la frattura 
che da oltre un anno e mezzo voi avete in- 
cominciato a scavare nel nostro Paese. 

Kon si trntla ormai più soltanto di discu- 
tere su alcune delle questioni di politica estera 
o di polit.ica interna, che possono non trcvarci 
d’accordo: ormai è investita fino in fondo la 
qucstione pii1 importante, più decisiva del 
nostro Paese; ormai si va alle radici di tutti i 
problemi del nostro popolo ed 6 per qucsto 
che la frattura sta arrivando alle sue consn- 
guenze irreparabili. 

Ma, a questo punto, quando sentiamo 
ancora molti cclleghi della maggioranza in- 
terrompere per irriderci quando noi diciarilo 
che si sta preparando il massacro del nostro 
popolo, io ho il dovere di dirvi che già in 
questi cinque giorni è scorso del sangue per 
le piazze: del sangue pcr il Patto Atlantico. 
E badate che non si tratta, che domani potra 
non trattarsi più ‘soltanto di qualche decina 
di operai di Terni, di contadini della Valle 
del Po, di operai di Sesto San Giovanni, ma 
potrebbe trattarsi e si tratta della vita di 
milioni e milioni di cittadini. E voi conti- 
nuat.e imperterriti per la vostra strada ! 

Ma quali sono le cause di questo baratro ? 
Chi è che si schiera da una parte e chi è che si 
schiere dall’altra ? Questo bisogna vederlo 
subito. 

PRESIDENTE. Ma lei non deve fare una 
discussione, onorevole Montanari. 

MOKTAX2hRl. lo sto csaminando le 
ragioni del mio voto, onorevole Presidente. 
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PRESIDEKTE. GiA, ma io’noto l’ampiezza 
de!la sua argomrntazionc: in questo modo 
potrehbe essere t.enlato di parlare per un’ora. 

MOhTANARI. Sarò brevissimo. Questo 
.è un fatto di cui voi non potete assolutamente 
negare l’esistenza. Se oggi in Italia poniamo 
a confronto i mezzi di parola, di propaganda, 
indubbiamente si deve concludere che voi 
ancor meglio di noi potete parlare ogni giorno 
ai lavoratori italiani, con maggiore ampiezza. 
Non è infatti possibile che voi sosteniate che 
a quei contadini della Valle Padana, cui noi 
facciamo arrivare la nostra parola, non pos- 
siate ancor voi fare arrivare anche la vostra. 
Se dunque essi non si persuadono ai vostri 
argomenti, se dunque voi non li avete con- 
vinti, ciò non può essere se non perche essi 
hanno interessi diversi da quelli che voi soste- 
nete. Ora questa frattura esiste. Qual’è la 
v0sti.a intenzione ? i3 quella di portarla fino 
in fondo e di precipitare la crisi che avete 
aperto nel popolo italiano. Però la gente 
contro cui volete combattere non è gente alli- 
tuata. a fuggire in combattimento ! Sono 
stato a Milano in questi giorni e so cosa pen- 
sana gli operai milanesi di questo Patto. H o  
visto gli. operai della Breda, che hanno lavo- 
rato tre mesi senza percepire salario e che 
molte volte, quando e mancato l’ossigeno e 
altre materie prime, per continuare la produ- 
zione hanno fatto collette fra loro per racco- 
gliere j fondi sufficienti per continuare il 
lavoro; ho visto gli operai della Caproni, 
capaci di immensi sacrifici ! Nessuno di loro 
capitolera se il Governo vorrà provocarli. 
Ed anche il sacrificio della vita stessa non è 
per loro un sacrificio dinanzi al quale possano 
arrestarsi. Certo non sono disposti a dare la 
loro, vita per coloro dai quali hanno ricevuto 
solo sfruttamento, fame, schiavitù. 

E badate, stiamo per ora discutendo la 
sola prima parte: cioè se il Governo debba 
essere autorizzato a trattare il Patto Atlan- 
tico. Ma che cosa accadra quando si trattera 
di firmare e di applicare, soprattutto in Ita- 
lia, il Patto Atlantico ? Che cosa succederà 
nel nostro Paese, se dopo solo cinque giorni 
di discussione siamo già a questo punto? 
Che cosa accadrà, non dico lontano dai nostri 
‘confini, ma qui a Roma, a Milano, a Genova, 
in Italia ? Vi siete posta questa domanda ? 
Molto probabilmente non ve la siete rivolta 
e molto probabilmente credete che le bombe 
che dovranno cadere sulle nostre città pos- 
sano colpire Soltanto gli iscritli ai Partiti 
comunista e socialista. Ma le bombe non fanno 
distinzione di partiti e classi sociali ! B bene 
ricordare che niolti di voi; colleghi,’ quando 

molti anni fa potevano in buona fede pensare 
che il fascismo potesse servire a1 nostro Paese, 
alcuni anni dopo si convinsero che la meta 
era assai diversa da quella che si erano illusi 
di raggiungere e, soprattutto, se ne convinsero 
quando le bombe caddero sulle loro case e 
uccisero i loro figli ! 

Dichiaro perciò di votare contro per queste . 
ragioni e per al tre. Dichiaro che il nostro (( no )) 

serve ad evitare la guerra civile al nostro 
Paese, serve ad evit.are la frattura irrimedia- 
bile fra gli italiani, serve ad e3itare che ci 
s’incammini sulla via della guerra. E voi ri- 
cordatevi che il vostro ((sì )) al Patto Atlan- 
tico 13 gia macchiato di sangue italiano, ricor- 
datevi che il vostro ((sì )) potrà allargare 
dornani questa macchia in  modo che non 
potrà mai piìi essere cancellata dalla memoria 
deg:i i laliani ! (Applausi  all’estrema sinistra). 

GUADALUPI. Chiedo di parlare per un 
richiamo al Regolamento: mi pare che da 
diverse ore, da quasi 36 o ~ e ,  le tribune riser- 
vate al pubblico ed alle famig!ie dei deputati 
,siano vuote ... 

PRESIDENTE. H o  gi8 provveduto, ono- 
revole Guadalupi ! H o  stabilito che ciascun 
deputato può fare richiesta scritta e firmata, 
e avere i biglietti che desidera. 

GUADALUPI. Volevo appunto fAre 0s- 
servare che da 36 ore circa non abbiamo 
potuto vedere il pubblico nelle tribune, senza 
sapere le ragioni che avrebbero determinato 
questo fatto ed i conseguenti provvedimenti 
adottati. 

PRESIDENTE. Onorevole Guadal upi , c’e- 
rano molte ragioni, fra cui quella delle possibi- 
lità di resistenza fisica del personale. Non ap- 
pena i! stato possibile, ho disposto. e - come 
lei yede - prima ancora dclla sua richiesta! 
(Interruzione del tlepututo Pojelta Cian. Carlo). 
Onorevole Pajetta, ho già detto che quando 
i biglietti siano richiesti per iscritto, indi- 
cando nome e cognome di coloro che si 
invitano, i biglietti si avranno ! 

GUADALUPI. Ma  la firma. del deputato 
apposta sul foglio di richiesta, era già una 
garanzia dell’invitato, mentre adesso bi- 
sogna anche ... 

PRESIDEKTE. Io ho il diritto ed il 
dovere di chiederlo ! Io desidero che il depu- 
tato indichi alla Presidenza nominalivanicn t e 
la persona per la quale chie(1e l’invito. La re- 
sponsabilità superime dell’ordine è mia e la 
prego di non insistere ! 

GUADALUPI. Non posso assolutamente 
essere sodisfatto ! 

PRESIDENTE. Scusi, questo interessa 
fino ad un certo punto, perché la responsa- 
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bilitti, come le ripeto ancora una volta, è mia ! 
Quando ella sarti Presidente della Camera 
farà come crederà ! 

GUADALUPI. A me pare che per 36 
ore circa si sia violato il Regolamento ! 

PRESIDENTE. Ma lei non sa indicarmi 
dove il Regolamento sia stato violato ! 

GUADALUPI. È quello che vorrei fare 
se lei, onorevole Presidente, mi consentisse 
di parlare: le nostre sedute sono pubbliche e 
gli agenti di polizia ... (Interruzioni al centro). 

PRESIDEXTE. Anzitutto, alla pubbli- 
cità serve la stampa. (Proteste all’estrema 
sinistra). In secondo luogo, loro sanno me- 
glio di me che coloro che erano intervenuti 
alla seduta mercoledì ed erano in possesso del 
tagliando potevano rientrare. Onorevoli col- 
leghi, ripeto ancora una volta: un abuso del 
richiamarsi al Regolamento si risolve in una 
pratica di autolesionismo. Le minoranze e le 
opposizioni hanno i loro diritti, ma quando 
vanno oltre a questi loro diritti, non soltanto 
si pongono contro l’Assemblea, ma anche 
contro i loro stessi interessi ! 

GUADALUPI. Mi lasci conipletare il 
mio pensiero per giudicare poi s’io possa 
essere ritenuto un autolesionista: vorrei ri- 
chiamare la seconda parte dell’articolo 48 
che leggo nel suo testo: ((saranno tuttavia 
ammessi coloro che si .presenteranno muniti 
di regolare biglietto di entrata N. Ora è acca- 
duto che, considerando come seduta quella 

. che si e iniziata ieri l’altro e che ancora non 
è terminata, coloro che hanno depositato, 
com’era loro dovere, il biglietto d’invito presso 
gli uscieri o i commessi della Camera addetti 
a questi servizi, avrebbero potuto fare il 
reingresso e ritornare in tribuna esibendo 
il solo tagliando, che; all’uEcio di Presidenza, 
si diceva dovesse restare in loro possesso 
anche all’uscita da Montecitorio. Ma nel 
tagliando è scritto: N tagliando da conservare 
e restituire all’uscita dalla tribuna D, e così 
coloro che hanno partecipato alla seduta 
ieri l’altro, non hanno potuto partecipare 
alla ,seduta ieri, avendo appunto restituito 
questo tagliando. A noi invece, all’ufficio di 
Questura, hanno detto che bastava esibire 
il tagliando.. . (Interruzioni al centro). 

PRESIDESTE. Concluda, onorevole Gua- 
dalupi, la prego i 

GUADALUPI. Prima di prendere la pa- 
rola, mi sono preoccupato di risolvere -ami- 
chevolmente i diversi -casi segnalatimi e 
mi dispiace di dover. fare . pubblicam-ente 
questa mia dichiarazione. H o  -consultato 
tut-ti i colleghi pep sentire se era ver& la 
voce che mi 6 pervenuta. I1 collega Giolit.ti, 

che fa  parte dell’uffkio di Presidenza, mi 
ha anche lui detto che molti compagni di 
partito, molti elettori, molti ammiratori ... 
(Ilarità al centro - Interruzioni). In un 
periodo di tempo di circa 36 ore non ab- 
biamo avuto il piacere di vedere alcun cit- 
tadino presente in tribuna, tranne che non 
fosse autoritti di pubblica sicurezza o agente 
comandato appositamente per quest’opera 
di sorveglianza, o diplomatico o giornalista 
- e questi sono in possesso di determinati 
permessi o tessere di libero accesso -; non 
abbiamo visto, dicevo, un solo cittadino 
qualunque che avesse avuto il desiderio e la 
possibilitd di assistere alle nostre sedute, 
che dovrebbero essere pubbliche come il 
Regolamento prescrive. 

Una voce al centro. Non è esatto ! (Pro- 
teste all’estrema sinistra). 

PRESIDENTE. Onorevole Guadalupi, io 
le potrei citare il caso (tanto per dare una 
opportuna puntura di spillo ad una certa 
montatura che lei fa) di tutti quelli che hanno 
chiesto (e l’onorevole Marabini, se è presente, 
ne può fare testimonianza) se potevano ac- 
compagnare qualcuno e hanno avuto risposta 
affermativa. (Commenti all’estrema sinistra). 

GUADALUPI. Dal momento che lei ha 
voluto citare un episodio, pernietta anche 
a me di citarne uno. Alcuni miei compagni 
di partito mi hanno chiesto ieri di ritornare 
a Montecit,orio dopo quella serata (( storica I) 

in cui fummo allietati dalla insufficiente 
dichiarazione del Presidente del Consiglio. 
Costoro avevano diritto di continuare ad 
assistere, perchè avevano assistito alla prima 
parte di quella seduta che è unica e senza 
soluzione di continuitti. L’ufficio di que- 
stura ha risposto che sarebbe stato suffi- 
ciente esibire questa parte del tagliando 
che vi mostro. Ma se (ripeto, i: switto qui) 
occorre restituire al commesso questa parte 
del tagliando, come si puo pretendere che 
uno possa ritornare in tribuna se non l’ha 
più, avendola dovuta restituire all’uscita dal 
palazzo di Montecitorio ? Io personalmente 
avrei potuto riparare a questa deficienza 
nel rilascio, staccando uno di quei biglietti 
che sono a disposizione di noi Segretari per 
l’accesso alla tribuna della Presidenza, ma’ 
non ho voluto approfittare di p e s t o ,  che 
mi sembra sia un .privilegio, ritenendo, forse 
pori a torto, che in questo modo si sarebbe 
venuti a violare in parte le norme del Rego- 
lamento, cioè il rispetto del diritto di tutti 
i cittadini., parenti nostri o non, di assistere 
a queste iiostre discussioni, e di tutti i depu- 
tati di far rilasciare i’ necessari inviti per 
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l’accesso in tribuna. Credo che il provvedi- 
mento di stamane sia stato da lei preso in 
.vista della fine orma,i prossima di questa 
discussione. Finora hanno parlato i deputati 
dell’opposizione.. . (Interruzioni al centro). 

PRESIDENTE. (3norevole Guadalupi, in- 
vito uno solo dei colleghi che, invece di rivol- 
gersi agli Uffici, si sia rivolto a me per avere un 
biglietto ... (Commenti all’estrema sinistra). 

. Onorefroli colleghi, quando qualche cosa 
non va nel funzionamento degli Uffici, a chi 
ci si rivolge? Credo, al Presidente. Dicevo 
che non C’è stato un solo collega dell’opposi- 
zione che si sia rivolto a me per segnalarmi 
2- e chiamo a testimone ... 

BOTTONELLI. Marabini. 
PRESIDENTE. Lo sor ma non perché 

si sia rivolto 8 me. 
BOTTONELLI. Si i! provveduto quando 

si 1: venuti a conoscenza del fatto. 
PRESIDENTE. Appena mi -sono reso 

conto che il rintracciare i tagliandi sarebbe 
stato cdsa difficile, questa mattina ho dato la 
disposizione che vi ho detto. Del resto, vi 
sono 30, 35 deputati dell’opposizione che 
debbono ancc’ra parlare e siccome, evidente- 
mente, in un dibattito di questo genere non 
si può uszire da un determinato cerchio 
di .argomenti, credo che il pubblico, anche 
assistendo solo da oggi più numeroso, potrà es- 
sere sufficientemente informat.0 della posizione 
e dell’atteggiament o dei vari guppi. Comunque, 
onorevoli colleghi, sta di fatto che tutte levolte 
che un deputatc ha chiesto all’Ufficio di Presi- 
denza di accompagnare qualcuno, ivi compreso 
l’onorevole Guadalupi, il consenso è stato sem- 
pre accordato. . 

GUADALUPl. Questa è una eccezio.ne. 
PRESIDENTE. Basta, ora. Lei ha espo- 

sto le ragioni del suo richiamo al Regolamento. 
Mi pare di averle concesso tempo più che suffi- 
ciente allo scopo. Ora, venga alla conclusione. 

Voci.  Basta, ‘basta ! 
PRESIDENTE. La discussione la regolo 

io,  non loro. 
GUADALUPI. La conclusione e questa: 

dal momento che era impossibile in linea 
assoluta, direi, per 10 spazio di 36 ore, venire 
ad importunare lei, signor Presidente, ‘perché 
lei con tutti i sacrifici a cui è sottoposto non 
ha .potuto presiedere per tutte queste ore ... 

PRESIDENTE. SGno stato sempre repe- 
ribile e sempre nel palazzo. 
. GUADAL.UP1. Non credo che per un 
biglietto di invito . un deputatc avrebbe 
dovuto addirittura scomodare lei. 
’ PRESIDENTE. Ha detto che voleva coli.- 
cludere; concluda. 

GUADALUPI. La conclusione che posso 
prendere allo sta.to delle cose è questa: è suffi- 
ciente che l’Assemblea prenda atto che per 
circa 36 ore le tribune riservate al ,pubblico 
ed ai parenti sono state oicupate soltanto 
da agenti in numero di ot to  per tribuna, e che 
? cittadini non hanno avuto libero ingresso 
in parte della importante discussione in cor- 
so mentre il Regolamento della Csmera pre- 
scrive che le sedute siano pubbliche e tutti 
coloro che intendano partecipare, assistere 
alla vita politica e legislativa del nostro Par- 
lamento, lo possano fare se invitati ed in pos- 
sesso di biglietti di accesso. (Applazcsi all’e- 
strema sinistra). 

GIOLITTI. Chiedo di parlare pro. 
PRES1.DENTE. Onorevole Giolitli, per 

i! richiamo al Regolemento puo parlare un 
solo oratore a favore e uno contro. Ha già 
parlato a favore l’onorevole Guadalupi. . 

GIOLITTI. Debbo allora richiamaimi al- 
l’articolo 55. 

PRESIDENTE. L’articolo S5 dice: (( i 
richiami per l’ordine del giorno o pel Rego- 
lamento o per la priorità delle votazioni, 
hanno la precedenza sulle questioni princi- 
pali. In questi casi non potranno parlare, 
dopo la proposta, che un oratore contro ed 
uno.in favore e per non più di quindici mi- 
nuti ciascuno )). 

Ora la proposta qual’è? 
GIOLITTI. Quella che l’oratore ha sol- 

I evata. 
GUADALUPI. La mia i! da considerare 

come proposta di rimuovere l’inconveniente. 
PRESIDENTE. Da parte mia non posso 

prendere atto del!e conclusioni dell’onorevole 
Guapalupi, perché sta di fatto - ed egli non lo 
puo smentige - che quanti colleghi hanno 
voluto accompagnare persone in tribunz sono 
stati accontentati. (Commenti all’estrema si- 
nistra).  Questo è un dato di fatto: 

Onorevole Giolitti, non voglio prolungare 
la discussione. Le do facoltà di parlare, purché 
sia, breve. 

GIOLITTI. Porto anch’io una testi- 
monianza. 

PRESIDENTE. fi singolarissimo che dei 
Segretari portino le questioni in Assemblea, 
prima che, nella loro qualità di membri del- 
!‘Ufficio di Presidenza, usino la doverosa 
deferenza di informarne il Presidente. ( A p -  
pluusi al ceiztro e a clestra). 

CIMEKTI. a vergognoso. 
PRESIDENTE.. Si prenda atto del nuovo 

costume di deferenza. (Applausi al centro 
e u destru). 

CREMASCHI CARLO. Dimissioni ! 
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PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, la 
discussione la dirigo io e non ho bisogno né 
di avvocati, né di sostenitori. 

GIOLITTI. hli dispiace, onorevole Pre- 
sidente, che lei abbia dato a!la mia richiesta 
quest,a interpretazione così cc.ms mi duole 
che la stessa interpretazione abbia datc alla 
richiesta dell’onorevole Guadalupi; anzi, 
quando l’onorevcle Guadalupi-ha fatto questa 
osservazione sul Regolammtn, dico sincera- 
m-nte che ho rimproverato a me stesso di 
non averla fatta io prima, quando son venuto 
da lei - non ricordo bene se da lei personal- 
m?nte o dal Segretario di Presidenza di 
turno in quel m-,msnto - a chiedere come 
mai mi era stato opposto un rifiuto alla 
richiesta che avevo fatto ieri mattina per un 
biglietto di ingresso alla tribuna. Credo che 
sarebbe stato mio dovere, doverc che ha 
compiuto l’onorevole Guadalupi, di investire 
la Camsra. IVon credo che un Segretario di 
Presidenza sia tenuto a una omertà. 

PRESIDENTE. Nemmeno a t-:sseie 
cortese ? 

GIOLITTI. Non credo che sia. questione 
di cortesia, ma di rispetto all’Assemblea. 

PRESIDENTE. Certamente anche la COP- 
tesia è un criteiio soggettivo. 

GIOLITTI. Io voglio dire le cose molto 
chiaramente. In quanto Segretario, sento il 
preciso dovere di mettermi alla pari con tutti 
i deputati e non di godere di un privilegio 
quasi clandestino. ( AppZuusi nll’estrema si- 
nislru). Ieri mattina mi è stato rifiutato nn 
biglietto perché, mi si è .detto: ( ( i l  direttorr 
dell’Ufficio dei Questori ha dato quest’orcline )). 
L’ordine sarB certo stato dato dalla Presi- 
denza. 

Ma un ordine del genere, così grave, 
incide non soltanto sul Regolamento, ma anche 
sulla Costituzione. Ed essendo così grave 
dovrebbe essere, per lo meno, comunicatp 
a11’Assemblea. Ella, signor Presidente, ha 
detto che se ogni deputato si fosse a lei 
rivo1 to onde poter accompagnare nelle 
t~ibune.. . 

PRESIDESTE. L a  mia 6 stata iina rispo- 
sta polemica all’onorevole Guadalupi. 

GIOLITTI. Ma questo significherebbe 
una modifica sostanziale. 

PRESIDENTE. Significa una misura sup- 
plementare non una modifica. 

G-IOLITTI. Per ora è il biglietto che dà 
diritto all’ingresso. 

PRESIDENTE. Potevano accedere alle tri- 
bune t u t t i  coloro che avevan’o assistito all’ ni- 
zio della seduta. Per far questo bisognava 
ricercare il tagliando, la qual cosa, riconosco, I 
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era dilIicile. Ed è per questo che, quando mi 
sono reso conto di tale dificolta - e me ne 
sono rcso conto io stesso, perché non ho avuto 
una sola protesta in.questo senso - ho prov- 
veduto diversamente. Ho risposto all’onore- 
vole Guadalupi che, al di fuori- di questo 
che era il  diritto al reingresso di chi aveva 
già assistito, sono stati accordati, come era 
naturale, ad ogni deputato che l’aves e 
chiesto, permessi di  accompagnare sotto la 
propria responsabili tà persone alle tribune 
anche senza biglietto. Quindi non per modifica. 

GIOLlTTl. Voglio pi-e, isare ... 
Voci nl centro. Basta, basta ! 
GIOLITTI. Signor Presidente, ai colleghi 

i quali mi invitano riimorosamentr F! sgarba- 
tamente a concludere ... 

PRESIDENTE. L’ho gia ’difesa. 
GIOLITTI. ... dico che il Regolamento 

mi dà il diritto di parlare per quindici minuti. 
Per deferenza e corlesia nei riguardi del 
Presidente, mi awio rapidamente alla con- 
clusione mantenendomi in limiti, molto pic 
ristretti dei quindici mini1 ti. 

Voglio precisare questo fatto: c’e stata, 
appunto, una modifica, per nqn chiamarla 
infrazione, al Regolamento, con lo stabilire 
la sostituzione dell’accoiiipagnamento. 

PRESIDENTE. Non in sostituzione, bensl 
in più. 

GIOLITTI. Praticamente in sostituzione, 
perché i biglietti non venncro più rilasciati. 

A questo aggiungo, data la delicatezza 
della questione, che debbo domandarmi perché 
debbano essere accolti e ospitati in tribuna, 
nell’assenza totale del pubblico, degli agenti 
per controllare non so chi. 

PAJETTA GIAN CARLO. Per far cre- 
dere che sia pubblico. 

GIOLITTI. Concludo domandando che, 
comunque, per dissipare dei dubbi che possano 
esser sorti in alcuni di noi, venga fatto un 
controllo per accertare se ‘le persone, che 
attualmente si trovano nelle tribune delle 
famiglie dei deputati, siano eflettivamente 
familiari dei deputati e rispondano alle ga- 
ranzie richieste dalla Presidenza (Commenli 
al centro), oppure se siano dcgli agenti di 
polizia; e perché in tal caso si trovino nelle 
tribune, dato che non c’è a l c b  ragione di 
questa loro presenza. (Applausi all’eslrema 
sinistra). 

PRESIDENTE. Sta bene. 
LACONI. Signor Presidente, sono state 

fatte delle proposte di cui pur qualcuno 
si deve occupare, per accertare chi siano le 
persone che siedono in questo momento 
in tribuna. (Rumori al cenlro). 
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PRESIDENTE. Quanto mi si chiede e 
quello che sto facendo. Io non .ho mai avuto 
l’abitudine di trascurare le proposte che 
provengono dagli onorevo!i colleghi. (Com- 
menti). I3 iscritto a parlare per dichiarazione 
di voto l’onorevole Pino. Ne ha facoltà. 

PINO. Onorevole Presidente, onorevoli 
colleghi ! L’elevata parola dell’onorevole Gior- 
gio Amendola ha rievocato in ques t’Aula 
Napoli martoriata; la mia, molto più mode- 
stamente, vuole rievocare lo strazio di Mes- 
sina devastata e sconvolta. anch’essa dal- 
I ’imniane tragedia della guerra. I1 regime 
fascista con sadico compiacimento coniò 
a suo tempo un termine sciagurato e nefasto 
per indicare i catastrofici effetti dei bombar- 
damenti massicci: (( coventrizzare n: Io penso 
che se questa spaventosa qualifica può toc- 
care ad alcune citt3, d’Italia, Messina non è 
certo fra le ultime a meritarla. 

Questa mia è pertanto la voce di migliaia 
di donne, di lavoratori, di arsenalotti mes- 
sinesi, la voce di vasti ceti produttori che 
dalle tremende esperienze passate hanno im- 
parato quanto prezioso sia il bene supren-lo 
della pa‘ce; la voce degli operai, dei contadini 
della provincia, delle loro avanguardie co- 
scienti, degli aderenti alle organizzazioni e ai 
partiti democratici difensori dei veri diritti 
del popolo e della Costituzione (Rumori); la 
voce di Milazzo, di Patti, di BarCellona e di 
tanti altri centri minori dilaniati dal flagello 
recente, che ancora mostrano le loro scon- 
volte rovine; è questo un preciso impegno 
che assolvo, rendendomi interprete della loro 
angoscia, della loro ansia, che si alimenta da 
questi tragici ricordi. 

Essi, come il popolo siciliano nella sua 
quasi totalitk, pensano che il Patto Atlan- 
tico sia strumento di guerra, strumento 
aggressivo, e che l’adesione dell’ Italia nulla 
altro significhi che una decisa volontà di 
incamminarsi sulla via della guerra e della 
aggressione. E se è vero che tutto questo 
apre all’Italia un avvenire di luttuosi eventi, 
è altrettanto vero che apre in modo speci- 
fico per la Sicilia un. allarmante ritorno, 
di una precisa e tragica linearità, che non può 
non far risaltare la drammatica irreparabi- 
lità’dell’atto che si vuol compiere. 

Già il fascismo considerò la Sicilia una 
sentinella avanzata sulla via delle conquiste 
imperiali e dell’espansionismo, sulla via cioè 
della violenza elevata a norma regola- 
trice dei rapporti tra gli Stati. I1 popolo 
siciliano pensa che il Governo, attraverso 
l’adesione al Patto Atlantico, altro non 
faccia che ricalcare con rinnovata cecita 

questa via, e fare della Sicilia la Malta del 
Mediterraneo, la sentinella avanzata sulla 
via dell’espansionismo degli iinperialisini ca- 
pitalistici. ’ 

Esso aveva notato il determinarsi in Si- 
cilia di due mwimenti politici. Uno inteso 
a porre l’Isola alla mercè degli Stati Uniti 
d’America, facendone addirittura un’altra 
stella nella ccmpagine della Repubblica 
stellata. L’altro, i! separatismo, caldeggiato 
dagli inglesi e dagli americani, da sfrut- 
tami come pc3ssibilit3. attraverso cui po- 
tessero essere mascherati i loro interessi 
ed I loro piani di asserviment,o imperiali- 
stico. Ebbene, i lavoratori del!a mia terra, 
i siciliani, pensano che il Governo, spingendo 
l’Italia ad aderire al Patto Atlantico, non 
f a  che rendersi esso stesso esecutore degli 
scopi reconditi che questi movimenti si 
prefiggevano: essi non soltanto se ne rendono 
conto, ma sulla scorta degli ultimi eventi, 
hanno per di più avuto agio di ‘constatarne 
la progressiva realizzazione. Le tàppe si 
chiamano (( Piano Donovan )), costruzione di 
aeroporti in punti strategici, incremento 
dell’attrezzatura sanitaria di guerrs - vedi 
ospedale di Santo Stefano Quisquina - 
finanziamenti di opere e di iniziative spe- 
ciosamente camufiate, atte a rendere l’Isola 
base efficiente di eventuali future opera- 
zioni belliche, con tutti i rischi e le spaven- 
tose conseguenze che ne deriverebbero; sono 
quelie che ieri ha segna!ato 11 collega Calan- 
drone, è la progressiva americanizzazione 
della base navale di Augusta. I lavoratori 
della Sicilia vedono con crescente preoccu- 
pazione come questo indirizzo si saldi all’in- 
terno con la persistente determinazione di 
msntenere l’Isola in uno stato arretia- 
to, di annullarne l’autonomia, ceccando di 
far leva e di organizzare gli interessi delle 
classi reazionarie, affinché il popolo non possa 
rompere la cerchia di oscurantismo che, 
con i suo1 residui feudali, ancora pesa come 
una maledizione del passato sullo sviluppo 
e sull’evoluzione dell’ Isola. Sanno che le 
contraddizioni di  una struttura sociale su- 
perata dai tempi e da una maggiore sensi- 
bilità e coscienza polit>ica, portano fatal- 
mente le vecchie classi dominanti verso il 
proprio tramonto, per evitare il quale esse 
non hanno alcuno scrupolo di preparare 
an nuovo 13’ più sanguinoso conflitto che 
Pssume ai loro occhi il carattere squisita- 
nente sociale di conflitto di classe. Ma i lavo- 
:atori siciliani sono decisi a non versare il loro 
sangue per la causa e !a difesa dei loro oppres- 
sori: rinnegherebbero i morti di Portella della 
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Ginestra, i sindacalisti assassinati a diecine, le 
migliaia di lavoratori incarcerati e seviziati. 
Non. è senza significato che, mentre qui si 
discute del Patto, a Siracusa, a Terni, la 
polizia faccia fuoco sulla folla inerme: Come 
non è per noi senza significato che quest‘o 
dibattito cada nell’anniversario di quella 
gloriosa Comune di Parigi, al cui ricordo 
fremono tutti gli oppressi. (Applausi all’estye- 
ma sinistra). 

g, per concludere, nell’interesse del pro- 
gresso, dell’avvenire, dello sviluppo econo- 
mico, politico e sociale dell’Isola, che i lavo- 
ratori ed i veri democratici di Messina e 
della Sicilia si oppongono all’adesione del- 
l’Italia al Patto Atlant.ico e mi indicano 
quello che è mio imprescindibile dovere ed 
atto di coscienza. 

Votando (( no )), onorevoli colleghi, noi 
facciamo (( guerra alla guerra )) e non guar- 
diamo che all’interesse e all’avvenire del- 
l’Italia e della Sicilia. Votando (( no )), io mi 
rendo modestamente portavoce ed inter- 
prete del senso diffuso di apprensione e di 
allarme che pervade il popolo siciliano, 
della sua volontd, di pace, della sua aspi- 
razione a vivere un’esistenza di lavoro 
degna, di un paese civile. Questa aspirazione 
non può che concretarsi in un solo modo: 
opponendosi con tutte le forze ed i mezzi 
costituzionali al Patto Atlantico, patto di 
guerra, patto che lega in un abbominevole 
congiura le forze del capitalismo interna- 
zionale contro i Paesi del socialismo. Votando 
((no )), io non faccio che compiere, dicevo, 
un imprescindibile dovere: quello di non 
tradire la fiducia di questi cittadini, mentre 
di questo tradimento penso che si rendano 
colpevoli tutti coloro che questa voce si 
illudono di poter soffocare. (Applausi al- 
l’estrema sinistra). 

PHE s ID E NZ A DEL VI c E PR E s I D E NT E 

FUSCHINl 

PRESIDENTE. iscritto a parlare per 
dichiarazione di voto l’onorevole Bellucci. 
S e  ha facoltb. 

BELLUCCI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, il Governo e la maggioranza non 
hanno saputo e forse voluto portare argo- 
menti validi e seri per giustificare l’adesione 
al Patto Atlantico da parte del nostro Paese. 
Direi anzi che si è voluto quasi nascondere 
questa adesione, sorprendendo il Paese. Anche 
se il Governo tenta di mascherare dietro 
una questione di procedura l‘adesione di 
massima alle trattatire del Patto -\tlan- 

tico, in realta si tratta di decidere se dob- 
biamo definitivamente aderire o meno a 
questo Patto, che il Governo già conosce 
benissimo, ed accettare gli impegni che esso 
comporta per il nostro Paese e per il nostro 

Tutto questo VUOI dire che si ha paura 
di far conoscere questi impegni che si vo- 
gliono far prendere al nostro Paese e con- 
ferma la giustezza della nostra tesi secondo 
la quale voi volete trascinare l’Italia in una 
coalizione di guerra e di Stati aggressori. Del 
resto questa è la logica conseguenza di tutta 
la politica praticata da questo Governo. 
Oggi voi dite che il patto militare è conse- 
guenziale al Piano Marshall e necessario 
per completare gli impegni di carattere eco- 
nomico delI’E. R. P. e dell’O. E. C. E. Di- 
menticate però di dire che noi avevamo pre- 
visto e denunciata questa conseguenza che 
voi avevate allora negata. 

Dimenticate o giustificate questi vostri 
dinieghi e le promesse elettorali non mante- 
nute adducendo a pretesto che la situazione 
è cambiata. Di nuovo ora noi vi diciamo che 
il Patto Atlantico vi trascinerd, alla guerra, 
vi diciamo che questo è un Patto di 
aggressione mentre voi lo negate. Domani 
tornerete a giustificarvi con un nuovo cam- 
biamento della situazione. Ma I, il vostro 
atteggiamento, le vostre parole, la vostra 
propaganda e quella degli altri Paesi aderenti 
al Patto Atlantico, in primo luogo l’America, 
che dimostrano la natura aggressiva del 
patto così come è stato ampiamen’te docu- 
mentato da altri colleghi durante la discus- 
sione generale. 

Il Patto è aggressivo perché è ispirato 
dalla volontb di far sopravvivere, malgrado 
tutto, questa società capitalistica che è ormai 
condannata. La civiltk europea non c’entra; 
è una lotta di classe che voi conducete ma- 
scherandola con logori paramenti sentimen- 
tali. Del resto il carattere classista della poli- 
tica di questo Governo e la natura quindi 
aggressiva di questo Patto sono stati confer- 
mati dal Presidente del Consiglio nelle sue 
ultime dichiarazioni. Egli ha confermato che 
il Pattq si deve fare per far fronte e difendersi 
da un’ipotetico. pericolo rappresentato d’al 
Cominlorm, e basa questa politica del Go- 
verno su documenti falsi e su una pro- 
paganda fondata sul falso contro 1’U. R. S. S. 
e contro .i Paesi di democrazia popolare. 
Questi falsi vogliono dire che fin da ora volete 
” giustificare di fronte all’opinione pubblica 
una eventuale aggressione contro questi paesi 
e le eventuali repressioni, in parte gi& in 

popolo. 
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atto, contro i lavoratori e le-loro organizza- 
zioni di avanguardia facendole naturalmente 
passare per difesa preventiva. 

Ma io sono contrario a questo Patto anche 
per le ripercussioni che esso avrà sulla poli- 
tica interna. Infatti, come ben disse nel suo 
intervento l’onorevole Lombardi; il piano 
Marshall è di conservazione sociale e questo 
patto, che ne è un derivato, farà scivolare il Go- 
verno in una politica sempre più dura e repres- 
siva nei confronti dei lavoratori. Questo già 
si vede ogni giorno di più nel nostro Paese. 
Questo vi porterà a far scomparire quella 
democrazia formale che abbiamo ancora in 
Italia. Naturalmente con il pretesto di difen- 

’ derla. Noi siamo stati mandati in questa 
Camera con ben altro compito che quello di 
difendere il capitalismo internazionale, ed 
anche voi della maggioranza siete stati man- 
dati qui per realizzare una sostanziale demo- 
crazia, fondata sui presupposti progressivi 
della nostra Costituzione, e realiz,zare quelle 
riforme di struttura necessarie allo sviluppo 
economico, politico e sociale del nostro Paese. 
Per far ciò non C’è alcuna necessità di al- 
leanze militari. Quando si lavora per fare 
avanzare le forze sociali, il progresso sociale, 
non occorrono alleanze militari e nessuno 
può minacciarci se non per impedire di realiz- 
zare ,questo programma sociale. 

Quando si vuole veramente realizzare un 
progresso nell’interesse dei lavoratori, delle 
classi meno abbienti, se una minaccia C’è, 
essa proviene, se mai, da Paesi capitalistici, da 
coloro che hanno interesse a conservare que- 
sto ,stato di cose nel nostro Paese e nel mondo. 
La minaccia perciò ngn può venire dall’unione 
Sovietica e da Paesi di nuova democrazia, 
ma viene proprio dal Patto Atlantico, da 
Paesi in cui la classe borghese B ancora al 
potere per impedire che si possa avan- 
zare sulla strada del progresso e della li- 
bertà. Per questi motivi voto contro la dichia: 
razione del Presidente del Consiglio ed anche 
perché ritengo che l’aggressione è già in atto 
nel nostro Paese, chè le vecchie classi diri- 
genti, attraverso questo governo a loro asser- 
vito, aggrediscono la classe lavoratrice cer- 
cando in ogni modo di ostacolarla e di sbarrarle 
il passo sulla via dell’emancipazione e .della 
libertà. (Applausi alt‘estrema sinistra). 

PRESIDENTE. È iscritta a parlare per 
dichiarazione di votò l’onorevole Nenni Giu- 
liana. Ne ha facoltà. 

NENNI GIULIANA. ’ Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, nel momento ’ in cui noi 
stiamo per dare il voto ad un patto di aggres- 
sione dopo una discussione-che non è affatto 

riuscita a dissipare le ansie e i tormenti che 
sono in tutti noi, ,noi vogliamo porre agli 
uomini, che sono responsabili del1 ’avvenire 
del nostro Paese, delle domande molto precise: 
quali sono gli impegni che l’Italia assumerà, 
al momento di firmare il Patto Atlantico? 
Quali saranno le garanzie chieste dal nostro 
Paese nel momento di compiere questo gravis- 
simo a t to?  Queste domande sono state 
poste, ma vi si è risposto con i discorsi anti- 
sovietici del Presidente del Consiglio, del 
Ministro degli esteri ed anche dei membri 
della maggioranza. Questo più che mai ci ha 
convinti, se ce ne fosse stato ancora bisogno, 
che il patto che la maggioranza oggi sta per 
far accettare dal nostro Paese, .è un patto 
,diretto contro la Russia e contro i paesi 
di nuova democrazia che.hanno il solo torto 
di reggersi a sistema socialista. 

E allora è giusto che noi oggi qui riaf- 
fermiamo l’impegno, che avevamo preso di 
fronte al Paese, di lottare per una politica 
attiva di pace. 

È stato detto che queste nostre dichiara- 
zioni di voto costituiscono una tattica ostru- 
zionistica, che queste nostre dichiarazioni di 
voto ci erano state imposte dalle nostre 
direzioni per farci prendere un impegno pre- 
ciso. Le nostre dichiarazioni di voto sono 
invece la voce di’ gente libera che intende 
riaffermare in Parlamento, come ha già aBer- 
mato e riaffermera nel paese, di esser de- 
cisa a lottare per la pace. 

Sono voci di uomini che non intendono 
.dire in modo generico di non volere la 
guerra, ma che sono t,enacemente impegnati 
nella lotta per la pace. 

A questa nostra decisa volonta di salvare 
la pace-è legato il tragico ricordo dell’ultima 
guerra, che di ogni nostra cosa ha fatto un 
obbiettivo militare: dei nostri figli, delle nostre 
donne, dei combattenti di prima linea; che 
ci ha fatto conoscere l’orr6re dello .sfolla‘- 
mento, la tragica realtà dei campi di con- 
centramento dove i nostri cari sono morti. 

Voterò contro il Patto Atlantico perché 
rappresentante in Parlamento di una delle 
zone maggiormente colpite dalla guerra. 

Quando questa scoppiò nelle lontane colo- 
nie, i braccianti, i contadini della vallata del 
Senio non immaginavano certo che cinque 
anni dopo la guerra si sarebbe scatenata con 
furia selvaggia nelle loro contrade non rispar- 
miando niente e nessuno, distruggendo le 
case, facendo dei nostri campi i campi della 
morte. 

Oggi si ricostrijisce, .ma  vi sono ancora 
macerie a ricordare il tragico prezzo ‘che 
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l’Italia pagb per un altro patto che parlava 
anch’esso di sicurezza, di pace, di inviola- 
bilità delle nostre frontiere. 

Come dieci anni or sono noi fummo 
contro il patto d’acciaio, oggi, per coerenza 
logica, siamo contro il Patto Atlantico, perché 

’ in esso ravvisiamo un pericolo per il nostro 
Paese lanciato in nuove avventure, in nuove 
sciagure. 

Onorevoli colleghi, votando contro questo 
Patto Atlantico noi diciamo ((no)) alla guerra, 
(( no )) alla politica reazionaria di questo Go- 
verno, (( no )) alla politica reazionaria del 
Governo americano. (Applausi all’estrema si- 
nistra). 

PRESIDEXTE. @ iscritto a parlare per 
dichiarazione di voto l’onorevole Cotani. Ha. 
facolta d i  parlare. ’ 

COTRNI. Voterò anch’io contro il Patto 
Atlantico che ritengo uno strumento di 
guerra. Ho lasciato da poche ore ’ quella 
Temi che nell’agosto del 1943 ebbe 7.000 
morti e f i l  semidistrutta. Ieri i lavoratori 
di Terni, sgomenti per la decisione che la 

’ maggioranza di quest’Assemblea sta per 
prendere, volevano manifestare la loro avver- 
sione al Patto, ma, mentre si accingevano a 
lasciare gli stahilinienti, la polizia di Scelba, 
senza alcuna ragione, ha sparato su di loro 
uccidendone uno e ferendone gravemente 
nove. 

RUSSO PEREZ. Siamo forse in sede di 
interrogazioni ? (Proteste all’estnma sinistra). 

COTANI. In quest’ora di dolore e di ango- 
scia vada alla famiglia del caduto e ai lavora- 
tori di Temi la solidarieta affettuosa del- 
l’opposizione. (Applausi all’estrema sinistra). 

Signori del Governo, oggi o domani voi 
avrete il voto che desiderate, ma questo voto 
non ha alcun valore: il popolo che avete 
tradito non B con voi. I lavoratori sono tutti 
contro la guerra; la cambiale che presentate 
agli americani B gi8 protestata; i lavoratori 
sono pronti a scendere in lotta per impedire 
la terza guerra. A nulla varranno, onorevole 
Scelba, le vostre intimidazioni e quelle del 
Governo reazionario. ‘dpplntisi nll’eslwma 
sinistra). 

PRESIDENTE. È iscritto tl, parlare, per 
dichiarazione di voto. l’onorevole Santi. 
S e  ha facoltà. 

SAXTI. Son è solt.anto per ossequio 
alla disciplina del mio partito che io ho il 
dovere di motivare il voto contrario alla poli- 
I;ica estera del Governo e al Patto Atlantico. 

Se si trattasse di una delle solite questioni 
che cosi frequentemente dividono Governo 
ed c~pposizione, maggioranza e minoranza, 

non avrei nulla in contrario a che il mio voto 
si confondesse con gli altri nel segreto del- 
l’urna o fosse espresso senza commento al- 
cuno nell’appello nominale. Ma oggi il Par- 
lamento italiano sta per accingersi ad un 
voto di estrema gravita che indubbiamente 
decide delle sorti e dell’avvenire del nostro 
Paese, ed 6 giusto che ciascuno assuma le 
proprie responsabilità. 

Dò voto contrario perché voi ci chiedete 
di sanzionare un indirizzo di politica estera 
che si conclude col Patto Atlantico, indirizzo 
contrario agli interessi reali, alle esigenze 
reali del nostro Paese e contrario a quanto B 
stato assicurato da voi agli elettori, perch6 
il patto inserisce l’Italia in una coalizione 
militare che rappresenta una minaccia di 
guerra per il mondo e in modo particolare 
per il nostro Paese. 

Risponde il gesto di adesione al Patto 
Atlantico alla volanti% del Paese? L o  nego. 
.hll’indomani della liberazione, usci ti dalla 
guerra carichi di sangue e di sventura, una 
grande speranza si era accesa nell’animo di 
tutti gli italiani, la speranza, di un mondo 
nuovo, nel quale fossero garantiti la pace, il 
pane, la liberti%, la giustizia per tutti. Tutti 
i partiti raccolsero questa speranza, se ne 
proclamarono interpreti, assunsero l’impegnc? 
d i  realizzarla. Oggi non soltanto avete tra- 
dito la speranza di rinnovamento sociale. 
ma tradite anche la speranza più nobile e pii1 
alta: la speranza della pace. 

La vostra politica estera non tiene conto 
albuno degli insegnamenti della storia an- 
ziché servirsene come guida e lume. La 
storia insegna che quando un Paese de- 
bole e povero come il nostro si unisce in 
un patto politico e militare con una nazione 
ricca e potente che ha vasti interessi da tu- 
telare in tutte le parti del mondo, questo 
paese povero e debole rinunzia alla sua 
liberta e alla sua indipendenza per affidare 
le sue sorti a mani straniere. 

La vostra responsabilitB quindi 6 grave, 
direi tanto più grave in quanto l’adesione al 
Patto Atlantico B frutto soprattutto delle 
vostre insistenze e del vostro accattonaggio 
diplomatico esercitato sulla soglia della Casa 
Bianca. È noto infatti che vi sono state molte 
opposizioni a che l’Italia entrasse nel patto. 
Per superarle voi certo avete dovuto molto 
promettere e rinunziare a tutto. A cominciare 
dalle possibilita di una politica estera ve- 
vamente italiana o indipendente e dalla revi- 
sione del Trattato di pace. Tutto questo è 
chiaro anche se voi tentate verso il Parla- 
mento l’ultimo inganno. quello di chiedere 
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la fiducia por poter negoziare, come avete 
detto, la partecipazione italiana al patto. 
Ora voi sapete benissimo che nèssuna negozia- 
zione vi è consentita: siete soltanto ammessi 
e tollerati alla firma. 

Di questa politica estera B responsabile 
il Governo in solido per quanto un carico par- 
ticolare va fatto al Ministro degli esteri e 
all’Ambasciatore Tarchiani. I1 conte Sforza 
sente che è giunto per lui il momento - 
troppo tardi per il Paese - di lasciare il suo 
posto. E, già umiliato dal Parlamento italiano 
che lo negò all’ambita carica suprema dello 
Stato, egli è consumato in ogni sua facoltà 
dal desiderio di passare alla storia. Non gli 
importa se questa storia sarà cupa e ango- 
sciosa per il nostro Paese. Nella sua folle 
vanità egli è forse lontano dal sospettare che 
un giorno il suo nome, in coda agli altri fir- 
matari, potrà risultare scritto col sangue della 
gioventù italiana. 

In quanto all‘ambasciatore Tarchiani - 
assai noto per le sue gnfl,.s grossolane, la sua 
tirchieria e il suo servilismo verso il Presidente 
del Corisiglio - la sua azione diplomatica con- 
ferma quanto l’America sia .fortunato paese. 
Tanto fortunato ,da far dire potersi essa per- 
mettere il lusso di due ambasciatori presso 
di noi: il signor Dunn a Roma e il signor Tar- 
chiani a -Washington. (Applausi all‘estremu 
sinislra). 

Voto contro il patto dunque, perché rap- 
presenta una minaccia di guerra per i l  
mondo, 

Le vostre affermazioni sulla sua natura 
difensiva non ci possono persuadere. Mi rendo 

, conto che l’arte della politica ha le sue esi- 
genze: fra queste quella di mentire.. m a  voi 
ne abusate troppo e su una questione che può 
essere decisiva per il nostro destino. Non si d 
mai visto patto militare che dai suoi firma- 
tari non sin stato esaltato3quale strumento di 
pace; come in realta non vi è mai stato patto 
militare che presto o tardi non‘ abbia portato 
alla guerra. 

Ma, per quanto minacciosi siano -anche 
se forse non prossimi - i pericoli di guerra cui 
il Patto- ci espone, io voto contro aiche per 
quelli immediati che esso rappresenta per la 
situazione interna del nostro Paese, per le 
nostre libertj democratiche. 

Aderendo al’ Patto non è la sicurezza ai 
nostri confini che voi cercate. Nella sciagurata 
ipotesi di un conflitto voi sapete che nulla 
assolutamente potrà preservare le nostre 
contrade dall’invasione delle forze armate di 
quei Paesi contro i quali noi compiamo un 
atto inutilmente ostile, e con i quali vorremmo 

inveTe vivere in pace come con tutti’ gli altri 
popoli del m-ndo. 

Quello che voi cercat.e B la sicurezza degli 
interessi, dell’ordinamento sociale di cui il 
vostro Governo 6 espressione politica. 

Intimamente persuasi del vostro crescente 
distacco ‘dalle forze vive del Paese e quindi 
della vostra debolezza, consapevoli dello 
scontento che si fa larga strada nelle vostre 
stesse file per la vostra chiara incapacita a 
risolvere il problema stesso del pane per il 
popolo italiano, voi avete bisogno di dichia- 
rarvi alleati del1 ’America per niillantare pro- 
tezioni cospicue, per apparire forti: E percib 
ponete la vostra politica in termini di odio e di 
paura, tentando di condannare la vita ita- 
liana a una costa.nt>e alternativa, a un per- 
petuo referencluwt : Washington o Mosca. . 

E dimenticate che un Governo nazionale, 
sollecito del nostro avvenire, fra Mosca e 
Wasliington dovrebbe scegliere l’Italia ed il  
popolo italiano. 

Ma a voi fa troppo comodo che la gente 
in Italia parli di Russia e, di America, e pei- 
questo si divida e si dilanii, dimenticando 
così i veri problemi italiani consistenti nella 
necessità d i  un profondo rinnovamento della. 
nostra struttura sociale. 

Voi volete che il. popolo non si soffermi su 
queste constatazioni amare: essere l’Italia. 
il solo paese uscito,dalla guerra dove non si 
d tentata la minima riforma di struttura, 
nonostante il vostro programma, nonostante 
la presenza fra voi di tre ministri che restano al 
governo per quanto sconfessati dalla maggio- 
ranza della Direzione del loro partito; mini- 
stri che si dicono socialisti anche se il pii1 
autorevole fra di essi ha.avuto, al Congresso 
di Milano, il pudore di,parlare sempre meno 
di socialismo - parola appestata - e sempre 
più di socialità. 

Voi volete far dimenticare al popolo 
,,che l’Italia è il Paese nel quale le vec- 
chie, classi dirigenti - responsabili del fa- 
scismo e del disastro nazionale - hanno 
riconquistat‘o tutte le vecchie posizioni dalle 
quali erano state sospinte dall’ansia di rin- 
novamento sociale, e che anzi si apprestano - 
con il, vostro appoggio - a rinvigorire il 
loro +predominio sulla vita economica e poli- 
tica del Paese. 

Essere impegiiati in una coallzlone mili- 
tare esige, tuttavia, la, ricostruzione di un 
apparato bellico sia pure ridotto. 

Ed ecco che i mercanti di cannoni del 
nostro paese tornano a sorridere. Leggete il 
fondo di (( 24 ore )) dei giorni scorsi, di una 
brutale cinica sincer‘it8. T .fabbricanti d ’ a ”  . 
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hanno ragione di bene sperare. I1 problema 
della conversione dai loro impianti indu- 
striali Ci, finalmente risolto. Attendono le 
commesse belliche per le quali sperpererete le 
scarse risorse del popolo italiano, negandole 
alla scuola, alla casa, ai disoccupati, ai pen- 
sionati, ai lavori utili e produttivi. Le forni- 
ture belliche sono sempre il migliore degli 
affari, e lo Stato è ’cliente di facile acconten- 
tatura. Naturalmente oltre alle commesse 
gli industriali vi chiederanno - nel nome della 
Patria e nell’interesse della produzione - 
di assicurare l’ordine sociale, cli mantenere 
il predominio dispotico nelle aziende, di 
aiutarli nel condannare alla fame gli operai 
sovversivi, di favorire la riduzione dei salari 
troppo onerosi, di farla finita con gli scio- 
peri e con le altre diavolerie escogitate dagli 
organizzatori sindacali al servizio dello stra- 
niero. Vi chiederanno di aprire la strada ad 
un nuovo fascismo: e voi cercherete di aprirla 
questa strada !. I1 manifesto della C. G. T. L. 
reca un’aff ermazione che qui voglio ripetere: 
(‘ La guerra rappresenta la soppressione della 
prima libertà: la liberta di vivere I). Ma 
prima di giungere a ciò Ci, ben naturale che 
si incominci a sopprimere le altre libertd 
fondamentali. Stretti nelle spire velenose 
degli sviluppi logici della vostra politica 
dichiarerete che la guerra moderna è sopra- 
tutto problema di economia e di apparato 
industriale, dichiarerete che la sicurezza dei 
(( sacrosanti confini della Patria )) inconlincia 
all’interno o del Paese, dal quale bisognerà 
ad ogni costo estirpare la quinta colonna 
nemica. Cercheret,e di fare del fascismo ma 
non vi riuscirete perché gli italiani si batte- 
ranno in difesa della liberta, e vi batteranno. 
Il risultato quindi della vostra adesione sarA 
quello di approfondire sempre più il solco 
che ci divide. 

E con i mercanti d’aimi, torneranno ad 
i tifluire sulla vita italiana i genera!i. Oiiesta 
categoria pareva scomparsa nel naufragio 
de11’8 settembre; naufragio che spinse alla 
deriva, salvo lodevoli eccezioni, l’onore di 
molti. Rivedremo i Roatla. i Carlwni, i na- 

Voto contro ,anche per negare la fiducia 
ad un Governo che opera secondo le sugge- 
stioni d’oltre Atlantico e d’oltre Tevere. 
Un Governa Che accresce sempre. pii[ la 
pressione del suo apparato sulle classi lavo- 
iy~trici. S o n  oso dire c,lie i l  sangue spamo 
ieri a Terni sia il primo s a n p e  versato da 
italiani nella terza guerra mondiale. Cerl,n-& 
il primo sangue, il primo risultato della nuova 
politica che vi accingete a fare nel Paese. 

tloglio. 

Onorevoli colleghi, io ho’ compiuto il 
mio dovere. Vi Confesso che non ho parlato 
per il Governo, nè per la Camera e nemmeno 
per i miei colleghi. H o  parlato per i miei 
due giovani figli. H o  parlato non tanto 
come deputato e come cittadino quanto 
come padre. Voglio che i miei figli sappiano 
domani che in Parlamento - in un’ora 
oscura del nostro Paese - il loro’ padre ha 
parlato in difesa della loro vita e del loro 
avvenire, e della vita e dell’avvenire di tutto 
il popolo italiano. I miei figli - come gli altri 
- hanno vissuto gli anni angosciosi della 
guerra a Milano, sgomenti sotto la morte 
che cadeva dal cielo. Ancora oggi, quando 
guardo i loro occhi, mi pare di scorgervi 
i segni della paura. Io voglio che i miei figli. 
non abbiano più paura. Voglio che crescano 
liberi ed in pace con i cittadini del mondo. 

Per questo, soprattutto per questo, voterò 
contro il Patto. 

Voi non potete sperare che la nostra 
condanna alla vostra politica possa subire 
attenuazioni; il patto che voi .ci offrite, mal- 
grado tutte le promesse, è un patto che 
accresce l’odio ed i! contrario alla pace ed 
agli interessi dei lavoratori italiani. (Ap-  
plausi alla estrema sinistm). 

PRESIDENTE. & iscritto a parlare per 
dichiarazione di voto l’onorevole Lupis. Ne 
ha facolta. 

LUPIS. Premetto che per i 9  ,anni, pres- 
soché ininterrottamente, ho risieduto e la- 
vorato negli Stati Uniti d’America,- paese 
in cui mi dovetti recare per sfuggire alle 
persecuzioni fasciste nel t926. 

Diciannove anni sono quasi un’esistenza 
e non possono non aver inciso profondamente 
sul carattere, sul modo di pensare, sulla vita 
insomma, di un individuo. 

Ebbene, io, memore di tale periodo e 
dell’ospitalità generosa concessa a me e a 
decine di migliaia di nostri connazionali, 
amo -l’America che fu la mia seconda patria 
e l’amo con tutti i suoi meriti, che sono gran- 
dissimi, e con tutti i suoi difetti; difetti 
che purtroppo gravano, spesso; in forme 
tragiche sugli stranieri. ~ 

Ora, malgrado questi sentimenti che 
direi quasi connaturati all’animo mio, io 
voterò contro perché ritengo il Patto AtPan- 
tic0 contrario agli interessi italiani, interessi 
che verrebbero così posti su un piano com- 
plesso dove possono trovarsi, se mai, sol- 
tanto quelli di Stati a raggio e potenza 
mondiali. I1 che non è nel nostro caso. 

D‘altronde neppure negli Stati Uniti vi è 
sull’argomento quella unanimità di consensi 
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che il Governo vuole far credere al Parla- 
mento e agli italiani. Vi sono, invece, notevoli 
contrasti: da uomini che ne sono tiepidi 
assertori si passa ai dubbiosi, e da questi 
agli apertamente avversi, consoi che. la 
nuova politica del Dipartimento di Stato 
può condurre, anche a breve scadenza, allo 
scoppio di un terzo conflitto. Un tale peri- 
colo è denunziato apertamente da personalità 
di risonanza mondiale come Lippman. E 
non è il solo. 

Ma dovendomi attenere, onorevole Pre- 
sidente, a una succinta dichiarazione di voto, 
fra le innumerevoli . testimonianze apparse 
di recente sui maggiori organi di stampa 
nord-americani, mi limiterò a citarne due. 

Quali forze hanno spinto il Governo ita- 
liano, legato, dagli impegni elettorali e da 
dichiarazioni successive, alla non adesione 
a patti militari, a cambiare improvvisamente 
opinione? Ce lo spiega, senza mezzi termini, 
il giornalista americano Joseph Alsop in una 
corrispondenza da Roma pubblicata (vi prego 
di notare la data) il 2 febbraio scorso sul 
New York Heralcl Tribune. Dice 1’Alsop tra 
l’altro: (( Fino a ’ poco tempo fa la politica 
di neutralità era fortemente sostenuta dalle 
due correnti politiche più nettamente anta- 
goniste che vi siano in Italia: da una parte 
il Vaticano con la sua immensa influenza 
sul Partito democratico cristiano, e dal- 
l’altra il socialismo con i partiti di sinistra. 
Dura’nte le ultime settimane, può essere 
ora rivelato, il punto di vista del Vaticano 
e cambiato ... 1) 

Ed eccomi alla ‘ seconda citazione, che 
risponde alla domanda che ognuno .di noi, 
ognuno di voi dovrebbe porsi: assicura il 
Patto Atlantico la sicurezza del nostro Paese ? 
Si tratta di un’altra .corrispondenza, questa 
volta da Washington, pubblicata sul New 
York Heralcl Tribune del 23 febbraio, nella 
quale, commentando le discussioni che erano 

 in corso presso la Commissione degli affari 
esteri del Senato americano (Commissione che 
ha collaljorato attivamente/ alla formulazione 
dePPatto: ecco, .onorevoli colleghi, la funzione 
delle Commissioni degli affari esteri negli 
altri parlamenti !) è detto testualmente: (( I1 
punto sostanziale è di stabilire la misura 
dell’aiuto militare da dare alle potenze 
occidentali n. Questo è veramente il noc- 
ciolo della questione, che trascende di molto 
la terminologia del Patto ‘e che ancora non è 
risolto. Quale deve‘ essere il reale obiettivo 
dell’America nell’aiutare l’Europa a riar- 
marsi? Una tendenza è convinta che è 
inutile aspettarsi che l’Europa occidentale 

possa organizzare da sola una forza sufficiente 
a opporsi, in caso di guerra, all’assalto del- 
l’Armata rossa. Per questa tendenza l’aiuto 
militare alla Europa occidentale signific.a sola- 
mente un gesto psicoIogico, cioè l’aiuto mili- 
ta.re sarebbe dato non con !a ferma intenzione 
di porre l’Europa in una effettiva posizione 
di difesa, ma più o meno come un giocattolo 
che si dà a un bambino per farlo cessare di 
piangere. Un’altra tendenza i! invece con- 
vinta che la difesa dell’Europa occidentale 
è una cosa possibile, purchè ci sia un tempo 
sufficiente e purchè uno sforzo adeguato 
sia fatto tanto in America quanto in Europa. 
Questo sforzo deve essere diretto ad orga- 
nizzare iina forza di circa 3 d  divisioni super-. 
armate ed una decisiva superiorità a.erea 
per contenere l’Armata rossa, in caso di 
guerra, fino al momento in cui la mobilita- 
zione dell’intera comunità atlantica non possa 
divenire offensiva. 

E, per concludere, può definirsi politica 
di pace l’apprestare basi’ militari in ogni 
punto nevralgico del globo ed armare i po- 

‘poli europei, anche nolenti, perchi, in un 
nuovo conflitto assumano e svolgano la parte 
di truppe di colore,? Io affermo che questa 
non è la politica del popolo americano, bensj 
la politica della ‘so!a casta militare statuni- 
tense sostituitasi, dopo la guerra ed in con- 
tinuazione di questa, alle sfere politiche e 
diplomatiche del Paese. Nulla di più funesto 
che consentire ai militari di occuparsi di 
questioni che esulino dalla loro competenza 
tecnica ! 

I popoli di tutto il mondo non solo non 
vogliono la guerra, ma non vogliono neanche 
sentire questa orribile parola. Gli uomini, 
i lavoratori, le classi più umili d’Europa, 
d’America e d’ogni continente, quelle che in 
caso di conflitto sono, esse davvero, truppe 
di colore, si ribellano al solo pensiero? alla 
sia pur lontana possibilità di una guerra,? 
questa volta totalitariamente sterminatrice. 
Non abbiamo ancora sotto gli occhi, tra- 
gicamente ammonitrici; le rovine di fiorenti 
e industri ci t tà? I fautori della guerra, do- 
vunque essi si trovino, l e  guardino e medi- 
tino sopratutto sulle conclusioni alle quali 
americani studiosi dei problemi interna- 
zionali sono pervenuti 

Credo, tutti voi ricorderete il nome del 
giornalista americano Drew Pearson, quel!o 
che fu l’anno scorso in Italia con il cosi- 
‘detto treno dell’amicizia. I suoi articoli sono 
ogni giorno pubblicati su piu di cento im- 
portanti quotidiani , d’America. ’ Ebbene, io 
desidero motivare !a, mia opposizione al 
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Patto Atlantico con le sue parole. In una 
lettera aperta al generale Marshall, lettera 
gih citata dal collega onorevole Berti nel 
suo interessante intervento, il Pearson dopo 
aver analizzato la situazione creatasi in 
Europa, cosi concludeva: ((Ad ogni modo, 
come voi stesso cosi eloquentemente avete 
asserito, le armi non servono a nulla se non 
vi sonq uomini capaci d i  usarle. Ed oggi 
io dubito moltissimo che i popoli dell’Europa 
occidentale siano disposti a combattere. Essi 
n m  vogliono combattere perchè - tra l’al- 

, tro - sono stanchi di guerre e perchè non- 
voglipno vedere di nuovo i loro campi e 
le loro fabbriche diventare campi di batta- 

’ glia e di m3rtse. Uri soldato per combattere 
con entusiasmo deve sentire profondamente 
i motivi per i quali combatte n. Le sole armi 
n - n  fann:, un buon soldato ed i lavoratori 
italiani, an=he se bene armati, n i n  combat- 
terann) per una guerra che sark e contro i 
loro interessi e contro gli interessi della 
Nszions. (A-pplausi all’estreina sinistra). 

PRESlDENTE. I? iscritto a parlare per 
dichiarazione di voto l’onorevole Pesenti. 
Ne ha facoltd. 

PESENTI. Onorevoli colleghi, non è 
mia abitudine prendere la parola se non 
lo ritengo st.rettamente necessario. Questa 
volta sento profondamente ,il dovere di 
esprimsre la voce non solo mia, ma di tutti 
i miei elettori F! di quelli in modo particolare 
della cittd di Verona, cosi duramsnte col- 
pita dalla guerra. 

Sono certo che la voce dei miei elettori 
6 anche la voce dei cittadini della stessa 
zona. Prima di tutto perché noi qui siamo 
i rappresentanti del popolo italiano e non 
solo di coloro che ci hanno eletto e poi per- 
ch4 ricordo i discorsi dei candidati democri- 
stiani nell’ultima campagna elettorale: essi 
ponevano le questioni, che dividevano noi 
da loro, non con argomenti - pochi argo- 
mmti vi erano contro quello che noi dice- 
vam3 - ma con false ayiermazioni sentimen- 
tali, con bugie espresse in manifesti dai quali 
risultava per esempio che l’Italia non po- 
teva vivere economicamente, se non accet- 
tando la farina e il grano americano. Ma  
anche allora di fronte a questo problema 
fondamsntale che in parte ci divideva, i 
colleghi &macristiani parlavano di farina 
e di grano, non di a-mi. Negavano che l’acce- 
dere al piano Marshall significasse il primo 
passo sulla strada della sostituzione delle 
almi al grano, cioè sulla strada della suddi- 
tanza politico-militare e della guerra. Si ne- 
gava che l’Italia aderisse così, come noi dimo- 

stravam3, a un blocco che sempre più 
minascioso si ergesse di fronte al mondo 
socialist,a che si sviluppava. Ed in questo, 
solo in questo pericolo stava la nostra oppo- 
sizione al piano Marshall. 

E, del resto, anche quando poi si è qui 
discusso l’accordo bilaterale e l’accordo di 
Parigi, gli onorevoli colleghi della mag- 
gioranza anche allora hanno negato che 
l’Italia dovesse decidersi per un blocco 
di natura politico-militare contro l’altro; 
dicevano che si trattava di cooperazione 
internazionale, per risollevare l’Europa dalle 
rovine della guerra; e sostenevano che non 
c’era, allora, altra scelta, sempre però nel 
cam7o economico. E si portava il pa-agone, 
vecchio, dell’asino di Buridano, che doveva 
scegliere fra i due sacchi di fieno e non aveva 
altra scelta, ccm3 se l’asino di Buridano 
non fosse diventat.0 più intelligente dopo 
tant.i anni di storia e non potesse mangiare 
nei due sacchi, un po’ per volta. 

Si  è sempre negato cioè che l’Italia do- 
vesse entrare in un blocco, che si ergesse di 
fronte a quello, che voi chiamate un altro 
blocco, e che invece è un mmdo che ‘si svi- 
luppa pacificamxte nel soqialismo ed è unito 
soltanto spontaneamente, democraticamente, 
su piede di uguaglianza, da una volontd di 
pace e di progresso sociale. 

Solo dall’altra parte, invece, C’è un blocco 
veramsnte aggressivo, perché tenta di sof- 
focare il mondo nuovo, che si va sviluppando, 
e di creare quell’insieme di alleanze mili- 
tari che portano inevitabilmente. alla guerra. 

Nessun candidato, neppure democristiano, 
ha negato la volonta di pace, che a,nimava 
ed anima tutto il popolo italiano, specie in 
quelle zone che più hanno visto gli orrori 
della guerra. E parlavate di pace, colleghi 
democristiani. 

Non guardate i simboli - ammonivo io 
allora - ma guardate la realtA, che vi si na- 
sconde: un simbolo, ad esempio, che è di tutti 
gli italiani, la bandiera nazionale, può di- 
ventare emblema di un partito; e un altro 
simbolo, dicevo, che .e caro a tutti gli ita- 
liani: la croce, potete ritrovarlo, con la pa- ‘ 

rola Libertus, nello scudo della democrazia- 
cristiana. Questo, dicevo, che dovrebbe es- 
sere sinibolo di pace, di libertà e di pro- 
gresso sociale, non lo è in realtà. Ncn è sim- 
bolo di progiesso sociale quando il partito 
che lo adotta presenta tra i suoi candidati, 
ed è riuscito, uno dei più grandi agrari della 
zona, il conte Guarienti. Non pub essere sim- 
bolo di pa2e, quando quel partito fa una pro- 
paganda di odio e di calunnie, ripetendo, in 
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mancanza di altri argomenti, le calunnie fa- 
sciste contro l’Unione.Sovietica,, contro quella 
parte del mondo cioè che andava sviluppan- 
dosi nel socialismo. Quel simbolo di cristia- 
nità, dicevo, verrà tolto dagli altari e Voi 
lo ritroverete sulla: tomba dei vostri cari. 

Putroppo, quanto noi dicevamo, va veri- 
ficandosi passo per pa;so. 

Noi dobbiamo fermarci su questo cammino 
e mi rivolgo a tutti, anche a voi,.colleghi de- 
mocristiani. Può darsi che qualcuno di voi 
creda sinceramsnte che il Patto Atlantico 
sia strumento di pace. A dire il vero, mi pare 
strano che si possa concepire un’alleanza mili- 
t.are come garanzja di pace; noli è mai avve- 
nutonella storia. Un patto militare, un pro- 
gramma unico di armamenti, è preparazione ad 
una guerra. Quello che vi fa credere ciò, la 
stessa vostra bupna fede che dite di avere i! 
un’altra cosa, i! una volontà di conservazione, 
una volont& reazionaria che è del resto alla 
base del .Patto Atlantico, come hanno detto i. 
colleghi che mi hanno preceduto. Non vi è la 
difesa contro un’aggressione, che non ci può 
essere, dei %paesi del I socialismo, (non c’B 
volontà di aggressione, nel mmdo socialista) 
ma vi i! la vostra volont& di’conservare la 
terra,ai grandi agrari, la volontA di conservare 
i. gruppi monopolistici, la volontà di perpe- 
tuare le ingiustizie sociali del mondo capita- 
listico. Non a tutti forse è chiaro questo, per- 
ché altrimenti molti di voi sentirebbero, spero, 
il dovere di votare contro questo patto. Io 
non posso credere infatti che voi vogliate in- 
gannare i vostri elettori, che voi siate kon- 
vinti di ingannarli; ma certo è che, quando io 
vedo, per esempio, il titolo de Il Popolo 
di oggi: (( I1 Paese operoso e concorde respinge 
la tentata speculazione bolscevica-n, io non 
so se accanto alla parola (( popolo )) non sia 
il caso di mettere le parole (( d’Italia n, perché 
queste sono le frasi che si leggevano SUI gior- 
nali fascisti. (Approvazioni all’eslrema si- 
nislra -- Commenti al centro e a destra). 

Io non ho, o colleghi, tanti ricordi quanti 
ne ha l’onorevole Sforza, molto più vecchio 
di me, e che egli spesso va citando; ma i miei 
sono forse per questo più sicuri e quindi voglio 
richiamare a voi la vostra stessa esperienza, 
anche se forse vissuta con non altrettanta 
.passione di quella con cui l’ho vissuta io e 
l’hanno vissuta in genere tut.t.i i colleghi 
di questi. settori che hanno saputo combat- 
tere per la pace, la libertà, il progresso del 
nostro Paese. 

Ebbene, che cosa dicevano nel 1933, nel 
1934. epoca dei famosi Patti a quattro, che 
cosa diceva il fascismo quando preparava 

la guerra di aggressione ? Mai esso ebbe il 
coraggio di ,affermare questa sua volontk di 
aggressione e di conquista, perché anche al- 
loFa, nonostante il terrore, esso sapeva che 
non si domina il popolo con il solo terrore 
ed era quindi necsssario anche l’inganno. Quel 
regime parlava perciò di pace, di grandezza 
dell’ Italia, sì, ma anche, di sviluppo pacifico,: 
e intanto creava gli incidenti, come quello 
di Ual-Ual, per cui si poteva poi creare il 
caso di guerra. 

Se è vero, onorevoli colleghi, che l’Italia 
gode purtroppo la fama di non rispettare le 
alleanze, noi vogliamo invece, quando si fa 
un’alleanza, rispettarla; ma. appunto per 
questo non vogliamo mai fare alleanze di 
guerra, ma soltanto alleanze di popoli paci- 
fici, alleanze cioè di tut t i  i popoli che tendano 
veramente allo sviluppo dell’umanità e non 
a creare nuove guerre,, nuove rovine per il 
mondo. 

Anche allora, durante il fascismo, qualcuno 
aveva capito da quelle piccole avvisag:ie che 
si stava creando la rovina del nostro Paese; 
qua1.cuno lo aveva capito, ma poch”i avevano 
sentito il dovere di combattere. la nefasta 
politica fascista fin da principio, fin dai 
primi passi perché, pur avendo alcuni com- 
preso, per tante ragioni: di abitudine, di tran- 
quillità, ecc., non avevano il coraggio di 
esprimere quello che era il. loro sentimento, 
quella che era la loro convinzione. E così 
cooperavano alla rovina della Patria. 

Guardate, onorevoli colleghi della maggio- 
ranza, che questa paura di non prendere posi- 
zione non animi anche voi e non t.urbi quello 
che dovrebbe essere il ’voto della vostra co- 
scienza, perché mi pare impossibile che oggi 
anche voi non vediate che, sia pure alla 
coda, non- cioè come primi attori, ma come 
comparse, noi stiamo per iniziare lo stesso 
dramma che ha condotto il nostro Paese alla 
rovina. 

E se noi comunisti allora abbiamo avuto il 
coraggio di ésprimere la volontà di pace del 
popolo italiano, di difendere gli interessi 
fondamentali del popolo italiano, la libert,à 
e l’indipendenza del popolo italiano, quando 
questo costava non soltanto sacrificio perso- 
nale, ma, molte volte, in certi ambienti, 
anche il disprezzo della gente benpensante, 
(come è .accaduto a me, per esempio, quando, 
per’ aver avuto il coraggio di dichiarare in 
una conferenza internazionale che bisognava 
difendere la1 pace, che bisognava opporsi al- 
l’aggressione contro l’Etiopia, venivo condan- 
nato e chiamato aqtinazionale - con quelle 
parole cioè che adesso voi iiesumate dal 
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repertorio fascista -) ebbene, se allora noi 
avevamo questa volontà di difendere la pace, 
l’indipendenza, la libertà del popolo italiano, 
noi oggi qùesto coraggio, questa volontà 
l’abbiamo più forte, e l’hanno insieme con noi 
milioni e milioni di cittadin; italiani. 

Oggi questa volontà si i! accresciuta in 
tutto il popolo italiano, che ha imparato a 
proprie spese quanto. costi la guerra, quale 
roviiia essa porti, ed ha imparato anche a 
proprie spese che l’unico partito il quale mai 
non ha piegato, che sempre ha difeso la libertà 
e gli interessi del popolo italiano, i! il partito 
comunista. 

Voi oggi fate al partito comunista e al 
partito socialista ancora una volta l’onore di 
mantenerli all’avanguardia nella difesa della 
pace e della libertà del popolo italiano. Ma io 
spero che, se noi siamo all’avanguardia - e 
sempre lo saremo -, molti di voi sentano oggi 
il dovere di non tradire i propri elettori, di 
non tradire. gli interessi fondamentali del po- 
polo italiano tenendo il nostro Paese lontano 
dal Patto Atlantico che i! un patto di guerra. 

fi questo il dovere che io sento di fronte 
ai miei elettori e di fronte ai cittadini tutti e 
per questo votero contro il Patto Atlantico. 
(Applausi all’estrema sinistra). 

PRESIDENTE. fi iscritto a parlare per 
dichiarazione di voto l’onorevole Capacchio- 
ne. Ne ha facolta. 

ALICATA. Chiedo di parlare per un ri- 
chiamo al Regolamento. 

PRESIDENTE. Onorevole Alicata, ora. 
ha la parola l’onorevole Capacchione. 

PAJETTA GIAN ChRLO. Onorevole 
Presidente, non mi costringa a dichiarare 
che le avevamo già detto che avremmo fatto 
questa i-i hies’ a. Ella è sempre tanto gentile. 

PRESIDENTE. Lei me lo aveva detto, 
non l’onorevole Alicata; la pi-ego, onorevole 
Pajetta. 

PAJETTA GIAN CARLO. Anch’io 
la prego, onorevole Presidente; noi le ave- 
vamo anche fatto presente che si tratta di 
cosa seria. 

PRESIDENTE. Le ripeto che ora ha 
facoltà di parlare l’onorevole Capacchione. 

CAPACCHIONE. Onorevole Presidente, 
onorevoli colleghi, a determinare il voto 
che mi accingo a dare e daro contro l’adesione 
al Patto Atlantico concorrono, con i motivi di 
va.io ordine e natura gi8 spiegati dai col- 
leghi dell’opposizione che si sono finora sJcce- 
duti nel dibattito, le ragioni specifiche di 
coloro i quali mi hanno. conferito il mandato 
di rappresentarli qui e a nome dei quali ho 
l‘onore di parlarvi. Mi riferisco ai lavoratori 

di Puglia, e più precisamente ai contadini 
del Tavoliere ed a quelli di Andria, di Bar- 
letta, di Canosa, d i  Minervino, ai contadini 
ed operai, insomma, di quella vasta e popo- 
losa zona che va da Foggia a Bari. 

Si tratta, onorevoli, colleghi, di uomini 
e donne che da decenni e decenni vivono e 
lottano duramente pe.r la propria reden- 
zione economica, animati da una fede e 
illun~inati da una speranza che si trasmet- 
tono di padre in figlio come un viatico: la 
fede e la speranza in una società migliore, 
nella quale la giustizia sociale abbia final- 
mente concreta realizzazione e la pace, la 
libertà, il lavoro, costituiscano i beni supremi 
e la costante aspirazione degli uomini! 

Si tratta di uomini e donne ai quali le 
classi dirigenti hanno attinto in ogni guerra 
vasto contributo di dolore e. di sangue, agi- 
tando ogni volta ipocritamente il grido pro- 

. piziatore: (( la terra ai contadini ! )), come una 
promessa mai peraltro mantenuta, ed anzi 
ogni volta puntualmente tradita non appena 
cessato o trascorso il bisogno del sangue. 

Si tratta di uomini e donne che nella 
caduta, del fascismo e del nazismo avevano 
creduto di poter ravvisare il crollo definitivo 
ed irrevocabile di un mondo e di un sistema 
di oppressione, d i  sfruttamento e di guerra, 
e il contemporaneo sorgere, finalmente, ’ del 
nuovo giorno, lungamente atteso e con- 
quistato dai popoli attraverso il più sangui- 
noso’ travaglio che l’umanit8 abbia finora 
conosciuto. 

Ebbene, questi uomini e queste donne 
(che voi pure, signori della maggioranza, 
avete sollec,itati con assicurazioni e pro- 
messe che sono state dimenticate o vi appre- 
state ancora una volta a tradire), questi 
uomini e queste donne; amareggiati e delusi, 
ma perciò stesso oggi più che mai fermamente 
decisi a non lasciarsi ulteriormente ingan- 
nare, sentono e sanno che il patto in gesta- 
zione e una nuova e piìi tremenda insidia 
ai loro danni; &, più. che una minaccia, la 
certezza di nuove e piìi tragiche sventure 
per il popolo i t a h n o  e per tutto il Paese. 
Essi sentono, essi sanno che le grandi parole: 
liberta, democrazia, sicurezza, ecc., che si 
agitano a giustificazione del Patto Atlan- 
tico, altro n m  son9 che l’i’pocrita coper- 
tura dietro !a quale si cela una ben.diversa 
e brutale realta, cs t i tui ta  dagli interessi 
egoistici dei gruppi mm3polistici dirigenti 
di un grande paese capitalista, i quali cer- 
cano di risolvere le interne contraddizioni 
del sistema attravers3 le n3te vie .dell‘espan- 
sinnisiuo imperialista. col consueto mezzo 
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adottato in ogni tempo: la guerra! Essi 
sentono e sanno che il patto i! rivolto aggres- 
sivamente contro altri uomini e altre donne 
che sono passati per le stess’e miserie, le stesse 
sofferenze, le stesse ansie, le stesse lotte di 
cui 6 intessuta la storia del proletariatci 
mondiale, e questa comunanza di pene, di 
aspirazioni, di i’deali, di lotte, ‘suscita nei 
nostri lavoratori un senthnento di fraterna 
trepidazione per la sorte dei compagni mi- 
nacciati, e determina e stabilisce fra tutt,i una 
solidarietà che sarebbe, o meglio, 6 pazzia 
pensare di poter infrangere ! I lavoratori di 
Puglia sentono e sanno che il Patto Atlan- 
tico è non soltanto il preordinato strumento 
di una guerra nella quale essi sono destinati 
ancora una volta a fornire il ,sanguinoso ali- 
mento del materiale umano, e dalla quale 
non possono derivare al nostro Paese che 
nuove inimani distruzioni e alle nostre fami- 
glie e nuovi lutti e altre lacrime, ma i: anche, 
ad tempo stesso, il motivo o il mezzo per elu- 
dere o allontanare ancora una volta nel 
tempo l’attuazione di quelle riforme di strut- 
tura c.he urgono per il progresso civile del 
nostro popolo. 

L’abbiamo veramente una guerra, da 
condurre in Italia, signori del Governo, ed 
I: una guerra per opere di pace, di bonifica, 
di civiltà,. una gue’rra per la quale vera- 
mente ‘andrebbero mobilitate tutte le energie 
e tutte le risorse. 13 la guerra contro l’anal- 
fabetismo, contro la tubercolosi, contro la’ 
malaria, contro il latifopdo, contro l’alta 
industria, contro l’alta banca ! Fat,e la guerra 
- signori del ‘Governo - alle grotte di An- 
dria e di Minervino, fate la guerra agli abi- 
turi di Matera e di Rionero e di cento e 
cento altre sventurate località del nostro 
abbandonato Mezzogiorno ! Questa 6 l’esi- 
genza che esprimono e l’appello che rivol-I 
gono i lavoratori di Puglia. E dover vostro 
sarebbe raccogliere questa voce, se più forte 
di ogni dovere non fosse in voi quella cupi- 
digia di servilismo che vi spinge a seguire 
ciecamente interessi non nostri e pei quali 
non vi arrestate neppure di fronte ai peri- 
ccli più gravi, e rimanete indifferenti ed 
insénsibili, peggio, ostili all’accorato appello 
di chi invano. vi chiede di fermarvi, di 
mutar rotta, di fare una politica vera- 
mente nazionale che raccolga e realizzi 
intorno a sè il consenso generale e la generale I 

concordia, di non spezzare il Paese in due, 
irreparabilmente, come invece state facendo. 

Epper5, in considerazione di tanto, con 
piena consapevolezza, nell’interesse e per 
il bene del Paese e proprio, alla vostra poli- 

tica e alla vostra richiesta i lavoratori di 
Puglia rispondono fermissimamente: (( n3 v. 

E, nell’esprimere questo diniego, che 6 aperta 
condanna per l’atto che vi accingete a com- 
piere e vi isola nella tremenda responsa- 
bilità che vi assumete, essi manifestarlo 
la loro ferma decisione di continuare a. lot- 
tare. per conservare la pace all’Italia e agli 
italiani. (Applausi dl’estrema sinistra). 

ALICATA. Chiedo di parlare. 
PRESIDEXTE. A che proposito ? 
ALICATA4. Per un richiamo al Regola- 

PRESIDEXTE. Ne ha facoltà. 
ALIChTA. Vorrei rivolgere una richiesta 

al€a Presidenza, moito bre.vemente;. anzi mi 
dispiace che -i colleghi si siano disturbati. 
Non C’è nessuna sinistra manovra! (Com- 
menti al centro). Volevo chiedere rispetto- 
samente 5lla Presidenza se non giudichi 
opportuno prowedere alla convocazione di 
urgenza della Commissione di vigilanza della 
radio, in quanto la R. A. I. sta trasmettendo 
su questa seduta dei resoconti non soltanto 
faziosi, ma addirittura ridicoli, che oflen- 
dono non solament,e l’opposizione, ma tutto 
il Parlamento italiano I E la cosa è tanto 

‘più grave in quanto questo avviene, come 
si sa, per ordine del presidente del Gruppo 
parlamentare democristiano, che è anche il 
presidente della R. A. I., e dovrebhe sentire 
la incompatibilitA di queste due posizioni, 
in quanto egli prima siede in questa Assem- 
blea, e poi prende l’automobile, va alla 
R. A .  I. e li scrive gli arti6oli- da far trasmet- 
tere ... (Interruzioni al centro). 

Sicc,onie abbiamo eletto Futti insieme una 
Commissione che deve garantire I’imparzia- 
lità delle radio-trasmissioni, e in particolare 
dei giornale radio, io credo che sarebbe 
opportuno che questa Commisslone rosse 
convocata subito perché questa situazione 
grave che getta turbament.0 nel Paese possa 
essere chiarita. (Applausi al l’estrema sinistra). 

PRESIDENTE. Onorevole Alicata, io 
devo osservare prima di tutto che lei ha 
chiesto di parlare per un richiamo al Rego- 
lamento. Non trovo che vi sia in quanto 
ella ha detto . un  esatto richiamo ad alcun 
articolo del Regolamento. Quindi, lei ha 
chiesto la, parola su un argomento diverso 
da quello che poi ha svolto, e mi fa pentire 
di avergliela data ! A ogni modo, le dico 
che vi i! una Commissione per la radio che è 
libera di sorvegliare tutt,o l’andamento del13 
R. A. I. Questa Commissione è Tegolarmente 
costituita.. . 

Una voce n sinistra. E .chi la convoca ? 

mento. 
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PRESTDEKTE. Essendo regolarmente co- 
sti tuita, il Presidente di questa Commissione 
ha il diritto e il dovere di convocarla quando 
sia richiesto dai suoi componenti. Siccome 
in questa Commissione vi sono anche rap- 
presentanti dell’estrema sinistra, i membri 
dell’es trema sinistra possono chiedere a quei 
loro compagni che sia convocata la Commis- 
sione. (Commenti all’estrema sin.istra). Quindi 
non C’è nessun motivo di richiamo al Rego- 
lamento da partr- dell’onorevole Alicata. 
(Comm:nti all’eslremot# sinislrn). 

f iscritto a parlare per dichiarazione 
di voto l’onorevole Pirazzi Mafiola. Ne ha 
facoltà. 

PRESIDENZA DEI, ,PRESIDENTE GRONCHI 

PIRAZZI MAFFIOLA. lo voferò con- 
tro l’adesione al Patto Atlanticò: sono un 
operaio e vi dichiaro che non oserei rientrare 
in officina ,se votassi per il Patto Atlantico ! 
(Applausi all’estrema sinistra). Che cosa po- 
trei dire ai miei amici ? Quello che ci ha detto 
il Ministro Sforza? Ma i miei compagni 
risponderebbero così: ne abhiamo abbastanza 
di queste ... fregature ! 

Io sono anche rappresentante dell’ossola 
e i nostri montanari sono intelligenti. Non 
potrei nemmeno tornare dalle mie parti, 
perché (come qualche collega democristiano 
e qualche saragattiano che facevano parte 
della Giunta), tutti sanno che cosa hanno 
fatto gli ossolani, e sanno anche che sono 
intelligenti. Se i6 parlassi loro di queste 
cose, mi risponderebbero: (( Ma, diavolo, que- 

. sta volta è troppo mastodontica . e  non-ci 
cre,diamo ! N. 

Inoltre, voi sapete perché da 8 anni ci 
sono tanti orfani d i  pii1 in Italia ! Io non Vor- 
rei che si firmasse un Patto che creerà tanti 
nuovi orfani ! E poi mi rincrescerebbe per 
due Ministri che siedono là. Uno è l’onore- 
vole Fanfani, e mi rincrescerebbe che egli, 
prima di creare le Sue prime cantine, si ve- 
desse cadere addosso delle tegole. Mi 1-in- 
cresce, per esempio, sentire dall’onorevole 
Tupini ... 

PRESIDENTE. Ella non è in argomento 
e sono risoluto a toglierle la parola inter- 
pellando la Camera. 

PIRAZZI MAFFIOLA. Permett.a, ono- 
revole Presidente. 

PRESIDENTE. I1 gioco deve terminare. 
Desidero il rispetto del Regolamento. 

PIRAZZI MAFFIOL-4. Voto contro il 
Patto Atlantico per questo: quando i tedeschi 
hanno bonibardato il mio paese, una bam- 

bina., mia vicina di casa, ha avuto uno choc 
nervoso. La famiglia’si 6 rovinata. Ora il 
sorriso e ritornato a questa bambina. Non 
vorrei diventar complice a toglierglielo nuo- 
vamente. Anche per questo voto contro. 
(Applausi ’all’estrema sinistra). 

PRESIDENTE. fi iscritto a parlare per 
dichiarazione di voto l’onbrevole Pelosi. Ne 
ha facoltà. 

PELOSI. Onorevole Presidente, onorevoli 
colleghi, voto contro l’ordine del giorno 
Spataro, che dà la fiducia al Governo per trat- 
tare l’adesione dell’Italia al Patto Atlantico, 
prima di tutto perché non è stato possibile 
conoscere, e non è tuttora possibile cono- 
scere, in tutta la sua particolarità, il testo 
delle clausole del Patto stesso. 

Voto contro anche perché, dalle dichiara- 
zioni del Presidente del Consiglio si e potuto 
conoscere che il Patto Atlantico, lungi, come 
si vuol far credere, dall’essere un patto di 
pace, è uno strumento di aggressione e di 
guerra. E ciò risulta sia per pa;te di coloro 
che ne hanno preso L’iniziativa, sia dal ber- 
saglio verso cui il Patto stesso è diretto. 

Non è un mistero ormai che questo stru- 
mento di aggressione è diretto non sbltanto 
verso un gruppo di Paesi, ma verso anche le 
organizzazioni democratiche, all’interno dei 
singoli paesi, verso i lavoratori di questi 
singoli paesi. In effetti, si. dice che si vuol 
porre un freno all’espansione dell’unione So- 

’ vietica. Ma la realtà è che si vuol porre un 
freno all’ascesa delle masse lavoratrici le 
quali, e non da oggi, lottano per la propria 
emancipazione. Voto contro il Patto Atlan- 
tico perché esso è strumento di guerra, di 
guerra verso i popoli che si sono conquistata 
la libertà e la giustizia sociale, o che questa 
libertà e questa giustizia sociale tendono a ,  
conseguire. Basta vedere come si sviluppa 
la lotta all’interno dei diversi Paesi sedi- 
centi democratici e particolarmente come 
si sviluppa la lotta all’interno del nostro Paese 
contro i lavoratori, per farsene un esatto con- 
cetto. 

Voto contro l’adesione al Patto Atlantico 
perché a ciò mi obbliga la mia coscienza ed 
il mandato dei lavoratori della provincia di 
Foggia. Questi braccianti e questi contadini 
mi hanno mandato qui non per questo patto 
di aggressione, m a  perché si procedesse alle 
riforme, perché si studiasse il modo di dar 
lavoro, di eliminare la disoccupazione, di la- 
vorare per la, pace sociale e quindi per la pace 
internazionale. 

I braccianti disoccupati della provincia 
di Foggia attendono che si ponga fine allo 
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stato di miseria in cui sono da secoli, e atten- 
dono che veramente si lavori per la pace. 
E invece di riforme sociali offriamo questo 
patto che, presto o tardi, scatenerà nel mondo 
una bufera senza precedenti nel corso della 
storia. 

I contadini della provincia di Foggia sanno 
che cosa sia la guerra per i molti e terribili 
bombardamenti subiti e intuiscono - quale 
sarebbe la propria sorte in questa nuova e 
tremenda avventura che si prepara. Nella pro- 
vincia di Foggia esistono i migliori campi 
di aviazione: lì ebbero le loro basi i tedeschi e 
successivamente gli americani e lì ’ avranno 
ancora le loro basi gli americani quando ritor- 
neranno in Italia con le loro truppe. Non è 
la prima volta, infatti, che ingegneri ameri- 
cani vanno a studiare i luoghi dove meglio si 
possono stabilire dei campi di aviazione. I 
lavoratori della provincia di Foggia sanno 
benissimo di che cosa si tratta e hanno ele- 
vato le loro proteste, la settimana scorsa. I 
lavoratori di Cerignola, di San Severo, li 
hanno appoggiati. Ed è per dare ascolto zlle 
loro voci di protesta e per mantener fede al- 
l’impegno assunto, che voterò contro il Patto 
Atlantico, patto di discordia alt’ interno e 
all’esterno, patto di guerra fratricida. (Ap- 
plausi all’estrema sinistra). 

PRESIDENTE. fi is’critto a parlare. per 
dichiarazione di voto l’onorevole Imperiale. 
Ne ha facoltà. 

. IMPERIALE. Onxevole Presidente, ono- 
revoli colleghi, per quanto l a  si voglia masche- 
rare, anche nella stessa maggioranza gover- 
nativa riscontriamo una certa perplessità 
nel varare una adesione che per noi marxist,i, 
che conosciamo le profonde contorsioni del 
capitalismo, non è altro che una diana di 
guerra. 

Ma se nella maggioranza governativa 
questa adesione è perplessith, in molti strati 
sociali e particolarmente nel popolo lavora- 
tore, che più di ogni altro è stato spettatore, 
e attore nel contenipo, dell’immane cata- 
strofe che recentemente si è abbattuta sul 
nostro Paese, quella perplessità è diventata 
certezza di guerra. E che io sia nel giusto, 
in questa mia affermazione, ve-lo dimostrano 
le proteste che giungono a voi e a noi da 
tutte le parti d’Italia contro la nostra parte- 
cipazione al Pahto Atlantico. Non tener conto 
di queste pròteste trincerandosi dietro la 

. comoda barriera di una maggioranza parla- 
mentare, è quanto di piiì antidemocratico 
possa essere compiuto da un Governo che 
dice di ispirare i suoi atti a una sana demo- 
crazia, Come, ad esempio, ignorare il grido 

dei contadini d’Italia che da Modena vi 
hanno chiesto terra e non guerra; come igno- 
rare il grido di protesta del popolo pugliese, 
lombardo, toscano, emiliano, di tutta l’Italia, 
insomma, contro l’adesione al Patto Atlan- 
tico ? 

Nulla dice alla maggioranza governativa 
la protesta odierna del popolo romano, che si 
sta svolgendo sotto i nostri occhi ? Comunque, 
in questo volger di eventi, resta di posi- 
tivo e quindi di in3ppugnabile, la constata- 
zione di una frattura sempre pih profonda 
che si sta creando nel Paese a opera della 
polili-a .di guerra seguita dal Governo. Q:!esta 
frattura, che certamente importa le sue gravi 
conseguenze nella n x t r a  ricostruzione nszio- 
nale, è la stessa frattura che sta creando un2 
Europa divisa, guardinga e pronta a far 
versare nuovo sangue. Io ngn starò a ripe- 
tere le ragioni che ci suggeriscono di far rima- 
nere il nostro Paese neutrale in questa poli- 
tica di guerra e di diffidenza; . n m  ripeter5 
ancora una volta la necessità di interpellare 
il popolo. prima di compiere un passo cosi 
grave; dirò soltanto, però, al Governo che la 
nostra adesione al Patto Atlantico, un giorno 
o l’altro (sia questo giorno vicino o lontano, 
poco importa), trascinerà ineluttabilmente, 
contro la nxt.ra e la vostra stessa volontà, il 
nostro ‘Paese verso un’altra cieca avventura. 
Vorrei domandare agli amici della maggio- 
ranza che fanno parte del-mio collegio e che 
risiedono a Foggia: a quale arzigogolio dia- 
lettico ricorrete per convincere una città come 
Foggia, che ha avuto oltre 23 mila morti per 
bombardamenti aerei sopra una popolazione 
di appena 60 mila abitanti; che ha avuto 
oltre il 53 per cento delle sue abitazioni di- 
strutte e che oggi ancora presenta ,le sue 
ceneri fumanti; che cosa direte se quella 
’città diventerà un ’immenso campo di avia- 
zione, con tutti i rischi che un2 tale posizi-ne 
militare le procurerà? Voi n in  piltrete dire 
che l’Italia, è in pericolo perché nessuna mi- 
naccia ci viene fatta da chicchessia; non po- 
trete dire che sono in ballo i nostri interessi 
nazionali, perché quegli interessi trovano 
perfetta aderenza nella pace e non nella 
guerra; voi indubbiamente troverete mille 
cavilli per sfuggire a questa tremenda respon- 
sabilità che vi andate accollando, ma noi 
diremo a quelle popolazioni che voi n m  avete 
rispettato la loro volontà di pace e di lavoro, 
ma che le avete esposte ad altre prove più dure 
di quelle del passato. Oggi,.signori del governo, 
signori della maggioranza governativa, il po- 
polo da voi aspetta soltanto che creiate le 
condizioni oggettive per lo sviluppo del la- 
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vorrt, e sopratutto aspetta da voi che si 
ponga mano alle riforme di struttura; a quelle 
riforme che sono le sole atte a dare, all’int,erno 
del Paese, pace e benessere. 

Quali sono oggi le condizioni in cui vive 
il popolo italiano ? Onorevoli colleghi, se 
diamo uno sguardo intorno a noi, ancora oggi, 
a distanza di diversi anni ‘dalla guerra, non 
troviamo .che lutto, miserie, lacrime e dolore. 
Molte fabbriche sono chiuze, molte industrie 
paralizzate. Quel che è preoccupante per la 
stessa vita fisica degli italiani e la consta- 
tazione di una tremenda disoccupazione che 
fa mancare il puro indispensabile a coloro che 
sono i veri e unici produttori della nostra 
ricchezza nazionale. E oggi io mi sento in 
diritto di chiedere a voi del Governo quale 
significato dobbiamo attribuire al crescente 
affermarsi della tubercolosi in Italia, se non 
quello di un frutto della grande miseria del 
popolo italiano? Che cosa dobbiamo pensare 
della prostituzione che purtroppo va dila- 
gando nel nostro Paese, se non la poniamo in 
riferimento alla grande miseria delle classi 
lavoratrici ? Ecco i problemi che debbono 
interessare il nostro Governo, altro che poli- 
tica di guerra ! Voi fino ad oggi, ,riconosce- 
telo onestamente, avete turlupinato i pensio- 
naLi con misure che fanno ridere; state tur- 
lupinando gli statali con provvedimehti che 
riusciranno assolutamente inadeguati; non 
sapete trovare neanche una parola di conforto 
per i pensionati della previdenza sociale e 
sapete che questa povera gente muore lette- 
ralmente di fame; e poi ricorrete al manganello 
ed al mitra di Scelba quando il disoccupato 
vi chiede pane e lavoro. (Apostrofi dell’estrema 
sinistra all’ indirizzo del Ministro dell’ in- 
terno). 

Signori del Governo, se voi non saprete 
risolvere questi problemi e vi avventurerete 
a cuor leggero in una impresa di guerra, noi 
vi diremo che l’esperimento di un Governo 
cattolico è miseramente fallito con una com- 
pleta e perfetta bancarotta. Oggi quindi al 
Governo incombe il dovere di dire all’America 
che il popolo italiano è per la pace e non per 
la guerra, per opere di ricostruzione e non di 
distruzione. Tanto più è necessario compiere 
questo dovere, in quanto sapete di non 
avere più con voi le forze della resistenza che 
hanno ridato l’onore e la liberta al nostro 
Paese; né potete contare su quei generali che 
non difesero Roma e che scapparono di fronte 
al pericolo. Quest’atto di sincerita e di onesta 
bisogna compierlo verso quel paese perché 
esso sappia che cosa ne pensi della guerra il 
sano popolo d’Italia. Opere di pace dunque 

e non di guerra. La pace costruisce; la guerra 
distrugge. 

Signori del Governo, se.di fronte a questa 
pazzia che ci si VUOI far compiere non fossero 
in giuoco le sorti del nostro Paese, vi direi: 
(( Attenti ai’ mali passi n; poiché, invece, in 
questa nuova avventura è in ballo la vita e 
l’avvenire del popolo italiano, l’indipendenza 
e la libertà del nostro Paese, io mi permetto di 
consigliare al Governo di essere più ligio ai 
suoi impegni assunti il 18 aprile, di essere più 
guardingo verso certi adescamenti che tra- 
scineranno ineluttabilmente il nostro Paese 
verso la rovina, verso il disastro. Se di fronte 
al tremendo bivio che oggi si para dinanzi a 
noi, il Governo avesse porto più l’orecchio 
verso i bisogni delle classi lavoratrici che a, 
certe manovre della plutocrazia internazio- 
nale, esso avrebbe certamente reso un grande 
servigio al nostro Paese. Noi in questo mo- 
mento sentiamo di compiere il nostro dovere 
verso il popolo italiano, rifiutando la nostra 
approvazione a un patto che oggi o domani 
comprometterà la nostra indipendenza, la 
nostra pace, la nostra liberta. (Vivi applausi 
all’estrema sinistra). 

PRESIDENTE. fC iscritto a parlare per 
dichiarazione di voto l’onorevole Malagugini. 
Ne ha facoltà. 

M-4LAGUGINI.’ Vorrei premettere alla 
mia, del resto breve, dichiarazione di voto, 
una deplorazione che non è dettata da spi- 
rito di parte (Commenti al centro), ma dal- 
l’angoscia che ho provato ieri assistendo, da 
una posizione privilegiata, alle cannibalesche 
imprese della polizia durante le manifesta- 
zioni popolari del pomeriggio. (Applausi al- 
l’estrema sinistra). Mi trovavo all’albergo 
Dragoni (Interruzione del deputato Pnjctta 
Gian Carlo) e, affacciako alla finestra della 
mia camera, potevo vedere dall’alto quanto 
accadeva nella sottostante piazza San Sil- 
vestxo. Ebbene onorevole Scelba, ho visto 
cose da far rabbrividire ... (Apostrofi dall’e- 
strema sinistra all’indirizzo d 1 Ministro del- 
l’interno - Rumori) H o  visto infierire con 
sadismo ... (Proteste al centro - Rumori al- 
l’estrema sinistra). & inutile che voi mugo- 
liate; la mia è la parola di un galantuomo 
che ha visto ... 

PRESIDENTE. Non dubito né del suo 
ga!antomismo, né dell’importanza dei fatti 
che dice, ma deve convenire che non è 
questa la sede. (Rumori all’estrcma sinistra). 

MALAGUGINI. H o  detto che avrei fatto 
una breve premessa; l’episodio, del resto, 
non è estraneo all’argomento di cui stiamo 
trattando. Comunque la cosa mi sta troppo 
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a cuore e intendo a ogni costo sfogarmi ! 
(-4pplausi all’estrema sinistra.). 1-10 visto in- 
fierire con particolare crudelt& sulle donne 
e sui vecchi; ho visto un vecchio bastonato 
a sangue; ho visto donne acciuffate e niar- 
bellate di pugni finché non restavano inani- 
mate al suolo. Tutt,o ciò non me l’hanno rife- 
rito: l’ho constatato con i miei occhi inorri- 
diti. .. (A pos!rop dell’estrema sinistra all’indi- 
rizzo dzl Ministro dell’iriterrio - Rumori) men- 
tre un nugolo di fot.ografi, parecchi dei quali 
parlavano in lingua straniera, si compiaceva 
di ritrarre quelle scene di violenza inutile e 
ingiustificata. (Proteste clcll’esl.rema sinistra). 

PRESIDENTE. Chiuda questa premessa. 
MAI~AGUGIYI. La chiudo. Credo che 

nessuno ponga in dubbio l’amore- che io porto 
al mio Paese: ebbene, in quel momento, 
signori del governo, ho provato l’umilia- 
zione e la vergogna di essere italiano ! ( A p -  
plausi all’estrema sinistra). 

PAJETTA GIAN CARLO. jAccenn.a al 
centro). Loro non sono italiani I 

GALLICO SPANO NADIA. La polizia 
l’avevamo cacciata il 25 aprile; ora è tornata 
ancora peggiore.! 

Una voce all’cslrema sinistra. Si vergogni, 
faccia di bronzo ! 

PRJETTA GIAN CARLO. Ci dica se ha 
punito un solo agente ! 

S CELRA, Ministro dell’inte-rno. Perchri: 
continuate con questo sistema ? (Proteste 
all’estremn sinistra Rumori). , 

PAJETTA GIAN CARLO. Ha ordinato 
di bastonare donne e bambini ! 

Una voce all’estrema sinistra. Protegge 
Borghese ! 

MALAGUGINI. Ieri mattina uno dei 
colleghi più comprensivi e sereni della Demo- 
crazia cristiana mi chiedeva se ero iscritto 
B parlare, in questo scorcio ‘di dibattito; 
alla mia risposta, naturalmente affermativa, 
aggiungeva che sarebbe stato curioso di 
ascoltare con quali ragioni avrei giustificato 
il mio voto. I1 collega che mi spiace di non 
vedere fra i rari nantes nel vasto gorgo dei 
banchi democristiani ... 

PRESIDENTE. Spero che lei non faccia 
una dichiarazione di voto solo perché un 
collega gliel’ha chiesta; lei parla alla Camera 
e non deve preoccuparsi se i colleghi che 
ella desidererebbe presenti vi siano o no. 

MALAGUGINI. I1 collega, al quale alludo, 
evidentemente celiava e non gliene faccio 
colpa, ‘perché anche nelle situazioni più 
gravi, come 6 quella in cui ci troviamo, 
l’ironia, s‘opratutto se priva .di veleno, può 
essere consentita. a Ma io gli mostrerò, o 

almeno cercherò di dimostrargli, che. l’iro- 
nia era fuori luogo, perché, se ad osservatori 
superficiali può sembrare che l’opposizione con 
l’atteggiamento assunto in questa circostanza 
obbedisca soltanto a propositi ostruzionistici, 

.in realtà questo susseguirsi di dichiarazioni da 
parte di ciascuno dei deputati di estrema 
sinistra fche, contrariamente alle previsioni 
e alle affermazioni dei nostri avversari, 
ultime in ordine di tem’po quelle apparse 
in un ignobile articolo di fondo de Il Popolo 
di stamani, è stato tutt’altro .che monotono, 
anche se necessariamente monocorde) rispon- 
‘de ad un concetto .di perfetta democrazia 
ed è indizio di un senso elevato di responsabi- 
lità individuale. Infatti nei normali dibat- 
titi parlamentari, anche se vertenti su og- 
getti di particolare importanza, può ritenersi 
sufficiente che il pensiero di un gruppo poli- 
tico sia espresso per tutti dai rappresentanti 
più qualificati; ma oggi, egregi colleghi, il 
problema i: di natura tale che ognuno deve 
dichiarare direttamente, senza deleghe ad altri 
colleghi per quanto autorevoli, il suo pensiero. 
Ne ha il dovere politico di fronte ai 
suoi eléttori, ne ha il dovere morale di fronte 
alla propria coscienza. 

Quali sono dunque le ragioni per cui chi 
vi parla darà voto contrario alla autorizza- 
zione sollecitata dal Governo per l’adesione 
al Patto Atlantico ? Io non mi sono mai dato 
arie, e tanto meno ho intenzione di farlo ora, 
di stratega o di diplomatico: non mi riferirò 
quindi ad argomenti che possano avere at- 
tinenza con l’arte strategica o con l’abilità 
diplomatica. Preferisco kenermi sul piano 
più modesto - e forse chissà, più realistico - 
dell’uomo della strada e domandarmi se 
tra gli argomenti addotti dagli avversari ve 
ne sia per awentura qualcuno che possa 
far seriamente meditare o magari rimaner 
perplessi. 

indubbio, per il calore di consensi 
che ha suscitato fra la maggioranza e per il 
riconoscimento attribuitogli dalla stampa, 
che il discorso base dei nostri avversari e 
stato quello pronunciato dall’onorevole La 
Malfa. Ebbene, qual’è il concetto fondamen- 
tale su cui il brillante parlamentare ha innal- 
zato quella sua costruzione logica e tratto 
le sue conseguenze politiche ? È il concetto, 
per dirlo in una parola sola, dell’europeismo. 
Se volete evitare un conflitto fra gli Stati 
Uniti e l’*Unione Sovietica - egld ha detto 
in sostanza - non vi è che un mezzo: la co- 
stituzione di una Federazione europea su 
basi democratiche che, impedendo il con- 
tatto diretto tra i due blocchi, salvi la pace 
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e. difenda nel tempo stesso i motivi della 
sua antica civiltk. 

‘ Sarebbe stolto voler negare che una 
simile prospettiva, per larghi strati della 
popolazione, specialmente per i ceti medi, 
ha un suo fascino particolare, presentata 
così, vista in superficie, non approfondita. 

Io non ripeterò qui ciò che è qui stato 
detto egregiamente da altri sulla evanescenza 
in estensione di una tale organizzazione 
federativa di Stati e sulla assurditk geo- 
grafica ed economim, per non dire altro, 
dei confini che la dovrebbero limitare a 
Oriente. Ma da uomo della strada, che spesse 
volte non ha altre risorse che quella di un 
innato buon senso, mi domando e vi do- 
mando: quale funzione equilibratrice e di 
distensione fra i due blocchi potrebbe eser- 
citare questa semi-Europa o pseudo-E.uropa, 
se risultasse, come risulta attraverso il Patto 
cui vi proponete di aderire, che la sua costi- 
tuzione è vagheggiata, promossa, aiutata e, 
quel che più conta, armata da uno dei due 
contendenti? $ qui che crolla il castello di 
illusioni che l’onorevole La Malfa ci ha 
tanto abilmente presentato, sfavillante. di 
luci e recante, segnacolo in vessillo, la magica 
parola pace. Oh, voi mi direte, lo so, che una 
simile Europa nelle attuali condizioni da 
sola non potrebbe non dico vivere, ma nep- 
,pure costituirsi. Né sarò così ingenuo da 
rispondere che l’America, se veramente fosse 
animata dallo spirito altruistico di cui si 
compiacciono tanto spesso di favoleggiare 
i nostri uomini di Governo, potrebbe aiu- 
tare l’Europa a sanare le .sue ferite senza 
mandarle le armi per procurarsene di nuove 
e di più gravi. 

Mi atterrò invece alla realtà per concludere 
che l’Europa dell’onorevole La Malfa, e di 
quelli che come lui in buona fede la sognano, 
non sarebbe già ,un ponte di pace lanciato fra 
due mondi, bensi un trampolino di lancio per 
gli Stati Uniti contro I’U. R. S. S. e contro i 
Paesi che intorno a essa stanno arditamente, 
anche se faticosamente, gettando le basi di 
una civilth nuova basata sulla giustizia so- 
iiale. 

Onorevoli. colleghi della Democrazia cri- 
stiana, a una obiezione a mio avviso di im- 
portanza decisiva ho atteso invano che i 
vostri oratori dessero una risposta. Vi si è 
fatta ripetutamente, e con una insistenza 
giustificata dalla gravità dell’argomento, que- 
sta precisa domanda: quando vi siete pre- 
sentati agli elettori per i comizi del i 8  aprile 
avete sdlecitato da essi il mandato per auto- 
rizzare l’adesione ad un patto militare o non 

piuttosto avete proclamato a voce e per 
iscritto, tutti e ciascuno, capi e gregari, che 
l’Italia avrebbe dovuto rimanere lontana da 
ogni blocco e non impegnarsi in avventure 
militari ? Lo avete o non lo avete proclamato ? 
E con quale coraggio vi accingete oggi a man- 
care alla parola data, a tradire l’impegno 
solennemente assunto ? 

.Voi siete un partito politico, è vero, ma 
prima di essere un partito politico siete cre- 
denti in una fede religiosa; è questo il vincolo 
che più vi tiene uniti e vi dà una forza di 
cui sarebbe stolto, né mai noi lo abbiamo ten- 
tato, misconoscere l’enorme peso. Ebbene 
se come partito politico avete una disciplina 
che dovete seguire e dei capi cui & comprensi- 
bile vogliate obbedire, come credenti dovete 
render conto a Chi, ‘sia detto senza offesa per 
l’onorevole De Gasperi o per il conte Sforza, 
dovrebbe essere per voi molto più in alto 
del Presidente del Consiglio e del Ministro 
degli esteri; 

Nel momento supremo del voto che 
potrebbe decidere per lunghi anni della sorte 
del nostro Paese, raccoglietevi in voi stessi e 
interrogate la vostra coscienza. Essa vi dir&, 
come dice a me e ai miei compagni, imperiosa- 
mente: (( no )). No, per il ricordo, non retorico, 
dei nostri e dei vostri Caduti; no, per gli orrori 
della guerra di cui siamo stati testimoni o 
vittime; 110, per il bene che dobbiamo volere 
al nostro Paese; no, per l’avvenire dell’ Europa 
e del mondo; no, perché sia veramente e 
finalmente pace in terra agli uomini di buona 
volontà. (Applausi all’estrenaa sinistra). 

PRESIDENTE. 13 iscritto a parlare per 
dichiarazione di voto l’onorevole Negri.. Ne ‘ 
ha fncolth. 

NEGRT. Nelle sue ultime dichiarazioni 
rese alla Camera l’al tra notte, l’onorevole 
Presidente del Consiglio, pensando forse di 
rispondere all’in terrogativo drammatico che 
il Paese si pone in questo momento, affer- 
mava: ((la guerra non è né probabile né 
vicina 1). 

A questa sua conclusione egli arrivava evi- 
dentemente in base alla nota tesi del Governo 
e dei partiti di maggioranza: essere cioè il 
Patto Atlantico un patto a carattere difen- 
sivo. Difendersi significa parare una minac- 
cia ed i: evidente che chi in questo momento 
attribuisce al Patto Atlantico un carattere 
difensivo, per ciò stesso attribuisce carattere 
offensivo all’unica Potenza che nel mondo 
p u j  competere per forza miliLare ‘con gli 
Stati Uniti d’America: la Russia sovietica. 

Ammesso che nessuna azione umana, e 
tanto meno una guerra, sia fine a se stessa, 
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la domanda che-io pongo alla mia coscienza 
è questa: la guerra la farà- o la provocherd 
quella Potenza che a un certo momento ha 
interesse o bisogno di  fare la guerra. 

L’impostazione del Governo è questa: chi 
ha interesse oggi, o in un prossimo domani, 
a Iare la guerra è la Russia; chi ha interesse 
a mantenere la pace smo  gli Stati Uniti. 

Noi invece rispondiamo e siamo convinti 
che sia perfettamente il contrario. 

L’onorevole Togliatt,i ha citato le pa;,ole 
con le quali l’onorevole Sforza, in un suo 
libro intitolato (( Panorama europeo )), affer- 
mava in modo specifico, nel 1944, che se vi 
5! un Paese del mondo che ha bisogno e che 
quindi difenderà una lunga pace, questo 
Paese è .l’Unione Sovietica. 

Ebbene; signori, io  penso che se questo 
era vero nel 2944, a maggior ragione è vero 
nel 1940. La Russia è un Paese dalle immense 
risorse allo.stato potenziale che essa può e 
deve tradurre allo stato cinetico. La  Russia 
ha una situazione interna che le permette 
lo, sviluppo di queste sue risorse potenziali 
e la loro utilizzazione senza ricorrere ad 
avventure imperialistiche: la Russia ha bi- 
sogno della pace. La Russia ha avuto centi- 
naia e migliaia di città e di villaggi distrutti, 
industrie, fabbriche, ferrovie sconvolte dalla 
guerra: la Russia ha bisokno quindi ,della 
pace; vuole la pace anche per la pregiudi- 
ziale che noi socialisti poniamo ‘e cioè che 
soltanto nella pace si può,edificare la società 
socialista. 

Ma voglio passare ora all’esame dell’op- 
posta sponda: e non esito ad affermare che 
l’America invece ha oggi, o,avrà in un pros- 
simo futuro,, l’interesse e forse la necessità 
di provocare una guerra. 

L’America sa che se alla Russia saranno 
concessi 10 o 15 anni di pace, la Russia met- 
terà la. sua economia su un piano tale da 
soffocare completamente, con la sua produ- 
zione e le sue possibilità di esitarla sui mercati 
stranieri, le possibilità clell’America di conser- 
vare i mercat,i che oggi ha in condizioni di 
monopolio. E ciò non perché la Russia intenda 
praticare all’infinito, nello spazio e nel tempo, 
un dumping che sarebbe assurdo e impos- 
sibile e per la Russia e per qualunque altra 
Potepza. La Russia produrrà a minor costo 
(e potrà vendere quindi a minor prezzo), per 
una ragione semplice: perché ha una economia 
socialista, cioè non deve remunerare il capitale 
ilé assicurare’il profitto agli imprenditori. E 
di fronte a ,questa eventualità, che è una 
minaccia, l’America cosa sarebbe costretta a 
fare ? Dovrebbe sopportare, sui n1ercat.i st.ra- 

nieri, questa concorrenza, cioè ridurre i suoi 
c0st.i e i suoi prezzi fino al punto da poter bat- 
tere i costi e di  prezzi russi suimercati inter- 
naziona.li. E questo potrebbe esserle possibile 
in due soli modi: o comprimendo i salari (il che 
le porterebbe una colossale crisi economico- 
sociale) o eliminando anch’essa la remunera- 
zione del capitale ed i profitti degli imprendi- 
tori, cioè mettendo anche la sua economia 
su una b.ase socialista: cih che l’attuale classe 
dirigente americana vuol evitare con ogni 
mezzo, tya questi comprendendo la guerra. 

Pertanto, onorevole De Gasperi, se ella si 
sente di  dire - riferendosi al Patto Allant,ico - 
che per virt.i.1 di esso ‘la guerra non i: n6 pro- 
babile né  vicina, io potrei dire che essa è 
invece certa ed imminente. 

Infatti oggi il pericolo della guerra i. 
individuabile nell’hnierica, come rappresen- 
tante di tutti i ceti capitalist,ici; ma ecco 
anshe perch6 la difesa della. pace è afidata 
a tutte le classi lavoratrici del mondo. 

Se il pericolo di una guerra c’k, la 
classe lavoratrice è decisa a difendere dispe- 
ratamente e con ogni sIorzo la pace: ed è per 
questo e pensando a questo che io allora 
posso alfermare, pii1 ottimista di lei, che la 
guerra la renderemo -impossibile. 

Ho letto in  una rivista economica che nel 
mese di dicembre del 1048 la Russia ha fornito . 
proprio agli St,ati Uniti un quantitativo di 
cromo e manganese doppio di quello dei mesi 
precedenti: materie dichiaratamente strate- , 
giche; ebbene, se questo è, io ne deduco con vero 
compiacimen.to che la Russia non solo vuole 
la pace ma sa anche di poterla difendere. 

PRESIDENTE. Onorevole Negri, la prego 
di condpdere. 

NEGRI: Concludo senz’altro alfermando 
che, per tutte le considerazioni che ho esposto, 
io voterò contro la richiesta governativa di 
trattare per ‘l’adesione al Patto Atlantico. 
(dpplnztsi nll’estrenaa sinistra). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare per 
dichiarazione di voto l’onorevole Marzi. Ne 
ha facoltà. 

MARZI. Nell’articolo di fondo del IZ Po- 
polo di stamane si aflerma che le dichiara- 
zioni provenienti dalla nostra parte oltre ad 
essere monotone sono conformi a dattilo- 
scritti a noi passati; i fatti pérò si sono in- 
caricati di dimostrare che ciÒ invece è un 
uso dei democratici cristiani: poco fa è ca- 
pitata nelle nostre mani una circolare datti- 
loscritta, in cui si comunicava agli onorevoli 
colleghi il tema e lo svolgimento dei discorsi 
da tenere nelle riunioni di domenica prossima. 

E ora una breve dichiarazione di voto. 
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Voto contro l’ordine del giorno Spataro, 
favorevole all’adesione al Patto Atlantico 
perché questo è uno strumento di guerra che 
trascinerà ancora una volta il nostro Paese in 
un’avventura non dissimile da quella ultima, 
di cui sono recenti i lutti e tuttora visibili le 
rovine. Sarà anch’essa una inutile strage 
determinata dalla volonta preor dinata dei 
circoli politici americani desiderosi del do- 
minio nel mondo. 

La fretta con cui ci si domanda il voto e 
l’adesione, e il riserbo di comunicare gli atti 
u ficiali debbono suscitare diffidenza verso 
questo patto. 

Indubbiamente è un patto aggressivo, che 
ci obbligherà a cedere le nostre basi navali e 
aeronautiche, e porterà sul nostro suolo una 
guerra crudele e sterminatrice. 

I1 ricordo della guerra ultima nelle popo- 
lazioni, tra le quali io vivo, B ancora terri- 
ficante - dicevo -: le famiglie dei contadini 
e degli operai conobbero le razzie di ogni ge- 
nere, le impiccaggioni, le fosse nelle quali ven- 
nero sotterrati vivi dai nazisti, e dagli alleati 
subirono‘ l’estremo oltraggio dei marocchini ; 
e naturalmente odiano la guerra. 

I1 nostro popolo vuole pace e pace operosa. 
Esso nella pace vuole ricostruire tutte le 

distruzioni; vuole che i disoccupati abbiano 
. lavoro, vuole la riforma agraria e industriale, 

vuole una vita migliore, possibile soltanto 
nella pace, che salveremo con ogni mezzo. 
(Applausi all’estrema sinistra). 

PRESIDENTE. iscritto a parlare per 
dichiarazione di voto l’onorevole Cacciatore. 
Ne ha facoltà. 

CACCIATORE. Io credo che a quest’ora 
alcuni di voi, se non tutti, si saranno resi 
conto delle esigenze politiche e morali che 
costringono ciascuno di noi a prendere la 
parola in questo dibattito. Le nostre dichia- 
razioni di voto trascendono il loro significato 
regolamentare ed il loro contenuto letterale. 

Comunque si voglia giudicare il Patto 
Atlantico, non v’è dubbio che da esso deri- 
veranno gravi conseguenze per il nostro 
Paese e per il mondo. E, siccome noi siamo 
legati, sì, a una disciplina di partito, ma 
abbiamo anche una responsabilità perso- 
nale verso le nostre coscienze, i nostri elet- 
tori e tutto il popolo italiano, è naturale 
che ciascuno senta il dovere di esprimere qui, 
in questa occasione così importante, aperta- 
mente e francamente il proprio pensiero. 

Quando l’onorevole Nenni chiese al Go- 
verno di convocare la Commissione degli affari 
esteri per fornire i chiarimenti necessari sui 
termini dell’invito fatto d ’ I t a l i a  e sulla por- 

tata del ‘Patto Atlantico, il Presidente del 
Consiglio e il Ministro degli esteri, respingendo 
la richiesta, dichiararono ch’essi avevano 
già detto tutto quello che sapevano e che il 
Governo avrebbe in ogni caso potuto fornire 
ulteriori elementi di giudizio durante la 
discussione in Assemblea. 

Le precisazioni, in verità, non le abbiamo 
avute dal Governo. 

Come al solito, esse sono veiiute dalle 
agenzie americane, le quali hanno assicura to 
ieri che ( ( i l  Governo italiano era in possesso 
di particolareggiate informazioni sul patto 
già prima che s’iniziasse il dibattito dinanzi 
alla Camera italiana 1). E tra le particolareg- 
giate informazioni le stesse agenzie parlano 
di cessionj da parte dell’Italia di basi mili- 
tari. 

Queste notizie pongono chiaramente in 
luce che il Governo italiano cerca di otte- 
nere di sorpresa un voto di fiducia per 
riversare sul Parlamento una gravissima 
responsabilità, senza porre in grado il Parla- 
mento stesso di conoscere lo stato reale 
delle cose. 

D’altra parte - aggiunse il Presidente del 
Consiglio - del Patto Atlantico si è ormai 
tanto parlato e scritto, che ognuno di noi ha 
avuto modo di formarsene una opinione. 

Ma il fatto è che l’onorevole De Gasperi 
e l’onorevole Sforza non potevano dire di 
pih perché in quel momento non avevano 
ancora ricevuto l’invito ufficiale, di cui sol- 
t a n t o  ieri notte ha dato notizia il Diparti- 
mento di Stato. E l’invito è per firmare, non 
per trattare. Né il discorso del Ministro degli 
esteri, infiorato come al solito di tante ame- 
nità, ci ha dato un qualsiasi lume sulla grave 
questione’ che ci sta dinanzi. L’onorevole 
Sforza, novello Colombo, ha scoperto una 
America senza classi sociali; ci ha rivelato 
nientemeno che gli americani leggono la 
Bibbia, ma non ci ha detto nulla del Patto 
Atlantico. 

L’onorevole Presidente del Consiglio ha 
parlato di pregiudiziale di massima, di fiducia 
preventiva, ma non e riuscito a dimostrare 
che il Patto Atlantico sia un patto difensivo 
di pace. Egli naturalmente si B guardato bene 
dallo spiegare la contraddizione fra i suoi 
.impegni precedenti, di mantenere l’Italia fuori 
dai blocchi e dagli accordi militari, e l’ade- 
sione al Patto Atlantico. Gl’impegni furono 
assunti in sede elettorale e in tutte le di- 
chiarazioni fatte fino a pochi giorni fa al 
Parlamento e al Paese. Egli ha detto che 
((fu solo nelle ultime settimane che il pro- 
blema della sicurezza ci si è affacciato)). Che 
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significa ciò? Fino a qualche settimana fB non 
esisteva il problema della sicurezza ? E qual’è 
il fatto nuovo che ha posto dinanzi al Co- 
verno e al popolo italiano tale problema? 
Perché l’onorevole De Gasperi, perché l’ono- 
revole Sforza non illustrano alla. Camera que- 
sto fatto nuovo? Ma, se la nostra convin- 
zione sul Patto Atlantico e su tutta la politica 
estera del Governo si fosse potuta formare, 
come crede il Presidente del Consiglio, sol- 
tanto -sulla base di quanto si è detto e si è 
scritto intorno alla politica internazionale, voi 
sapevate, signori del Governo, che la nostra 
convinzione sarebbe,stata negativa. Voi sape- 
vate che noi consideriamo l’adesione dell’ Italia 
a un blocco come una sciagura per il nostro 
Paese, voi sapevate che noi consideriamo il 
Patto Atlantico come un patto di guerra. 

Allora perché l’onorevole De Gasperi è 
venuto dinanzi alla Camera ? È venuto forse 

. per illuminare quella parte cospicua dell’opi- 
nione pubblica che noi rappresentiamo ? 
venuto forse per tentare, come sarebbe logico, 
di allargare in questa occasione veramente 
importante la base parlamentaxe del suo 
Governo ? 

Quando si vuole impegnare il Paese in 
un patto che per molti anni incider& sulle 
sorti del popolo italiano e ‘del mondo, un 
tentativo intelligente sarebbe stato quello 
di porre in crisi qualcuno di noi, quello di 
far sorgere in noi almeno qualche dubbio. Si 
trattava di fare almeno esitare coloro che 
non hanno la fortuna. di aver fiducia in lui 
e nel suo Governo. 

È chiaro perciò che l’onorevole De Gasperi 
è venuto dinanzi alla Camera non per com- 
piere, come si è vantato, un atto di scrupo- 
losa democrazia, ma semplicemente per far sa- 
pere al Dipartimento di’ Stato che non v’è 
crisi nella maggioranza governativa; che 
non esistono discordie’nel suo Partito, che le 
unghie del leone Gronchi (mi scusi, onorevole 
Presidente, qui non parlo di lei come Presi- 
dente, ma come uomo politico), che le un- 
ghie dei leoncelli Dossetti e altri professori 
sono rientrate; per far sapere che la terribile 
tempesta scatenatasi giorni or sono nella 
direzione del Partito socialista dei lavoratori 
italiani è stata una tempesta nel classico 
bicthier d‘acqua. 

In queste condizioni ogni uomo onesto 
deve parlar chiaro. 

Onorevoli colleghi, oltre alle cose che vi ho 
detto, che cosa 6 risultato dalla discussione 
di questi giorni ? Nessuno è riuscito a dimo- 
strare ,che il Patto Atlantico sia uno stru- 
’mento di pace. Dico nessuno ! È risultata una 

cosa_sola. Tutti coloro che hanno difeso il 
Patto Atlantico hanno parlato male dell’U- 
nione Sovietica e del Cominform. Anche 
l’onorevole La Malfa, per giustificare le sue 
fantasie intorno a una Europa immaginaria 
ed intorno alle illusioni della terza forza, 
ha dovuto ripetere qui i soliti motivi anti- 
sovietici. 

e tutto qui il problema! Ebbene, noi 
proprio per questi. vostri motivi ci confer- 
miamo nella convinzion; che il Patto Atlan- 
tico è uno strumento di guerra del capitalismo 
nostrano, europeo ed americano, contro la 
Russia. E questa nostra convinzione coincide 
esattamente con quella dei capitalisti ope- 
ratori economici del nostro Paese. 

Avete letto i giornali economici e finan- 
ziari di questi giorni? l? chiaramente detto 
che, entrando in vigore il Patto Atlantico, si 
aprono notevoli possibilitk di lavoro per le 
industrie pesanti. CiÒ significa che nel mondo 
degli affari si prevede un periodo di intensa 
preparazione militare. È la politica degli ar- 
mamenti che riapre le sue laute prospettive 
dinanzi alla ingordigia di profitti degli specu- 
latori industriali. 

Come vedete, la conferma al nostro giu- 
dizio viene dalla sponda a noi opposta. 

Ma i lavoratori non hanno dinanzi la pro- 
spettiva di lauti profitti ma solo 10 spettro 
della rovina e della morte. 

Ecco perché noi votiamo contro il Patto 
Atlantico I 

Onorevoli colleghi, ho qui sotto gli occhi 
11 Tempo di ieri. Si tratta di un giornale ko- 
vernativo, che non risparmia mai l’opposi- 
zione. In un brano intitolato (( Patto At,lan- 
tico )) il corsivista racconta di un suo vaga- 
bondaggio notturno, durante il quale egli 
pensa costantemente al Patto Atlantico 
mentre a teatro e nei ritrovi la gente è indif: 
ferente, non si occupa del gravissimo pro- 
blema. 11,corsivista incontra alfine una signora 
bionda, alla quale accenna l’argomento che lo 
tormenta; ed ecco. che cosa risponde cingueb 
tando quella signora: (( I1 Patto Atlantico ? 
sono proprio contenta. È proprio quello che 
ci voleva. Mi piacciono tanto gli ufficiali di 
marina. Danno belle feste a ‘bordo. Sono di- 
vertenti )). E i! commento del corsivista: 
((Nella sua fantasia, Atlantico era una parola 
che ricordava solo l’oceano, solo belle navi 
pavesate a festa, tenentini di vascello o i!i 
alta uniforme che ballano il valzer e si fer- 
mano a baciare le ragazze sulle terrazze fiorite 
di gelsomini, nel plenilunio di estate. I1 
mondo è pieno di gente che non sa nulla, che 
non capisce. nulla, che non vuole pensare a 
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: nulla. Questa gente merita ogni considera- 
zione, ogni rispetto. Perché essa deve pagare 
con la propria vita e con la distruzione della 
propria famiglia le follie e i livori di pochi, 
se è così innocente ? n. 

Ebbene, sì, onorevoli colleghi, anche noi 
vi domandiamo: perché questa gente semplice 
e ignara deve pagare con la propria vita e 
con la distruzione della propria famiglia le 
follie e i livori di pochi, e nello stesso tempo la 
propria ingenuità ? 

A noi interessano sopratutto, è vero, le 
aspirazioni profonde dei lavoratori, il loro 
benessere e la loro vita, ma ci sta a cuore 
anche la sorte di questa frivola e inconsa- 
pevole signora bionda che pure dev’essere 
figlia o madre o sposa. 

Onorevoli colleghi della maggioranza, voi 
darete la fiducia al Governo. Voi. impegnerete 
l’Italia in un patto militare. Noi vi diciamo: 
no, energicamente no ! E lotteremo perché le 
conseguenze della vostra politica siano le meno 
disastrose possibili per il nostro Paese. 

Tra noi e voi è rimasto ormai un giudice 
solo, che pronunzierà, dovrà pronunziare 
la sua sentenza. Affidiamo le nostre dichiara- 
zioni di voto a questo giudice, cioè al popolo 
italiano. (Applausi all’estremn siwistra). 

PRESIDENTE. ]i: iscritta a parlare per 
dichiarazione di voto l’onorevole Noce Longo 
Teresa. Ne ha facoltà. 

NOCE LONGO TERESA. Onorevole 
Presidente, onorevoli colleghi, da questi ban- 
chi si è levata la voce di tutte le deputate 
dell’opposizione, che hanno manifestato la 
volontà delle donne italiane di opporsi al 
Patto Atlantico. 

Permettetemi di dirvi che questo onora 
le deputate dell’opposizione e onora le 
donne italiane. Qui è stata portata la voce 
delle madri, delle spose, delle donne lavora’- 
trici, delle ragazze, delle contadine, delle 
operaie, delle impiegate, di tutte le donne di 
tutte. le regioni e provincie d’Italia, che tutte, 
attraverso la voce delle deputate dell’op- 
posizione, hanno inteso significare la loro 
decisa volontà di mantenere la pace, diop- 
porsi al Patto Atlantico, come patto che pub 
provocare la guerra tra i popoli del mondo. 

Le deputate dell’opposizione hanno con 
ciò mantenuto fcda ai loro impegni eletto- 
rali, impegni che non sono stati soltanto 
delle deputate e dei deputati dell’opposizione, 
ma anche vostri, signori deputati della ‘mag- 
gioranza governativa, perché nessuno è an- 
dato sulle piazze d’Italia il l S  aprile a parlare 
di Patto Atlantico, di blocchi, di patti che 
potevano provocare la guerra, un’altra guerra. 

Una sola voce si è levata nel Parlamento 
italiano, per inneggiare al Patto Atlantico, 
pèr parlare a favore di un patto, che puo 
portare alla guerra e al massacro i figli di 
tutte le madri italiane; questa voce che non 
è venuta da questi banchi, ma dai banchi 
della maggioranza governativa, disonora le 
donne italiane e le madri italiane, che gi& 
tanto hanno sofferto ed hanno pianto per le 
guerre scatenate in Italia dal. fascismo e dai 
suoi complici; da chi aveva e ha oggi nelle 
mani le leve del potere economico e pòli- 
tico; dalla cricca, che comandava ieri e che 
comanda anche oggi  in^. Italia. (Applausi 
nll’est?ema sinistra). 

PRESIDENTE. Venga alla dichiarazione 
di voto. 

NOCE LONGO TERESA. Il Paese segue 
con ansia questo dibattito parlamentare, 
questo susseguirsi delle dichiarazioni di voto 
delle opposizioni, che tutte manifestano la 
volontà di opporsi al Patto Atlantico. 

Bisogna dire che questo +dibattito, queste 
dichiarazioni di voto hanno salvato l’onore 
del Parlamento italiano, perché per la prima 
volta si assiste nel Parlamento italiano a 
questa presa di posizione individuale di tutti 
i deputati dell’opposizione, per la prima volta 
è manifesto che il Parlamento italiano, per 
volontà dell’opposizione, è un Parlamento 
democratico in cui si leva la voce dei rap- 
presentanti del popolo, degli eletti dal popolo, 
per significare che il popolo italiano non vuole 
la guerra. 

Democrazia vuol dire discutere con il 
Paese, vuol dire non soltanto disc.utere attra- 
verso i discorsi che si possono fare al Parla- 
mento.. . 

PRESIDENTE. Si attenga alla dichia- 
razione d i  voto, onorevole Noce. 

NOCE LONGO TERESA. ... ma espri- 
mere anche il voto dell’opposizione - onol 
revole Presidente, la prego di scusarmi - e 
attraverso tutte le ragioni che sono state 
portate qui, anche le ragioni personali di 
ciascuno di noi - ed ora voglio esprimere le 
mie - per spiegare questo voto; prego l’onore- 
vole Prcsidente di aver pazienza. 

11 Governo non ha compreso che, impe- 
dendo all’opposizione di manifestarsi at-  
traverso i discorsi, attraverso la democrazia 
intesa nel senso della tradizione parlamentare, 
faceva un giuoco controproducente, perché, 
attraverso queste nostre dichiarazioni di voto 
(che voi, signori della maggioranza avete 
qualificato di ostruzionismo, ma che non 
rispecchiano invece da parte nostra se non 
un senso di responsabilitd di fronte ai nostri 
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elettori), attraverso, dicevo, queste nostre di- 
chiarazioni di voto, voi, signori del Governo, 
che ci avete costretti a fare ciò, avete la 
chiara riprova del fatto che soltanto i depu- 
tati dell’opposizione mantengono fede ai loro 
precisi , impegni elettorali. 

Ma ciò non poteva essere’ compreso da 
quest,o Governo, che è il Governo della men- 
zogna. E ve lo ha ricordato, ve lo ha dimo- 
strato oggi l’onorevole Alicata, quando vi ha 
parlato delle menzogne che vengono dette 
alla ‘radio e con le quali voi intendete falsi- 
ficare queste nostre dichiarazioni di voto. 

Questo YGoverno ,è il Governo della men- 
zogna, è il Governo della violenza, per diven- 
tare domani il Governo della guerra. Questo 
Governo non poteva quindi comprendere 
questo nost,ro dovere, questa nostra presa di 
posizione che indica senso di responsabilità, 
che indica che noi ci sentiamo ,veramente gli 
eletti dal popolo e che la voce del popolo 
noi vogliamo far sentire nel Parlamento 
italiano. 
’ Signori deputati, è a nome dejle madri 

italiane che io votd contro il Patto Atlantico; 
a nome non solo di quelle madri che hanno 
votato per noi, ma a nome,anche di quelle 
madri che, ingannate, hanno votato per i 
deputati della maggioranza ’ governativa. Io 
voto contro’questo patto a nome delle madri 
di tutti i Caduti di tutte le guerre? che si 
sono succedute in questi  nostra Italia; 
a nome delle madri dei partigiani uc- 
cisi, a nome delle madri dei bambini assas- 
sinati, a nome delle madri di quei bambini 
che, come quelli della scuola di Corla, esse 
stesse , son dovute andare a disseppellire 
da sotto le macerie. I?, a -nome delle madri 
dei martiri delle Fosse Ardeatine, perché di 
Fosse Ardeatine non sia mai più possibile 
parlare in Italia, che io voto contro; i! a 
nome di tutte le madri, di tutte le spose, di 
tutte le sorelle che noi manifestiamo la no- 
stra opposizione di fronte a questo Patto, 
che i! un patto di guerra, nonostante tutto 
quello che voi possiate dire in contrario.- 
.I?, a nome soprattutto delle donne lavo- 
ratrici, del milione e mezzo di donne lavora- 
trici che sono organizzate nelle nostre as- 
sociazioni, e a nome delle ,400 mila operaie 
tessili che io rappresento, che io voterò 
contro il Patto Atlantico. fi a nome di que- 
ste lavoratrici che hanno aiutato a .ricostruire 
l’Italia (perché. l’Italia è stata ricostruita 
dalle lavoratrici e dai lavoratori italiani, e non . 
dall’America), che lavorano e soffrono, che 
lottano oggi per ,difendere il.loro pane ed il 
loro lavo-ro, è a nome di queste lavoratrici 

che il signor Scelba ha dato ordine di pren- 
dere a fucilate, che. io voterò csntro questo 
Patto. (Commenti). 

Si, o signori, perché esattamente una 
settimana fa, il prefetto e il questore 
di Varese hanno ’ significato ai rappresen- 
tanti delle categorie lavoratrici di aver rice- 
vuto l’ordine di non sparare pih in aria, ma 
di sparare contro i lavoratori, quando ci 
saranno delle dimostrazioni. (T~ivaci com- 
menti all’estrema sinistra). 

E perciò anche quello che è avvenuto 
a Terni è stato semplicemente l’esecuzione 
di un ordine dato dal signor Scelba al que- 
store di Terni, come è. stato dato ora al pre- 
fetto e al questore di Varese. (Applausi 
all’estrema sinistra). 

Ecco perché a questa guerra che un gruppo 
di imperialisti vorrebbe fare, le donne ita- 
liane, le lavoratrici e .  i lavoratori italiani 
si opporranno: ed essi sapranno difendere 
la pace in tutti i modi e con tutti i mezzi. 
(Vivi applausi nll’estrema sinistra). 

PRESIDENTE. l? iscritto a parlare per 
dichiarazione di voto l’onorevole Puccetti. 
Ne ha facoltà. 

PUCCETTI. Onorevoli colleghi, tutti co-- 
loro che hanno seguito gli sviluppi della 
situazione politica. dal giugno 1947 ad oggi, 
non possono stupirsi che il Parlamento sia 
chiamato ad approvare l’inserimento del 
nostro P a e y  in’un patto militare. Non pos- 
sono stupirsi nemmeno se questo inserimento 
era considerato, fino a poco tempo fa, assurdo 
e nocivo agli interessi generali del popolo 
italiano anche da autorevoli membri del 
Governo, perché certi cambiamenti di ‘rotta 
sono la caratteristica fondamentale di tutti- 
j Governi che agli interessi generali del po- 
polo antepongono gli interessi : delle classi 
che rappresentano. 

I1 Governo e la maggioranza affermano 
che il Patto Atlantico i! uno strumento di 
difesa e in questo, onorevòli colleghi, pos- 
siamo anche trovarci d’accordo, perché anche 
noi affermiamo e siamo convinti che i l  Patto 
Atlantico è stato creato esclusivamente per 
difendere degli interessi,, ma  non certamente 
quelli dei lavorat,ori, né tanto meno quelli del 
popolo italiano, essendo stato creato esclusi- 
vamente per difendere gli interessi del capi- 
talismo e dell’imperialismo americano. . 

Perciò, patto di.-difesa, e sta bene. Ma dove 
noi siamo completamente divergenti dal punto 
di vista del Governo e della maggioranza 6 
là ove si afferma che esso è anche un patto 
di pace. Anche se non-vi fosser,o prove e. mo- 
tivi fondament.ali. che sono stati ampiamente 
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illustrati e documentati dagli oratori di que- 
sta parte della Camera, quando, onorevoli 
colleghi, si fanno alleanie esclusivamente mi- 
litari, quando si creano stati maggiori e 
quartieri generali, quando si creano basi mili- 
tari, aeree, navali, ih tutti i punti strategici 
del mondo, quando si addita all'opinione pub- 
blica, attcaverso la stampa, attraverso la radio, 
attraverso la propaganda calunniosa., un ber- 
saglio e un nemico prefisso, è inutile parlare 
di pace, 6 inutile dire che questo trattato è 
uno strumento di pace, perché pochi vi cre- 
deranno e tanto meno vi crederà il popolo 
italiano, il quale ha fatto gi8 una tragica 
esperienza di patti militari, ed è stato seni- 
pre ingannato e tradito dalla sua classe diri- 
gente. 

Convengo che, per chi ha la coscienza 
poco tranquilla, per chi, prima o poi, dovrh. 
presentarsi al popolo italiano e render conto 
delle tante promesse fatte e mai mantenute, 
per chi ha dimenticato tutti gli impegni 
assunti, un patto militare che permetta a 
truppe straniere di installarsi liberamente da 
padroni nel nostro Paese pub rappresentar9 
iina grande speranza, un'àncora di  salvezza. 

In ciò l'attuale Governo dà prova di voler 
riprendere una vecchia tradizione di infausta 
memoria, quando si usava nel passato chia- 
mare truppe mercenarie e straniere per sof- 
focare nel sangue t u t t i  gli aneliti di libeli&, 
e di giustizia del popolo italiano. E se que- 
sto può valere per chi tenta ancora di cal- 
pestare quegli ideali di libert8, di pace e di 
giustizia sociale,. per cui tanto sangue gene- 
roso è stato recentemente versato, non può 
valere per noi che siamo restati fedeli a 
quegli ideali di pace e di giustizia per i quali 
abbiamo soflerto e lottato, e per i quali siamo 
disposti, come sempre, a lcttare affinché al 
nostro Paese siano scongiurate nuove sven- 
ture. 

In questo momento, che puo essere deci- 
sivo per le sorti del nostro popolo, bisogna 
che ciascuno assuma in piena conseguenza 
la propria responsabilith. Ed 12 con vera co- 
scienza che io votero contro il Patto, sicuro 
di interpretare il sentimento profondo di 
tu t t i  coloro che mi hanno affidato il mandato 
parlamentare, sicuro di interpretare il sen- 
timento della grandissima maggioranza dei 
lavoratori della mia provincia. Compiendo 
questo atto sono confortato dalla certezza 
che un giorno i miei figli andranno orgogliosi 
di questo mio voto, mentre non so se potranno 
fare altrettanto i vostri, onorevoli colleghi 
della maggioranza, signori del Governo ! (Ap- 
plausi all'estremn. sinistra). 

PRESIDENTE. a iscritto a parlare per 
dichiarazione di voto l'onorevole Bernardi. 
Ne ha facolt8. 

BERNARDI. Non è per atto di formale 
disciplina alle, deliberazionj (che, contraria- 
mente a quanto è stato pubblicato da alcuni 
giornali borghesi, sono state unanimi) del 
mio Gruppo che io vot.erb contro l'ordine del 
giorno accettato dal Governo. Voterò contro 
perché sono personalmente e profondamente 
convinto che il Patto Atlantico non 8 ,  secondo 
la definizione datane dal Presidente del Con- 
siglio, la via per salvare la pace e le libertb 
democratiche, ma la via che, per salvare i 
profitti e i privilegi del capitalismo, condurra 
inevitabilmente all'aggressione e alla guerra. 
Col mio voto contrario io sono certo di inter- 
pretare non soltanto i sentimenti e la volontà 
dei contadini e degli operai che il 18 aprile 
hanno votato per il Fronte democratico po- 
polare, ma di interpretare anche i sentimenti 
e la volontà di tutta la parte più sana e più 
onesta del popolo italiano e di rappresentare 
gli interessi reali, di oggi e di domanij presenti 
e futuri, del nostro Paese.' 

Non vorrei ripetere quello che è stato 
det8to in modo egregio da tanti altri compagni. 
Che il Patto Atlantico sia non soltan.to un 
patto antisocialista, int,eso a reprimere ogni 
tentativo di riforma di struttura sociale nei 
Paesi che vi aderiscono, ma anche un vero 
e proprio patto di aggressione e di guerra, 
risulta chiaramente da quello che gli st,essi 
giornali borghesi scrivono. Prendete, per 
esempio, il Corriere della Sera di ieri. 

In una corrispondenza da New Yorlc, per 
quanto ha riferimento al Patto At.lantico 
relativamente alle potenze del Patto di 
Bruxelles, si dice: Un rapporto inviat.0 ieri 
sera a Washington dal generale Carter,. che 
è stato inviato a Londra in qualita di consi- 
gliere speciale dell'ambasciatore Douglas, con 
funzioni di coordinatore del programma mili- 
tare delle Nazioni europee, comprende i 
seguenti punti: io)  la cifra per i riarmi e 
la difesa, ecc. ecc. Tuttavia, il Betgio che 
ha attualmente una seria crisi di disoccupa- 
zione, si è dichiarato pronto a raddoppiare 
la quota a patto che il numero totale di 
divisioni sia portato a 7 .  20) Bevin ha fatto 
osservare che l'ammontare degli aiuti, i ere- 
diti lend-lense per un miliardo e mezzo, non 
permetteva di fare dei piani così grandiosi 
ed ha proposto di concentrare in un primo 
.momento lo sforzo sul riarmo aereo, spe- 
cialmente per quel che riguarda gli appa- 
recchi da caccia a' propulsione. La proposta ' 
ha suscitato la preoccupazione dei delegati 
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francesi, ecc. ecc. 30) Bevin, per calmare le 
apprensioni francesi, avrebbe intanto pro- 
posto agli intervenuti di chiedere a Washing- 
ton di concedere la precedenza alle nazioni 
del Patto di Bruxelles, nella concessione 
d i  crediti, sugli altri aderenti al Patto. 

fi vero che in questa relazione del gene- 
rale Carter si parla non di guerra, ma di 
pace, non di aggressione ma di difesa, ma 
non si è mai dato nella storia che gli aggres- 
sori abbiano mascherato altrimenti le loro 
vere intenzioni aggressive ! Noi tutti ricor- 
diamo, voi tutti ricorda-te quello che nel 1938 
allo stadio di Berlino ebbe a dire Mussolini: 
((Se il mondo chiede al Fuhrer e a me che 
cosa vogliamo, noi rispondiamo ad una voce: 
- den  frieden - la pace ! )) E fu per questa 
pretestuosa difesa della pace che Mussolini 
e I-Iitler si armarono e condussero il nostro 
popolo alla guerra e alla pih spaventosa 
delle catastrofi. 

Non è certo necessario ricorrere alla cele- 
bre frase di Talleyrand per sapere ciò che 
la più recente e tragica delle esperienze ci 
insegna, per sapere cioè che cosa valgono 
le  parole, che cosa valgono le assicurazioni, 
le promesse e i giuramenti degli uomini di 
Stato asserviti .al capitalismo, il quale per 
l,a sua stessa intima natura i: condotto ineso- 
-rabilmente agli armamenti e dagli arma- 
inenti alla guerra. 

Può darsi (non so leggere nell’intimo 
della coscienza degli altri), può darsi che 
quando l’onorevole De Gasperi parla, di 
pace egli creda intimamente di parlare per 
la pace, ma ciò che crede e pensa l’onorevole 
De Gasperi in realtà non conta niente: (Com- 
menti (LI centro). In realtà, ciò che conta 
sono le intenzioni di coloro che ispirano e 
determinano la sua condotta (Applausi alla 
estrema sinistra), le intenzioni dei grandi 
industriali e degli agrari del nostro Paese 
e ,  attraverso loro, le intenzioni dei grandi 
inagnati dell’industria e della finanza ame- 
ricana! ]&si dicono, è vero, che vogliono di- 
fendere la civiltà occidentale e cristiana con- 
tro la barbarie sovietica, contro quella barba- 
rie sovietica, che ha portato fino ai piu lontani 
e sperduti villaggi della Siberia, dove appena 
.trent’anni fa regnavano ancora l’ignoranza, la 
superstizione e la servitù della gleba, che vi 
ha portato - dicevo - le ‘scuole, le bibliote- 
che, gli ospedali, i cinema, lo sport, la libertà 
e l’uguaglianza ! Noi sappiamo che cosa in- 
lendono questi signori quando parlano di 
difesa della civilta occidentale e quando 
parlano di pace ! Quando essi hanno dato 
alla Turchia non so. quante centinaia di- mi- 

lioni di dollari per il suo riarmo, ciò sarebbe 
avvenuto non per preparare la guerra, ma 
per difendere la civilta cristiana ! Quando 
essi aiutano la Grecia con uomini, con mezzi, 
con materiali., ciò non avviene per impedire 
ai greci di  liberarsi dei loro sfruttatori, ma 
per difendere la civiltà cristiana ! Quando 
sovvenzionarono il regime di Chang-Kai- 
Shek, ciò non avvenne per impedire ai con- 
tadini cinesi di liberarsi dei loro signori 
feudali, ma per difendere la civiltà cristiana 
e occidentale ! Quando essi chiameranno 

‘la Spagna ad aderire al Patto Mediterraneo, 
ciò non avverrà per impedire a quel popolo 
di liberarsi dal regime sanpinario di Franco 
ma, ancora una volta, per difendere la civiltii 
cristiana ! 

Vedete cosa sta succedendo in Germania, 
e in particolare nelle zone soggette all’In- 
ghilterra e all’America. Leggevo pochi giorni 
fa in una rivista svizzera quello che avviene 
nella zona americana, dove i magnati nazi- 
sti delle industrie pesanti sono tornati alla 
testa delle loro oficine, dove i vecchi nazisti 
epurati sono tornati ai loro posti, mentre 
gli antinazisti vengono licenziati. E perfino 
si è chiamato nel Rheinpfalz a ricoprire la 
carica di Ministro della giustizia un vecchio 
nazista già apparteaente alle S.A. Si ritorna 
cioè alla vecchia e folle politica della Gran 
Bretagna - che volle il riarmo della Germania. 
di Hitler nella speranza di gettarla .poi con- 
tro la Russia -; quella vecchia e folle poli- 
tica che ha condotto nel 1938 alla criminosa 
capitolazione di Monaco. 

L’onorevole Simonini, difendendo, al re- 
cente congresso di Milano del Partito socia- 
lista dai lavoratori italiani, il Piano Marshall: 
disse che, accettando il piano Marshall, 
anche l’Italia prendara la sua parte della 
torta americana. Voi, che siete degli stu- 
diosi delle sacre scritture, conoscete certa- 
mente il detto: abysszu abysszim vocat, l’abisso 
chiama l’abisso ! Dal Piano Marshall siamo 
passati al Patto Atlantico e noi oggi sappiamo 
con tutta sicurezza quale sarà per essere 
la nostra parte di torta:  sarà la rovina eco- 
nomica, l’asservimento politico, e, alla fine, 
il sangue e le rovine di una nuova e più 
tremenda catastrofe ! 

Ma noi faremo quanto sta in noi per 
impedirlo ! Ed è per questo che, in piena 
coscienza delle nostre responsabilità e del 
nostro dovere verso il nostro Paese, verso 
i ‘lavoratori, verso le generazioni future, noi 
qui ripetiamo le parole che, in previsione 
della prima guerra mondiale, Jean Jaurés 
ebbe a pronunciare nel 1912 al congresso 
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internazionale di Basilea: (( Non lo diciamo 
a cuor leggero, ma dichiariamo dal più 
profondo del nostro essere che, per impe- 
dire le conseguenze della vostra dissennata 
politica, siamo pronti a tutti i sacrifici e a 
tutte le lotte! D. (Applausi all’estremu sinistra). 

PRESIDENTE. l? iscritto a parlare per 
dichiarazione di voto l’onorevole Ricci Mario. 
Ne ha la facoltà. 

RICCI MARIO. Onorevole .Presidente, 
onorevoli colleghi, sento il dovere di far 
sentire da questi banchi la voce del movi- 
mento partigiano della mia provincia. Molti ‘ 
di voi conoscono Modena e molti di voi 
conoscono l’Emilia, quell’Emilia che tanto 
ha combattuto nella lotta ’di liberazione e 
dove migliaia di combattenti hanno versato 
il loro sangue per la libertà del nostro Paese; 
quell’Emilia che giornalmente viene insul- 
tata da parte della stampa filogovernativa 
e da quei giornali sovvenzionati dalla Con- 
findustria e dal!a Confida, i quali la descrivono 
come il terrore della popolazione e i l  triangolo 
della morte. Invece, quella regione è stata 
ed è tuttora all’avanguardia del popolo 
italiano per condurre la lotta contro i nemici 
della libertà e contro le forze della polizia 
reazionaria di Scelba. 

Modena è stata una delle prime città 
che ha organizzato -cn vasto movimento par- 
tigiano afirontando migliaia di battaglie con- 
tro i nazifascisti. A nord della linea gotica una 
delle nostre divisioni part ipiane combatte per 
otto mesi a fianco della 5a Armata parteci- 
pando a duri combattimenti, coprendosi di 
glorie e di elogi da parte del Comando ameri- 
cano: divisione che io ho avuto l’onore di 
comandare. 

A quei tempi, signori del Governo, noi 
partigiani eravamo degli eroi e voi invi- 
tavate il movimento partigiano ad inten- 
sificare la lotta, lo incitavate con parole de- 
mocratiche e lo lodavate; allora noi combat- 
tevamo con spirito patriottico, con quello 
spirito col quale combatterono i nostri patrioti 
garibaldini del primo Risorgimento italiano. 
Poi, invece, signori del Governo, non avete vo- 
luto tener conto delle lorze vive e democrati- 
che del nostro Paese. Avete scatenato tramite 
il Ministro Scelba e la sua polizia, la caccia 
al partigiano, quel partigiano che doveva 
essere inserito nelle forze dell’ordine e del- 
l’Esercito per garantire la libertà e il rispetto 
alla Costituzione repubblicana. 

PRESIDENTE. Venga alla dichiarazione 
di voto. 

RICCI MARIO. Il Patto Atlantico e uno 
strumento di guerra verso paesi democratici 

che tanto hanno dato per combattere e di- 
struggere il nazismo, lasciando 22 milioni 
di morti ! Ecco contro chi volete far la guerra 
voi; ecco che cos’è il Patto Atlantico che 
voi dipingete come un patto di pace, un 
patto che garantisce l’indipendenza dell’ Italia. 

Questo patto non è altro che un’alleanza 
d i  girerra che chiama lo straniero a irivadero 
il nostro suolo, creando un campo di battaglia 
che riaprirebbe le piaghe di migliaia di cit- 
tadini che non domandano altro che lavoro 
e tranquillità. h’on si può, signori del Governo, 
preparare I un’altra guerra prima di avere 
risanate le piaghe subite dalla precedente. 
Moltc sono ancora le case dei nostri monta- 
nari che portano il marchio della distruzione ! 
Jnn1.merevoli sono state le vittime dei bom- 
bardamenti e quelle rimaste sui campi minati ! 
Domandate a costoro se vogliono la guerra L 
Vi diranno di no, e, non saranno con voi 
nemmeno coloro che vi hanno dato il voto, 
quando sapranno che i loro deputati hanno 
portato il Paese alla rovina. La campagna. 
scatenata da questo Governo contro il movi- 
mento della liberazione ha un solo obiettivo: 
liquidare i migliori combattenti, principal- 
mente coloro che avevano e che hanno un 
forte ascendente sulle masse popolari. Con 
la liquidazione delle masse più attive e... 
la scarcerazione dei maggiori responsabili 
di questa catastrofe (Borghese, Roatta ed. 
altri repubblichini), voi preparate un’altro 
conflitto che tende a liquidare tutte le con- 
quiste ottenute con il sacrificio dei nostri 
Caduti. fi a nome di questi Caduti che io. 
voterò contro il Patto Atlantico. La parola 
d’ordine dei nostri Caduti era e resta tuttora 
quella di essere sempre in prima fila per di- 
fendere la libertà del nostro Paese e combat- 
tere coloro che tentano di far risorgere un 
nuovo fascismo. Non ci batteremo mai per 
gli interessi degli imperialisti nazionali ed 
americani e saremo sempre all’avanguardia 
delle masse popolari per difendere la pace, 
la libertà, e il lavoro. (Applausi all’estremu 
sinistra).  

PRESIDEXTE. fi iscritto a parlare per 
dichiarazione di  voto l’onorevole Geraci. Yt.. 
ha facoltà. 

GERXCI. Onorevoli colleghi, votero con- 
tro l‘ordine del giorno accettato dal Governo; 
perché il Patto Atlantico è patto di p ? r r a  FL 

di aggressione. Xon intendo riassumere le. 
ragioni che hanno fatto balzare evidente 
questa verith., specialniente dopo una discus- 
sione che si i! pr0tratt.a appassionatamente 
per tre giorni. Inserire l’Italia in questo patte+ 
significa condannarla alla rovina, significa 
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dirottarla dalle vie della giustizia sociale e 
delle molteplici opere di pace a cui essa aveva 
bisogno di darsi per rimarginare tutte le fe- 
rite riportate nell’ultirna guerra. 

Mentre parliamo - permettetemi una 
terribile imagine che domina la mia mente - 
la Morte, vestita da soldato e axionata su 
un cavallo apocalittico, come nella figura- 
zione della celebre bal1st.a del Verhaen, si 
prepara a scorrazzare un’altra volta per le 
cittii e le campagne nostre, guazzando nel 
sangue di alt,re madri e d i  altri bimbi. 

Ma contro questi ((fantasmi che cercano 
la guerra )) noi suoneremo le sirene delle 
nostre fabbriche, ove bulica l’elemento ope- 
raio che è il nerbo della rivolta contro la 
guerra, tenderemo le braccia verso quelle 
Nazioni’che ormai alla guerra nefanda hanno 
sostituito le opere di pace e la giustizia so- 
ciale. E quando questi fantasmi dovessero 
prendere consistenza noi agiremo secondo la 
nostra dottrina. L o  specificava un nostro 
collega poco fa. E noi saremo sicuri di non 
invocare invano un’altra volta la grandiosa 
epopea partigiana. Abbasso la guerra ! ( A p -  
plausi all’estrema sinistra). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare per 
dichiarazione di voto l’onorevole Matteotti 
Carlo. Ne ha facoltà. 

MATTEOTTI CARLO. Onorevoli col- 
leghi, credo che possiamo essere tutti d’ac- 
cordo sul fatto che la situazione che va 
determinandosi in questi giorni nel nostro 
Parlamento e nel Paese, è forse la pii1 grave 
che si sia a noi presentata. Quando una 
situazione come questa viene a determi- 
narsi, è evidente che la responsabilità ri- 
cade sulla maggioranza la quale è respon- 
sabile della vita democratica e politica del 
Paese. , È una situazione di ’ divisione pro- 
fonda dell’opinione pubblica e degli animi 
degli italiani. Ogni maggioranza sarebbe po- 
tuta scivolare in questi patti qualora essa 
avesse avuto, per l’atto che sta per com- 
piere, un preciso mandato dal suo corpo elet- 
torale. Ma i partiti che oggi rappresentano la 
maggioranza per l’adesione o meno dell’Italia 
al patto militare hanno evitato di rispondere 
alle nostre esplicite e chiare domande. 

E allora credo che possiamo. essere 
tutti d’accordo nell’aff ermare che nel com- 
piere questo gesto senza aver avuto un pre- 
ciso mandato elettorale, la stessa maggio- 
ranza non è a conoscenza delle reali propor- 
zioni dell’opinione pubblica nel Paese, nei 
riguardi d,el gesto che essa compie. Questo 
Resto è l’errore pii1 grave che si possa com- 
pie’re perchi! ogni ‘politica ha valore se e 

* 

in quanto è l’espressione dell’opinione pub- 
blica di determinate zone del proprio Paese. 

Un gesto di queste proporzioni (l’ade- 
sione o non a un patt,o militare), indipen- 
dentemente dalle valutazioni che altri ora- 
tori prima di me hanno fatto, costituisce 
un atto implicito di avvicinamento alla 
partecipazione a un conflitto eventuale, 
mentre l’Italia non era costretta da alcuna. 
necessita. a partecipare a un ‘patto mili- 
tare: la sua posizione geografica e le sue 
stesse necessità economiche J ~ O I ~  lo esige- 
vano. 

Nel fare questo atto il Governo compie, 
secondo noi, un gesto dannoso e pericolòso 
per i futuri destini del nostro Paese oltre a 
una violazione palese ed evidente delle 
norme che regolano il nostro sistema demo- 
cratico, non avendo per questo un mandato 
preciso dal suo corpo elettorale. (Applausi- 
all’estrema sinistra). 

PR.ESIDEKTE. È iscritto a parlare per 
dichiarazione di voto l’onorevole Moranino. 
Ne h a  facoltà. 

MORAKI30. Signor Preslden te, onore- 
voli col!ephi, se il motivo mi fosse mancato al 
termine di questo dibattito e di queste di- 
chiarazioni di voto per integrare la serie nu- 
merosa dei motivi che ognuno di noi ha e deve 
esternare, questo m.ot,ivo e--questa:conyinzione 
per giustificare il mio voto contrario al 
Patto Atlant,ico mi si è formata stanotte 
durante i lunghi e martellanti interventi 
caduti nel deseTto delle ’ -coscienze inaridite 
dei colleghi della maggioranza. Essi hanno 
assistito alle sia pure monocordi nostie di- 
chiarazioni con un cinismo (almeno ‘alcuni CI i 
essi) che ci ai.iCorizza a considerare queste 
dichiarazioni di voto come l’estremo ten- 
tativo per richiamare i colleghi al senso 
della responsabi!itA. 

Questo è uno dei motivi che io pon, “o conle 
Eondament,ali per afrermare che voterb contro 
il Patto Atlantico, anche perche il ,Pat.tcj si 
inserisce in un mqmento particolarmente 
grave per la vita del nostro Paese., nel 
momento in cui si è scatenata una vasta of- 
fensiva di carat,tere economico, polit.ico .e 
ideologico contro le classi lavoratrici da par- 
te del Governo. Io votero contro perchh 
l’approvazione del Pat,to Atlantico da parte 
dell’Ita!ia non mancherh di aggravala la 
situazione internazionale e quella interna. 
Da più di 3G ore e da 5 giorni noi stiamo 
ininterrottament,e martellando, con inter- 
venti di carattere generale e con quelli for- 
mulati in sede di dichiarazione di voto, .per 
dimostrare il carattere oEensivo del Patto, ma 
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la discussione nata in questa sede non man- 
chera di dilatarsi nel Paese e di assumere la 
sua vera fisionomia, mobilitando anche più 
energicsmente. le masse dei lavoratori ita. 
liani e dei cittadini del nostro Paese contro 
la guerra. 

Io voterò contro l’inserimento dell’ltalia 
nel Patto Atlantico perché alle inoppugnabili 
argomen tazioni dell’opposizione la maggio- 
ranza non ha’saputo opporre che lc sciocchezze 
aristocratiche del conte Sforza, le isteriche 
dichiarazioni del Presidente del Consiglio, i 
liioghi comuni dell’onorevole Cappi e i dise- 
gni di un Europa di 18 da venire dell’onore- 
vole La Malfa. 

Voi credete fideisticamente o non credete 
aflatto alla natura difensiva del Patto. 

Voterò contro perché voi cercate di entra- 
re nel patto per comprimere il disagio sociale 
che si allarga nel nostro Paese e che sta 
acquistando sempre più, giorno per giorno, 
una chiara e precisa fisionomia. 

Voterò contro il patto perché voi cercate 
di entrarvi per risolvere i problemi di una 
crisi cronica e permanente che non potete 
o non riuscite a risolvere: entrate nel Patto 
Atlantico per tentare di risolvere col reclu- 
tamento alle armi il problema economico del 
pieno impiego; voi entrate nel Patto per 
assicurare con l a ,  guerra dei privilegi alla 
classe dominante. 

Voterò per questi motivi contro, ma an- 
che per un motivo semplice che certamente 
i lavoratori della circoscrizione che rappre- 
sento comprenderanno. SPmbrerB semplici- 
stica la mia affermazione, ma io immagino 
giA con qual. entusiasmo aderiranno a que- 
sto patto e alla vostra politica i grandi 
industriali lanieri del biellese i quali hanno 
$8 speculato, ed è una storia lunga questa, 
sulla guerra e sulle forniture militari nel 
2915-1s; nel 2935, nel 1943-45 con i te- 
deschi e i fascisti. & chiaro che se gli 
industriali lanieri hiellesi aderiranno (come 6, 
€uor, di dubbio) alla vostra polLtLca, ebbene i 
lavoratorL dovranno ovientarsi esattamente 
nel senso opposto a quello nel quale si orien- 
tano i loro sfruttatori. I lavoratori faranno 
ciò - né sembri semplicistico quanto io dico, 
+che 6 invece esatto - perché in questo momen- 
to come non mai gli interessi deg!i industriali 
non coincidono con quelli dei lavoratori 
italiani e sopratutto del biellese. 

Voterò contro, perché. l’adesione al Patto 
Atlantico non fara che incrudire su! terreno 
interno le persecuzioni al mondo del!a resi- 
stenza, giB cosi lar,qaniPn:c pratiwte dal- 
J.’onorevole Scelba. 

GEUNA. nTon è vero. (Rumori all’estrema ~ 

sinistra). 
MIORANINO. L’onorevole Scelba deve, se 

vuole concret.amente realizzare il Patto Atlan- 
tico e se vuole che la firnia sul patto non 
resti una firma qualsiasi sopra un qualunque 
pezzo di carta, fare in modo che questa firma 
prenda consistenza e si materializzi attraverso 
le persecuzioni contro il mondo della resi- 
stenza italiana che è oggi una garanzia di 
pace per il nostro Paese. L’onorevole Scelha 
deve dist.accare e tentare di distaccare il 
mondo del!a resistenza... 

PRESIDENTE. CiÒ non rientra nell’ar- 
gonieri to. 

MORANIXO. Voterò contro, infine, si- 
gnori del Governo, perché l’aggressività del 
patto a cui siete legali è dimostrata dalla 
stessa politica che avete instaurato nelle 
forze armate italiane. Mi sono preoccupato 
anche in, questi giorni, pur non facendo 
parte di quel famoso sotto-comitato del 
Cominform, di aggiornarmi sui problenii di 
carattere militare: e in questi ultimi mesi, 
su una rivista fra le più importanti del 
nostro Paese e delle nostre forze armate, 
(( La rivista militare )) si fa un gran discor- 
rere (e la discussione è assai interessante e si’ 
sta dilatando nel Paese) intorno al problema. 
dell’impiego dei piccoli reparti in combatti- 
menti di carattere prevalentemente offensivo. 
Voterb contro il Patto Atlantico perché la. 
politica che voi avete instaurarato fra le forze 
armate è orientata a fare di esse uno stru- 
mento per la. guerra civile. In tre numeri 
della Rivista militare (7 marzo 194S, 10 gen- 
naio 1949 e 2 febbraio 1949) si postilla la 
famosa circolare 2100 che l’onorevole Meda 
certamente conoscerà e che tratta dei problenii 
dei combattimenti notturni è diurni negli 
abitati, nei terreni boscosi e nei campi’ 
minati. 

Avete affermato che la firnia al Patto 
Atlantico era necessaria e indispensabile e che 
l’avremmo dovuta apporre accanto a quello 
degli altri paesi perché vi era il timore di 
un’off ensiva o di un’agpression e dal1 ’Oriente. 
Voglio ora accettare, sia pure per un mo- 
mento, l’ipotesi assurda e impossibile di 
una minaccia chr possa provenire dall’oriente. 
Quale sarebbe i l  d o w w  di un Governo na- 
zionale pensoso delle sorti’ della nostra indi- 
pendenza? 11 primo dovere sarebbe quello di 
organizzare una difesa per mantenere lontano 
dai nostri confini l’avversario ipotetico ed 
impedirgli di entrare nel nostro Paese. 

Ma qualora ci sia la previsione che i l  
nemico possa entrare nel nostro Paese; si 
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tratterebbe di organizzare una resistenza casa 
per casa, bosco per bosco, strada per strada; 
organizzare la guerra partigiana facendo 
appello al popolo. 

La vostra concezione non è questa;deriva 
d8 quegli articoli su cui si dibatte la famosa 
circolale dell’onorevole Meda n. 2100, che 
avete ripreso dalla circolare Roatta, la cosi- 
detta circolare ((grinta dura )), con la quale i 
fascisti, i Borghese della X .Mas, istruirono 
i reparti antipartigiani per la guerra contro il 
mondo della resistenza. La vostra concezione 
è quella del rastrellamento offensivo. Chi 
dovreste rastrellare ? Se, per ipotesi assurda, 
il nemico entrasse nel nostro Paese, saremmo 
noi a organizzare la nostra difesa. 

L’onorevole Pacciardi, con quella circo- 
lare e con l’organizzazione dell’esercito in 
piccoli reparti, non vuole difendere il nostro 
Paese, m a  vuole mettersi a disposizione del- 
l’onorevole Scelba per rastrellare operai e 
contadini, e mandarli a una guerra contro 
l’Unione Sovietica. Ma la guerra- contro 1’U- 
nione Sovietica il popolo italiano non la fard 
mai, non farà mai la guerra di aggressione 
che statJe preparando agli ordini dei vostri 
padroni. 

Noi sappiamo che cosa significa ciò. Io 
voto quindi, onorevole Pacciardi, sicuro di 
interpretare il pensiero di sessantamila la- 
voratori. hiellesi, i quali già in questo mo- 
mento, cominciano a vestire il kski e il gri- 
gioverde. Ma non illudetevi: se venisse il 
giorno .in cui voi cercaste di imbarcare il 
nostro Paese in una guerra di aggressione 
contro l’Unione Sovietica, quei soldati si 
fermerebbero ancora una volta come si sono 
fermati nella pi ecedente guerra contro 1’Unio- 
ne Sovietica. Io voterò contro il Patto .Atlan- 
tico certo di interpretare il pensiero ,di sei- 
mila partigiani del Biellese. Essi saranno 
indubbiamente sottoposti alle persecuzioni 
dell’onorevole Scelba e ci sarà pericolo che 
l‘onorevole Pacciardi li voglia far rastrellare 
con gli opeisai e i contadini del nostro Biellese. 

Io le dico, onorevole Pacciardi, ’che in 
questo settore siedono uomini di fronte ai 
.quali hanno piegato le ginocchia e alzato le 
mani generali di Stato Maggiore e colonnelli 
delle S. S., e quegli stessi ufficiali della X 
‘Mas e .  quegli stessi reparti antipartigiani i 
quali pensavano di poter .modificale le sorti 
della storia del nostro Paese. 

Noi vote-emo contro, e io voterh co-ntro, 
.onorevoli colleghi, per .una biigata che l’ono- 
revole Scelba non potrà mai perseguire; io 
voterò nel nome di una brigata che lei, onore- 
vole Pacciardi, non riuscirà mai a rastrellare; 

io voterò contro il Patto Atlantico per la 
brigata più gloriosa del Biellese, per la bri- 
gata dei nostri Caduti, per la brigata degli 
eroi della resistenza italiana. . (‘Applausi UZ- 
l’estrema sinistra). 

PRESIDENTE. a iscritto ; a  parlare, per 
dichiarazione di voto l’onorevole Costa: Ne 
ha faco1t.à. 

COSTA. Nel dire le ragioni per le quali 
io voterb contro l’adesione al Patto, ho la 
speranza di conciliarmi la vostra sopporta- 
zione, avversari della maggioranza, perche 
mi presento c.osi, senza preparativi: ’ non ho 
alcuno scritto, non h o  appunti, non ho brani 
da leggere. 

In queste lunghe vigilie, ho provato una 
profonda tristezza nel ri1evar.e l’impossibili A. 
di trasfondi re in voi quelle ~ c h a  sono in me 
convinzioni più che radicate, e ciò anche fra 
quelli che mi sono amici personali. ’ Ormai 
tutto i! deciso, ognuno si è formato una pro- 
pria convinzione, particolarmente chi nei cor- 
ridoi mi diceva stamane: io volerò con tutta 
l’anima questo Patto Atlantico. Fortunato lui. 
e fortunati anche voi, cc:lleghi della maggio- 
ranza, che avete su di nni d,al destino questa 
s.uperiorità di poter essere tranquilli avende 
un Governo che è espressione delle vostre 
idealità e -delle vostre ideologie. Poi avet.e 
anche la r i s m a  del. Parlamento piccolo entro 
il Parla.menlo grande perbhé i ministri ven- 
gono a darvi tutte le spiegazioni e concorrono 
a formare la vostra,cnnvinzione prima’ di en- 
trare nell’Aula. Noi minoranze, nelle nosti-e 
riunicni di grc,Fpo; ncn ahbiamo orientamenti 
all’infuori di quelli che provkngono dai detta- 
mi della nostra fede. Veniamo qui a sentire sol- 
tanto quello che qui si crede di poterci dire. Voi  
siele piu tranquilli anche perchi? qualche cosa 
di ciò che ncn si dice a noi, a voi pub essere 
stato detto. Quindi noi abbiamo qucsta per- 
plessità, abbiamo il dolore di questa incer- 
tezza, di questa insuficien& di ‘elementi for- 
mativi della ccnvinzione. Non pyssiamò c.he 
parlecipare con i nos tizi presupposti ideologici. 
e ci troviamo, rispetto a tutti gli elementi di 
fatto, in una situazicne di inferiorità. 

Io vi domando: vui pensate di salvare la 
noitra Italia con questo Patto Atlantico ?, 

C’è un dramma intimo in chi Vi .parla. 
Io non so trovare la mia tranquillita. Mi si 
6 spento anche il sorriso sulle labbra. E’ 
quando penso che voi avete già preso la 
vostra decisitine, io non vi manco, come ‘non 
vi h o  mai.mancato di rispetto [avete il’ di- 
ritto che si creda alle vostra ,buofia fede, 
come nni pretendiamo si creda‘ alla nostra!; 
non vi domando neanche conto di come in- 
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lencletc essere cueren1.i con le promesse chc 
n,vete.fatto al corpo elettorale. Ma io ricordo le 
mie, promesse’, so quello che ho detto io ai 
ikiiei compagni e agli elettori: particolar- 
inente ho detto tante volte nei comizi, con 
quella buona fede, c,on quella semplicitk, 
.che è inerente al mio temperamento: state 
,I,ra,nquilli, che noi consideriamo imperativo 
categorico quello di siare at.tenti a che non 
+ i  ripetano per voi Iri sciagiire e Le sventurc 
1ie1 passato. 

Ora non posso alidare a dire a costoro: 
1-10 votato per. qualche cosa che non so se 
sarà la guerra ma che può costituire un peri- 

,colo ,di guerrq. 
Signori, ho il dovere di essere coerente con 

queste promesse, h o  i l  dmere di portare qui 
,la voce d i  ,questi miei elettori - tutti uomini 
del lavoro - con la convinzione che ancora 
iina, volta. gli interessi dei lavoratori coinci- 
tlano con $i interessi della Patria ! (Generali 
opplausi). 

P’RESIDENTE. ìi! iscritto a parlare per 
dichiarazione, di voto. l’onorevole Cessi. Ne 
ha facoltti. 

CESSI. Chiamato ad assumere la respon- 
sabilitti di un voto di cui ognuno di noi 
dovrà rendere conto non solo al Paese, ma an- 
che alla propria coscienza, voto, che impegna 
l’avvenire della Nazione, io mi sento profon- 
damente turbato, perché in me ha eco, come 
ha avuto eco nel collega onorevole Cost.a, 
l’invocazione angosciosa raccolta pochi giorni 
fa tra le masse rurali del mio natio PoIesine, 
macerate dalla miseria, dalla tubercol osi, 
dalla disoccupazione e dalla -fame; ed era 
invocazione ingenua, schietta ed accorata 
di  pace, di giustizia, di lavoro. 

11 dubbio che il voto, che ci accingiamo 
ad esprimere, possa essere avallo a una 
eventualitti di guerra, il solo dubbio, dico, 
impone alla mia coscienza, e deve imporre 
,alla coscienza di tutti, il dovere imperativo 
di meditare e di riflettere’ profondamente 
sii quanto stiamo per fare, per non diventare 
complici, magari involontari, di un tragico 
-dramma, sopra il quale sark inutile, vana e col- 
pevole ogni postuma recriminazione. Noi sia- 
m o  chiamati qui non ad autorizzare un nego- 
ziato, ma un’adesione, che è preventiva rati- 
fica di un atto che noi non conoacianio. $ 
inutile sofisticare. La realt& e questa. Noi 
siamo qui a -  ratificare sostanzialmente un 
patto di alleanza politica e militare, che non 
.conosciamo, e di cui non possiamo neppure 
misurare le conseguenze. 

Le sole clausole a noi note, prevent.iva 
difesa da una aggressione e sicurezza nazio- 

nale, sono oggetto della maggiore preoccu- 
pazione, e non solo perché queste formule 
sono così elastiche da lasciar adito alle solu- 
zioni le più gravi ed impegnative, ma per- 
ché definite e sottolineate da condizioni di 
fatto troppo significative : da una intensifi- 
cata preparazione militare, da!l’accaparra- 
mento di basi navali, terrestri ed aeree, dal- 
l’allargamento del raggio d’azione bellica in 
un mondo che ogni giorno di piii è dominato 
da una ripresa del più irresponsabile milita- 
rismo. Io non so se il Governo faccia propria 
la vecchia dottrina romana: si vis pacem, 
para bellum. Se ciò fosse, sappia il Governo 
che questa dottrina fu smentita dai suoi stessi 
autori, e che la storia documenta ad a h n -  
dantiam che l’allestimento bellico mai è stato 
strumento di pace, ma solo preparazione di 
inevitabili conflitti. I1 Patto Atlantico ci avvia 
per questa strada pericolosa: Qualche coilafa 
della maggioranza mi chiedeva quale altr‘a 
via migliore potessi suggerire. per superafe 
il difficile momento e’ garantire i supremi 

’interessi della Sazione: non sta a me indi- 
carla, e forse questa non è la sede, anche 
in omaggio al Regolamento; ma è certo cHe 
queste vie non ma.ncano e sono quelle che, 
salvando l’interesse e la dignita di’ questa 
povera nostra Patria, secolare teatro di bat- 
taglie per sodisfazione delle altrui cupidigie, 
anche troppo umiliata da una politica di ab- 
dicazioni, possono ottenere il cvnsenso d i  
tutti. (Applausi all’c?strema sinistra). 

PRESIDENTE. iscritto a pwlare per 
dichiarazime di voto l’onxevole Cavazzini. 
Ne. ha facfJltti. 

CAVAZZTNI. Io sarh mglto breve nella 
mia dichiarazime di voto perchk i compagni 
dell’opposizione hann3 gia abbastanza chia- 
ramente dimostrato che il Path Atlantico 
è uno strumento di aggressione contro il 
nostro e gli altri p3poli. 

Il nx t ro  pop2lo intende ricostruire il 
Paese dalle rovine della guerra; il n x t r o  
popolo ha bisogn3 di pace, di tranquillita, 
di lavoro. Ecco perché i n x t r i  lavoratori 
noh intendm? servire l’imperialismo anieri- 
cano, ma. desideran3 che sia consolidata 
quella pace che sdtanto può dare lavoro e 
tranquillita al nostro Paese. 

I colleghi della maggisranza hannc, s m x -  
t i to  apertanient>e gli intendimenti che ave- 
vana manifestato agli elettori prima del i8 
aprile, e an2he il senatore Merlin, che era 
u n o  dei fautori zelanti della pace, ha smen- 
tito si5 stesso.. 

I1 n A r o  Paese, dunque, desidera tran- 
quillità e pace ed i: deciso a lottare con tutte 
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le sue forze per conseguire il benessere della 
classe lavomtrice. 

Per queste ragioni io voterò contro il 
Patto Atlantico: perché solo cosi sono con- 
vinto di servire gli interessi del mio Paese 
e del mio popolo. (Applausi  all'estrema si- 
nistra). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare per 
dichiarazione di voto l'onorevole Mazzali. 
Ne ha facoltà. 

MAZZALI. 11 dibattito è ormai giunto 
al suo epilogo, e la migliore e più esplicativa 
.dichiarazione di voto potrebbe risultare da 
un condensato delle argomentazioni già espo- 
ste. La motivazione del mio ((non al Patto 
Atlantico è già stata chiaramente esposta 

,dai  miei compagni di Gruppo e molto 
.autorevolmente dai compagni Nenni, Basso, 
Lombardi, Pajetta. Solo non posso e non 

.debbo associarmi ai rimproveri di incoe- 
renza mossi al Governo e-alla ma,g' ioranza 
parlamentare. Io noto anzi una coerenza 
.anche di tempi e di modi. Ma  gli è che le 
intenzioni e la buona fede, che non mettd 
in dubbio, non bastano. Le premesse compor- 

. tano delle conseguenze, e in politica, quali ( he 

.siano le nostre ispirazioni, si 6 non quello 
che si vuole essere, ma quello che si risulta 
essere, a seconda della dinamica d,elle classi 
.e della dialettica dei partiti. Ora la Demo- 
crazia cristiana si è ormai assisa 'su una 
posizione storica e socisle che ha fatto sì 
che essa ereditasse le posizioni che hanno 
.caratterizzato il movimento fascista: anche 
nel 1929 i Ministri del tesoro perseguivano 
,da un lato il fine del pareggio del bilancio, 
mentre dall'alt o cond-Icevano una politica 
che ha portato allo squilibrio nella distribu- 
eione dei redditi; 'anche allora si nascondeva 
nell'ordine formale, esterno, il disordine degli 
animi e delle cose; anche allora si assisteva 
a d  una economia disordinata (sciupio e non 
investimento) e le imprese intraprendevano 
esperimenti suggeriti dal caso e non dalla 
.esperienza e dal calcolo. Esattamente come 
ora. Per cui la Democrazia cristiana può 
ritenersi l'edizione 1949 di quello che fu 
il fascismo 1939. 

La Democrazia cristiana ed i l  Governo, 
possono essere anche in perfetta buona 
fede, possono ritenere di servire la pace pro- 

. ponendoci l'approvazione del Patto Atlantico, 
ma in realt& contribLiscono a creare le condi- 
zioni per la esplosione della guerra. Oggi, 
come allora, il fallimento sul piano interno fa 
sì che i problemi del nostro Paese vengano 
trasferiti sul piano esterno: allora avemmo 
il patto di acciaio, oggi abbiamo il Patto 

Atlantico. Sono due strumenti militari che 
risultano dallo stesso modo di porre e di 
intendere gli interessi e le aspirazioni del no- 
stro Paese che vengono così, arbitrariamente, 
a identificarsi con gli interessi e le aspirazioni 
della vecchia classe dirigente, ieri fascista 
e oggi democristiane. Le .stesse situazioni 
portano alle stesse conclusioni, onorevoli col- 
leghi. E non ha importanza, agli effetti del 
nostro giudizio, che Ministri e maggioranza 
parlamentare considerino il Patto Atlan- 
tico come patto difensivo. Per difendersi, 
a volte, si offende. Così 'all'interno che allo 
estero. Nè può pretendersi una politica 

.estera di pace se si conduce una politica 
interna di aggressione contro quanto di 
valido il popolo' italiano è venuto costruendo 
nei secoli. 

H o  la convinzione nettissima che questo 
Governo, in perfetta puona fede, sia pure, 
stia per preparare le condiqioni per lo scoppio 
di un conflitto irreparabile; che il Mini- 
stro, degli esteri e il Presidente del Consiglio 
abbiano la persuasione che si tratti diuny 
strumento difensivo , e  non aggressivo, non 
VUOI dire: riguarda la loro intelligenza, non 
la nostra coscienza. .Anche questa volta, in 
perfetta buona fede, noi ci associeremmo fatal- 

' mente ad una politica aggressiva, convinti 
di seguirne una difensiva, anche questa 
volta tradiremmo il Paese obbedendo alle 
esigenze della reazione che è venuta orga- 
nizzandosi nelle file della Democrazia cri- 
stiana, dettandone gli atteggiamenti e gli 
atti poli tici. 

Per queste ragioni non posso non votare 
contro l'adesi'one dell'Italia al Patto Atlan- 
tico. (Applausi all'estrema sinistra). 

PRESIDENTE. & iscritto a parlare per 
dichiarazione di voto l'onorevole Lombardi 
Riccardo. Ne ha facoltà. 

LOMBARDI RlCCARDO. Onxevoli col- 
leghi, ho già esposto in sede d i  discussione 
generale le ragioni fondainenlali per le quali 
sono colitrario a dare l'aut,orizzazione al 
Governo a trattare per il Patto Atlantico. Ho 
atteso la risposta del Gmern3, e n m  già 
una. dichiarazione o .degli elementi tali che 
potessero convincermi, ma alnien3' una espo- 
sizione che dea% una giustificazione alla 
richiesta che il Governo improvvisamente 
ci ha fatto. 

Questa esposizione m n  è 'venuta, e anche 
i colleghi della maggioranza devono rico- 
noscere che né le dichiarazioni conclusive 
del Presidente del Consiglio, ne, tanto meno 
quelle - direi - interlocutorie del Ministro 
degli esteri, hanno portato alcun fattore che 
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possa giustificare con serenitd e consapevo- 
lezza il loro atteggiamento, onde !a nostra 
posizione di diflidenza iniziale si B tramutata 
in apert,a ostilita. 

Ora il patto, l’annuncio della cui formula- 
zione, e degli articoli, sembra imminente, 
giustifica non le perplessità. che non abbiamo 
mai avuto, ma la difidenza e l’ostiliti. che 
abbiamo sin dal primo momento manifestato. 

Onorevoli colleghi, di mano in mano che 
la politica estera che si vuole organizzare 
attorno al Patto Atlantico, e alla quale 
sciagurakamente anche il nostro Paese ade- 
rir&, prende consistenza e viene riconosciuta 
e volgarizzata in tutti gli strati del popolo, 
noi abbiamo sempre più la. consapevolezza 
non solo che si tratti di uno strumento di 
politica estera, ma per l’interdipendenza fra 
polilica estera e politica interna, abbiamo la 
persuasione, in perfetta coscienza, che si 
tratti di un organismo di guerra all’estero 
e di oppressione all’interno. Gunrdat.e, ono- 
revoli colleghi, che, come ho gia detto, .que- 
sto patto vi coadurrà lontano. Voi, per po- 
ter dare al Patto Atlantico, alleanza militare 
che voi vi accingete a votare, la necessita 
di tutti i suoi sviluppi logici, sarete co- 
stretti ad imbarcarvi sempre pii1 in quella 
politica interna di oppressione anche se sii 
mulata, anche se formalmente giustificata 
attraverso il rispetto formale della Costitu- 
zione. 

Onorevoli colleghi, credo che non ci sia 
uno solo di voi che non sia preoc.cupato 
quando vede per .le strade il contegno dei 
nostri pubblici poteri, della nostra polizia. 
Ci sembra di ricordare il contegno della 
guardia d’assalto. Questo spirito di arditismo 
che invade la polizia e che il Governo asse- 
conda, non P indice che possa tranquillizzare 
ness. no. La vostra politica estera sarti legata 
alla politica interna perché i l‘atti vi ci ob- 
bligheranno. Percjj, s8 non possiamo im- 
pedire, perché noli siamo in numero suffi- 
cierile, la firma del Patto At.li~.ntico, nr.i 
dobbiamo necessariamente mettervi di fronte 
allo vostre responsaliiljtA. Non pntrete dirci 
domani che la politica interna a cui sarete 
.costretti sia indipendente dall’atto che state 
per compiere. 

Vi h o  gik detto che cosa è - e non sono 
stato contradetto - il Patto Atlantico : 
accattonaggio e aggrrssione all’estero, poli- 
tica di repressione all’interno. Su quesl a 
terna vvi vi avviate, e poiché siamo persuasi 
che nndrele diriti i alle consegueiize, I entiamo 
di richiamarvi al vostro senso di respunsa- 
bjlità. Cib focriido nc;i esercitiamo un diritto 

nel nostro e nel vostro interesse, nel nostro. 
e nel vostro perché i: un diritto che eserci- 
tiamo nell’interesse del Paese. 

Per queste ragioni io voterò contro il 
Patto Atlantico. (Applausi nli’estrema si- 
nislra). 

PRESIDENTE. & iscritto a parlare per 
dichiarazione di voto l’onorevole Donati.. 
Ne ha facoltk. 

DONATI. Onorevoli colleghi, !’intervento 
da me effettuato nella seconda giornata di 
questa discussione mi dispenserebbe dal di- 
chiararvi oggi perché voterò contro il Patto. 
At,la,ntico. 

Ma in realtd non 6 soltanto per solidarietB 
nei confronti di tutti i colleghi dell’opposi- 
zione che io ritengo opportuno di aggiungere 
alcune brevi considerazioni a quelle d a  me 
gid svolte. Ossequiente, come sono, all’isti- 
tuto parlamentare, ho ascoltato con la, mas- 
sima attenzione tutti i discorsi di questi 
giorni onde scorgere eventuali motivi per 
riflettere ancora ulteriormente nel profondo 
della mia coscienza. Devo .purtroppo dire 
che le discussioni che si sono svolte non mi 
hanno portato a dubitare della posizione 
da me presa, ma mi hanno definitivamente 
corroborato in essa. 

La tesi che ho sottoposto a quest’Assem- 
blea era la seguente: non mi preoccupavo 
d’individuare se fosse più imperativo l’espan- 
sionismo russo o l’espansionismo americmo, 
se vi fosse in realtà nel mondo un aggressore 
e un eventuale aggredito, ma soltanto di 
vedere se dal conflitto degli interessi e da€ 
sistema dei blocchi cont.rapposti, indipen- 
dent.emente da una volonl,a aggressiva, da un 
imperialismo attivo, il sistema dei blncchi 
potesse costituire un pericolo d i  guerra. E 
purtroppo pii1 che tutte le clausole del patto, 
la storia c’insegna che quando si instaura 
questo sistema, un giorno o l’altro la guerra 
scoppia fat,a!mente. 

A l i  son3 anche preoccupat.0 d i  stabilire 
se da questa event a’e glierra il pat,to po- 
trebbe lasciarci indenni, ma nw ho potuto 
iiscontrar n-illa che veiamente servisse a 
tener 1nn:ana da. n?i quest.a inirnanc. sciagura. 

Mi s3n) poi domandato se, entrando in 
guerra, la n x t r a  integritn. territnriale avi ebbe 
potuto e se r  salvag a*’data, e ani-he q. i non 
son potuto giungere a un risu1tat.o positivo. 
I l 0  anzi ritenuto di poter dimostrare che anche 
nel caso di pace questo patto ci dannegge- 
rebbe tagliendoci le possibilità d i  collabora- 
zime con 1’Orient-e europeo e quindi una fonte 
essenziale per la ricostruzione della nostra 
economia e della nastra indipendenza. 
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Quali risposte ai surricoidati arg0ment.i 
sono state date nei discorsi del Governo e 
della maggioranza? Le mie tesi non sono 
state direttamente confutate se 11011 dal 
Ministro degli esteri, il quale, con parole 
assai cortesi a riguardo del mio intervento, 
per le quali lo ringrazio, si è limitato a dire 
che il coninlercio con la Russia rappresentava 
nell’anteguerra soltanto il 10 per cento del 
nostro commercio complessivo. 

A questa obbiezione già rispose egregia- 
mente l’onorevole Lombardi quando disse 
che bisognava tener conto anche del commer- 
cio non palese .att,raverso la Germania. ’ 

E inoltre, a parte l’esattezza delle cifre, 
la situazione economica degli Stati orientali 
dell’Europa 6 oggi .ben diversa dall’ante- 
guerra, ed io non mi limitai ad accennare 
alla Russia, .bensi parlai anche della Rume- 
nia e della regione carpatico-danubiana., 
cioé di un complesso che pub rappresentare 
almeno il 53 per, cento delle esportazioni. 

L’unica risposta del Ministro degli esteri 
che avrebbe potuto tranquillizzarmi su que- 
sto punto sarebbe stata: non si preoccupi, 
onorevole Donati, malgrado il Patto Atlan- 
tico le correnti commerciali con l’oriente si 
svilupperanno. Ma questa assicurazione non 
6 venuta, né si vede su quali elementi di fatto 
questa asserzione avrebbe potuto poggiarsi. 

Le risposte date alle mie obbiezioni dal 
Governo e dalla’ maggioranza sono dunque 
costituite da semplici dichiarazioni verbali, 
che posso ammettere siano fatte in buona 
fede, ma che non trovano fondamento nella 
realtà. 

I1 Patto Atlantico - si & detto - è un patto 
difensivo, una garanzia di pace. Ma l’unico 
momento nel quale,il Governo e la maggio- 
‘ranza possono dimostrare la loro volont& di 
pace è questo nel quale essi possono dire ((no]) 
al Patto. Perché una volt8 che abbiano detto 
((sì )I sfuggirà loro qualsiasi potere di dirigece 
la loro stessa politica, con la quale saremo 
fatalmente trascinati, nostro malgrado, a se- 
g i e unicamente l’impostazione voluta dagli 
altri. 

L’unico che, uscendo dalle me-e enuncia- 
zioni .verbali, ha tentato di giustificare poli- 
ticamente il Patto è stato l’onoi-evole La 
Malfa, che ha detto: qui si fa una nuova 
Europa; il Patto Atlantico non è che uno 
strumento contingente; qui si costruisce la 
terza forza indipendente e d  equidistante fra 
Oliente e Occidente. 

Ma, a prescindere dall’opportunità di 
tentale la costruzione di un Europa’ limi- 
tata alla sua parte occidentale, sta di fatto 

che il Patto Atlantico, che l’onorevole La. 
Malfa ritiene essere elemento puramente con- 
tingente, & invece la sorgente per lungo -tem- 
po se non per sempre necessaria di vita di 
questa Europa. Come’ dunque parlare di Eu- 
ropa indipendente, di terza forza equidi- 
stante, quando i mezzi di sussistenza sono 
forniti da uno dei due grandi blocchi? Que- 
sta terza forza nascerebbe morta; sarebbc 
soltanto una parvenza, un anteniurale degli: 
Stati Uniti. 

La via del Patto Atlantico non risponde 
dunque né agli interessi del Paese, né a quelli. 
dell’Europa ’come terza- forza. 

In verit& noi avevamo una sola strada 
per assi:urarci la pace: cioc!, quella della neu- 
tralitg e della collaborazione tra Oriente ed. 
Occidente. I1 Governo, non intende seguirla. 
E confesso che mi spaventa la pervicacia 
con la quale, malgrado tutte le argomenta- 
zioni, esso intende seguire questa straaa, 
quasi che fosse manifestazione di debolezza. 
e non di forza del governo riconoscere i pro- 
pri errori ed intraprendere in tempo la viar 
che corrisponde ai veri interessi del Paese. 

Io sono partito dal presupposto che Go- 
verno e maggioranza fossero ispirati esclu- 
sivamente dal a tutela d tali interessi, sia 
pure male intesa. e non vorrei, invece, per- 
suadermi che sono nel vero coloro, i quali 
dicono che non l’interesse del Paese, ma sol- 
tanto una crociata, o religiosa o di interessi 
economici reazionari, .guida il cammino di 
questo Governo.. 

Certo pero anche ia condotta parlamen- 
tare del Governo in questi giorni, la sua resi- 
stenza a dare una breve remora a questi 
lavori, per prendere visione delle clausole 
del patto, che forse mentre parlo diven- 
gono già di dorinio pubblico a mezzo della 
stampa, non depongono a favore del’tanto 
vantato spirito democratico del Governo. 
I? facile voler apparire democratici, pret en- 
dendo una cambiale in bianco da un Parla- 
mento, per poter poi, domani, porlo di 
fronte al fatto compiuto e, in sede di ratifica, 
precludere il suo libero giudizio dicendo: (( Io 
ho fatto quello che t u  hai voluto 1). 

No, onorevole Presidente del Consiglio, 
voi siete sicuro della vostra maggioranza e 
del colpo di forza del voto, e lo avrete; ma 
non avrete il voto dell’opposizione e, moral- 
mente, neppure quello di questo Parlamento, 
perché, di fronte ai tentativi di stringere i 
tempi, l’opposizione si è levata come un 
sol uomo. La vostra stampa non ha voluto 
rilevare il valore parlamentare, demucra- 
tic0 di questa lotta e l’ha qualificata oslru- 
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zionismo; invece questa lotta costituir& un 
t?sempio di tutela dei diritti del Parlamento, 
o potrà domani avere un significato’anche 
per voi, colleghi della maggioranza. 

‘Non è un comunista che vi parla e nep- 
pure uno di quelli che chiamate socialfusio- 
nisti; è un democratico. E in piena coscienza 
(?;li vi dice: sul cammino della guerra, voi 
avrete contro di voi; da oggi, tutto il po- 
polo italiano. (Applausi all’estrema sinistra). 

SANSONE. Chiedo d i  parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
SANSONE. Signor Presidente, dopo 34 

ore. ininterrotte di lavoro, siamo quasi alla 
,fine delle dichiarazioni di voto. I1 voto è 
imminente. Per dar tempo a molti colleghi, 
che ‘si sono allontanati, di rientrare, chiedo 
la sospensione della seduta per soli 15 minuti. 

Voci al centro. No:‘ no. 
PRESIDENTE. Sospendo la seduta p>r 

un solo quarto d’ora. (Applausi all’estrema 
,+tra). 

(La seduta, sospesa alle 14,15 del 18 mano, 
P .ripresa alle 14,30).  

PAJETTA GIAN CARLO. Chiedo di 
parlare per, un richiamo al Regolamento. 

PRESIDENTE. N,e ha facoltà. 
PAJETTA GIAN ‘.CARLO. Signor Pre- 

sidente, nel foglio che ho in questo mo- 
mento in mano, sta scritto: (( Attenzione ! 
Le notizie contenenti il testo del Patto 
Atlantico non possono essere diramate per 
impegni internazionali di carattere diplo- 
matico prima delle ore 17 - ora italiana -. 
ora in cui esso viene ... n. 

PRESIDENTE. Cosa c’entra col richiamo 
al Regolaniento, onorevole Pajetta ? 

PAJETTA GTAN CARLO. In questo 
documento che ho nelle mani sta scritto 
che voi, signori del Governo, vi siete impe- 
gnati a che il contenuto del Patto Atlantico 
non possa essere svelato se non quando voi 
avrete imposto il vostro voto. Ora, noi vi 
chiediamo ... 

PRESIDENTE. ,Onorevole Pajetta ! Ono- 
revole Pajitta ! 

PAJETTA GIAN CARLO. Io vi do- 
mando: volete voi ... 

PRESIDENTE. Onorevole Pajetta, inco- 
minciamo male. Debbo dirle che questa 
dichiarazione relativa alle ore 17 io l’ho già 
letta sui giornali sino dall’altro ieri. 

PAJETTA GIAN CARLO. Ma noi ab- 
biamo un documento ... 

PRESIDENTE. Comunque, onorevole col- 
,lega, questa non è materia di dichiarszione 
.di voto. 

PAJETTA GIAN CARLO. Io chiedo 
che si ponga in votazione se noi vogliamo 
sospendere. .. 

PRESIDENTE. Onorevole Pajetta ! 
PAJETTA GIAN CARLO. Onorevole Pre- 

sidente, io faccio un richiamo al Regola- 
mento. 

P’RESIDENTE. Richiami alloFa l’arti- 
colo de l  Regolamento che intende far va- 
lere. 

Una voce all’estremu sinislra. Si tratta 
della nostra dignità. 

PAJETTA GIAN CARLO. Mi appello 
all’articolo 88 del Regolamento. 

PRESIDENTE. Ma  che cosa c’entra 
l’articolo 88 del Regolamento ? Esso dice: 
(( Chiusa la discussione generale, ai Ministri 
è data facoltà di parlare per semplici dichia- 
razioni a nonle del Governo e ai deputati 
per una pura e succinta spiegazione del 
proprio voto. Se però i Ministri chiedono 
ancora di essere sentiti, la discussione gene- 
rale si intende riaperta D.’ 

’ Siamo seri, onorevole Pajetta! Non p o ~ p  
concederle la facolta di parlare. 

D,omando se vi siano altri deputati c$e 
intendono parlare per dichiarazione di voto. 

TOGLIATTI. Chiedo di parlare per 
dichiarazione di voto. . ‘ b  

PRESTDENTE. Ne ha facoltb. 1 ,  

TOGLIATTI. Prima di passare alla suc- 
cinta dichiarazione di voto che è intenzione 
mia di fare a nqme collettivo del nostro 
Gruppo, debbo scusarmi verso di lei, ono- 
revole Presidente, se, nel corso dell’appas- 
sionata manifestazione del pensiero dei sin- 
goli colleghi di questa parte che ha avuto 
luogo nelle ultime due giornate, qualcheduno 
di n3i piiò aver dato l’impression’e di intem- 
peranze rivolte in modo sgarbato a lei stesso 
o ad altro membro dell’ufficio di Presic!enza. 

Se qualche cosa di sgarbato C’è stato, 
ciÒ è andato al di là dalle nwtre  intenzioni, 
in quanto n3i non avevamo e non abbiamo 
altra intenzione se n3n quella di servirci 
di tutti i mezzi che ci son3 consentiti dal 
Regolamento della Camera per esprimere 
siil prnhlema posto dinanzi a m i .  dal Go- 
vernct, sia la posizione n x t r a ,  sia la, posi- 
zione dei singoli, sia la posizione del partito 
come tale. 

Detto .questo,.non posso non deplorare che 
la maggioranza dell’ Assemblee, con successive 
VotaTioni, abbia imposto ai singoii deputali 
e all’assemblea nel suo complesso questa 
seduta continuata che ormai tocca, credo, 
le 48 ore. Mi permettano i colleghi della 
maggioranza di far rimarcar loro che essi, 
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facendo questo, hanno coinniesso un grave 
,errore: un ,grave errore per l’aspetto senti- 
mentale della questione, e cioè perché essi 
stessi hanno contribuito, così, ad accrescere 
l’atmosfera febbrile che circonda questo di- 
battito qui e nel Paese. Di ciò potremmo 
però anche e’sser loro riconoscenti. 

Ma grave sopratutto è l’errore da essi 
:compiiito perché non si può negsre che una 
seduta così lunga, senza nemmeno quelle 
interruzioni indispensabili a scopo di disten- 
sione fisica e intellettuale, non consente 
.a tutti i membri dell’Assemblea di seguire 
tutti i dibattiti con quell’attenzione che ’è 
riecessaria. 

Dirò che vi è stata in questa decisione 
una vostra, .se non esplicita, per lo meno 
implicita intenzione di offendere il normale 
‘costume parlamentare. 

I1 dibattito non poteva.. d’altra parte 
‘essere che ampio, anche se non partiva da 
m a .  normale docuinen tazione, poiché questa 
dal Governo ci è stata negata. Avreste 
;dovuto anzi -essere voi stessi, signori del Go- 
verno, data la serietà e gravith estrema della 
qiiestione, a chiedere il dibattito più ampio 
possibile, superando le fredde norme del 
Regolamento della Camera, comportandovi 
secondo il loro spirito, e secondo le norme 
scritte e lo spirito della Costituzione. .Vi è 
,infatti un articolo della Costituzione il quale 
sancisce che il nostro Stato non può servirsi 
-della guerra come mezzo della. sua politica 
,internazionale. .Qua,ndo ci proponete di en- 
trare in un patto il quale tende a port.erci, 
in un modo o nell’altro, alla guerra, è anzi 
un patto militare creato a scopo di guerra, 
il vostro dovere è di trovar per lo meno 
una via di uscita alla contradizione. Questa 
via non può essere che un appello al popolo. 
È vero che la Costituzione vieta di servirsi 
del referendum per leggi che approvano 
strumenti di ordine internazionale. Ma ap- 
punto per questo il dovere vostro sarebbe 
stato quello non di  andare di là dalla legge, 
ma di prendere tutte quelle iniziative ne- 
cessarie affinché lo spirito antiguerriero e 
pacifista della nostra Costituzione potesse 
per volontj di popolo trionfare. Lo so: quanto 
più gravi sono i problemi da risolvere, quanto 
più gravi le decisioni da prendere, tanto 
più deve di conseguenza essere scrupolosa 
l’applicazione e interpretazione della legge. 

Lei forse ricorda, onorevole Presidente, 
l’orazione pronunciata da Caio Giulio Cesare 
nel dibattito contro Catilina davanti al 
‘Senato. I colleghi che si dilettano di queste 
cose, lo rileggano .nel testo sallustiano. Di 

fronte all’accusa che è delle più gravi, dice 
il grande romano, noi dobbiamo applicare 
la legge, e con tanto maggior scrupolo quanto 
più l’accusa è grave: Sin magizitudo sceleris 
omnium ingenia exsuperat, eis utendum cen- 
seo, quae comparata sunt (SALT,., DC 
Cat. con., 5). 

Poiché si tratta di un cielitt<o che supera 
la mente di tutti, e,tale i: il delitto che vor; 
reste essere autorizzati a compiere trasci- 
nando il Paese in un blocco di guerra: e 
poiché questo urta contro la legge, siete voi 
che dovete creare tu t t i - i  mezzi afllnchk la 

’ 

tutela della legge sia affidata al Paese, af- 
finché il Paese intero si possa pronunziare, 
poiché 13 esso il nostro vero sovrano. Dove- 
vate quindi, semmai, proporre voi . stes5i 
quelle modifiche al!a Costituzione, c l a  sotto- 
porsi al popola,, che 1 7 ;  permebtessero Gi faye 
il passo cha vojele fare. senza ledere la legge 
attua,le. Voi non 1r1 avete voluto e. io intendp 
prima: di i.u!,I:! dare alla dichiara.zione,, ;$i 
voto che faccio a. iiamc &e1 Partito copinista 
il carattpre di energica protesta. contro la. 
pi:ocsdura che qui. e stata, seguita. v o i  npn 
ahbiamo conosciut:Jt perche i l  governo ce I? 
abbia, con~unica.to, nulla. che non avessimo 
,gi$ letto in uno dei soliti .a.riicoIi della pit 
,.scadente pubblicislica. .fjbpiamo saputo da. 
alt,re parti; nel corso del dibal.tit.n, che trat- 
tative fra il governo italiano e ’governi di 
altri paesi vi erano state. Ci si è negala ogni 
informazione in proposito. I3 s t,a.to fatto 
sapere, nel corso del dibattito: e n m  6 sta60 
smentito da chi pateva smentirlo, che il 
testo del dxumento su cui il nx t ro  governq 
ci ha detto che vude accingmi a trattare, 
era gih, prima ‘di questo dibattito, nelle mani 
del governo stess9. Ci 6 stata quindi w l x -  
tariamente negala la con3scenza di questo 
documento, il cui testo dmeva invece essere. 
la, guida di tutta la nostra discussiane. Voi 
avevate nxione precisa delle trattative chc 
avete condotto, avevate nxione precisa del 
t e sh  del patto, e ci avete negat,to la conxcenza 
di tut to  questo ! Ed ora siamo arrivati a. 
questo punto, signor Presidenke: che, nel 
momento in cui prend3 la parala, t :  in cui 
stiamo per s7ota.re, mi viene consegnato d a  
amici giornalisti il testo del patto, diramato 
da agenzie straniere ! Questo iest3, n5i ri- 
fiuto d i  discuterla. Se scendessi ora a!l‘esame 
anche della più evidente di queste clausole, 
olrenderei la mia dignitk di rappresentante 
del popolo al Parlaniento italiano ! (A$- 
plausi all’estrerna sinistia). . 

Suprema irrisione a questo Parlamento ! 
Per 48 ore, senza interruzione, abbiamo 
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parlato e parliamo, mentre non c’B stato 
(letto nulla, e, nel momento in cui dobbiamo 
votare, veniamo a sapere che tutti i gior- 
nali hanno il testo su cui avremmo dovuto 
discutere ! Questa non P più questione di 
procedura, A questione di sostanza di poli- 
tica inthazionale  e di sostanza di politica 
int,erna, di sostanza di politica democratica 
e di sostanza di rispetto delle istituzioni 
parlamentari ! Non si procede a questo modo 
quando si sente un minimo di rispetto per 
I’ist.ituto, parlamentare ! (Applausi all’estrema 
sinistra) In questo modo si procede quando, 
avendo ormai scelta la via che il popolo non 
viiole, cioh la via della guerra, si stanno com- 
piendo su questa via i primi passi decisivi, 
si sente e si sa che per imporre al Paese la 
guerra si deve passar sopra ai diritti demo- 
crat.ici e persino alle forme costituzionali. 
Credo che, per lo meno, nel momento in cui 
il testo di questo documento diplomatico 
veniva diffuso nei corridoi di questo Palazzo, 
sarebbe stato dovere di un membro del 
governo, di un membro. della maggioranza., 
di levarsi per chiedere che, dopo una sospen- 
sione di 48 ore, si riaprisse la discussione 
generale sul testo. Non vedo, non comprendn 
in questo caso altra forma e possihilità di 
correttezza parlamentare! Non ve ne i. 
un’altra ! Tutto il resto 12 solo un calpesta.re 
i diritti, la serieth del Parlamento italiarlo! 

& dunque prima di tutto per questi mo- 
tivi di politica interna, anzi, di orientamento 
di tutta la vita politica italiana., che noi 
votiamo contro l’ordine del giorno che ci 
viene proposto; perché, per il modo come 
vi siete condotti, infischiandovene (scusi 
l’espressione, signor Pesidente) del rispetto 
delle più semplici norme procediirali, avete 
iimiliato il Parlamento. 

So che questa è ineluttabile necessità 
della vostra politica sociale reazionaria e della 
vostra politica internazionale di guerra, ma ri- 
cordatevi che per andare avanti su questa 
strada, avL%e da fare i conti con il popolo 
italiano ! (Applausi all’estrema sinistra). 

L e  dichiarazioni del Presidente del Con- 
siglio non hanno d’altra parte contribuito, 
né potevano contribuire per nulla (come 
avrebbero poti.ito! I a modificare !a nostra 
posizione. Kon voglio ripetere che l’intwven- 
to  dc.Il’onorevole De Gasperi, così burrasco- 
samente interrotto, non sia stato dcgno dtil 
Parlammto. Credo che sia stato prima di 
tutto improprio, non adatto al momento in 
ciii il Prcsidente del Consiglio non alla sua 
maggioranza, ‘ma al Parlamento intiero chie- 
deva di votare la liducia per l’inizio di 

trattative, su un tema di così grave impoi>- 
tanza. 

In questo intervento infatti ho trovata 
due soli elementi: in primo luogo, ancora 
una volta il rifiuto delle informazioni, risul- 
tante prima esplicitamente e poi dal con- 
testo stesso delle dichiarazioni. In secon- 
do luogo, forse per coprire questo rifiuto, CI 

farlo accettare dai colleghi restii, una nuova, 
ennesima e noiosa edizione di quel grottesco. 
manicheismo politico anticomunista, di 
cui il nostro Presidente del Consiglio è dive- 
nuto il campione. Voi, - egli dice - dovete 
accettare ciò ch’io vi dico anche se non vi. 
dimostro e non voglio dimostrarvi che sia 
vero, perché lo dico io che sono nemico dei 
comunisti, perché si tratta di ,costituire il’ 
blocco anticomunista. Ed ecco le falsificazioni 
poliziesche, ecco i documenti segreti fabbricati 
nei tenebrosi uffici della Presidenza del Con- 
siglio, ad opera. di quell’O. V. R. A. che ivi 
è stata ricostituita e cela i suoi uffici in qual- 
che cantina del Viminale ! 

Questi e solo questi erano gli elementi 
contenuti nel discorso del Presidente del 
Consiglio. 

Che si può discutere sulla base di siniili 
dichiarazioni ? Quale proposta si può fare 1 
Quale problema porre? Io intendo, alla fine 
di questo mio intervento, eflettivamente 
porre un problema della massima importanza. 
e nuovo. Ma a che serve ? I1 Presidente dcl 
Consiglio ha già deciso ! I1 Ministro degli 
esteri non se ne interessa! Non così noi. 
avevamo pensato la rinascita di un parlameli- 
tarismo democratico in Italia ! (Applausi 
all’estrema sinistra). Non così avevamo pen- 
sato quelle istituzioni rappresentative che vo- 
levamo fondate su un minimo di attenzione 
e comprensione reciproca, e di buona fede ! 
Ancora una volta protestiamo contro questo 
metodo immondo (così lo qualificò in altri 
t?mpi i l  tiostro Ministro degli esteri !) non solo 
di spezzare in due il Paese, ma diimpedire 
persino ai rappresentanti del popolo di in- 
tendersi onestamente tra di loro, e ciò perché 
una parte di essi appartengono a quel partito 
politico che un Presidente gretto e fazioso 
vuole debba essere considerato come rappre- 
sentante delle forze del male. 

Xell’intervento del Przsidente del Consi- 
glio, quindi, non abbiamo trovato nulla che 
contribuisss a modificare la posizione da 
noi precedentemente esposta. Per qiicsto 
il nostro voto sull’ordine del giorno prcsen- 
tato non potrh essere che negativo. 

Sii1 merito, sento il bisogno di non trat- 
tenermi più, se non di sfuggita dopo quanto 
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i colleghi hanno esposto, considerando le 
cose in tutti i loro aspetti. Un collega certo 
d i  parte democristiana mi ha fatto trovare 
in casella (e di ciò lo ringrazio) il testo delle 
istruzioni che vengono impartite ai colleghi 
d i  quella parte per i comizi che sembra 
dovranno tenersi domenica prossima in varie 
città. La cosa pih grave è che in queste vostre 
argomentazioni non siete capaci di tenere 
in nessun conto, ignorandoli completamente, 
gli elementi di informazione e di fatto che 
da noi sono stati portati. È il segno che 
sentite di avere torto., e così siete costretti 
a rimestare, a proposito di un tema cosi 
serio, I’antisovietismo più grottesco. Persi- 
stete a presentare l’Unione Sovietica come 
paese militarista, siete costretti a tacere 
che nel suo bilancio,le sue spese militari, che 
non superano il 18 per cento, costi i uiscono la 
percentuale p ù  bassa di tutto il mondo. La 
Russia, secondo voi, ha aggredito tu t t i ,  persi- 
no, - sapete chi? - persino l’Albania! Vi siete 
dunque dimenticati che l’Albania fu aggredita 
dal fascismo nella terribile Pasqua del 1939 
.e che i russi l’hanno aiutata, semmai, a 
Jiberarsi da questi aggressori ? Ripetete ancora 
,una volta che la Russia sarebbe paese ag- 
gressore per aver fatto uso del diritto di v?to; 
ma dimenticate di ricordare che il diritto 
.<li veto è stato istituito invece proprio per 
mantenere la collaborazione internazionale 
e che l’Unione Sovietica ne ha fatto uso per 
difendere e .mantenere questa collabora- 
zione. 

E poi seguono le ((quinte colonne )) del 
-Comin/orm e tutto il resto! Ma come fate 
a dirvi cristiani quando osate costruire una 
politica accusando i capi sovietici di ritenere 
la guerra inevitabile, mentre essi vi hanno 
detto e ripetuto cento volte che oggi riten- 
gono possibile e vogliono la collaborazione 
pacifica di tutti i paesi? Che cosa vi i: di 
cristiano in questo perseverare nella menzogna 
e nel fare il processo alle intenzioni che sapete 
iion esistee perché siete voi che, falsamente, 
.le attribuite agli al tr i? 

E lascio da parte il resto perché non 
intendo continuare la polemica con questo 
immondo anticomunismo e antisovietismo 
con cui intendete giustificare una politica 
.estera antinazionale. 

Voi agitate lo spauracchio di Monaco. 
Ma Monaco fu l’accordo tacito e aperto con 
le forze che preparavano la guerra. Ecco che 
cosa fu Monaco! E questo è oggi il Patto 
Atlantico ! Quando poi, di fronte alla nostra 
richiesta di fare una politica che sottragga il 
Paese al dominio degli imperialisti guerra- 

fondai, ci dite che l’Italia non ha forza e peso 
per farlo, voi aggiungete a tu t to  il resto 
il disprezzo verso la Patria. Non è vero! Noi  
italiani abbiamo i mezzi per esercitare no- 
tevole efficacia sulla politica internazionale. 
Siamo infatti un grande popolo, e quando 
fossimo diretti da un Governo che avesse 
un minimo di comprensione degli interessi 
nazionali, che sapesse stringere e mantenere 
una unità di forze popolari e nazionali, sa- 
remmo in grado di dire a tutti gli imp?- 
rialisti e guerrafondai c.he il popolo italiano 
non li segue e non li vuol ssguire. Questo 
avrebbe avuto grandissima importanza per gli 
orientamenti di tutta la politica mondiale. 
Allora veramente ci saremmo rifiutati a que- 
sta secondz Monaco, allora avremm3 com- 
piuto un atto che avrebbe risollevato in tutto 
il mondo la dignità italiana. 

Bisogna. votare contro la vostra proposta 
quindi e per motivi democratici, e per mo- 
tivi nazionali, e per la difesa della pace: ma 
votare contro non basta. Mi conceda ancora, 
un minuto,signor Presidente, per ripetere che 
non consideriamo sufficiente’ votare contro, 
che riteniamo anzi sia dovere di tulli gli 
italiani di buona volontii lavorare a costi- 
tuire un grande fronte della pace nel nostro 
Paese, in contatto col fronte della pace che 
si costituisce in tu t to  il mondo per resistere 
ai provocatori di guerra e sconfiggerli. Costi, 
tuire un fronte.della pace, vuol dire ottenere 
che in ogni casa, in ogni villaggio, in ogni 
rione, in ogni strada, in ogni città, in ogni 
categoria di lavoratori sorga un comitato 
della pace in cui queste questioni vengano 
chiarite e spiegate a tutti, anche ai più lon- 
tani dai problemi della politica, e in cui si 
faccia comprendere a tutti il dovere di re: 
sistere alla vostra politica di guerra, il do- 
vere di lottare per una politica pacifica nel 
nostro Paese e nel mondo intero. 

In questo senso‘noi lavoreremo e, se la 
Costituzione non ci permette ora la richie- 
sta di un referendum contro l’eventuale rati- 
fica di un trattato militare com’è il Pattg 
Atlantico, troveremo egualmente la via pa- 
cifica e legittima per far esprimere e schie-, 
rare contro questo trattato di guerra mi-, 
lioni e milioni di cittadini. (Applausi al-, 
l’estrema sinistra). 

Ripeto però che considero questo fronte, 
della pace come un fronte che non deve essere 
né dell’uno né dell’altro partito, ma deve 
sforzarsi a comprendere tutti coloro che in 
qualsiasi modo, cioè anche parziale, posso no 
e vogliono fare qualcosa per dissipsre il pe- 
ricolo di guerra. fi ispirandomi a questci 
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spirito che intendo fare, in questo momento, 
una propos t,a. 

J1 Governo ci chiede di essere autorizzato 
a iniziare trattative per l’adesione al Patto 
-4tlantico. Xoi siamo contro a che l’autoriz- 
zazione venga data, e ve ne abbiamo espo- 
s to  le ragioni. Nelle trattative però, e sulla 
loro conclusione, vi può essere un minimo e 
un massimo. Si può andare fino a un certo 
punto; ci si può fermare a metà; si può cer- 
car di evitare il peggio. Orbene, noi diciamo 
che, considerato l’interesse del Paese, vi 
possono essere in queste trattative deter- 
minati punt,i su cui tutti possiamo essere 
d’accordo, anche se non siamo d’accordo 
sulla politica estera che questo Governo 
conduce in generale. Concretamente, pos- 
siamo e dobbiamo essere assolutamente d’ac- 
cordo per quanto riguarda la concessione 
a cno stato slraniero di basi milita i sul 
nostro territorio. E ci6 per due motivi. 
Prima d i  flutto, la concessione di basi mili- 
tari sul nostro territorio vuol dire la guerra 
certa. Dove sono basi di un imperialismo 
straniero aggressivo, ivi ci sarà la guerra: non 
nascondiamocelo e non nascondiamolo al 
popolo. Questo è nella legge delle cose, an- 
che se non fosse nelle leggi volute dagli 
uomini. in secondo luogo, la presenza di 
basi sul nostro territorio a disposizione dello 
straniero, significa l’inizic concreto della per- 
dita definitiva della indipendenza nazionale, 
perch6 avendo basi tra di noi lo straniero 
prima o dopo interverrebbe nella nostra po- 
litica interna e in tutta la nostra vita. 

Ecco la proposta che faccio, di conse- 
guenza ... 

PRESIDESTE. .Cerchi di enunciarla, 
perché la cosa, mi pare, è distaccata dalla 
dichiarazione di voto. 

TOGLIATTI. Consultat~o il Regolamento, 
ho visto che in quest.a sede avrei potuto sì 
presentare l’emendamento che propongo, ma 
non svolgerlo, perch8 chiusa è la discussione 
generale. Ecco perché nella mia dichiarazione 
di voto, mi sono arrogata la facoltà d i  spie- 
gare questa mia proposta, che B del resto 
coerente con tutta la mia dichiarazione e da 
essa discende. Ripeto e preciso. Constatato il 
dissenso nostro sulla proposta generale, pos- 
siamo però trovarci d’accordo sul minimo 
che consiste nell’escludere c.he sul nostro 
territorio nazionale vengano organizzate basi 
militari di qualsiasi genere P a qualsiasi 
potenza straniera. 

Per questo- la preghwrj, onorevole Presi- 
dente, di accogliere, nelle f a “  previste 
dal Regolamento, questo emendamento che 

faccio all’ordine del giorno. Aggiungere dopo 
le parole: (i le approva )) queste altre: i( chie- 
dendo che non venga concesso a nessun 
Governo straniero l’uso del territorio nazio- 
nale per l’organizzazione di basi militari 
di qualsiasi genere D. 

Signor Presidente, onorevoli colleghi, hcb 
finito. Sento la gravità di questo momento. 
Siamo qui a dibattere e a dichiarare il no- 
stro pensiero, in seduta ininterrotta, da pii! 
di 50 ore, in quest’hula in cui veramente non 
entra molta luce. Eppure oggi, colleghi, è una 
bella giornata. H o  avut‘o occasione di vederlv 
passando per piazza Kavona pochi minuti 
or sono. una bella giornata. Nel cielo di 
Roma passano nuvole bianche d i  primavera. 
Ci sono bambini che giuocano accanto alle 
fontane e le mamme che l i  guardano con 
commozione. Essi non salino niilla, sembra. 
al veclerli, delle terribili questioni che stiamo 
discutendo. TI popolo, una gran part,e del 
pop:)lo, almeno, i. ignaro. !gnaro del futurc 
e della sua sorte. Vogliate rivolgere nel- 
l’istante del voto il vostro pensiero a questa, 
parte del popda, a questi bambini, a queste 
manime. Vi soccorra i! pensiero della loro 
sorte, del loro futuro, ch’essi non sanno. 
Evitate che altre nuvole e queste non bian- 
che ma fosche e piene di tempesta, passino 
sul cielo della nostra Patria. Respingete la 
proposta del Governo; votate contro il Patto 
Atlantico e per la pace, salvate l’avvenire 
d’Italia ! (Viuissimi prolungati applausi al- 
l’estrema sinistra). 

LOMBARI31 RICCARDO. Chiedo d i  par- 
lare. 

PRESIDENTE. Xe ha facoltà. 
LOMBARDl RICCARDO. Vorrei pre-- 

garla, per rispetto all’assemblea, di invitare. 
coi mezzi stessi dell’Assemblea, il Presidentt. 
del Consiglio e il Ministro degli aflari esteri a 
esser presenti in questa fase conclusiva della 
discussione. 

PRESIDENTE. H o  latto presente all’ono- 
revole Presidente del Consiglio e al Ministro 
degli affari esteri che la seduta è ripresa. 
Siamo in sede di dichiarazione di voto (-L 

non in sede di discussione generale, ed io 
debbo astenermi quindi da qualsiasi giudizio 
politico. 

ZAGARI. Chiedo d i  parlare per dichia- 
razione di voto. 

PRESIDENTE. N e  ha facolti  
ZAGARI. Signor Presidente, onorevoli 

colleghi, parlo a nome di un gruppo di depu- 
tati di (( Unita socialista 1). Noi in quest’ora 
grave del Paese abbiamo avuto quello chr 
riteniamo un grande coraggio morale, basatc 
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sulla volontà di elevare la coscienza di ognfino 
fino ai pii1 riposti angoli in quest’ora asso- 
lutamente risolutiva della nostra storia; 
’ Nessuno si meravigli se un partito sorto 

per raggiungere in tutti i modi possibili la 
pace, dinanzi a un problema così grave 
come l’adesione a questo Patto, abbia rite- 
nuto di potersi dividere, fraternamente divi- 
dere, riconoscendo la validità d i  tutte le 
coscienze in questo momento particolar- 
mente grave. Noi siamo qui a motivare la 
nostra dichiarazione di voto perchè la situa- 
zione che ha raggiunto improwisamente 
il Paese è proprio la situazione che noi, 
forse più di altri, avevamo a ogni ora pre- 
veduta: due mondi diversi, usciti forse 
dalle confabulazioni dei Grandi stanno oggi 
per raggiungere. le ultime conseguenze di 
quegli accordi di Teheran e di Yalta, in 
cui i Grandi hanno misur,ato la loro inca- 
pacità di realizzare. quel mondo nuovo in 
cui tutti gli italiani avevano sperato di 
ritrovare la loro patria, in cui quei giovani 
i,taliani, che avevano servito il loro Paese 
nei più lontani campi di battaglia, avevano 
creduto di trovare una patria comune, una 
patria per tutti gli uomini di buona volontà. 
Invece l’Organizzazione delle Nazioni Unite 
ha dimostrato la sua carenza. Noi ci troviamo 

I in una drammatica situazione fra due mondi 
divisi e diversi, ai quali vanno accostandosi 
i popoli indifesi che non hanno armi. 

La nostra ricerca $ ancora la via dell’unità 
morale e nazionale di tutti gli italiani, della 
ricerca di una Patria più grande (di quella 
che allora chiamammo Europa e che per 
noi e patria socialista), in cui potesse 
risolversi questo duello che potrebbe sboc- 
care in un ‘nuovo cataclisnia. 

Ecco a cosa tende la nostra dichiarazione 
di voto. Ogni giorno abbiamo visto un par- 
tito russo o un partito . americano, ogni 
giorno abbiamo constatato questa contrap- 
posizione delle forze ed oggi siamo giunti al 
limite di questo duello. 

Oggi .il senso di responsabilità di coloro 
che vogliono la pace si deve manifestare 
se non vogliamo che il nostro Paese, posto ai 
confini di questi due mondi, sia travolto 
senza difesa. Questo, ripeto, è il valore della 
nostra dichiarazione di voto: costituire una 
biattaforma su cui gli italiani possano vera- 
mente trovare, su un piano di responsabilità, 
Gna posizione comune, una posizione di 
unità morale e nazionale. Noi speriamo che 
Ia storia consentirà al nostro Paese di rag- 
giungere questa posizione di pace e spe- 
riamo altresì che si possa tornare a quella 

distensione, a quella cooperazione interna-‘ 
zionale cui noi abbiamo sempre anelato con- 
tutte le nostre forze. 

lrl questo senso noi non abbiamo mosso 
obiezioni alla . sostanza, alia creazione cioh 
di questi patti che sono chiamati offensivi 
o difensivi a seconda che parli l’uno o l’altro 
oratore, a seconda che parli l’una o l’altra 
parte. Noi abbiamo riconosciuto che per 
questa Europa un equilibrio di forze era 
necessario dal momento che non c’era; una 
vera Organizzazione delle Nazioni Unite; 
dal momento in cui non vi era una forma di 
sovranità superiore che tutti i popoli potes- 
sero accettare; noi sentivamo che, abban- 
donato di nuovo il mondo sul piano dell’e- 
quilibrio delle forze, necessariamente biso- 
gnava accettare anche le leggi dell’equilibrio 
militare. Proprio perché difendevamo questa 
Europa (unTEuropa pacifica, democratica e 
socialista) ritenevamo che una zona inter- 
media in questa Europa potesse creare quella 
distensione e costituire un fattore di pace, 
quella forza cioè che è ancora nelle aspira- 
zioni di tanti - e che io penso sia anche, forse, 
nei riposti angoli delle coscienze di molti 
in quest’Aula - e che -essa potesse manife- 
starsi. Era questa una lotta contro la vio- 
lenza, un omaggio alla libertà dei popoli. Cosi 
noi abbiamo portato in quest’hula una neu- 
tralità che non era la neutralità dei profeti 
disarmati (chi non era disarmato in questo 
Paese ?), non era la neutralità che divide la 
nazione, non la neutralità giuridica che non 
si’pub realizzare, ma la volontà di indipen- 
denza del popolo italiano che voleva agire 
come fattore di pace fino agli estremi limiti- 
delle sue forze morali; non v i  è infatti nes- 
sun’altra grandezza che ‘noi possiamo ohie- 
dere in quest’ora alla storia che non s;a la 
grandezza morale. Questa è la nostra risposta 
a tanti facili storicisti che parlano dell’Italia 
piccola ed imbelle. Noi siamo per un’Italia 
moralmente grande in quanto pacifica: ecco 
per quale Italia siamo noi’ oggi, la stessa 
Italia per cui, eravamo ieri. In questo senso 
sappiamo di avere una Patria da difendere 
e lottiamo, oggi come ieri, per difenderla. 

Anziche un cattivo e insufficiente riar- 
mo, avremmo voluto realmente una politica 
di disarmo psicologico attraverso le riforme 
strutturali che nel nostro Paese erano più 
che mai necessarie. Sappiamo che questa è 
la strada ed è questa che noi auspi. hiamo: cioè 
che questo Governo non si irrigidisca sulla base 
di un’emergenza da dichiarare ogni giorno, ma 
dica che è sul piano $le1 disarmo psicologico, 
delle riforme coraggiose, delle trasfprmazioni 
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(di struttura del nostro Paese; è sul piano della 
soddisfazione delle esigenze della maggioranza 
del popolo italiano che si raggiunge quell’au- 
‘tentica sicurezza del popolo italiano, la sbla 
sicurezza che noi possiamo dare in questa ora 
a noi e agli altri. Per queste ragioni noi oggi 
diamo un voto di astensione; perché se voi 
ci chiedete se noi approviamo quella politica 
estera sul piano tecnico, noi dovremmo dire 
che non possiamo approvare quella politica 
estera che voi oggi ci proponete perché noi 
abbiamo avutb l’impressione che questo 
patto potesse essere trasformato, potesse es- 
sere inserito in un ..processo diverso che 
avrebbe portato più tranquillità e pace al 
popolo italiano. 

Se voi però ci chiedete se noi avremmo 
potuto‘ essere seguaci di una politica estera 
alternativa, noi diciamo che anche a questa 
politica estera avremmo risposto egualmente 
di  no: perché, onorevole Togliatti, se effetti- 
vamente la dottrina di pace che ella conti- 
nuamente ha proposto in quest’aula si ba- 
sasse sulle teorie ,che l’onorevolc, Basso ha 
qui esposto, noi dovremmo rispondere che 
non questa politica possiamo accettare per- 
ché non vi è niente di più pericoloso per le 
classi lavofatrici che accettare il trasferimento 
della lotta di classe sul piano della guerra (li 
,classe. 

Ecco perché allora i grandi fronti di pace 
ci  sembrano fronti di armistizio, ecco perché 
jl fronte della pace diventa soltanto un 
aspetto della diplomazia di classe. 

Ecco perche noi in questa sede diamo un 
voto che 6 un voto diverso da quello che 
viene dato da una parte e dall’altra di questa 
,\da, un voto che significa richiamo di tutti 
gli italiani all’ora in cui la storia veramente 
hussera a una posizione di unità nazionale, di 
unità morale, a una posizione che. tutti si 
augurano, che è nella coscienza della mag- 
gioranza del popolo italiano oltre che in qnella 
di molti i n  quest’hula e . che significa de- 
vozione alla nostra patria, devozione alla 
classe lavoratrice. (Applausi a. sinistra). 

CALAMANDREI. Chiedo di parlarc per 
.dichiarazione. di voto. ’ 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CALAMANDREI. Onorevole signor Pre- 

sidente, onorevoli colleghi, a nome dei socia- 
listi indipendenti dei quali son rimasto 
l’unico rappresentante nel gruppo di (( Unità 
socialista 1) (l’ultimo dei Mohicani, direbbe 
l’onorevole Togliatti) ritengo che sulla soglia 
di una decisione che ci turba e quasi ci schiac- 
cia col suo peso, e che noi dovremmo prendere 
2.d occhi chiusi senza Doter discuterc quel 

testo che tut t i  i cittadini meno che i deputati. 
in quest’ora conoscono, non sia abbastanza 
chiara, anche se motivata, l’astensione e sia,. 
doveroso un voto esplicito e netto. Dichiaro 
quindi serenamente che il mio voto sara 
contrario. (Vivi applausi all’estrema sinistra). 

Dopo che un numero così grande di col- 
leghi, mossi tutti dalla stessa ispirazione 
politica, hanno esposto i motivi del loro voto 
contrario al patto, permettete a me, per evi- 
tare equivoci e confusioni, di  esprimere i 
motivi, in parte diversi, del .voto egualmente 
contrario che sto per dare; il quale soprat- 
tutto si distingue dal loro per questo fonda- 
mentale motivo: che, mentre essi muovono 
da una concezione politica che logicamente li 
porta, nell’urto fra i due blocchi contrapposti, 
ad opporsi a questa scelta che il patto pro- 
pone, perché essi hanno già fatto poten- 
zialmente la scelta contraria, io per mio 
conto sono contrario in questo momento a 
qualsiasi scelta, e non sono favorevole al 
Patto Atlantico proprio perché esso forza: 
l’Italia a .  questa scelta preventiva che io 
ritengo pericolosa e non necessaria in questo 
momento. 

Né d’altra parte potrei sentirmi solidale 
con alcune delle dichiarazioni udite finora, 
le quali, mentre hanno espresso la loro soli- 
darietà col popolo russo, hanno in termini 
talvolta assai aspri accentuato la loro osti- 
lità contro l’America. 

Non posso pensare che gli italiani della. 
Resistenza abbiano gi&’ dimenticato che, se 
la libertà ci fu restituita perché l‘eroico po- 
polo russo seppe compiere il miracolo di Sta: 
lingrado, essa ci fu restituita anche perchd 
nell’agosto del 1940 il popolo inglese resisti: 
eroicamente all’uragano di fuoco che infu- 
riava sul cielo di Londra e perché l’America 
portò nella mischia lo schiacciante peso delle 
sue armi formidabili. (Approvazioni all’estrbma 
sinistra). Né possiamo scordare che per molti 
di noi il ritorno alla libertà fu annunciato 
dall’apparire lungamente invocato, nel pol- 
verone di una strada, del primo brillìo di 
un carro armato americano. 

E tuttavia io sono contrario a questo 
Patto. E i motivi, schematicamente, sono di 
tre ordini. 

Primo: sotto l’aspetto della politica eu- 
ropea, noi socialisti federalisti pensiamo che 
un patto militare, anche se difensivo, che- 
trasforma gli Stati europei in satelliti di uno 
dei blocchi che si fronteggiano, e dà al suolo 
europeo la funzione di un trinceramento di 
prima linea per eserciti che stanno in riserva. 
al di la dell’Atlantico, allontani la nascita 
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di quella Federazione occidentale‘ europea, 
politicamente e militarmente unita e indi- 
pendente, che noi abspichiamo né alleata nS! 
ostile, ma mediatrice tra. i due blocchi op- 
posti, e capace d i  conciliare in una sua sin- 
tesi di democrazia. socialista due esigenze 
per noi ugualmente preziose e irrinunciabili, 
quella della libertà democratica’ e parlamen- 
tare, e quella della giustizia sociale. 

.Secondo: sotto l’aspetto della politica 
interna italiana, noi temiamo che l’adesione 
data dall’Italia a questo patto, anche se 
non minaccerà la pace internazionale, co- 
stituirà però un ostacolo immediato alla 
pacificazione interna e al funzionamento 
normale della nostra democrazia; perchè 
la contrapposizione militare di due schie- 
ramenti che direndono due - contrapposte 
concezioni sociali, darà sempre maggiore 
asp7ezza alla lotta interna dei corrispon- 
denti partiti, e sempre più ai dissensi poli- 
tici darà minacciosi aspetti di guerra civile. 
E questo potrà rimettere in discussione le 
libertà costituzionali che sono scritte per 
il tempo di pace e non per la vigilia di guerra, 
per gli avvenimenti politici e non per sup- 
poste quinte colonne; e darà sempre più 
ai provvedimenti di polizia il carattere di 
repressioni di emergenza,- che si vorranno 
giustificare con le rigorose esigenze della 
-preparazione militare. Auguriamoci che, men- 
tre .la costituzione repubblicana attende an- 
cora il suo compimento, la firma di questo 
Patto Atlantico non sia il primo colpo di 
piccone dato per smantellarla. 

Ma ci0 ‘che sopratutto ci angustia sono 
le conseguenbe di carattere militare. Se per 
tutt i  gli altri Stati europei la firma del patto 
sarà accompagnata da rischi ma anche da 
vantaggi, C’è da temere che solo per l’Italia 
esso. possa significare pericoli senza cor- 
rispkttivo. Diventare alleato militare di uno 
de i  due blocchi in conflitto significa assu- 
mere fin da o ra  la posizione di- nemico poten- 
ziale dell’altro blocco: firmando quel patto 
con le potenze occidentali noi ci saremo con- 
dannati a non poter essere più amici degli. 

’ stati orientali,’ dei quali, per l’ipotesi di 
guerra, saremo fin d’ora predestinati nemici. 
E anche se il patto è difensivo, bisogna 
vedere se sembrerà difensivo a coloro da 
cui ci apprestiamo a difenderci, e quali 
saranno le. loro reazioni contro i firmatari 
e sopratutto contro l’Italia che di tutti i 
firmatari è il più debole e il più esposto. 
All’Italia questo patto non solo non dà 
la garanzia di allontanare dal nostro ter- 
ritorio la catastrofe della guerra, ma d9 

anzi ad essa la certezza della immediata 
invasione, anche se il conflitto sarà provo- 
cato. da urti extraeuropei. Se la nostra posi- 

‘ zione geografica è tale che anche ad un’Italia, 
neutrale lascerebbe ,-assai poche probabilità 
di rimaner fuori dal flagello, sono proprio 
queste pochissime superstiti probabilità di ~ 

salvezza, poniamo anche una su mille, che 
saranno perdute quando l’Italia si sarà 
schierata tra i nemici dei possibili invasori 
e avrà .assunto la tragica missione di un 
avamposto sperduto destinato a riceverne 
il primo urto. Ed anche se l’ammissione 
al Patto Atlantico può dar l’illusione di aver 
così conseguito una prima. revisione del, 
trattato di pace da alcune delle potenze 
firmatarie, troppo- a. caro prezzo si pagherg 
questo vantaggio quando contemporanea- 
mente il nostro riarmo, sospettato anche se 
non vero, ci porrà, nei confronti delle altre 
potenze, nella pericolosa condizione di rite- 
nuti Orasgressori degli obblighi da noi as- 
sunti con quel trattato. 

.Ma più che argomenti ldgici e politici, qui 
shno in giuoco motivi morali e religiosi., 
Questa è una scelta che impegna la nostra - 
anima. I1 problema di cos’cienza che ciascuno 
di.noi si pone è lo stesso: mentre su di noi 
si’ addensa l’ombra di un’altra catastrofe, 
che cosa posso fare io, quale contributo posso 
portare io, piccolo uomo, atomo eamero, 
per allontanare dal mio Paese questo fla- 
gello ? Son certo, voglio esser certo, che tutti 
gli uomini che seggono in quest’Aula, e primi 
quelli. che sono al banco del Governo, si . 
pongono il problema negli stessi. termini: 
si tratta di faré il bene dell’ltalia e di salvare 
la pace. 

Tutti in questo siamo d’accordo. Ma io 
temo che, quando si dice che con questo patto 
militare la guerra si allontana, si ricade in 
quel tremendo equivoco del vecchio motto 
illusorio: si vis pacem para .bellums,. che gli 
uomini ciechi continuano a ripetere senza 
accorgersi d & cento, tragiche esperienze che 
per voler la pace non C’è altra’via che quella 
di prepararla coi trattati di commercio e di 
lavoro, che stringono tra gli uomini legami 
di solidarietà, e che chi prepara la guerra, 
anche a fini che crede difensivi, non fa altro, 
senza accorgersene, che volere la guerra. 

Mi auguro di tutto cuore che le previsioni 
che spingono il Governo a questo patto siano 
esatte e che sbagliate siano le nostre. Ma  
queste son,decisioni, in verità, che non si 
possono prendere con criteri di politica eletto- 
rale e di cui si debba render conto alle dire- 
zioni dei partiti e dei gruppi. Son decisioni 
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solenni e gravi, delle quali, ognuno di voi 
risponde individualmente, per proprio conto 
~ i o i i  solo di fronte al popolo, ma di'filonte 
alla memoria dei suoi morti, di fi>onte ai 
verdetti dell'avvenire e soprattutto di fronte 
a quella voce segreta, che e in fondo alla 
nostra coscienza; e che i filosofi chiamano la 
storia e i'credenti 'chiamano Dio. 

Lo so che qualcuno della maggioranza, 
prima di decidersi B votare, si i, raccolto lnn- 
ganiente in preghiera. L o  ricordo con ri- 
spetto .e con commozione: .se egli voterb a 
favore, VUOI dire'che in tal senso la risposta 
della sua intima voce avrà messo i n  pace la 
sua coscienza. Nla per pregare non ci si rac- 
coglie soltanto nelle chiese: anche noi, clopo 
essere stati lungamente raccolti con noi 
stessi, abbiamo udito in londo alla nostra co- 
scienza una voce che ci mette tranquilli. E la 
voce ci ha detto: No. (Vivissimi, pyolurigati 
applausi a sinistra - Molte congmtulnzioni). 

TARGETTI. Chiedo di parlare per. di- 
chiarazione di voto. 

PRESIDENTE. Xc ha facolti 
. TARGETTJ. Onorevoli colleghi, h o  cliie- 
sto di parlare pih che altro per rompere 
un silenzio' che non dico potesse correre il 
pericolo di essere male interpretato, iiia che 
certamente poleva sembrare iiigiustificato. 
Non mi sono iscritlo a parlare per dichiara- 
zione di voto, perchk - i colleghi di qualunque 
settore mi inl;enderauno meglio di quanto 
io non mi rspriina - avrei potuto esser 
chiainato n dirigere una parte del di- 
battito su una ' quostione nei 'riguardi 
della quale non sar~hbc stato lmon cos- 
t.unie parlariien bare cli'io ,&essi anticipato 

il mio punto di vista assumendo una 1x8- 
cisa posizione di battaglia; tanto più che 
si trattava di un djbattito nel quale la forma, 
la procedura assuinevaiio particolare, ecce- 
zionale importanza. 

In questa materia, io credo sia piu facile 
peccare per difetto, che non per eccesso di 
scrupolo. Detto questo, nessuno di voi, 
.egregi colleghi, pub farmi carico - me ne 
fara anzi un incrilo, se non altro per rispar- 
mio di tempo - se non aggiungo alcuna 
parola intorno alle ragioni che hanno moti- 
vato il deciso atteggiamento in naat&:n.ne 
del gruppo al quale appartengo. 

Non potrei trovar nulla da aggiungere e, 
poiché non dissento in nulla da quanto 
6 stato dai miei colleghi detto, non ho mo- 
tivo di aggiunger parola. 

Una sola, se mi permettete, onorevoli 
colleghi, ne aggiungero, pih che altro per la 
inanifestazione di un mio particolare com- 

piacimento. Noi siamo contrar: all'ordine 
del giorno in votazione, siamo contrari al 
vostro indirizzo, signori del Governo. Voi 
dite che noi siamo in errore, voi siete con- 
vinti di essere nella veritii; noi crediamo 
invece fermamente che in errore, in un grave, 
pericolosissimo errore siate proprio voi, per- 
ché crediamo che questo patto faciliterk, 
se non render& addirittura inevitabile, la 
partecipazione del nostro Paese ad 1111 con- 
flitto armato. 

Noi qui rappresentiamo ancora, egregi 
colleghi, la tradizione del vecchio parti Lo 
socialista che, per ragioni non solo contin- 
genti, non solo nazionali, ma. ideologiche, d i  
principio, si schierò sempre, in ogni circo- 
stanza, in ogni momento storico, contro la 
partecipazione dell' Italia a qualsiasi guerra. 
e cosa che m'innalza dinanzi a,i miei stessi o(:- 
chi, che ni'inorgoglisce, che tocchi proprio a, 
me, in questo momento solenne, in quest'Aula, 
ripetere il menito che, in occasione della 
prima guerra mondiale, Filippo Turati ri- 
volse qui ai governanti d'Italia, contro la, 
nostra partecipazione al conflitto; che toc- 
chi a me ripetere le parole di Andrea Costa 
contro le prime imprese, le prime avventure 
belliche della nuova Italia: N6 un uomo 
né un soldo per la guerra ! (Vivi rrpplausi 
all'estrema sinistra). 

NENNI PIETRO. Chiedo di parlare per 
dichiarazione di voto. 

PRESIDEXTE. Ne ha facoltà. Mi per- 
metto di ricordarle i limit>i del suo inter- 
vehto, onorevole Nenni. 

XENNI PIETRO. Xon senibrer;i ecces- 
sivo' all'Assemblea se, dopo nu'merosi inter- 
venti dei colleghi del mio Gruppo, io riassumelh 
.il senso e la portata della nostra opposizione. 

Si 13 parlato di osl,ruzionjsmo determinalo 
dal ripicco e dal dispetto. Qualcuno addirit- 
tura ha parlato di illegalità e di violenza pix 
la forma che abbiamo dato al nostro inter- 
vento nella 'discussione e per le manifesta- 
zioni che..si sono svolte nel Paese. 

Signori, le cose non stanno così. I l  ter- 
mine stesso di ostruzionismo e, a parer nostro. , 
improprio, laddove si B trattato soltanto di 
'una assunzione. personale di responsabilith. 
Ci SOMI stati nella storia parlamentare d'Eu- 
ropa molti casi analoghi; il pih C Q T I Q S C ~ U ~ O  p 
quello della Convenzione francese, allorché nel 
f'i93, costituitasi in Alta Corte pey giudicare 
un monarca, volle che i suoi membri non solo 
pubblicamente. annunciassero, ma pul31lica- 
mente niotivassero il loro voto. 

Eppure i: certamente pih grave la respon- 
sabilità che oggi ognuno cli noi assume cnil 
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suo v6t0, di quella che ricadde sui conven- 
zionali del 1793 con la condanna di re Luigi. 

Col voto che stiamo per dare rovesciamo 
la politica estera del nuovo Stato repubbli- 
cano, ricaschiamo nella nefasta politica della 

, monarchia e del fascismo! Indipendentemente 
dalle conseguenze che l’adesione al Patto 
Atlantico si trae dietro, ciò basterebbe a 
giustificare la nostra tattica. 

Devo aggiungere che l’atteggiamento del 
Governo e il metodo di discussione che ci ha . 
imposto, hanno ampiamente confermato il 
nostro atteggiamento. 

Infatti noi discutiamo sulla base di una 
dichiarazione del Presidente del Consiglio 
ampiamente superata dalla pubblicazione, 
che avviene in questo preciso momento, del 
testo del Patto Atlantico. 

Quale autorizzazione ‘ diamo al governo 

La Norvegia e la Danimarca hanno 
inviato a Washington i loro ministri degli 
esteri per cercare di difendere i loro interessi. 
Noi invece accetteremmo incondizionata- 
mente la direzione militare del blocco occi- 
dentale dopo avere accettato quella econo- 
mica e la politica. 

Onorevoli colleghi, io avevo rivolto al 
Governo tre accuse. 

Primo: di predisporsi a mettere le nostre 
basi militari a disposizione del blocco .occi- 
dentale. 

Secondo: di subordinare le nostre forze 
armate alla direzione dello stato maggiore 
‘delle potenze occidentali. 

Terzo: di creare una situazione per cui 
saremo in guerra a seguito di un qualsiasi 
incidente bellico che può mettere alle prese 
gli Stati Uniti con uno dei paesi dell’Est 
europeo. 

L’onorevole Presidente del Consiglio non 
ha risposto. 11 suo discorso è stato una tipica 
manifestazione del suo tormento di cattolico 
e del suo fanatismo di clericale, esente dal 
senso dello Stato e soprattutto dal senso 
della Nazione. (Applausi all’estrema sinistra). 

I1 Ministro Sforza ha tutto negato col 
sistema che egli applica da un anno’e mezzo, 
e che ha fatto della sua politica estera un 
monumento di ipocrisia. Egli ha detto che . 
non esistono trattative (e siccome, dopo la 
pubblicazione del trattato non, ci saranno 
altre trattative, così vuol dire che parafiamo 
gli accordi degli altri senza avere niente da 
dire né prima né dopo). Ha aggiunto il Mi- 
nistro che (( non esistono documenti segreti, 
non esistono protocolli accessori, non esi- 
stono promesse di basi D. Signori, ciò è smen- 

- ,se  ilrpatto è già di dominio pubblico ?. 

t i to  non solo dalle notizie di tutta la stampa 
occidentale, ma anche dal testo del Patto. 

I1 Presidente del Consiglio aveva parlato 
dello sganciamento di un paese non diretta- 
mente attaccato. 

Signori, ho qcli il testo del patto. Non 
C’è niente di quanto è stato detto dal Pre- 
sidente del Consiglio. 

Dice l’articolo 5: ((Le parti concordano 
che un attacco armato contro una.0 pih di 
esse in Europa o nel Nord America 6 da con- 
siderare un attacco contro tutte. Esse per 
conseguenza concordano, nel caso che tale 
attacco armato abbia a verificarsi, che cia- 
scuna di esse, nell’esercizio del proprio di- 
ritto individuale o della difesa collettiva, 
riconosciuto dall’articolo 51 della Carta delle 
Nazioni Unite, assisterà le parti o la parte 
attaccata, procedendo pertanto individual- 
mente o di’ concerto con le altre parti alle 
azioni ritenute necessarie, compreso l’uso 
della forza armata, per restaurare e mante- 
nere la sicurezza nell’area dell’Atlantico del 
Nord )I. (Commenti al centro - Rumori al- 
l’estrema sinistra).. 

L’articolo 6, che meglio precisa la port,ata 
del patt.0, dice: ((Per gli scopi contemplati 
nell’articolo 5, un att,acco armato contro una 
o più delle parti contraenti si intende ’debba 
includere un attacco armato contro il ter- 
ritorio di una delle parti in Europa o nel 
Nord America, o contro i dipartimenti 
francesi dell’Algeria, o contro le forze di 
occupazione esistenti in, qualsiasi parte di 
Europa, o contro le isole poste sotto la giu- 
risdizione di ciascuna. delle parti nella zona 
dell’Atlantico del Nord fino al tropico del 
Cancro, ‘ o  contro navi o velivoli (Commenti 
all’estrema sinistra) situati nelle suddette 
zone ed appartenenti a ciascuna delle parti 
contendenti D. È chiaro, quindi, che a termini 
dell’articolo 6, se domani scoppia un incidente 
di carattere militare in Algeria, se si abbatte 
un velivolo nel famoso pcnte aereo, se scoppia 
un conflitto alla frontiera della Grecia o 
della Turchia con le truppe di occupazione 
americane (che stazionano in quei Paesi 
per fini che sono di guerra civile .ancor più 
che di difesa int,ernazionale) l’Italia e in 
guerra, l’Italia è belligerante, l’Italia è te- 
nuta a passare ad atti esecutivi di carattere 
militare. (Proteste al centyo). 

Onorevoli colleghi, vi prego d i  constatare 
che- dico cose che non hanno niente-a che 
vedere con gli interessi di noi socialisti in 
particolare, ma hanno molto a che vedere 
con la vita del popolo. (Applausi all’estrema 
sinistra). 
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PRESTDEKTE. Onorevole Nenni, le fac- 
cio osservare che la tesi è speciosa, perché 6 
evidente che in queste condizioni nessun Re- 
golam?nto potrebbe esistere. Ella ha mille 
m:ldi di esercitare la sna opposizione. Ella può 
fare interpellanze, mozioni, quello che vuole, 
ma .rispetti il carattere della dichiarazione 
di voto. 

NENNI PTETRO. Signor Presidenk, fac- 
cio tutto il possibile per ridurre allo strettis- 
simo necessario ciò che devo dire. 

L’articolo 9 istituisce ... (Proteste al centro). 
Onorevoli colleghi della maggioranza, la 

precisazione che chiedo al Governo è nell’in- 
teresse nostro, non meno che nel vostro. 
(Rumori al centro -- Proteste ,all’estrema sini- 
stra). 

PRESIDENTE. Oncjrevole Nenni, ic. potrei 
ri-hianial-mi, e sarebbe mio diritto e mio do- 
vere, al R.egolamsnto, e farle osservare che 
non è pertinente quanto ella dice, perché l’or- 
dine del giorno sul quale ella fa la dichia- 
razione di voto non riguarda, stretlamen’e 
((adesione ad un patto)). Si tratta d i  affidare 
un mandato ad iniziare trattative. ( C o m m W i  
all’estrcma sinistra). Evidenteniente il proble- 

* ma è preliminare ad ogni esame analitizo, ed 
io credo anche, secondo la logica, di pot,er so- 
stenek che le sue osservazioni, rispettabili, 
gravi - ne ccnvengo senza nessuna dificoltà - 
non sono pertinent,i alla dichiarazione d i  
voto. La devo pertanto invitare a restringere 
il suo intervento. 

NENSI PIETRO. Mi consenta, signor 
Presidente, di chiarire il mio pensiero. Non 
sono in polemica con lei. Noi abbiamo una 
ipocrisia della nostra politica estera. Non è 
certo nei suoi desideri istituire un sistema ipo- 
crita di discussione alla Camera. Kessnno 
in quest’Aula ha il diritto di fingere che il 
Patto sia ancora segreto ed ignorato. (Applau-  
si all’estrema sinistra). 

PRESIDENTE. Onorevole Nenni, . ella 
sembTa rivolgere delle parole gravi anche 
verso di me. Parla di ipocrisia. Non è lecito 
che lei caratterizzi con un giudizio di questo 
genere un’argomentazione ‘che h a  un’indubb’a 
base logica e di fatto. (Proleste alla estrema 
sinislra). 

. NENNI PIETRO. Io affermo: 
lo) che il Ministro degli esteri ha dichia- 

rato in forma esplicita che non esistono im- 
pegni di carattere milttare, ment,re il testo 
del Patto all’articolo 9 dice: (( I1 Consiglio 
istituirà propri organismi sussidiari nelle 
forme. e nelle misure che si renderann’o 
necessarie. in particolare esso creerà imme- 
diatamente un Comitato di difesa che potrd 

raccomandare i provvedimenti concernenti 
gli impegni contemplati negli articoli 3 e 5 D. 

Questo VUOI dire che noi ci impegniamo 
ad organizzare militarmente il Paese nel 
quadro delle decisioni del (( Comitato di 
difesa‘)). 

20) che del diritto di sganciamento, 
al quale del resto io non davo grande im- 
portanza, non ho trovato traccia nel testo 
del patto, salvo un riferimento introdotto 
nell’articolo il ad uso del Senato americano 
e che dice: (( I1 presente Trattato sarà rati- 
ficato e i suoi principi attuati dal!e parli 
in armonia con le rispettive norme costi- 
tuzionali )). 

Questo è tutto. Nessun accenno alla 
possibilità di sganciamento, sulla quale il 
Presidente del Consiglio insistette tanto come 
sulla clausola maggiore di garanzia della 
nostra indipendenza. 

PRESIDENTE. Concluda, onorevole 
Nenni. 

NENNI PIETRO. Infine, il Patto con 
le disposizioni dell’articolo 3 inizia la corsa 
agli armamenti. È questo un fatto estrema- 
mente grave dal quale possiamo desumere 
quale sia per essere l’indomani dell’Europa 
e del mondo. È un fatto che, posto in rela- 
zione all’obbligo dal quale non siamo sciolti 
di mantenere i nostri armamenti al livello 
stabilito dal Trattato di pace, conferma 
che la politica del Governo è d i  provoca- 
zione alla invasione giacchè, di tutte le 
politiche, la più stolta è certamente quella 
del bellicismo disarmato. I bellicisti armati 
hanno almeno, a sostegno della loro poli- 
tica, uno strumento adeguato. Noi non 
abbiamo. niente, e con la politica del Governo 
rischianio di chjamare la guerra e l’invasione 
in casa, fidandoci sulla promessa che gli 
Stati Uniti verranno poi a liberarci allorchè 
saremo cadaveri, secondo l’espressione del 
Presidente del Consiglio francese. 

Infine, onorevoli colleghi, avevo doman- 
dato al Presidente del Consiglio se, dati gli im- 
pegni assunti verso il corpo elettorale prima 
del i8 aprile, non ritenesse doveroso lasciar 
decidere il popolo sulla adc-sione o non ade- 
sione al Patto Atlantico. . 

So bene che C’è l’articolo 75 della Costi- 
tuzione il quale esclude la procedura del 
referendum per la ratifica del trattato, ma 
non C’è nessun articolo dclla Costituzione 
che impedisca lo scioglimento della Camera 
e nuove elezioni sulla base della proposta 
governativa di adesione al Patto Atlantico. 
(Applaus i  all’estrema sinistra). La verità, 
signori del Governo, è che la vostra fiducia 
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nell’attuale maggioranza, è altrettanto salda 
quanto . è incerta quella sulla opinione del 
popolo italiano circa il Patto Atlantico. 

H o  finito. Noi abbiamo, dopo 50 ore 
ininterrotte “di seduta, una sola cosa da ag- 
giungere: la lotta contro il Patto Atlantico 
non finisce ma comincia col voto che stiamo 
per dare.. Faremo tutto quello che dipende 
da noi per rendere impossibile l’esecuzione 
del patto (Commenti al centro e a destra). 

Vi creeremo quante maggiori difficoltà 
è possibile. Cosi facendo abbiamo la coscienza 
di servire non soltanto i nostri ideali politici, 
ma ibbiamo la coscienza di servire la Nazione 
e il popolo contro una politica che non esi- 
tiamo a definire di provocazione e di tra- 
dimento. (Vivissimi,  prolungati applausi al- 
l’estrema sinistra). 

SIMONINI. Chiedo di parlare per di- 
chiarazione di voto. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
SIMONINI. Onorevole Presidente, ono- 

revoli colleghi, io parlo a nome mio perso- 
nale, per conto mio soltanto, ‘ e  quindi sarà 
con poche parole che io esprimerò il mio 
voto. Sinceramente, io mi rammarico’ di 
non aver potuto, per ovvie ragioni, per 
l’atmosfera che regna in quest’aula, per 
l’impostazione data alle nostre discussioni 
di questi giorni, sinceramente mi rammarico 

. di non aver potuto applaudire ‘alle ultime 
parole che. in  quest’aula ha  pronunciato 
l’onorevole Togliatti, e di aver dovuto resi- 
stere all’impulso suscitato nel mio animo 
dalla rievocazione fatta dall’onorevole Tar- 
getti. Io mi domando se in questo momento, 
con questo voto, io non stia per rovesciare 
tut ta  la mia vita. H o  vissuto la mia adole- 
scenza nella lotta contro la guerra di Libia 
e successivamente contro l’intervento nella 
guerra europea, al seguito del partito socia- 
lista che lottava per la pace. Ed è per que- 
sto che ho sentito profonda nel mio animo 
l’eco di quelle parole; è un esame di coscienza, 
ha  detto Calamandrei, e ha  ragione, qcello 
che ciascuno di noi si è certamente imposto 
di fronte alle tragiche prospettive, che sono 
state qui enunciate, e vorrebbero essere la 
conseguenza del voto che noi stiamo per dare. 
Se fosse vero che questo voto potrebbe essere, 
come qualcuno, come molti hanno detto, 
l’avvio alla guerra, io sentirei allora che non 
potrei darlo. 

U n a  voce all’estrema sinistra. Non do- 
vrebbe darlo. 

SIMONINI. Ma questo esame di coscienza 
mi ha portato a una conclusione, ed è questa, 
signori, espressa in poche parole; che questo 

’ 

patto, determinando i maggiori rischi per 
chi volesse tentare la guerra, efi’ettivamente 
è uno strumento di pace, ed ecco perché 
io penso che all’ombra benefica che esso 
proietterà nel nostro Paese, e nell’Europa che 
si va oscurando, quei bimbi, onorevole To- 
gliatti, potranno continuare a giocare sotto 
gli occhi vigili delle mamme. (Interruzioni 
all’estrema sinistra - Vivissimi applausi a 
sinistra, al centro e a destra). 

PRESIDENTE. Prego, gli onorevoli COI- 
leghi dell’estrema sinistra di ascoltare gli 
oratori dell’altra parte, con quel rispetto che 
è stato mantenuto verso gli oratori della loro 
parte. 

SIMONINI. Ma il significato delle mie. 
parole e sopratutto che là mia intima con- 
vinzione, la risposta dal fondo della mia 
coscienza 8: sì ! (Vivissimi applausi a sinistra, 
al centro e a destra). 

PRESIDENTE. Dobbiamo ora procedere 
al voto sull’ordine del giorno dell’onorevole 
Spataro, che fu accettato dal Presidente del 
Consiglio e si deve quindi - secondo la prassi - 
votare per primo. Ma prima di indire la 
votazione, io debbo trattare la questione 
che l’onorevole Togliatti, nella sua notevole 
sensibilità, ha dichiarato nuova, cioè la pro- 
posta di un emendamento all’ordine del giorno’ 
dell’onorevole Spataro. 

Non entro nel merito; perché non è mio- 
compito: Debbo però dire, dopo aver con- 
sultato anche i precedenti, che in questa fase, 
cioè dopo esaurite tutte le dichiarazioni di 
voto, e nel momento di- dichiarare aperta 
la votazione, non è possibile ammettere 
un’aggiunta che è totalmente nubva rispetto 
all’ordine del giorno a cui si riferisce; tanto 
nuova che può costituire - se mai - una que- 
stione autonoma, a sé stante e deve quindi 
avere forma autonoma. Io credo che sia nell’in- 
teresse di tutti e particolarment,e delle mino- 
ranze,- che noi applichiamo rigorosamente 
il Regolamento. Ora l’articolo 87 prescrive 
che gli ordini del giorno debbano essere 
presentati prima che si chiuda .la. discussione 
generale. È evidente dunque per una analo- 
gia, la qcale non occorre sia dimostrata con 
molte parole, che a maggior ragione non 
può essere presentato fuori termine ur, emen- 
damento, in spe ie quando non s i  tratta, 
come nel nostro caso, della discussione di un 
articolo di un disegno di legge. Prego perciò 
l’onorevole Togliatti, di cui conosco la sensi- 
bilita parlamentare e regolamentare, di non 
insistere. 

TOGLIATTI. fi esatto, come ella ha 
detto, riferendosi al testo concreto del Rego- 
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lamento, che gli ordini del giorno devono 
essere presentati prima della chiusura del 
dibattito generale; l’articolo 90 del nostro 
Regolamento, però, al capoverso ammette 
un’eccezione per gli articoli aggiuntivi e 
gli emendamenti, purchè vi siano cinque 
firme. 

PRESIDENTE. Non dimentichi che 
prima del 90 c’è 1’89. 

TOGLIATTI. Perfettamente. 
PRESIDENTE. Ella si riferisce alla pre- 

sentazione di emendamenti ai singoli arti- 
coli, che è, appunto, regolata dall’articolo 90. 
Qui siamo invece nell’ipotesi di una discus- 
sione generale ‘che è fine a sr? stessa. 

TOGLIATTI. Questo comprendo quando 
si tratta di un disegno di legge, ma non 
quando la discussione si e chiusa e ciÒ che 
si vota è un solo ordine del giorno. 

Ad ogni modo credo che la vera questione 
ch’ella giustamente ha posto sia un’altra: 
è cioè di decidere se il mio emendamento 
sia pertinente all’ordine del giorno oppure 
no, cioè se in esso sia contenuta o non sia 
contenuta una questione nuova. 

Orbene, io qui lascio da parte tutto ciÒ 
che ha, detto l’opposizione; prendo soltanto 
ciò che e stato detto dal Governo, il quale 
dal primo all’ultimo istante della discus- 
sione ha mantenuto questa posizione: ((.chiede 
una fiducia per trattare n. A questa fiducia 
per trattare io, a mia volta, richiedo che gli 
onorevoli colleghi pongano, pur dandola 
se credono di darla, negandola se credono 
di negarla (Commenti al centro), una condi- 
zione, un limite, un ((a capo )) in cui si dica: 
benissimo, vi diamo la fiducia, ma vi chi’e- 
diamo questo. 

Per questi motivi ritengo che il mio 
emendamento, considerato unicamente come 
un’indicazione data a colui che deve trat- 
tare e ci chiede la fiducia per trattare, 
rientri precisamente nel merito dell’ordine 
del giorno che sta per essere messo in vota- 
zione. E pertanto la prego, signor Presi- 
dente, di metterlo in votazione. 

PRESIDENTE. Onorevole Togliatti, io 
mi astengo dall’entrare nel merito, se cioè 
la sua aggiunta sia o non sia. pertinente 
per il suo contenuto. 

Ho osservato che la questione è nuova 
ed e posta in una sede non propria. Che cosa 
direbbe lei, onorevole Togliatti, se, ad esem- 
pio, per avere un’analogia che non sia quella 
di- un progetto di legge a pii1 articoli, noi 
stessimo discutendo un disegno di legge di 
un solo articolo e, chiusa la discussione gene- 
rale, fatte le. dichiarazioni di voto, proprio 

all’ultimo momento venisse proposto un 
emendamento ? 

TOGLIATTI. Se ci fossero cinque firme ... 
PRESIDENTE. No, perchè si tratte- 

rebbe di un emendamento ad un disegno di 
legge di un solo articolo, per il quale non 
esiste il passaggio alla discussione degli arti- 
coli, tanto è vero che in questo caso si vota 
soltanto a scrutinio segreto. 

Se l’onorevole Togliatti vuole insistere, 
interpellerò la Camera, perchè nel mio senso 
di responsabilit&, non potrei creare un pre- 
cedente di questo genere. Debbo interpellare 
la Camera, onorevole Togliatti ? 

TOGLIATTI. Io credo che sia una que- 
stione seria, non di pura procedura, o di 
forma (Com.mcnti al centro), quella di esclu- 
dere da queste trattative la concessione di 
basi militari sul nostro territorio nazionale; 
per cui la miglior cosa sarebbe che i firmatari 
dell’ordine del giorno accettassero il mio 
emendamento. Qualora essi non lo facciano, 
io le chiedo di interpellare la’ Camera. . 

PRESIDENTE. Ella lo mantiene sotto 
forma di emendamento ? 

TOGLIATTI. I1 Governo che cosa ne 
pensa ? 

PRESIDENTE. Questa è una questione 
di procedura. Se si trattasse di un ordine 
del giorno, dovrei interpellare il Governo; ma 
sulle questioni di procedura il Governo non 
ha obbligo di pronunciarsi. 

Vi e qualcuno che intende parlare sulla 
posizione della questione relativamente alla 
proposta dell’onorevole Togliatti ? I1 Rego- 
lamento dB facolth di parlare a un oratore 
a favore ed a uno contro. 

Nessuno chiedendo di parlare, pongo in 
votazione il richiamo al Regolamento del- 
l’onorevole Togliatti. 

DI VITTORIO. Chiedo di parlare. 
PRESIDEN-TE. Ho dato il tempo prima, 

domandando se qualcuno chiedesse di parlare. 
Non posso oimai più concederle la lacolt.8 

di parlare. 
Porrò in vota-ione il richiamo al Rego- 

lamento posto dall’onorevole Togliatti. 
DI VITTORIO. Volevo porre una sola 

questione. (Commenti - Rumori al centro): 
PRESIDEW‘E. Onorevole Di Vitt,orio,. 

dopo risolta questa, porrh la sua questione. 
Pongo in votazione il richiamo al Regola- 

msnto, com3 posto dall’onorevole Tagliatti 
ciob se, secondo il’ Regolamento, l’emenda- 
m x t o  da lui proposto possa essere ammesso 
in questa sede. 

( L a  Camera non approva - Rumori al- 
. l‘estrema sinistra). 
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Restano altre possibilit& di sottoporre la 
questione al voto della Camera sotto veste 
di una proposta autonoma. 

Per ora ahbiamo risolto la questione dal 
punto di vista di un emendamento a,g’ iun- 
tivo. 

DI VITTORIO. Chiedo di ‘parlnre. 
PRESIDENTE. Onorevole Di Vittorio, 

cosa desidera ? 
DI VITTORIO. Poiché la questione so- 

stanziale è fondamentale ed è stata risolta per 
la questione di procedura? nulla impedisce 
alla Presidenza di chiedere al Governo che si 
pronunzi. 

PAJETTA GIAN CARLO. Chiedo di 
parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha famlt8.’ 
PAJETTA GIAN CARLO. Signor Pre- 

sidente, mi pare che le sia sfuggita .una 
proposta formale che è stata fatt,a. 

Come avviene spesso, in sede di emenda- 
menti, ella potrebbe proporre a coloro che 
hanno presentato gli articoli, se accettino di 
inserire o meno questi emendamenti. 

PRESIDENTE. Ella dimentica che io ho 
posto la questione su un terreno pregiudi- 
ziale. 

PAJETTA GIAN CARLO. L’onorevole 
Togliatti ha acceduto ad, una prospettiva di 
questo genere: che il suo emendamento 
venga inserito dall’onorevo1e Spataro nel 
suo ordine del giorno. 

Vnrrei domandare all’onorevole Spat.aro 
copa pensi dell’emendamento, proposto. (Com- 
menti - Rumori). 

PRESIDEKTE. Prego i colleghi di con- 
servare la calma necessaria. perché non ho 
nessun dovere di fare deg:i acrobatisnii vocali. 

Onorevole Pajetta. ripeto che mi sor- 
prende come ella, così intelligente e pronto, 
non abbia afl‘errato la posizione della que- 
stione. 

Se io, non avessi rilevato che a termini 
d‘e1 Rego!smento l’emendamento non poteva 
essere ammesso, allora sì che sarebbe stato 
necessario chiedere all’onorevole Spataro, au- 
tore e primo fiimatario, se accettasse o meno 
l’aggiunta. Ma io ho posto una questione 
preliminare e la Camera ha condiviso. il 
mi6 punto di vista. Quindi, non C’è da inter- 
pellare nessuno. 

PAJETTA GIAX CARLO. Vorrei do- 
mandare all’onorevole Spataro se intenda 
modificare l’ordine del giorno, per superare 
questa rliflicolth. 

PRESIDENTE. Non è possibile, ripeto, 
porre quesiti d i  sorta. La Caxera ha gih cieli- 
berato che I’c-mendamento non è ammi4sibile. 

Sull’ordine del giorno Spataro. Corbino, 
La Malfa e Longhena B stata chiesta la vota- 
zione per appello nominale dagli onorevoli 
Cremaschi Carlo, Micheli, Cecconf, Togni, 
Truzzi, Leone, Fascet ti, Bucciarelli, Paga- 
nelli, Tosato, Donatini, Marzarotto, Baresi, 
Stella, Petrucci e Cagnasso. 

Votazione nomihale. 

PRESIDENTE. Indico la votazione, per 
appello nominale, sull’ordine del giorno Spa- 
taro, Corbino, La Malfa e Longhena, del 
seguente tenore: :( La Camera dei deputati, 
udite le dichiarazioni del, Governo, le ap- 
prova e passa all’ordine del giorno )I. 

Estraggo a sorte il nome del deputato 
dal quale coniincerti la chiama. 

(Segue il sorteggio). 

Comincerk dal deputa(o Parente. 
Si faccia la chiama. 
SULLO, Segretario, fa la chiama. 

Rispondono sì : 

Adonnino - Amadeo Ezio - Amatucci - 
Ambrico - Ambrosini - Andreotti - An- 
gelini - Ange1ucc.i Niwln - Arcaini - Ar- 
cangeli - Amiosino - Avanzini. 

Babbi - Bagnera - Bnlduzzi - Barattolo 
- Buibina - Baresi - Bavnro - Bnzoli - 
Bellavista - Belloni - Bennani - Bcnvc- 
nut i  - Bernnrdinetti - Berti Giuscppe fu 
Giovanni - Bertinelli - Bertola - Retti- 
notti - Retti01 Giuseppe - Biagioni - Bian- 
chi Bianca - Riancbini Laura - Binsutti - 
Bimz - Boriino - Bonomi - Bontade Mnr- 
gherita - Borsellino - Bosco Lucarelli - 
Rovetti - Brusiisca - Bucciarelli Ducci - 
Bulloni - Burato. 

Csccuri - Cagnasso - Caiati - Calcagno 
- Camangi - Campilli - Camposarcuno - 
Cnppi - Csppugi - Capua - Cara - Cn- 
ramiii Agilulfo - Carcaterra - Caiaignnni - 
Caronin Giuseppe - Carratelli - Carron - 
Casalinuovo - Caserta - Casoni - Ciissia- 
ni - Castelli Edgardo - Castelli Avolio Giu- 
seppe - Cavalli - Cecconi - Ceravolo - 
Chatrian - Cbiaramello - Chiariri - 
Chieffi - Cifaldi -’ Cimenti - C!erici - 
Coccia’ - Codacci Pisanelli - Co!a:anto - 
Coli - Colit,t.o - Colleoni - Colcmbo - 
Concetti -- Conci Eli?abett,a - Consiglio 
- Coppa Ezio - Coppi Alessandro - Cor- 
bino - Cornia - Corona Giaccmo - 
Corsanego - Cortese - Cotellessit - Covelli 
- Cremaschi Carlo - Cuttitta. 

, 
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Dal Cinton Maria Pia - D’Ambrosio - 
D’Amore - De Caro Gwardo - De Caro Rilf- 
fnele -- De Cocci - De Gxperi - Delle Favc 
- Delli Castelli Filomcna - De Maria - 
De Martino Alberto - De Martino Cairnine 
- De Mco - De Michele - De Pa’ma - Dc 
Vita - Diecidue - Di Fausto - Di Leo - 
Diminedò - Donatini - Dossetti. 

Ebner -- Eimini. 
Fabriani - Facchin - Fadda - Fanelli 

- Fncfttni - Farinet - Fascetti - Fassina 
- Fedcrici Agambcn ìVaria - Fcrrarese - 
Ferrario Celestino - Fcrraris Emanuele - 
Fcrrcri - Fictta - D‘ira - Firrao Giuseppe 
- Fodcraro - ForeEi - Francextini - 
Franzo - Fcmngalli - Fuschini - Fuei. 

Gabricli - Galati - Garlato - Gaeparoli 
- Gatto - Gennai Tonictti Erisin - Ger- 
nimi - Geuna - GiwchBro - Giammarco 
- Giannini O’ga - Ginvi - Giordani - Gio- 
vannini - Girolami - Giuntoli Grazia - 
Gonella - Goiini - Go!elli Angcla - Gras- 
si Giuscppe - Greco Giovflnni - Greco Pao- 
lo - -  Guariento - Gucyricri Emanucle - 
Guerrievi Filippo - Guggcnbcrg - Gui - 
Guidi Cingolani Angela Maria. 

Helfer. 
Jmpota. 
.Jaivolino Angelo Raffaele - Jervcllino’ De 

Unterrichter Maria. 
La Malfa - La Pira - Larussa - La- 

tanza - Lazzati - Lecciso - Leone Giovanni 
- Leonctti - Lettieri - Liquori - Lizier 
- Lo Giudice - Lombaidi Ruggcro - Lom- 
bardi Colini Pia - Lombaidini - Lomkai-do 
Ivan Mat,teo - Longhena - Longoni - Lu- 
cifredi. 

Malvestiti - . Mannironi - Manuel-Gi- 
smondi - Manzini - Marazza - Marazzina 
- Marc0r.i - Marenghi - Marolta - Mar- 
tinelli - Martino Edoardo - Mnrtino Gneta- 
no - Marzarotto - Mast.ino Gesumino - 
Mastino Del Rio - Mattarella - Mattei - 
Maxia - Mazza$Crescenzo - Meda Luigi - 
Medi Enrico - Melloni Mario - Menotti - 
Micheli - Migliori - Molinaroli - Momoli 
- Monterisi - Monticelli - Montini - Mo- 
relli - Moro Francesco - Moro Girolamv 
Lino - Motolese - Mìirdaca - Mussini. 

Ncgrari - Nicotra Maria - Notariilnni 

Orlando. 
Pacati - Pacciardi - Paganelli - Pa- 

giiuca - Palazzolo - Pdlenzona - Parente 
- Parri - Pecoraro - Pella - Perlingieri 
- Perrone Capano - -rtusio - Pctrilli - 
Petrone - Petrucci - . ‘ascnti Paride - Pic- 
cioni - Picrantozzi -- %c:, osanti - Pigna- 

. - Numeroso. 

- 

jelli - Pignatone - Polctto - Ponti - Pre- 
ti - Proia - Pucci Maria - P~glicse.  

Quiirello - Quiniieri. 
Raimondi - Reggi0 D’Aci - Repossi - 

Rescigno - Resta - Ricciardi - Riccio Ste- 
fano - Riva - Rivcra - Roccl-etti - Rodi- 
nò - Roselli - R ~ m o r  - Russo Carlo. 
“ 

Sabatini - Saija - Sailis - Salerno - 
Salizzoni - Salvatorc - Sarrmartino - Sam- 
piet1.o Umbcr:o - Siragat - Scaglia - 
ScBlfaro - Scelba - Scoca - Scotti Alcs- 
sandro - Scdnti - Segni - Semeraro Ga- 
briele - Simonini - Sodano - Spataro - 
Spiitzzi - Sp3leti - Stagno d’Alcontres - 
Stella - Slorcki - Sullo. 

Tam’ Poni - Taviani - Tcrranova Corra- 
do - Tcrranova Raffaele - Tesauro - Ti- 
tcmnnlio Vittoria - Togni - Tomba - Toni- 
masi - Tonengo - Tozato - Tosi - Tozzi 
Condivi - Tremelloni - Trimarchi - Troisi 
- Trrilli Martino - Truzzi Ferdinacdo - 
Trdisco - Tupini - Turco Vincenzo - Tur- 
natu ri. 

Valandro Gigliola - Valsecchi - Veronesi 
- Vctrone - Viale - Vicentini Rodolfo - 
Vigo - ViFentin Angelo - Vocino - Volpe. 

Zaccngnini Benigno - Zerbi. 

Rispondono no : 
Alicata - Amndei Leonetto - Arnrndola 

Giorgio - Amendolrt Pietro - Amicone - 
Angelucci Mario - Aseennato - Azzi. 

Raglioni - Baldassari - Barbieri - Bn- 
rontini - Basso - Bellucci - Beltrame - 
Bernardi - Bernieri - Berti Giusejyc. fu 
Ange!o - Bettiol Francesco - Bianco - 13i- 
giandi - Borellini Gina - Bottai - Botto- 
nelli - Bruno - Ruzzelli. . . 

Cacciatore - Calamandrei -. Calandrone 
.- Calasso Giusepp9 - Capacchione - Ciìpn- 
lozza - Carpnno Maglioli - Cavallari - Ca- 
valletti - Cnvazzini - Cerreii - Cessi - 
Chini Coccoli Irene - Cincinri Rodano Ma- 
ria Lisi - Ciufoli - Clocchiatti - Coppi 
Ilia - Corbi - Corona Achille - Costa - 
Cotani - Crcmaschi Olindo - Cucchi. 

D’Agostino - Di11 POZZO - Dami - D’A- 
mico - De Martino Francesco -- Diaz Laura 
- Di Donato - Di Mauro - Di Vittorio - 
Donati - Ducci. 

Emnnuelli. 
Failla - Faralli - Farini - Fnzio Longo 

Rosa - Ferrandi - F1oreanir:i Della Porta 
Gi se 11 a. 

,Gajlico Spqno Nadiz - ‘Ga‘lo EliFabetta 
- Geraci - Xhislandi - GicLitti - Gn-am- 
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matico - Grassi Luigi - Grnzin - Grifone 
- Grilli - Guadnlupi - Gullo. 

Imperiale - Inverni& Gabriele - Invcr- 
nizzi G:ze!ano - Iotti Leonilde. 

Jacoponi. 
Laconi - La Marca - Ln’Rocca - LntÒrre 

- Lizzndri - Lombirrdi Carlo - Lombardi 
Riccardo - Longo - Lozza - Lupis. 

Mng:ietta - Magnani - Malngugini - 
Mancini - Maniera - Mnrnbini - Marcel- 
lino Colombi Nella - Martini Ftinoli Ginn - 
Marzi Domenico - Mnssola - Mnttcotti Car- 
lo - Mntteucci - Mazznli - Merloni Raf- 
faele - Messinetti - Miceli - Minella An- 
giola - Montagnana - Montanari - Monte- 
latici - Moranino. 

Nasi - Nntnli Adn - Nntoli .Aldo - Katta 
- Ncgri - Nenni Giuliana - Nenni Pietro 
- Nicoletto - Noce Longo Tcresa - &o- 
vella. 

Olivero - Ortona. 
Pajctta Ginn Carlo - Pnjetta Giu!iano - 

Pnolucci - Pelosi - Perrotti - Pcsenti An- 
tonio - Pcssi - Pino - Picrazzi RIInffiola - 
Polano - Pollastrini Elettra - Pratolongo - 
Puccetti. 

Rnvera Cninilla - Ricci Giuseppe - Ricci 
Mario - Ronsio - Rossi Maria Maddalena. 

Saccenti - Sacchetti - Sala - Sanni- 
colò - Snnsone - Stinti - Scnppini - Scot- 
ti Francesco - Scmcraro Santo - Serban- 
dini - Silipo - Smith - Spallone - Sti.iani 
- Surnci. 

Targetti - Tarozzi - Togliatti - Tolloy 
- Torretta - Turchi Giulio. 

Vecchio Vaia Stella - Venegoni - Vivia- 
Lu cima. 
Walter. 

n 

Si sono astenuti: 

Almirante - Arata. - 

Belliardi - Bonfantini. 
Cavinato. 
F i  losn. 
Grassi Candido.. 
Lopardi. 
Matteotti ,Matte0 - Michelini - Micvilie 

- Mondolfo. 
Nitti. 
Rapelli - Robcrti - Russo Perez. 
Vigorelli. 
Zagari - Zanfagnini Umberto. 

Sono in congedo: 

Alliata - Aricsto - Artale. 
Rensi - Bersani. 
Castellnrin. 

Dugoni. 
LFone-Marchenano. 
Pastore - Pcrn. 
Saggin - Schiratti 
Treves. 
Viola. 

Chiusura della votazione nominale. 

PRESIDENTE. bichiaro chiusa la vota- 
zione e invito gli onorevoli Segretari a pro- 
cedere al computo dei voti. 

(Gli onorevoli Segretari procedcno a,l com- 
puto dei voli). 

Risultato della votazione nominale. 

PRESIDENTE. C,omu;lico il risultato 
della votazione per appello nominale sul- 

Present,i . . . . . . . . 531 
Vot#anti . . . . . . . . . 51.2 
Astenuti . . . . . . . . 19 

Maggioranza . . . . 257 
Hanno risposto s i .  . 342 . 
Hanno risposto n o .  .. 170 

( La  Camera approva - Dall’cstrema‘ sinì- 
stra si grida: Abbasso la guerra ! - Vivis- 
sim.i applausi all’esl.rema sinistra -- D a l  
centro e dalla destra si grida: Viva l’Italia ! - 
Vivissimi applausi a sinistra, al centro e a 
destra - RumoTi all’estrema sinistra). 

( L a  seduta, sospesa alle 17.15 del giorno 
18, 6 ripresa alle 17.35).  

’ l’ordine del gicrno SpaLaro ed altri: 

Su iucidenti awenuti in Aula 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, du- 
rante la sospensione della seduta sono av- 
venuti incidenti che è poco chiamare deplo- 
revoli. Avevo annunciato tempo addietro 
che non sarei s‘ato disposto a tollerare che 
l’Aula parlamentare si trasformasse in un’a- 
rena da circo, o vedesse spettacoli da  com- 
petizioni di facchini di piazza. Nella impos- 
sibilità di identificare tutti i partecipanti, 
dalle larghe testimonianze che ho cercato di 
raccogliere, indico intanto l’onorevole Seme- 
raro Santo che si è lanciato contro l’onore- 
vole h!alvesti ti CVivi mimori all’estrema sini- 
stra - Interruzioni). l3 vero o non è vero 
che l’onorevole Malvestifi è stato colpito al 
margine del banco del governo ? (Interruzioni 
all’estrema sinistra). 

LACONI. È stato l’onorevole Malvestiti 
per primo a sollevare la mano sull’onorevole 
Semeraro ! 
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PRESIDENTE. Secondo da indicare è 
l’onorevole Pajetta Giuliano, che si è lan- 
ciato a catapulta sui contendenti. Terzo: 
un lanciatore di cassetto da quella parte 
(Accenna all’estrcma sinistra) della Camera, 
il quale, se non dichiarerà, poiché non si è 
an-ora potuto individuar?, di essere autore 
dell’atto, dimostrerà con ciò di sentire tutta 
la deplorevole bassezza morale di questo suo 
at to ,  che poteva avere ben gravi conseguenze. 
(Approvazioni al centro e a clestrs - Proteste 
al1 ’estrema sinistra). 

LACONI. Ma  da chi si è informato lei ? 
PRESIDENTE. Non intendo fare oggi 

un’istruttoria, ma dico ... (Rumori all’estrema 
sinistra) ... 

LACONI. E l’onorevole Malvestiti, ripe- 
to ,  che ha levatd la mano sull’onorevole Se- 
meraro ... (Proteste al centro) ... 

PRESIDENTE. Onorevole Laconi ! 
LACONI. Lei si rivolge solo all’opposi- 

zione; non B giusto ! Faccia i nomi che deve 
fare ! 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, così 
annunciati alcuni fatti salienti, io mi pro- 
pongo di accertare con maggiore compiu- 
tezza i fatti. (Rumori all’estrema sinistra). 

Una voce all’estrema sinistra. Faccia par- 
lare l’onorevole Malvestiti, che è qui ! 

PRESIDBNTE. Accerterò in contradit- 
torio i fatti, chiamando a partecipare alL’ n- 
day‘ne i questori che hanno la rappresen- 
tanza a x h e  di cotestn parte. della Camera 
(Accenna all’eslrema sinistra); e quelli che 
s 7.ranno ritenuti i meggiori responsabili della 
deplorevole scena che è avvenuta, avranno 
la sanzione dell’esclusione dalle sedute a 
termine del Regolamento. (Applausi al cen- 
tro). 

Prendo intayto atto che nessuno ha as- 
sunto la responsabilità di aver lancia o il cas- 
setto. 

ALICATA. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Parlerà con i questori 

che la dovranno interrogare. (Rumori alla 
estrema sinistra). 

Io i‘ssum? la. responsabilita delle parole che 
pronuncio; ho detto che ho individuato al- 
cuni atti ... 

AMENDOLA GIORGIO. Deve indivi- 
duarli tutti ! 

ALICATA. Jo ho personalmente cqsistito 
da questo punto dell’emiciclo ... (Run~ori 
al centro). 

PRESIDENTE. Ho detto che non i! op- 
portuno dave ora un seguito ... 

ALlCATA. Definisco l’onorevole Malve- 
stiti un vile, per aver accusato ... (Proteste 

al centro) ... Malvestiti ha tirato il primo pu- 
gno. (Rumori al centro - Scambio di apo- 
strofi Ira il centro e l’estrema sinistra). 

Voci al centro. Fascista ! Faxista ! 
PRESIDENTE. Basta, onorevole Ali- 

cata ! Le ho detCo di desistere. 
ALICATA. Chiedo di parlare per fatto 

personale. 
PRESIDENTE. Nessuno l’ha’ nominata, 

onorevole Alicata. (Rumori - Proteste - 
Interruzione del deputato Amendola Giorgio). 

Onorevole Amendola, mi sorprendo di lei 
che ha esperienza parlamentare e non do- 
vrebbe scambiare per fatto personale gli, 
scambi di epiteti che avvengono nei singoli 
scontri verb !,li fra deputati. I1 fatto perso- 
nale è costituito da frasi o parole pronun-- 
ziali in un discorso rivolto al Presidente e ai 
deputati, non da altro. . 

AMENDOLA GIORGIO. Chiedo di par- 
lare per fatto personale ,sul richiamo che, 
ella mi ha fatto. ’ 

PRESIDENTE. I1 richiamo del Presi-. 
dente non è fatto personale. 

Onorevoli colleghi, se si continua cosl 
dovrò rinviare la seduta. Non è possibile 
che noi offriamo al Paese uno spettacolo, 
simile. (Commenti - Interruzione del depu- 
tato Alicata). 

Onorevole Alicata, non insista: ella non 
h a  alcuna ragione per chiedere la parola per  
fatto personale o altro. 

AMENDOLA GIORGIO. Dovrebbe par- 
lare l’onorevole Malvestiti per fatto personale. 

PRESTDE~TE.  Non ravviso alcun fattcb 
personale. 

Si rip*ende la discussione . 

sulle comu2icazioni del Governo. 

SANSONE. Chiedo di parlare per una 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
SANSONE. Prima che si passi alla vota- 

zione degli altri ordini del giorno, .vorrei fare. 
una richiesta che si attiene alla votazione 
fatta poc’anzi. Chiedo, cio8, l’affissione del- 
l’appello nominale di poc’anzi. (Generali 
applausi). Signor Presidente, io credo che 
l’applauso che ha ascolto la mia proposta 
valga come accettazione della proposta stessa. 
Non C’è nessuna norms del Regolamento, che 
io sappia, che predisponga l’obbligo dell’affis- 
sione delle nostre votazioni. L’Assemblea è 
sovrana. 

PRESIDENTE. Onorevole Sgnsone, le 
acclamazioni tenevano il luogo d ell’approva- 
zione in tempi che non vorremmo ricordare. 

richiesta da sot.tomettere all’Assemblea. 



Att i  ParZam.entari - 7283 - Camera dei Deputali 

D1SCI:SSIONl - SEDUTA POMERIDIANA ’ D E L  iG MARZO ?(&i9 

In secondo luogo, il voto è perfettamente 
pubblico, perché il voto di ciascun deputato 
è iiportato sia nel resoconto sommario, che 
nel resoconto stenografico : resoconto som- 
mario e resoconto stenografico (ho avuto 
occasione di dirlo ripetutamente) che sono 
accessibili al pubblico. Basta recarsi alla li- 
breria Hoepli a prendere con poche decine 
di lire l’uno e l’altro. Non capisco quale è 
il significato dkll’affissione. 

SANSONE. Con l’afissione noi otter- 
remmo che in tutti i comuni, i cittadini che 
non leggono la Gazzetta Ufficiale potranno 
conoscere i nomi dei votanti e sapere così chi 
ha votato per la guerra e chi ha votato con- 
tro ! (Commenti - Interruzioni .al centro). 

PRESIDENTE. Penso che lei dovrebbe 
presentare una proposta di legge. 

SANSONE. Mi atterrò a quello che lei 
ha  detto. 

PRESIDENTE. Dopo l’approvazione del- 
l’ordine del giorno presentato dall’onorevole 
Spataro e altri, cadono per preclusione gli 
ordini del giorno degli onorevoli Di Yittorio, 
Gullo, Boldrini, Ravera . Camilla e qaello 
dell’onorevole Grifone, in quanto non appro- 
vano le dichiarazioni del Governo. 

Ritengo che l’ordine del ,giorno del- 
l’onorevole Guidi Cingolani possa essere con- 
siderato come assorbito dall’ordine del giorno 
Spataro, se l’onorevole proponente non ha 
difficoltà. . 

Sono d’accordo, onorevole Presidente. 
’ PRESIDENTE. Anche l’ordine del giorno 
dell’onorevole Benvenuti può considerarsi 
soGanzialmente assorbito. L’onorevole pro- 
ponente ha facoltà di dichiarare se è d’ac- 
cordo. 

BENVENUTI. Lo ritiro, in quanto 
assorbito dalle dichiarazioni del Governo. 

PRESIDENTE. Restano i due ordini del 
giorno presentati dagli onorevoli Russo Perez 
e Covelli i quali non si esprimono sostan- 
zialmente né pro, né contro il mandato di 
fiducia al Governo, ma concernono alcuni 
aspetti particolari. 

Onorevole Russo Perez, inantiene il suo 
ordine del giorno ? 

RUSSO PEREZ. Desidererei conoscere 
il pensiero del Governo in proposito; il no- 
stro atteggiamento dipenderà dalla risposta 
che ci verrà data. 

PRESIDENTE. L’onorevole Presidente 
del Consiglio ha facoltà di dichiarare il pro- 
prio parere sull’ordine del giorno dell’ono- 
revole Russo Perez. 

GUIDI CINGOLANI ANGELA MARIA. 

DE GASPERI, Presidente del ConsigZio 
de i  Ministri. Accetto questo ordine del 
giorno a titolo di raccomandazione, come 
tendenza a valorizzare, anche in. questa 
occasione, la partecipazione dell’ Italia ai 
rapporti internazionali. 

Accetto anche l’ordine del giorno Covelli 
come raccomandazione. 

PRESIDENTE. L’onorevole Russo Perez 
ha facoltà di dichiarare se mantiene il suo 
ordine del giorno. 

RUSSO PEREZ. H o  l’impressione che 
il Presidente del Consiglio sia perfettamente 
sincero quando, accettando come raccoman- 
dazione il nostro ordine del giorno, eviden- 
temente si impegna a svolgere un’azione 
verso gli obiettivi .da noi indicati come i 
soli atti a salvaguardare la pace nel mondo. 

Nella speranza che il Governo italiano 
possa realmente svolgere un’azione eficace 
in tal senso, sebbene le nostre eccezioni 
siano di tal genere e di tal gravità da 
fuc i  ritenere utile un voto del Parlamento 
che le renda più solenni ed efliicaci; e per 
quanto le dichiarazioni dell’onorevole Pre- 
sidente del Consiglio non siano del tutto 
r;Lssicuranti; onde evitare l’accreditarsi di 
voci che non esito a definire come calun- 
niose, se anche provenienti - in parte - 
da settori in cui dovrebbe essere scono- 
sziuta la calunnia; considerando altresì che 
il nostro atteggiamento è stato considerato 
dalle pe sone di buona fede sufkientemente 
chia:,ito nei nostri interventi e nell’asterr- 
sione dalla votazione, dichiaro da parte del 
Moviniento sz~cisle italiano che il nostro ordine 
del giorno ‘deve intendersi come ritirato. 

PRESIDENTE. L’onorevole Covelli ha  
facoltà di dichiarare se mantiene l’ordine 
del gin-no. 

C ~ V E L L I .  I1 nostro ordine del giorno 
era sost>anzialmente di fiducia al Governo; 
non contelieva riserve, ma solo raccomanda- 
zioni. Paichè l’onorevole Presidente del Con- 
siglio ha accolto come raccomandazione 

.il mio ordine del giorno, mi dichiaro sodi- 
sfatto e non vi insisto. (Commenti all’estrema 
sinistra). 

PRESIDENTE. Rimane I’oAine del 
giorno degli ono evoli Togliatti, Lombardi 
Ricca d J ,  lAofigd, Corbi, Amiconi, Chini Coc- 
coli I e le, Rave a Camilla, Un  pllini Gina, 
Coppi Ilia, Smith, Malagugini, Nasi e Donati: 

(( La Carne a, liferendosi alle dichiara- 
zioni del Governo, raccomanda che non 
venga t”iricess3 ad alcun govemo straniero 
l’uso dd tezritoiio nazionale per l’organiz- 
zazione di basi militari di qualsiasi genece 1) 
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L’onorevole Presidente del Consiglio ha 
facolta di esprimere il parere del Governo 
su questo ordine del giorno. 

n E  GASPERI, Presidente d d  Consiglio 
.dci Minislri. Ho da dichiarare quanto segue: 
nessuno ci ha mai chiesto basi militari, e 
d’altra parte non è nello spirito dei patti 
di mutua assistenza fra Stati liberi e sovrani, 
come il Patto Atlantico, di chiederne o con- 
cederne. Essendo questa la nostra valuta- 
zione, credo che il votare l’ordine del giorno 
Togliatti, anche per la parte donde pro- 
viene e per i sottoscrittori ... (Intwruzioni 
all’estrema sinistra) - voi ci avete dichiarati 
traditori un momento f.a ! (Commmli alla 
eslrema sinistra - Inlerriczions del depzc- 
tato Pajetta Giuliano) - ... equivarrebbe a 
insinuare che sia in noi u n a  convinzioned 
diversa e a diminuire il valore politico dcl 
mandato di fiducia che abbiamo chiesto alla 
Came-ra. 

Perciò prego la Camera di respingerlo. 
PRESIDENTE. Ha facolth di parlare 

l’onorevole Togliatti. 
TOGLIATTI. La dichiarazione fatta dal 

Presidente del Consiglio, che nessuno ci 
avrebbe chiesto basi militari, forse avrebbe 
avuto valore all’inizio del dibattito. Alla 
fine del dibattito, quando noi non abbiamo 
udito quelle dichiarazioni più volt,e sollcci- 
tate, chiedendo che venissero fatte tant,o 
in seduta pubblica quanto in seduta riser- 
vata di Commissione, questa dichiarazione 
non ha altro che un valore di polemica con- 
tro il mio ordine del giorno. E sopratutto 
io sono autorizzato a considerarla in questo 
modo risultando che nella stampa autoriz- 
zata noi abbiamo letto afiermazioni che ne 
contradicono lo spirito, circa la richiesta 
di basi militari. Credo che essa sia contra- 
detto nella lettera da ciò che ha citato 
l’onorevole Nenni e soprattutto dal tipo dei 
rapporti che si inslaureranno fra i Paesi che 
fanno o faranno parte di questo patto, circa 
l’organizzazione militare. 

Io non volevo insinuare nulla, né credo 
che la Camera, approvando l’ordine del 
giorno di raccomandazione che ho proposto, 
insinuerebbe nulla a proposito delle inten- 
zioni del Governo, ma soltanto chiederebbe 
al Governo di non fare qualche cwa, e n e .  
prenderebbe, essa Camera, o r p n o  supremo 
del Paese, r n  so!enne impegno non soltanto 
di fronte al popolo italiano, ma di fronte al 
consorzio di tutt i  i popoli civili. 

(juesbo essendo il colore della racc.oman- 
&%ione che io presento, la prego, signor 
presidente, di volerla mettere ai voti. 

PRESIDENTE. L,a Camera ha udito 
le dichiarazioni che il Presidente del Consi- 
glio ha fatt,o rispetto all‘ortline del giorno 
Togliatti, e i successivi chiarimenti che 
l’onorevole Togliatti ha  fornito a sua volta 
rr-antenendo l’ordine del giorno. 

Comunico che s:i qiiesto ordine del giorno 
è stata chiesta la votazione per appello no- 
minale dagli onorevoli Corbi, Capalozza, 
Nasi, Bianco,’ Buzzelli, Capacchione, Smith, 
P ucce t t i, C ramma ti co, Amatl ci, hfalagl i gi ni, 
Faralli, Cotani, D’Amico; Lizzadri, Mnrzi, 
Cavallotti, Chini Coccoli Irene, 13orcllini Cina, 
Assennato, Ravera Camilla, Saccenti. 

Deferimclnto di disegni di Icgge 
a Commissioni legisl a t‘ ivc. 

PRESIDENTE. Sciogliendo la riserva 
fatta nelle prhcedenti sedute, ritcngo che i 
seguenti disegni di lcgge, già anniinziati alla 
Camera, possano essere deferiti all’esame e 
all’approvazione . delle compctent,i Comniis- 
sioni permanenti, in sede legislativa: 

(( Modifiche al lesto unico dclle dkposi- 
zioni legislative riguardnnti In leva mnrii ti- 
ma, approvato con regio decreto 28 luglio 
1932, n. 1365 )). (413); 

(( Termine per la. rcgolarizzneione, agli rf- 
fetti del bollo, degli assegni bancari rmcssi 
in Italia e pagabili nll’estero, rimasti insoluti 
per mancanza di fondi n. (415); 

(( Inquadramento in ruolo del personale 
ausiliario dell’A4mministrazione delle postc e 
dei telegrafi 1). (Approvnto dalla VI1 Conamis- 
sione permanente del Senafo). (421) ; 

(( Modificazioni al decreto legislativo 27 
marzo 1948, n. 396, per il ripristino e com- 
pietamento della ferrovia Umbertide-San Se- 
polcro )). (8pprovnto dnlla TIZI Commissione 
permanente del Senato). (422). 

Se non vi sono osservazioni così rimane 
stabilito. 

(Cosi rimane stabilito). 

Trasmissione dal Senato 
di un disegno di legge. 

PRESIDENTE. I1 Presidente del Senato 
ha trasmesso alla Presidenza della Camera 
il seguente disegno di legge, approvato nella 
seduta del 15 corrente: 

(( Ratifica del decreto legislativo 5 maggio 
1948, n. 483, contenente modifìcozioni e ag- 
giunte al Codice di procedura ci\.ile )) (427) .  
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GRASSI, Ministro d i  grazia e giustizia. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
GRASSI; Ministro d ì  grazia e giustizia. 

Chiedo la procedura di urgenza per la sca- 
denza dei termini. 

PRESIDENTE. Si potrebbe fissare u n  
periodo di tpmpo di otto giorni per la pre- 
sentazione della relazione. Onorevole Bettiol, 
vuole esprimere il suo parere? 

B ETTI OL G.1 US EPP E, Presidente della 
Commissione della giustizia. Signor Presi- 
dente, non credo che possa essere sufficiente; 
sarebbe meglio rimandarla ai primi di aprile. 

PRESIDENTE. Io vorrei pregarla di 
fare quanto è possibile perché la presenta- 
zione della relazione avvenga entro venerdì 
prossimo. 

BETTIOL GIUSEPPE, Presidente della 
Commissione della giustizia. Sta bene. 

(Cosi Timane stabilito). 

Chiedo di parlare. 1 ,  

Annunzio di proposta 
di iniziativa parIamentare. 

PRES-IDENTE. Comunico che è stata 
presentata una proposta di legge di iniziativa 
dei deputati Natta e Pessi: 

(( Ricos6ituzione del comune di Santo Ste- 
fano al Mare, in: provincia di Imperia D. (426) .  

Poiché gli onorevoli proponenti hanno 
dichiarato di rinunciare allo svolgimento, la 
proposta sarà inviata. alla Commissione com- 
petente, in sede legislativa. 

Annunzio di interropzioni 
e di una interpellanza. 

PRESIDENTE. Comunico che sono state 
presentate le seguenti interrogazioni: 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dell’interno, sui tragici fatti accaduti 
s’-amane a Terni, ove le maestranze delle ac- 
ciaierie, mentre uscivano dall’officina per ma- 
nifestare la loro volontà di pace e contro 
l’adesione dell’Italia al Patto at.lantico, sono 
stqte affrontate da reparti di polizia, che hnn- 
no aggredito la folla pacifica e inerme a colpi 
di fucile e con bombe lacrimogene, uccidendo 
un  operaio e. ferendone sei; e per sapere se 
i: Governo intenda. soffocare, nel sangue -- 

‘come, a Terni - la volontà decisa di pace dcl 
popolo italiano. 

C( DI VITTORIO 1). 

((11 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dcll’inkrno, per conoscere i pnrtico- 

lari in merito all’increscioso incidente avve- 
nuto questa mzttinn n Terni dove, in seguito 
di uno scontro fra polizia e dimostranti, ha 
trovato la morte un operaio ed’ altri sono ri- 
masti feriti, dei quali uno gravemente. 

(( MICHELI 11. 

(( I sottoscritti chiedono ,di interrogare il 
Governo, per sapere qii ali provvcdimenti in- 
Ic!ntla precdere presso i respocsabili c‘elle 
forze di pD:i?ia di Tcrni, che in occasione di 
una pncifica mnr ifcstazione degli op2rai delle 
acciaierie, che facevano uso del loro diritto 
per protestare contro la firma del Patto atlnn- 
tico, venivano prodiioriomente aegrcdiii a 
colpi di mitraglia che causavano un marto, 
due feriti giitvi e parecchi contusi. 

(( FA:” ANGELUCCI MA310, POLLA- 
S T Z N I  ELETTZA )). ’ 

Chiedo all’onorevole Ministro dell’interno 
quando in tende rispondere. 

SCET,RA, Ministro dell’Intcrno. Rispon- 
derò venerdì della settimana ventura. 

PRESIDENTE. Comunico che è stata 
presentata anche la seguente interpellanza: 

(( I sottosclitki chiedond di interpellare il 
Presidente dcl Consiglio dei Ministri e i Mi- 
nistri dell’ipdustria e commercio e del lavoro 
e previdenza sociale, sulla grave situazione 
di alcune icdustrie milanesi’ e per conoscere, 
in particolare, i provvedimenti che il Gover- 
no  intende predisporre per evitare la liquida- 
zione di aziende di importanza nazionale, 
quali : Capioni, Safar, Castiglioni ed altre, 
che occ>upano migliaia di lavoratori e per le 
quali si prospettano concrete possibilità di la- 
voro. 

CC SANTI, INVERNIZZI GAETANO, LOMBAR- 
DI RICCARDO, VENEGONI, MONDOLFO )). 

PRESIDENTE. Interesserò gli onorevoli 
Ministri interpellati e mi riservo, onorevole 
Invernizzi, di dirle entro domani mattina 
qual’è il giorno stabilito per lo svolgimento 
della sua interpellanza. Cercherò di far si 
ch’esso sia fissato per una delle prime sedute. 

CALAESO. Chicdo di parlare. 
PR.ESIDFNTE. Ne ha facoltà. 
CALASSO. Insieme al collrga Scmeraro 

Santo ho presentato un’interpellanza al Mi- 
nistro delle finanze sui tabacchi. Siccome ci 
isulta che entro la fine di marzo il Ministro 
le1 commercin con l’estero dovrebbe decidere 
:irca un tratiato commerciale con la Grecia 
:,he riguarda, di conseguenza, l’importazione 
l i  una fort:: partita di tabacchi orientali, 
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prego di volerla mettere all’ordine del giorno 
con cortese urgenza. 

PRESIDENTE. Entro la giornata d i  
domani porterò a conoscenza del Ministro 
delle finanze la richiesta che ella fa e poi le 
comunicherò la data che sarà fissata. 

CAVALLARI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CAVALLARI. Nel mese di dicembre 

1948- presentai una mozione riguardante i 
mutilati e gli invalidi di guerra. Ho potuto 
conferire recentemente col Ministro del te- 
soro su questa questione ed ho avuto affida- 
mento dal Ministro stesso che presto sarebbe 
stato fissato il giorno per la discussione della 
mozione. La pregherei di indicarmi il giorno. 

PRESIDENTE. Onorevole Malvestiti, la 
prego di riferire al Ministro del tesoro e di 
darmi una risposta domattina. 

MALVESTITI, Sottosegretario d i  Stato 
per il tesoro. Sta bene. 

ASSENNATO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
ASSENNATO. Da circa un mese ho 

presentato un’interpellanza sugli enti di ir- 
rigazione al Ministro dell’agricoltura. Vor- 
rai che fosse stabilita una data, possibiI- 
mente nella settimana seguente alla prossima. 

PRESIDENTE. Onorevole Ministro del- 
I’agriccltura, quale I! il suo parere? 

SEGNI, Ministro dell’agricollura e delle 
lorcste. RisponderÒ lunedi 28 marzo. 

PRESIDENTE. Sta bene. ’ 

MARZI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facolta. 
MARZI. 1-10 presentato una interroga- 

zione al Ministro dell’interno sui fatti di 
Isola Liri. Vorrei sapere quando il Governo 
intende rispondere. 

PRESIDENTE. Sard iscritta sull’ordine 
del giorno della seduta di venerdi della. 
prossima settimana. 

Sui iavori delIa Camera. 
PRESIDENTE. Se non vi sono osserva- 

zioni in contra-io la prossima seduta avra 
luogo mercoledì 23 corrente. La Camera 
terrà sedute anche nei giorni di giovedj, 
venerdì, sabato, e poi di lunedì, martedì e 
mercoledì della settimana s:iccessiva. I se- 
gcenti giorni di giovedì, venerdì e sabato 
(31 marzo e 10 e 2 aprile) saranno cccu- 
pati soltanto dai lavori delle Commissioni. 
Sella settimana dal 27 marzo al 2 aprile 
la Camera stabilirà l’ulteriore ordine dei suoi 
lavcri in relazione anche alle vacanze pasquali. 

(Così rimane slabilito). 

Votazione nominale. 

PRESIDENTE. Indico la votazione per 
appello nominale sull’ordine del giorno To- 
gliatti, non axet ta to  dal Governo per le 
ragioni espxte  dal Presidente del Consiglio. 

Estraggo a sorte il nnms del deputato 
dal quale comincerà la chiama. 

(Segzie il sorteggio). 

Comincera dal deputato Saggin. 
Si faccia la chiama. 
FABIANI, Segretmio, fa la chiama. 

Alicatn - Amadei Leonetto - Amendola 
Giorgio -- Arncndola Pietro - Amicone - 
Angelucci Mario - Arata - Assennato - 
Azzi. 

Baglioni - Baldaseari - Barbieri - Ba- 
rontini - Basso - Bellucci - Beltrame - 
Bernardi - Bernieri - Berti Giuseppe fu 
-4ngelo - Bettiol Francesco - Bianco - Bi- 
giandi .- Borellini Gina - Bottonelli - Bru- 
no - Buzzelii. 

Cacciatore - Calamardrei - Calandronc 
- Calasso Giuseppe - C;ip.icchione - Citpa- 
lozzn - Caipano Maglioii - Cavallari -- 
Cavalletti - Cavazzini - Cnvinato - Ccr- 
reti - Cessi - Chini Coccoli Irene - Cin- 
ciari Rodano Mniia Lisa - Ciufoli - Cloc- 
chintti - Coppi Iliil - Coibi - Corona A- 
chille - Costa - Cotani - Crcmaschi Olin- 
do - Cucchi. 

D’Agosmo - Dal Pozzo - Dnni - D’A- 
mico -- ne  h’Iart,ino Fra~cesco - Diaz Laura 
- Di Donato - Di Mauro - Di ViLtorio - 
Donati - Ducci. 

Emonuelli. 
Failla - Farnlli - Farini - Fnzio Longo 

Rosa - Ferracdi - Floreanini Della Porla 
Gisella. 

C.tllico Sparlo Nadia - Gallo Eli:abet.ta 
- Ghislacdi - GioliAi - Granxnaiico - 
Grassi Luigi - Grazia - Grifone - Grilli 
- Guadalupi - Gullo. 

Imperiale - Invernizzi Gabriele - Inver- 
nizzi Gaetano - Iotli Leonilde. 

Jacoponi. 
Laconi - La Marca - La Rocca - Lator- 

re - Lizzadii - L,mbaidi Carlo - Lcm- 
bardi Riccaido - Lor go - Lopnicii - Lokza 
- Lupis. 

lMtlg iettn - Magnani - Malagugini - 
Mancini’- Maniera - Marabini - Maicel- 
lino Colombi Nella - Marii1-i Fanoli Gina 
- Marzi Domenico - Massola - Matteotti 
Carlo -, Matteucci - Mazza:i - Mcr’oni 
Raffaele - Messinetti - MiceIi - Minella 
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Angiola - Montagnana - Montanari - Mon- 
telatici - .Moranino. 

Nasi - Natali Ada - Natoli Aldo - Natta 
.- Negri - Nenni Giuliana - Nenni Pietro 
- Nicoletto - Nitti - Noce Longo Teresa - 
Novella. 

Olivero - Ortona - Pajetta Gian Carlo 
- Pajetta Giuliano - Paolucci - Pelosi - 
Perrotti - Pesenti Antonio - Pessi -Pino 
- Pirazzi Maffiola - Polano - Pollastrini 
Elettra - Pratolongo - Puccetti. 

Ravera Camilla - Reali - Ricci Giusep- 
pe - Ricci Mario - Roasio - Rossi Maria 
Maddalena. 

Saccenti - Sacchetti - Sala - Sannicolò 
- Sansone - Santi - Scappini - Scarpit - 
Scotti Francesco - Semeraro Santo - Ser- 
bandini - Silipo - Smith - Sp,allone - 
Stuani - Suraci. 

Targetti - Tarozzi - Togliatti - Tolloy 
- Torretta - Turchi Giulio. 

Vecchio Vaia Stella - Venegoni - Vi- 
viani Luciana. 

Walter. 
Zanfagnini ' Umberto. 

I -  

Rispondono no : 

Adonnino - Amadeo Ezio - Amatucci - 
Ambrico - Ambrosini - Andreotti -o Ange- 
lini - Angelucci Nicola - Arcaini - Arcan- 
geli -- Armosino - Avanzini. 

Bagnera - Balduzzi - Barbina - Baresi 
- Bavaro - Bazoli - Bellavista - Benve- 
nuti -- Bernardinetti - Berti Giuseppe fu 
Giovanni - Bertinelli - Bertola - Bettinot- 
ti _- Bett.iol'Giuseppe - Biagioni - Bian- 
chi Bianca - Bianchini Laura - Biasutti 
- Bima - Bonino - Bonomi - Bontade 
Margherita - Borsellino - Bosco Lucarelli 
- Rovet,ti - Brusasca - Bucciarelli Ducci 
- Bulloni - Burato. 

Caccuri - Cagnasso - Caiati - Calcagno 
- Camangi - Campilli - Campozarcuno - 
Cappi - Cappugi - Capua - Cara - Cara- 
mia Agilulfo - Carcaterra -- Carignani - 
Carratelli - Carron - Casalinuovo - Caser- 

.ta - Casoni - Cassiani - Castclli Edgardo 
- Castelli Avolio Giuseppe - Cavalli -. 
'Ceeconi -- Ceravolo - Chatrian - Chiara- 
mello - Chiarini - Chieffi - Cifaldi - Ci- 
menti - Clerici - Coccia - Codacci Pisa- 
nelli - Colastinto - Coli - Colitto - Col- 
leoni - Colombo - Concet.ti - Conci Eliss- 
bett,? - Coppa Ezio - Coppi Alessaxdro - 
Corbino - Cornia - Corona Giacomo - Cor- 
sanego - Cortese - Cotellessa - Covelli - 
Crfmaschi Carlo. 

Dal Canton Maria Pia - D'Ambrosio - 
D'Amore - De Caro Gerardo - De Caro Raf- 
faele - De: Cocci - De Gazperi - Delle Fave 
- Delli Castelli Filomena - Do Maria - 
De Martino Carmine - De Meo - De Miche- 
le - De Palma - De Vita - Diecidue - 
Di Leo -- Dominedò - Donatini - Dossetti. 

Ermini. 
Fabriani - Facchin - Fanelli - Fanfani 

- Fnrinet - Fascetti - Fassina - Federici 
Aganiben Maria - Ferrarese - Ferrario Ce- 
lestino - Ferraris Emanuele - Fina - Fio- 
rentino - Firrao Giuseppe - Foderar0 - 
Foresi, - Franceschini - Franzo - Fuma- 
galli - Fuschini - Fusi. 

Gabrieli - Galati - Garlat,o - Gasparoli 
- Gatto - Gennai Tonietti Erisia - Ger- 
mani - Geuna - Giacchèro - Giammarco 
- Giannini Olga - Giordani - Giovannini 
- Giuntoli Grazia - Gonclla - Gorini - 
Gotelli Angela - Grassi Giuseppe - Greco 
Giovanni - Greco Paolo - Guariento - 
Guerrieri Emanuele - Guerrieri Filippo - 
Guidi Cingolani Angela Maria. 

Helfer. 
. Improta. 

Jervolino Angelo Raffaele -. Jervolino De 
Unterrich ter Maria. 

La.Malfa - La Pira - Larussa - Latan- 
za -,Lazz?ti - Lecciso - Leone Giovanni 
- Leonetti - Lettieri - Liguori - Lizier 
- Lo Giudice - Lombardi Ruggero - Lom- 
bardi Colini Pia - Lombardini - Lombardo 
Ivan Matteo - Longhena - Longoni - Lu- 
cifredi. 

Malvestiti - Mannironi - Manuel-Gi- 
smondi - Manzini - Marazza - Marazzina 
- Marconi - Marenghi - Marotta - PvZar- 
tinelli '- Martino Edoardo - Martino Gae- 
tano - Marzarotto - Mastino Gesumino - 
Mastino del Rio - Mattarella - Mattci - 
Maxia - Mazza Crescenzo -- Medn Luigi - 
Medi Enrico - Mclloni Mario - Menotti - 
Micheli - Migliori - Molinaroli - Mo- 
moli - Monterisi - Monticelli - Montini - 
Morelli - Moro Aldo - Moro Francesco - 
Moro Girolamo Lino Motolese - Murdaca 
- Mussini. 

Negrari - Nicotra Maria - Notarianni 
- Numeroso. 

Or lando. 
Pacati - Pacciardi - Paganelli - Pa- 

gliuca - Palazzolo - Pallenzona - Parente 
.- Pella - Perlingieri - Perrone Capano - 
Pertusio - Petrilli * -  Petrone - Piasenti 
Paride - Piccioni - Pierantozzi - Pietro- 
santi - Pignatelli - Pigratone - Poletto - 
Ponti - Proia - Pucci Maria - Pugliese. 
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Quardlo - Quintieri. 
Raimocdi - Reggio d’Aci. - Repossi - 

Rescigno - Resta - Riccio Stefano - Riva 
- Rivera - Rocchetti - Rodinò - Roselli 
- R ~ m o r  - Russo Carlo. 

Sabaiini - Sai1is’- Salerno - Salizzoni 
- Salvaiore - Sainmartino - Sampietro 
Umberto - Saragat - Scaglia - Scalfaro 
- Scelba - Scoca - Sedati - Segni - Se- 
meraro Gabriele - Simonini - Scdano - 
Spataro - Spiazzi - Spnleti - Stagno d’Al- 
contres - Stella - Storchi - Sullo. 

Taviani - Terranova Corrndo - Terra- 
nova Raffaele - Tesauro - Titomanlio Vit- 
toria - Togni - Tomba - Tcminasi - To- 
sato - Tosi - Tozzi Condivi - Trimarchi - 
Troisi - Trulli Martino - Truzzi .Ferdinan- 
do - Tudisco - Tupini - Turco Vincenzo 
- Turnaturi. 

Valandro Gigliola - Valsecchi - Vero- 
nesi - Vetrone - Viale - Vicentini Rodoìfo 
- Vigo - Visentin Acgelo - Vocino - 
Volpe. 

Zaccagnini Benigno - Zerbi. 

Si è astenuto: 
Almirante: 

Sono in congedo: 
Alliata - Ariosto - Artale. 
Bensi - Bersani. 
Castellarin. 
Dugoni. 
Leone-Marchesano. 
Pastore - Pera. 
Saggin - Schiratti. 
Treves. 
Viola. 

Chiusura della votazione nominale. 

PRE3IDEYTE. Dichia-o chiusa la-vota- 
zicne ed invito gli onprevoli Segretari a pro- 
cxiere al c o m p t o  dei voti. 

(Gli onorevoli Segretari procedmo,;al com- 
puto dei coli). 

Risultato della votazione nominale. 
PItE3IDENTE. Commico alla Camera 

il risultato della votazione nominale sul- 
l’ordine del giorno Togliatti: 

Presenti . . . . . . . .  493 
Votanti . . . . . . . . .  493 
Astenuti . . . . . . . .  1 

Hanno risposto s2 . . 175 
Hanno risposto n o .  . 317 

Maggioranza . . . .  247 

(La Camera non approva). 

Annunzio di altre interrogazioni 
e di interpdlanze. 

PRESTDENTE. Si dia lettura delle se- 
guenti altre interrogazioni e delle interpel- 
lanze pervenute alla Presidenza. 

FABRIANI, Segretario, legge: 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Ministro della pubblica istruzione, per cono- 
scere da chi e in base a quali criteri sia stato 
autorizzato l’invio negli Stati Uniti d’Ameri- 
ca, a titolo di prestito, del David di Michclan- 
gelo, invio che ha giustamente allarmato il 
mondo artistico italiano. 

(( CAPALOZZA, BUZZELLI 1). 

I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Ministro dell’interno, per conoscere : 

a) i motivi che spiÌnsero le forze di po- 
lizia di Sii-acusa, il  15 marzo 1948, a caricare 
violentemente pacifici lavoratori agricoli di 
Floi idia; 

b) quali ‘punizioni intenda adottare nei 
riguardi di funzionari di pubblica sicurezza, 
ccme il corrmissario Trovato, i quali invece 
di evitare gli incidenti, li ricercano, li crea- 
no, li provocano. 

(( CALANDRONE, LA MARCA, D’AGOSTINO, 
PINQ 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare 11 Mi- 
nistro dei trasporti, per coiior,cere se abbia 
focdamento la voce della sostituzione dell’at- 
tuale commissario straordinario nella gestio- 
ne della ferrovia (( Circum Etnea )) di Catania, 
con il capo dell’ufficio compartimentale della 
aotorizzazione civile; ciò che provocherebbe 
una evidente confusione fra poteri di control- 
lo ed organi a i  gestione. 

(( TUDISCO ))- 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i l  
Ministro dell’interno, per sapere quali prov- 
vedimenti ha preso, o intende prendere, re- 
lativamente ai gravi fatti avvenuti nelle oi*e 
antimeridiane del giorno 17 marzo in Ter- 
ni, in  cui gli agenti dell’ordine, senza causa 
alcuna, aprirono il fuoco contro dei pacifici 
cittadini, provocando la morte di un giovane 
operaio e il  ferimcnto di molti altri. 

(1 MATTEUCCI, COTANI, F O R A  1;. 

(C I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro del commercio con l’estero, per sapere 
se, nella considerazione che: la coltura del 
cL kaki )) o (1 loto del Giappone )) ha segnato - 
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specie in questi ultimi anni - un progressivo, 
notevole imremento, che oggi interessa vaste 
zone della penisola - ed in particolare, del 
Meridione - per migliaia di ettari, cos’cché 
ad  essa è legata l’esistenza di migliaia di la- 
voratori; il mercato nazionale B troppo ristret- 
to, per poter convenientemente assorbire la 
intera produzione; la mancata concessione di 
licenze di esportazione ha provocato, nella 
scorsa stagione, una sensibile flessione nei 
prezzi di vend: ta, con disastrose conseguenze 
per i’ produttori e per quanti, in genere, sono 
legati a questa particolare attivi tà agricola; 
il frutto in questione, per nulla inferiore ad 
altri, B molto richiesto su mercati esteri, e 
specialmente su quello tedesco, non ritenga 
opportuno comprendere tosto tale prodotto 
nella concessione di licenze di esportazione 
,di’ generi ortofrut$icoli. (L’interrogante chiede 
la. risposta scrztta). 

\ (( CHATRIAN X. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 Mi- 
nistro della pubblica istruzione, per conoscere 
se, in relazione alla provvida istituzione del- 
la Cattedra .di storia dell’arte nei licei clas- 
sici, e nella considerazione : che, normalmen- 
te, la creazione di nuovi ruoli è accompagnata 
da disposizioni transitorie tendenti a consen- 
tire l’assorbimento nei medesimi di parte de- 
gli avvent zi in servizio; ch,e, abjtualmente, 
viene riservato, per le cattedre messe a con- 
corso, un determinato numero di posti da 
ccpi.ire esclusivamente per titoli; che molta 
parte dei professori, i quali hanno fino ad 
oggi insegnato storia dell’arte nei licei clas- 
s’ci sono in possesso ,della abilitazione spe- 
cifica all’insegnamento stesso; non ritenga 
equo ed opportuno proporre al Parlamento 
provvedimenti, i quali - previa regolare ispe- 
zione o mediante concorso interno, per .titoli 
- consentano l’immissione nei ruoli degli 
insegnanti che, per specifica abilit.azione, 
esercitano l’insegnamento di storia “dell’arte 
nei lieei classici; od, almeno, ove si tema. di 
pregiudicare la. carriera degli afpiranti a fu- 
turi concorsi per titoli, l’assorbimento nei 
ruoli di quelli tra i suddetti abilitati, i quali 
esercitano lodevolmente l’insegnamento, in 
modo continuativo, da oltre dieci anni. (L’in- 
lerrogante chiede la risposta scnlta). 

(( CHATRIAN X .  

- 

, C( I sottoscritti chiedono d’interrogare il Mi- 
nistro dell’industria e del commercio, per co- 
noscere quali misure urgenti intenda pren- 
dere per ifidurre la Società mineraria di 

Valdarno a conformarsi allo spirito ed alla 
lettera della legge mineraria (con cui, ,date ,le 
palesi intenzioni di parziale. ingiustificata 
Emobilitazione dovute ad inadeguatezza di 
mezzi e a volontà di sfruttamento monopoli- 
stico del mercato, è in palese contragto); op- 
pure per revocare la concessione, ad eserci- 
tare la quele le due’cooperative La.Mi.Va. .e 
La.Mi.Ba. hanno i requisiti morali e tecnici 
previsti dalla legge. (Gli interroganti chiedo- 
no la risposta scritla). 

(( GRAZIA, CEIIRETI, TAROZZI, SIMONI- 
MI,  DE’ COCCI, DAMI, LA MALFA n -  

(( I1 sottoscritto chi,ede ,d’interrogare il 
Vicepresidente del Consiglio, onorevoJe Por- 
zio, per conoscere se non ritenga opportuno 
chiarire la esatta portata dell’articolo 7 del 
decreto ‘legislativo del Capo provvisorio dello 
Stato del 14 dicembre 19&7, n. 1598. In par- 
ticolare l’interrogante chiede se possa con- 
siderarsi compresa fra le opere indicate, nel 
predetto articolo, la costruzione ,di strade ro- 
tabili di accesso a stabilimenti industriali già 
esistenti e se i Ministri competenti disponga- 
no di particolari somme per l’attuazione delle 
disposizioni dell’articolo 7 e, in caso contra- 
rio, con quali stanziamenti ,d,ebbano farvi 
fronte. (L’interrogante chiede la risposta 
scrilta). 

(( MAROTTA ) I -  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro delle finanze, per conoscere se non ri- 
tenga opportuno di:porre il ripristino del- 
l’Ufficio del registro di Rotonda (Potenza). Nel 
predetto comune il funzionamento di una pre- 
tura che tratta numerose cause ed il cospicuo 
volume degli affari che vi si svolge, rendono 
oltremodo’ necessaria la restituzione dell’Uf- 
ficio del registro,- anche in considerazione del-‘ 
la non poca d:stanza e della difficoltà di col- 
legamento con il comune di Lauria, dal cui 
Ufficio del registro ora dipendono i comuni 
che prima invece; molto più agevolmente, 
facevano capo a Rotonda. (L’interrogante 
chiede la risposta scritta).. 

(( MAROTTA )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i 
Minishi della marina mercantile e delle fi- 
nanze, per conoscere quali provvedimenti in- 
tendono adottare per tutelare. il patrimonio 
ittico della Riviera Ligure, che si è in questi 
ultimi anni paurosamente depauperato; ed in 
particolare, per ‘.conoscer’e se non ritengano 
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opportuno predisporre provved'menti ido- ' 
nei a :  

1") limitare la pesca a strascico con mez- 
zi meccanici esclusivamente ad una distanza 
non inferiore a tre miglia marine dal!a costa 
verso l'alto mare, vietando lo stesso tipo di 
pesca nelle ore notturne;, 

2") vietare la pesca dei (( bianchetti )) a 
mezzo di fonti luminose (lamparettel, limi- 
tacdola in ogni caso ai mesi di febbraio e 
marzo, con facoltà di ulteriori concessioni da 
parte di corrmiesioni provinciali, secondo le 
particolari condizioni delle singole zone lito- 
ranee, con periodo di pesca effettiva non mai 
superiore ai due mesi; 

30) disciplinare lo scarico nelle acque 
litoranee di residui di olii minerali o di pro- 
dotti chimici di qualsiasi natura; 

40) reprimere con maggiore severitA la 
pesca di frodo con esplosivi, corrente elettri- 
ca e altri mezzi, atti ad uccidere, stordire ed 
intorpidire i pesci, proponendo all'uopo un 
inasprimento delle- vigenti sanzioni penali; 

50) disporre il passaggio dalla catego- 
ria B alla categoria C-1, agli effetti dell'ap- 
plicazione dell'imposta di ricchezza mobile, 
dei piccoli pescatori, tenendo presente che il 
loro reddito, per sua natura incerto e varia- 
bile, è reddito prevalentemente di lavoro; 

6") costituire . Commissioni provinciali 
per i' problemi locali della pesca, presiedute 
dai comandanti le capitanerie di porto e com- 
poste di rappresentanti delle cooperative di 
pescatori e dei centri pesca della provincia. 
(Gli interroganti chiedono la risposta scritta). 

(1 Russo CARLO, GUERRIE~I  FILIPPO, 
'PERTUSIO, LUCIFREDI, PALLENZONA, 
GOTELLI ANGELA. VIALE )). 

(C I1 sottoscritto chiede d'interrogare i1 Mi- 
nistro 'dei trasporti, per conoscere se non cre- 
da opportuno, allo scopo di andare incontro 
alle richieste degli impiegati statali interes- 
sati, ripristinare le disposizioni gih esistenti 
sulle tariffe ferroviarie dei viaggiatori, che 
accordavano la riduzione d,el 50 per cento ai 
figli degli impiegati stessi sino al compimen- 
to  del 2 5 O  anno di età. 

(( In subordinata, se non ritenga almeno di 
concedere il godimento della riduzione agli 
studenti universitari, figli di impiegati sta- 
tali. (L'interrogante chiede la risposta scritta). 

(( CAMPOSARCUNO D. 

(( I sottcscritti chiedono di interrogare il 
Ministro di grazia e giustizia, per conoscere 
se non ritenga necessario presentare al Par- 

lamento un disegno di legge di urgenza per 
la proroga della legge 30 dicfmbre 1948, 
D.. 1471, sulle locazioni e sublocazioni di im- 
mobili urbani, posto che alla fissah scadenza 
del 30 aprile 1959, ormai prossima, è facil- 
mente prevedibile non possa essere stato ap- 
provato dalle due Camere il disegno di legge 
organico ncmero 105, di cui non è ancora ini- 
ziata la discussione in Assemblea plenaria, 
disegno che consta di 49 articoli e per il quale 
la maggioranza della Commissione ha presen- 
tato un testo emendato di 55 articoli e la mi- 
coranza un testo di 65 articoli, e per i l  qua- 
le, infine, sono stati presentati sinora circa 
40 emendamenti. (Gli interroganti chiedono la  
risposta scritta). 

(( CAPALOZZA, BUZZELLI D. 

(( I1 sottoscritto chiede d'interrogare i Mi- 
nistri dell'industria e commercio e del lavoro 
e previdenza sociale, per sapere se sia vero 
che di questi giorni sia stato assegnato al- 
l'Azienda carboni italiani (A. Ca. I.) un con- 
tributo statale di 800 milioni di lire e se di 
questi 800 milioni non sembri equo e dovero- 
so che 70-80 circa vengano devoluti alla mi- 
niera d i  carbone di Ovaro (Carnia), d,ove 
150 operai sono stati recentemente licenziati, 
a far tempo dal 1" dicembre 1948, e da allora 
hanno continuato a lavorare senza percepire 
un soldo di paga: e cib per scongiurare la 
jattura della chiusura di questa miniera che 
avrebbe l'effetfo di privare la Carnia, paese 
estremamente povero di risorse e principal- 
mente dedito all'emigrazione, di una fonte 
di lavoro capace di assicurare, col riforni- 
mento delle fornaci di laterizi e delle indu- 
strie cementifere del Friuli e del Veneto, i l  
pane a 430 famiglie operaie.' 

(( L'interrogante fa presente che 150 ope- 
rai licenziati non solo hanno continuato, d:il 
1" dicembre ad oggi, a lavorare senza un cen- 
tesimo di paga, ma, lasciando oggi il lavoro, 
rimarrebbero privi del sussidio di di, coccu- 
pazione, perché fuori termine (60 giorni), es- 
sendo considerati licenziati col 10 dicembre 
1958. (L'interrogante chiede la  risposta 
scritta). 

(C ZANFAGNINI ) I .  

CC I1 sottoscritto chiede d'interrogare il Mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per sapore quali dizpxizioni siano state pre- 
se o egli intenda di prendere o, comunque, 
di promuovere in favore di tutti quei lavo- 
ratori italiani che, recatisi in Germania per 
ragioni di lavoro, si sono trovati al mcmen- 
to della liberazione in possesso di marchi te- 
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deschi regolarmente denunciati alla Banca 
.d’Italia e che non hanno potuto cambiare; e 
ciò allo scopo di salvaguardare ad essi il frut- 
to delle loro fatiche. (L’interrogante chiede la 
risposte scritta). 

(( ZANFAGNINI )I .  

(( I l  sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dell’interno, per conoscere se, in at- 
tesa del nuovo stato giuridico ed economico 
dei segretari comunali, non ritenga oppor- 
tuno ed equo prendere l’iniziativac di un prov- 
vedimento legislativo per l’abolizione del gra- 
do XII (segretari di grado 80, comuni con po- 
polazione inferiore ai 1000 abitanti). Tali se- 

-gretari corrisponderebbero al grado di (( ap- 
plicati )) della gerarchia statale. 

(( I1 segretario comunale, per la comples- 
sii(à del lavoro e la responsabilità d’ufficio, 
merita una particolare consi&erazione da par- 
te del Ministero. 

(C L’interrogante chiede, altresì, di cono- 
scere se non ritenga equo ed opportuno esten- 
dere ai segretari comunali la indennità di 
studio, concessa ai maestri e la indennità di 
alloggio. (L’intcr?ogante chiede In risposta 

(( TAR‘IBRONI D. 

. scyitta).. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dell’interno, per conoscere se, in attesa 

’ della riforma della legge comunale e provin- 
ciale, non ritenga opportuno ed equo pren- 

. dere l’iniziativa di un provvedimento legisla- 
tivo che sancisca definitivamente, ai sensi 

I dell’articolo 36 della Costituzione, il diritto 
dei pubblici impiegati, dipendenti dagli enti 
locali, (( alle ferie annuali retribuite D, dispo- 
nendo la riforma dei regolamenti organici 
orientati alla costante giurisprudenza del Con- 
siglio di Stato ’che ha ritenuto non doversi 
parlare di diritto ma di concessione subordi- 
nata, alle (( esigenze .di servizio n. (L’interro- 

. gante chiede In risposta scritto,). 
. C( TAMBRONI D. 

I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dei lavori pubblici, per sapere. quali 
prowedimenti di ul-gente soccorso intende 
prendere per l’abitato di Petralia Soprana mi- 
nacciato da una gravissima frana per lo sfal- 
damento di un roccione del lato est del IPaese. 
(L’interrogante chiede l a  risposta scritta). 

’ (( BELLAVISTA N. 

(( I sottosc&ti chiedono di interpellare i 
Ministri dell’industria e commercio, del te- 
:3oro e del lavoro e previdenza sociale, per sa- 

pere quali provvedimenti il Governo intenda 
prendere a favore delle maestranze e delle in- 
dustrie metalmeccaniche milanesi, che si tro- 
vano nella situazione di gravissimo disagio e 
spec.ialmente per’ la Caproni e per la Safar. 

(( SABATINI, MORELLI )). 

(( I sottoscritti chiedono di interpellare il 
Presidente del Consiglio dei Ministri e i Mi- 
nistri dei lavori pubblici, dei trasporti e del- 
l’agricoltura e foreste, per sapere se non in- 
te,ndano rinunziare al progetto delle ferrovie 
dello Stato per la costruzione di due centrali 
idroelettriche in serie di 62 metri cubi al se- 
condo utilizzanti le acque del Tanaro per un 
tratto di 25 chilometri in provincia di Asti ed 
importanti la spesa di oltre 7 miliardi di lire, 
in conseguenza dei seguenti motivi : 

idrologici, in quanto la portata media 
del Tanaro, durante i mesi estivi, discende 
al di sotto di 10 metri cubi e durante le allu- 
vioni primaverili ed autunnali può superare 
i 1400 metri cubi con conseguente allaga- 
mento delle stesse centrali; 

agricoli, in quanto la sottrazione della 
massa totale dell’acqua (ridotta durante la 
magra estiva ad un sesto della capacità uti- 
lizzatrice delle due centrali) impedirebbe, la 
irrigazione di 847 ettari e l’irrigazione in cor- 
so di attuazione o prossima di altri 1733’ et- 
tari e produrrebbe il prosciugamento delle 
falde freatiche con altrettanto gravi danni al- 
l’agricoltura e specie all’orticoltura; 

igienici, in quanto nel periodo estivo le 
acque di scarico della fognatura della città di 
Asti non potrebbero essere diluite. 

(( Qualora non si intenda rinunziare ,al pro- 
getto per i motivi suddetti, si chiede che per 
il periodo 10 giugno-15 settembre le due cen- 
trali elettriche ,delle ferrovie ‘dello Stato ri- 
mangano assolutamente inattive. 

CC Si chi’ede ,altresì, se, ,in conseguenza del- 
le alluvioni dell’estate scorsa del Tanaro, Bel- 
bo e Borbore che arrecarono alla sola provin- 
cia di Asti miliardi di danni ed in, previsione 
di altri danni a persone, abitati ed a zone in- 
tensamente coltivate, non si creda urgente 
addivenire ad un’opera organica di argina- 
mlento dei tre predetti corsi ,d’acqua, almeno 
nei punti di maggiore rottura e pericolosità. 

(C ARMOSINO, GIACCHERO; CAGNASSO, So- 
DANO, FERRARE, BELLIARDI )). 

(( I sott’oscritti chiedono di interrogare il 
Ministro delle finanze, per conoscere quali 
provvedimenti intenda adottare per fronteg- 
giare la grave crisi vinicola che si va deli- 
neando e che danneggerebbe oltre dieci mi- 
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lioni di produttori; crisi favorita dai nuovi 
dazi che i grandi comuni hanno imposto sul- 
I’ent,rata del vino nei loro territori e che, 
mentre favoriscono Ia frode, spesso superano 
addirittura il 50 pey cento del valore del pro-’ 
dotto. 

(1 Per la tranquillith di tanti’ produttori, 
che hanno sacrificato capitali e lavoro nella 
viticultura; per evitare brusche scosse alla 
gi$ travagliata economia nazionale, una delle 
uui basi è appunto costituita dalla produzio- 
ne dei vini, gl’interpellanti invitano il Go- 
verno ad intervenire perche i dazi comunali 
sul vino vengano unificati’ e non eccedano il 
20 per cento del valore del prodotto, quando 
non si voglia proporzionare il dazio stesso 
iLlla gradazione o al valore del vino. 

(( SCOTTI ALESSANDRO, FERRARIS,  STEL- 
LA, SODANO, TONENGO, CHIARINI I ) .  

PRESID~~VTE.  Le interrogazioni .testé 
lette saranno iscritte all’ordine del giorno 
e svolte ~ b l  loro turno, trasmettendosi ai 
Ministri competenti quelle per le quali si 
chiede la risposta scritta. 

Così pure le interpellanze saranno iscritte 
all’ordine del giorno, qualora i Ministri in- 
teressati non vi si oppongano nel termine 
regolamentare. 

La seduta termina alle 19.5 di venerdi 18 
marzo. 

Ordine del giorno per l a  seduta di mercoledi 
-23 marzo 1949, 

Alle ore i6: 

i. - Discussione dei disegni di legye: 

(( Variazioni allo stato di previsione del- 
l’entrata, a quelli della spesa di vari Mini- 
steri ed ai bilanci di talune Aziende autonome 
per l’eserciiio finanziario 1945-49 )). (Secondo 
provvedimento) (335) - (dpprovdto dal Se- 
nato) - (Relatore : Vicentini). 

(( Nuove misui-e delle indennit,$ di tiero- 
navigazione, di pilotaggio e di volo D. (352) - 
(Relato-re : Salizzoni). 

2. - Seguito della discussione del tl.iseg,tlo 
di legge: 

(( Revisione del trattamento economico 
dei dipendenti statali n. (247) % - (Relatori : 
Sullo, per la maggioranza; Di Vittorio e Cap- 
pugi di minoranza). 

IL D I R E T T O R E  DELL’UFFICIO D E I  REYOCONTt  

Dott. ALBERTO GIUGANINO 
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